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L PESI ». RAGA » 
OSSERVAZIONE 
ua . i ; ; 305 | È è. da rd - 
- ‘Sopra tutte le Parti ‘*. 
DELL ORAZIONE,. 
: x ; ie Di x Tr \- i ni 4 tnt Lv 
n OPO aver data un’Idea generale dîtutta th 
Coltruzjone nell'Avvertimpatoga ne pofip 
af principio della Sintafi, ed Avere dinge 
trata Fapplicazione nelle Régofe particola= 
ri; m’ho proposto d’allogare anch qui altre 
riflefioni fopra tutte le fpezie delle parole» 
ch'entrano nel parlare, € Quafi parti il com» 
\j pongono. Ond"o fpero) che de perfone aule 
fi tres nell’intelligenza. de Latino ayanzate 
e diletto prender poflang, e alleviamento: 
| ‘ | -.. tra per difcovrire le vere fondamenta della 
Favella , e per hen'intendere gli Autori; e satinamente:deftare, - 
Ammonifco però. chiunque. difia i finperi prinoipy. de la-Iaingua 
gompiutamente ‘poffedere ; che non fliisbha effet FICA diaddae | 
fovente acio , che fen'è divifato nella GRAMMATI 3A GEN 
RALE ; forfe che svranno.ivii curiofi ».s'io non fono abbagliato 4 
di che poter gli animi loro foddisfare.. <- |: |: Si n RI 


0.S SERVA ZIONI 





d * di 
a » 
dii 


Pi è AA * v 


Sopra i Noli ©}; °° 


da dira) | E Cc SR i IL È dal > È È: . 
4» i a 3 s ì is si si » A 
De' Nomi Cemuni, Dubbi, ed Epiceni; . 
NH di iholti Nomi;che'att'uno,ed all’altro feflo hetla lor fignia 
‘ ficaticite convengono; ota'però non mai apponfi ford Agoettio 


vo Femminino nella Coftruziotie . Tal'è-Homò, esche nonifi travea 
cè ‘unque detto! Aominem malum.come: note | arifiozliA uedè fale 
lo di Copifte in-Plauto, Giffe/.4.2. dice H Vollio, quell'iviginis mife» 
re RO nelle miglioti itampe così ammendafo, flozzincs.miferea 
iferi. A, se? , $ ORSO MA a; I 
© Ohe feSulpicio, ferivendò i Cicerone di Tullia fua figliuola, dif» | 
fe': Homo nata fuerat, lib.4.Epifl.s. è folte atgomentto 4' eti*egli fia 
miminino; altràmente dir dovremmo,che Vir fia pur Femiminino, 
poiche in TerenziosPhorm.s.i.una Femmina dice, Virim me natana 
vellem. E'detto Îtello tarato è queldi: Piauto:s Pèn.s.4. Fures eftit 


| amba, cioè; Vosambe femina fures eRis . Pérche Fur:da fé ron maù 
‘con Aggettivo Femmigino ve xa scontate, i n 
+ AS ‘ 


Mio: 


Nuovò Metodò . 
ue’ che'.Voffo crede effer folamante Comuni hella loro Signifi+ 
‘éazionés e hell'altra*que’ che fon Comuni snche nella loro Coftru- 
1 ; n» . ì - bi RO. 
, IG Nomi Coipuni folamente mella Sipnificasione . 

ADVENA; {ampre Mafcolino quefto Nome è divenuto come 
mella Coftruzione. E fim:] nenio . Aygettivo, e ipeflo prendefi per 
TRANSVENA;e CONVE- Nullus; come.in Cig det. lip 8. 

NA ( da cui venzon Convesa ), Epp. Fucio plur:s cnnun bue 
quei di Comifige in Guraftostia) “minum Nemmem. La diterenza 4 
perche gli Elo terminando in 4 che cra que_li s'avvifa , è, che 
' Norhi Mefeolini. della prima “Nero fi dicc.proptjamente degli 
‘HX;come Wpedaa Zévs Litefo-. Uomini, Nullos ‘di tutte le-cu» 
mans Fupiser, per supdedens; 1 La- fe generalmensé . Per tueto cio 
‘tini , ciie han fempre sifettato -hen fol Virgilio ha detto; Divuss 
Pipolo ban fovente lo ftello ' -Nemo./En,9.5. Ma anche Cicero» 
«Genere dato .a'quefta medefima ine 1. De Nat.Deoré Nemo nec ha 
erminazione; onde sbbiam cane |’ 0 AE: 


< Or, qoi noi permea Nomi.in ue ciliea € is una porre dà 
) 


gione. Ù F 


mo,sne. Des. e: 
. n Nomi Mafcolimi in A: ‘©. Hp; Comune nella Si- 
» AGRICOLA , COELICO- © gnificazione: ZH /pise. ymbu.Stag. 


LA, é RURICOLA. - * dib:5. Selp.i.Ma feta Coitruzione 
se) ALIENIGENA , INDIGE.. i 
NA sefimili, «1. 


Soro srattire fono ‘Aggettivi... 
<«  AURIGA,; Cocchiere, Caro 


| pettiere. Ma nel Volgare abbia-. - 


anche la Carretticra. 
CAMELUS; benche i Gréci 
w xcu8icg. cio che molti 


ne 
dicano 


fodduce. veci: Generi, fac.75.. 
CLIENS, Il Cliencolo,Sicde * 


ce CLIENTA 
Fam Chientas reperi.P 


- I. AMET 
mA Trabunt bowcfe parpuras 
Cliente.Oraz 2 lib3:Q4.17 
__ COCLtS, Lofco.: |’ 
+ .IEQUFS,Cawvaliere, | 
+  FXSUL; di-che. non fi dirà 
unto ; 5 
aful: ne 


sl Femminino e: 
"auto, Rd. 


ET 


, Gtreyma diyrilam in cafilimm vee: 


duera.. n 


DA;e fimiuli,. — 3 
| HOMO.Vedi il principio di 


emmininp ; Vicinem Neminega 
emo magis, Blaut,Ca/a.a Perche 


a Fassd , ma Kagad. 
elFum Enyulemredu- , . 


RI Vedi il principio di” 
sE HOMitIDA se PARRICI= 


sftitore, 


-Mafcolino , Nel Femminino die 

ata ._.° cefi Hoypito, Servilia Dionis Ho 
>: ’ASSECLA; Chi :fiegue; è fi: — i 
- timilmenteè fhoîti. Nomi , ‘ché di: 


Spera. ic. n Verr. At, 
‘ — INDEX:beache in {ua 


ANILKPRES ) /u:crperre 
lingua . Oraz. de Arte, 
":. JUWVENIS è Comyne nella 
Significazione : Cornelia Fuvenis 
efir e nabuc parere potofi . Plin. 
6'7.c6p.35. Ma netta Coftruzio- 
ne è'fempre Mafcolino.E percio 
in quel luogo di Catullo Car.63. 
ee lesgerii ) peraccorgimento 


“del Voffio, fra due linee: Cernio 


fiso innupte , Fuvenes ; cioè, Vos 
innupre , cermitis Fuvenes , Voi 


‘gitelle , vedere i giovani ): cone 
-tro a cio, che aveane credufo 

JV Alvarez. Lai i 
. LANISTA Lo fchermidore. 


«. LATRO, Ladrone . 


. LIXA, Galuppo, ribaldo. Di 


‘OBSES, Oftasgio, ftatico, 
Sententi.m Obbdem' perpetue in 
Renip. voluntatis. Cic.4. in Catik 

OPIFEX, Facitore, fabbro. 


. pes Opifices.Vax 3.3.R.R.copotg” 
- dle apo NEMO è talora. ? PERI ar 3.3 af. 


La ES, Pedone. A neo, 
... PINCERNA,Pincerna,me- 


PRE. 


NDEX:b n dua fignio 
‘:ficazione fia Femminino:Oratio. 
+ mis Andicem vocem Cic.1.Uf. 


- —r—.——— 


_—- 


Ta Larigere Pedoris si 0 SU. | 
.- ML. Conzurti s che fi adoperano nell'uno, e nel 


=>. PRIAESUL;Propotto. Prelato: TertEuna.z, TU 
| PRINCEPS.Pr/scipes feinio |<" ‘RARULA, CiarJone. 
ne... Piin ib H.caftza; CA SEN È SÌ 
-PUGIL:Lo tarora.Si qua ef Varr.spwd Prijc.Lib.3. 
babitior paulosPuziters effe ajune o; © a a 
Sp E n i° La ea Rel Cagli ? 


: + Ghe'fe'tatan pretendelfe ell'er tai Nomi del Genere Comune. 
nelta:Colteuziane > perche alle valte de’ due Seffi, o delle due Spe 


Ofervazioni fopra '? Nonsi .. PECE. 


zie interdonfi-, ed egualmente col'Suftantivo Femminino con> 
giongonti dovrebbefi altresì dite, che T'efis fia di Genere Neutroy® 


perche Orazio dille: Meffts Meraurwum sumen. lib i detta e che Peo 
cus, pecoriz, Gs ttel Femminino, perétie non men d'una fpezie, che 
dell alrra s'intende; tomeche Bati na mente non fi dica della Peeo». 


altro Genere, » * | e 
E vi fon d'altri Nomi) che di tutti e due i Generi fi godonò $ 
de' quali ecco la maggior parte 2 ii 
. ADOLESCENS. Opzime A, . dire. per umbram.. Virg. /En.6, 


dolefcenti facere injuriam . Ter. 257. Come il riterafce .Scpeca $° 
beiche gli alyri leggono, Viaje. 


e III ; Afinis tua. Cie Canes,Ma quefto Nome f più fue 


pafi red.in Seni - vente Femminino , fe s'intende 
‘ ANTISTES,Berita Antifies, | alla rabbia, e alla toga di tal Ae, 
Valer.Mall de Relig.cap,i. Ben- . nimale, perocche a Quettoè più 
che fi Jegga ancora, Antifita, in, .jnchinevole fa Femmina + 
Plauto, e Cicerone. . i /SIVIS., Civis Romana . Cio, 
AUCTOR. AuFor optima. pro Cornel. WAS si 
Ovvid. Faftt; 3. è piu yfaco nek: COVIES.Com:s Rceio;a.Ovv, 
Mafcolino:. E Tertulliano nti SI ala 1 Mafcoline è più in 
detto, Aufria pet io Femmini-. ipfaaza i nu. 
no. Ma Servio ne 'nfegaa che". __  CONSUX. Antiquus Conj@xa 
Nomi in TOR formano il lor. Virg. En. 4. 458. Regia Congus, 
Fem.ninino in /R/X, fol quando | Idem Pa .:-783. 0. 
vengono dal Verbo;come da Ze: . . -CONVIVA + Defihetore_, 3 
tri. però fotto uni terminazione: pon.is Aduforato 0... 
fono il piu del cemunezcome Se. 0 CUSTOS Tu bona fi Cuffos 
nasce > Balyeatog, dc. Aggiun- . faifti Plant. Trusn4,3., pedi 
gendo , che AzfZor venendo da; DUX. Vua fidunt Duce no, 
Autontas è Comune; ma qualo. urna Phenices ti alto. Cc, Ae 
ra vien da Augeo ) dicefi. Aeon © cademiz. .. MEO 
diviziarum, d Asfrix patrimo- —. .HERES. i /ua-Heres abfiio 
sit... cit, aat fa benis. Tryphon. Z.ult. de, 
AUGUR. Augur caffa futu= ’ Dott. colt.t,_. ade 
vi. Btaz.Theb.lib 9.639 Piu'ufato =—. HOST'S. Sradiorum perni». 
‘nel Mafcolino., “;,, | eiofffinsa Hofiis. Quiazil. dib.1t,. 
BOS. Abfratieque Boves. ..cap ! | 
Virg. 4n.8 293 Egli i SOIA 
Femminino : fe non fe fprella-  portavjr.Quintil U0.8.cap 1. 
menre il Mafchio s'addlita, - . TUDEX > Sumias tom feva 
GANIS, Pifagne Comes nba: Fudico gontev Lucana, siro. 
va i è î 


VARE ad APT VT SIRIO e CRETE e 0 SI Re n e 


FX. Pua ‘amica Stned. 


isl'piu è... INFANS. Infante fuam reo 


_6 0 2:.. Novo Metedo. __ < 
Pende però piu in Mafcolino.-; . TESTIS.Indt2x Teffe iu Sco 
| MILES, Nopa Mibeseram. natum. SULtos 18 Clayd.cap.40, 
. Ovvid:' Ep;A,11. Meglio fiazdel Però nel Mafcalino è femprea: 
°° Mafcolino. _._— —. .. |. .-; migliore, Mi Salviati nel fevone 
"si MUNICFPS. Mun:cipem do Volume degli Avvertimentiy: 
Sua. Plin 216.35. cap.rr. dib.1.cap.36. tienes che Tofcana= 
PARENS.... dima Parens.. mente fi dica anche Txffimena è 
Virg. En 2-592.Pur Carifio, 0,1... dappoiche appo il.Boce..nell'ine, 
atteita.,, che anticamente egli ‘trod. Femmine Sl A 
offe fol Mafcolino; e che Medo., Che se effer.dovelmo Leflimone di. 
fi Pacuvio cergando. fua Madre quem.) &c. 0... a di 
cavelle detto: Us nubi potefiatera, .. VATES.Tugueso fanttifima . 
duis pila Parentis. ,. Napes Vigo E nO657 2 Ria 
PAIS UELIS. Si mibi Pac VINDEX, Tu faltem debiza 
gruchis nulla manet.Peri.Sat.6. index , Huc ades . Staz. Theb.t, 
SUS iam tuto fut. Ofat.' 80. E anch'effo‘thigtior nef Mae 
Fp:f.2. Immundi dues. Visg. Ge- fcolino.. 
GILI q0o. e | 


tr. 


è 
a i 


Alquanti fra quefti Nomi pajono di verità piu fofto Aggettivi s 
cune Adolefcens:; Affinis; co'-quali a diritto parlare, fi fotto ’nten» 
de Homo; o'‘Malier:. Ma queftò non'fa forza inquanto all’ufo, poie » 
.cChe ne bafterà di Lepore » chie dagli Antichi e nell'un Genere, € 
nell'altro furon meffi. 00/03 ttt 
-  Avvertafi oltracciò,che vi ‘fono certe parole particolari d'Aue+ 
tori Ecclefiaftici è che debbonfiadoperate: fecorido }'ulo , che per , 
eilì ne fu fatto ; perche i Gentiti'in ciò non'ne poffono dar a s. 
Tal'è Martyy s che fpeflo è Femminîno ne' Padri, quantunque ne- - 
gli Autori profani fia fol Mafcolino, e ea 
pi pe pe, ae a si 
pa # aL IV. E° De”: Nomi: Dubbj CISA NE 0 l +) 

Dee rifovvenirci ancora“di' dio,che per noî dettò fi'è nel prin=. 
cipio de'Gentri, facc.73.intorno alla-differenza, che:viha fra] Coe . 
to adeperato in un Generé, fi puo metter nel.dec orto del fermone-. 
in un'altro . Così Ovvidio y' Fat. 46 

> © Ep Specus exefifiruBura pumicis Afper g vii 0° 
+0». Non bominis facilis"s nenvAdeunda ferk ci re 
Dove Specus fi congiunge con A)per mel primo verfo,qual Mafcoli». i 
no; e'cotr Adeulida nel fecondo, qual Femminino. Sembra però. cos | 


sì fatto parlare ca ricciofo a bizzarro anzi ciienò, ©pcitiò piu 


tofto ne' Pocti » che negli Oratori da tollerarfi «> ce vos 

o SENSE La sero a o es Mero e, 

ca Easi i V. Degli. Epecessi e sia evi Do ATI ì 

> “Di tsî Nothi sbbiam noi già ragiameto rela prims Regola de’ . 

Genéri facc.46. e riell'ultinra.fise.130.La parola EPICENO è Green 
ca ; nè fi puo con un Vocabolo à Latino tragiatare j.pet modo ‘ch 

malamente chiamanfi sì fatti Nomi Communia ; o.Rromi/cuà : Pere ; 


ciocche fictome.gli Antichi han detto Kosey , Commune sil Nome sui 


che in se comprende i due Generi 5. così han chiamato E w/xesrr »_ 
tioè y-Sepercormune » il Nome, che ha qualche cofa di piu ae 1 Cor ° 
munej perche comprende le due fpezie fotto un fol Genere; ©. 
* Fe al principio ufarono fimpil Termine ; per fignificare folo ì : 
Nopni 0 di quegli Animali, ch'eran loie men conofciuti, o fra que 


Tree _ 
i - — Di iii 


——————————————_—__e—_____——_—————_+  __ ————_— __+_ FVPVVVVVOVee e»wmwe"w"yjmv_;' effet tt n —- tte -— 


—_ * Ofervazioni fopra # Momi . 
lî non ben diffetneali il Mafchio ‘dallt- Femmina. Così Varrone 
reftimonia, che anticamente Columba «era Epiceno , e.compichdeg 


IESde: 
tanto il Mafchio, quanto la Femmina. Ma efiendofi dappei dimeftie . 


cati i Colombi , fi è chiamato il Mafchio Columbus , e la Femmina. 


Columba, Fetto rapporta; che nelle-leggi di.Numa le Agnam 
paminti RE RI iAgnam. È tal Faglia di Rie pp ri 
mafa-in molti Nomi, der altro bgftanpemente diftinti. per a 019 
fpezie ; come Vulpes, e Feles, Feminini; Elephas, Mafcohno, &cc, 
°’ Ma quel ch'è giù notabile, fi.è, che alle volte quello i}elfo, 

gli Antichi avean diftinto, come Ruerusy e Purra, fi fu poi ridoteà 
a un medefimo Genere ;.come Psepy che conviene e a’ fanciulli, è 
a fanciulle, che-pure-antiramente era Comune,rame infe ina Car 
rifio , e Prifciano gitresì nel fuo libro 6. e 11. Sana Puer Saturng 
Slia Regina. Livio in Oy Prima incengit Cereris Proferpima Puer. 
Nevio 2 Bell Pun. Sicchè , effendo. Anslinenze tal Nome diveputò 
Fpiceno, potrebbe un padre parlando delle fue gliuole, chiamare 
le Bueros meos, Mieifiglituoli {fe L'ufo f'ayefle permelfo). non alcrar 
mente, che Ziberos, ujato in quelto fenfo nella Ragion Givilej.c di 
cui Gellto ha trattato efprefiamente /i0.2.c4).13.0ye aggiunge. aver 
gli Antichi ufato la paroia Ziberos nel Plurale,favellando d'un’uor 


o, che non avellé avuto più che un figliuolo, © una figliuola. Sicw 
come pai della Femmina , fi dirà ailai bene, Egreginoe data 


il bel Cagnuolo; fenza che topo fia dire Heregiem, ® non 


ni : i 
| olio in ifpezieltà denotare il fello . Pereiocchè òrdinarismente 


il'Nome Epiceno fiegue il Genere della fua Terminazione:e indo» 
Cerminatamente le due Spezie fotto tal Gemere; 0 tal Termnazio» 
ne comprende. . ., tn e o 
. Che fe voléfiaio sppeftatamente dimoftrar la fpezié .,.vj s'aga 
giugnerebbe dgr us, o Femina ; dome fi-leggo ig Columella, c 
mitfove : Pave Mafculus, Payo Fi mina ge. Ove vi fi fupporrebbe $ 
come quando Plauto Stic4.1.3. ha detto; Elep bansus grivida, cioèy 
ravida femine , non potendofi Me tie grenose ad Esophantus Ma= 
Teolino, fe non fupponendo quaole cola fra laro due. | —— — 
‘E per sì fatta Regola, fécondo'l Sanzio, è Quintitiano,G devo» 
no fpiegare i luoghi di Virg. Pimidi dama, Talpe ocylis:cap fi,dove 
g obabilmente fon ste è \ per altro urarennto dal dedsi cile 
erminazione ) che fupporendovi Afs/csi:3 per tare. il'rapporto 
iù degno. Sepra che ti Poi riandard ciò che abbiam rife ro acilia 
Lite egli Epiceni, fec.130.331.€ 1920000: n i 
‘ Seguendo talora la Terminazione rapportavangli.al Mafcolino, 
gueto che parlaffero delle Femmine; tome uando Plinio.di + Bon 
èypi Sannn ov3 tanta fecunditate s wt multitudiness cuopwsnecci& 
mon rècipiant cavo capitisy quo pragnantas tulerezlib.g.dap.74 dov 
Qecifè da riferirfi 8 Po/ypi, benche s'intenda delle Feinmine . 
she è ankora di preno fra AR TA pà 
minazione ; sì diffe Ariftotele of è inreoes i Hi ques p aridut 
come altrove appella 6 afur, La Liopella. Ed Omero, faglie r: 
La Capra , rev; e)as , Le pecore, € fomigliagti, HU che £i 
ye alla letti, en 0 PRIA 
Addunque ridicolt.cofa è,dice il Sanzio;immaginar,tche fa pa 
rol3z £piceno non poffa sonvenir, che agli uccelli, 0 alle Heftie.qua= 
drupedi: ella conviene anche agl’infetci, a' pefcie agli nomiiu ate 
tresì, come s'è divifato riella parola Pwer, e come tuttii Nomi G 
muai folamente acella loro NERIACEE SOR) dimorano; il Hog {ufo 
i 3 . Mesn- 
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può rifegio. 
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Greci, i quelli nientè badano alta Tote © 
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07 OWkrvazioni ‘fopra alcuni Cai particolari. 
a i I. Del Vocativo. © ©;@O ©» 


YI Vocativo fra gli Attici erafempre lo ftelfo, che‘l Nominativo è 
 ond'è';che quetti duo Cafi fien quafi fempre fimili in Latino , € - 
s'accoppîrio YpeR infieme nel parlare, come: Nare, mee vires, mea 
magna potentza fotus: Virg.' ABn 1. 688. Salve prim; omnium parenS,. 
paîrie appellate, primus in toga triumpbum, linguagne laureani me” 
site, Plinio parlando di Cicerone, lib.7.cap.30.E da ciò fcorgehi sdie 
ceil Sanzio, pose ben dire, Defende me amice mi 0 Dafende me 
samicas meus, Ma quelta feconda meniera contiene.due locuzioni » 
‘delle quali l'ultima fi fpiegherà per Tuygqui es amicus 1MCUs. Ve 1lo, 
Peoiinazioni, fac.141.e più innanzi l'oflervazioni de’ Pronomi.Cap.. 
s. muni, © i i u è : B | 
° “II. Del Dativo, e dell Ablativo. | 
=. L'Abletivo Greco è lo fteffo, che'l Dativo,di che avviene,che. 
anche fu Latino «bbian fempre molta fomiglianza , Così come i 
Greci dicoro 79 Afreia, e i Dorici anche, 7$ A'yxiow rg E'rimpà, 78 
Morro MOTZAI :, 1 Latini ne han fatto primicramenti livic An 
chijarnbaic Episo ai, buic Mufai ( ch'è lo iteffo, che Muse )-E to= 
gliendo la /, Huc viali Hic Mu a hac Epitoma, Gc Non alri. 
tnente*, che gli Eoli s dicono g.rè Aire, 7a Movra, 1ò Afyu&c 
fenza iljoca . Intornosi ché posranny rivangaiti c vechnazionia, 


ifaccafi. i @196-* i. >». ua un 
.. .-Ma-debbefi qui artatamente:;ofervare, che’ Latipi fono ftati sì 
. geatidi imitatori degli Eoli,che per antico toglieano anche quell'/,. 
© È. così al Dativo, come all'Ablativo, nella prima Declinazione, 
Ae Suva simense qu ia Cafi fen xe ERI 
Quindi viene , dice lo Scio io, quel di Properzio 46.3. B2.5. 
dc IS placet , ia/ dici 4 dyg dame a Morte Mea. 
— Sn vese di Morti Mee. E di nuovo : PilaQque Femince turpiter apta 
| dana, 1dLib.4.E1.5.in vece di Feminee Manaj. È perciò rendendo 
Me Re: Mi fueco per contrazion da Af.b:; e Te, per Tibi, fecondo. 
- vthe'Donato,:e Fefto avvifano; T erenzio diffe, Eunuch.2.1.Nimis me 
snduigeo 1b.5.2. Te indulgebant Nè pet altra cagion fi truova,/y Cole 
| disondetespabula lesa Luct. lib.2.317. Serta procgi Capiti tantum 
. detaplajocebant. Vitg.Ecl.6.per procu Capiino a Capite . Scriberiso 
Wario, Meonii carminis alite. Otaz. lib.1.04.6.per abiti; Perche, al 
‘creder di Sérvio; è quefta la medefima locuzione, che Cernitur Uke 
di. Cum temere sapore eredisur Ore manus. Properz.lib 3.E.8. pet 
Ori. Cum Gapite Hoc fiygie gam peterentur aque.idem /i5.2 E/ 9.per 
rapiti Hejc. Us mib: mon Ullo Pundere terra foret. Idem dib.1.É/.17» 
. pet Ulli Ponderi: in quella guifa , che Lucrezio diffe 007. Ù 
© «8 fua cuique bomini Nullo jupt Pondere membra» | 
| «Nec caput ef oneri colle . lib.s. 642. ; 
‘Dov'è aperto, che /#a? Pomnderé, ed cfl Oneri, fono nella medefima 


oftruzione : ii oa 
rien Je Aciefque Latine, 
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Offervazioni. fapra î Nom! . , 
. -* Concerrunt; beret Pede pes, denfufque vira vir.Virg, Fn.t0, 
361.Dove Pede è in luogo di pedi, fecondo il Linacro. Cuw /ar./da= 
sione doli mali Exceptione locus erit: Giuliano L.39. $.2.de Noz AI, 
E più aflai fe ne potrebbono addurre che danno a ivedere , non 
pote a \eggieri sì fatto principio recare in dubbio. Ma que'Of 
‘ervazioné più ampia innanzi vedrafli ne’ Pronomi. o 


0 AB 


i î Offervazfbpi fopra i Nomi di Numero: 0 - 


1. Di AMBO, e DUO. o 
AE , e Duo, così ben dirfi nell'Accufativo Mafcolino , come 


Ambosse Dios, è ammaeftramento di Carifio. Ed è queita Grem. 


ca maniera, che tiene reds du, Tove dupe. 

Si duo preterea tales luea tuhiffet 

Terra viros. Virg. Anat. 255... tan . 

—  Verumubdi dubFores acies revucaveris Ambo. ldem Georg.4.88.. 

Sicconie legge oltre a Carifio,anche Servioil quale altre finili aus. 
toritadi accumula. su la credenza del Voilio il fuddetto Accufati= 
vo fu affai coltumato da Cicerone,ne'di cu Tetti antichi fpello oce 
correva, e tuttora vi fi leggcrebbe, fe’ cattivi Correggitori non, l’a- 
velfero indi fterminatò . sli $ : 


li Neutro è in Cicerone , che "i cita da Accio : Vide fepubir ; 


Duo divrum c.sporum. In Orat. Dove lo Scioppiopil Gruccroyed al- 
tri leggon Dusa. È sì fattamente Quintiliano-atierma, che fi dicelles 
Dua pondo , e Trepondo., € che Metfala, el'er ciò Den detto, ferma 
mente mantenne . gi Li 
Si truova ancor Dwe -allAccufativo,Femminino,come il riferio 

(ce Scipione Gentile : Trisauia /m:liser numerata faciet perfonas 
sriginta duo. Paul J.C.Z.104.17. e grad. adfin. &ec.E'1 Conzio lo 
cia di Scevola al Genitivo, Duo miéli , : i 

a quefio. è radiffimo: *Accufativo però è bene .in ulanza,ficcome; 
innanzi diremo , effervi ftato gran novero di Nomi'Pturali di coral 
terminazione in O. NO "da Su 

E Il. Degli altri Nonzi di Namerò .° “a 
Quantunque gli Antichi abbian detto Quindecim, Sedecim,e fis 
migliante ne' Numeri di fotto a quefti;tuttavia :n Quei,éh'al di fo- 
pra fono,più di leggiero' ap i efi'troviamo,Decem Br fepremiDecem 
& «Bo, Decem & neven sue Septendecim, OBsdecim, Novendecii, 


‘ che quafi foli fono egg comunemente in Lio, 


um aurcorum > per Dusrun .. 


rifciano fimilmente, /ib.1.de Ponderinfegna doverfi dire, De i 


cimus, & tersius , colla congiunzione , mettendo prima il Nunicro 
maggiore; ovvero Tersius decimuzsy fenza congiunzione, meticato 
all'ultimo luogo il Numero rha giore; Decemus è quartusy 0 Quare 
sus.decimus,e feguentemente fino a venti:avegmache en pur Lie. 
quenti , Decimus-tertiusy Decimas quartus, &@c ne’ buoni Autori. 
Ma:poi quefto ha potuto venir dalla beflfaggine de Copiano , che 


hanno a lor piscere efpreflo quel, ch'era notaco incifera ;e' feno” 
bra più ficuro renerfì all’infegnamento di Prifciano: den Rei 


tima decima è in Cicerone, pro Cluent.None decimo anno è in Lacie 
to Annal.13.e altri, in altri.'Si dice ancosa, Duodevinzioti, per Di- 


ciotto; Undevinginti, per Dicianneve , Ed apche 3 fecondo il Lina. 
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SIRO Ren > re n un nd 
Li 


6 (- ROTA Nusuo Metodo «+. e 
ero, lib.3.Duodetriginta, per Ventotto,Undeguadr einlaper rene, 
cenone: Ade gal [FOEpao die è in Cicerone, giro lege Munit.È co- 
sìfatti. si > i vo 
* ....Dapo venti fino a cento fe fi adopera la congiunzione fra"due: 
Numeri il minore.f pone prima . Unus St viginti, Quo &triginta > 
&c. Trattane la Congiunzione ; fi dice ; Vi£inti unus, Vi infr duo »° 
cre. Sopra cento fi fiegue fempre.J'ordine piaturale, così Colla CCon- 
giunzione, come fenza: Cenzum unus, o Centu unus: Mille unusy 
O Mille &umuss@re. 0 1 pene e en) 
Ma per contar le migliajauferem la Regola de’ Numeri di fot- 
to a cento; Sex © viginti millia, 0 Viginti jéx millia . | ; 
E in cotal guifa difpongonfi i Numeri Ordinari) Pycefmus. pyi- 
pirus, 0 Primus Go vitefimus. Nel Diftributiyo :' Viceni fingaliy a dir 
guli,b vicent . Negli Avverbiali; Vicies, o Semel g* vicies. e a 
MILLE è indeclinabile nel Singulare, benthe fecondo Macro» 
‘bio. /i6,2,Saturn. cap.s. diccafi anticamente Mille, Millis,Nel Blu» 
rale fi declina Miflray millium, millibus. Sì dice indifferentemente 
. nel Meno, Allie bonmimesso mille bominun.Ma nel più meglio ditem, 
, Millia bominum, co} Genitivo. Non iftimo per tutto ciò, che difet- 
‘© tuofa fia quell'altra maniera è come a torto han giudicato Lorenzo 
© Valla, e'i Linacro: i i 
Tot millia gentes ..... Arma ferupt Itala. Virg. /En.9.132.XV, 
nsitlia pedites. Liv.Dec4dib.s.cap.17. Txitici mpodios quinque millia, 
Cic.in Ver..4f.3, Perche Milliat ancora Aggettivo , come dimo= 
ftreremo di fotto nel Cap, de’ Seftetzj; il che riconofciuto nio han 
i DAGa: E forfe fcufabili. fono a cagion dell'incertezza 
e'Teîti. e: i 
i . tata * : VOI . i 
WEAR Ia 
.. Del Movimento , 0 Variazion degli Aggettivi, 
.L Movimento , o. variazion degli Agvettivi ) è di due ragioni: € 
Ì; fecondo i Generi ; o fesordo la Calioaradione . nie STAR 
ib Della Variazione fecondo i Generi. n 
Fra gli Asgettivi alcupi fono,che:hauno una fola Termigazio» 
ne per tutti e tre i Generi , come Pary Concors ; e fra quefti debbe 
efler comprefo fnfans, poiche Orazio difse > Infantes ffasues, bib.2. 
 Sal.s. Ovvidio, Infantia gutrura in Ibin; e Cicerone ipeffifiimo, fw- 


R211, Ptr PIO A - 
"i, ili altri han doe Termiinazioni, 75, ed È, per fo pofitivo; OR, 
‘e 19 per lo Comparativo. Ma anticamente fa (ola Terminazione 
in OR, era per gli tre Generi Bellum Punicum poffertor. Gaflius He 
. mina , Ana/.4. | ale ale 
Hafli anche Potis, e Pote di pari per totti i Generi: | 
2 Potis eft, inquis, quod amante infuria talis Ce 
Cogit amare magis Sed bene velle Minus? Catullo, Carm.73; 
Dove veggiamo aver'egli mefso Pozis, pér Pote, Byrartdò ; come all’ 
Ancontto egli ha mefso Port, per Poris, in quell’altro verfo: 
FI Quansuzi qui Pote plurimum perire . Carm.46. i 
+ monza di quefta Ofservazione ha guafti patecshi luoghi dee 
‘gti Antichi; tutto che per noi non fi difdice» che Pote fia più ufato 


o Bi Avverbio <d innanzi al Cap.z.de! Verdi Izregolari,e!i Cap.de 
o Ve 


o® ce 0. i 

| . Ofervazioni fopra "è Nomi. rr. 

Ve ri'ha'aticors d'altri di due Varîszioni differenti; Hic Acers 

béc airis boc:acre; oppure, Hic, @ hec Acris,  bac acre : E fimile 

mente; Salubder, Alacer, ed abrri ; Alacris, dicé Afconio, five Aa- 

cerzutramque enim dicimus.Quihdi vien Panperinel Femminino ape 

po Terenzio; fecohdo che legge Donato: AL. 
 T ‘Poriué guar in patria bunefie Pauper vivere, In Adria.4.6.Se 
ben ‘Plauto ha pur detto, Pabpera bectes ef. in fragm. 

*. Celer ha per Femmininoceleris > in Ovvidio Metam.8.1. e per 
Néutro celere, in Terenzio, Ph0rm.1.4. Ma Celeris è Mafcolino an= 
cora in Catone, appo Prifciano #i6.7. Perche ficenme de Celer vien: 
celerrimius sl Sbperlativo;così'da Celeris faceafi celerifimus,che usò ©’ 
Enaio néeplr Anmati aa 

.:! Sotto: gli Aggettivi d'una fola Terminazione debbonfi anche . 
comprendere Dives ».HebétySo/pess Teresy Memory Uber, cd alcuni 
altri, benche fien poco utati nel Neutro.Ma tutta fiata è d'Ovvidia 
Divitis ingenii; di Virgihio Teres fiagellum s Memporis xvi, Pauperia, 
inventi ed 'sttrà di tal fatta, 0 Dt Rc 

€ 4-Nomi de'Paefi in 45 terminavano anticsimente iti /9,0 fi die 
cea, fecondo Prifciano, Hic; bee Arpimatis, (» boc Arpisate. N 
poiche han-cangiato Ja lor Terminazione , harino ancora mutato i} 
Genere ; fervando la Terminazione in AS al Neutro esualmente, ’ 
- e sgli altri due. Adiser Arpinas fenus.Cic.sAtt, lid.16, Epift.13. Belo 
{um Capenas Liv Dec.1.lib.$£4 14. Bellum Privernas.1d.Dec.1.tib.8, 

cap.19.Nè ferza pecca fi ditebbe,fe crediamo al Voflio, Bellum C4- 

penne } benehe:Prifciano sbbiaftimite ) che' fi dicefsey Ac, & ber 
sirpinas,òt hoc Arpinate;e Donato, che s'avelse a dire Cejase, Nos 
Sirare, Vefivate mancipiumiin vece di Cig 85, de. E 

1'Suftpntivi Ufvengono dltune vole Agsettivi, gd slfora ricevo»... 
no la Variazion degli ‘Aggettivi, come difsè Virarlito,Arcadium mee 
£iffrum.Georf:4:283.Laticemgue Lyauni.FEN.1.090.pet dreadicum, e. 
ZJeiumiPoputem Jate'Regemi fa 15.per Regnktem;efimil Imper= 
ciocche non par di ragione il Sanzio avvifi,efser tanto impofhibiley 
che’ l'Softantivb diventi Afgetriyo; o-l'Agbettivo Suftantivo,quan= 
do;che la Shuftafza divenei Aecidente.Come fe'non fi vedellero esg=' 
pin contrario it tuttete bingue;tetimonianza ne réndu l'Italianaz 
netta quale gli Agpettivi five; CartivzMo,Triffanzublo: ed alcri,t 
mettono per gli Suftantivi /nfeliciràdtat:svisà,Triflizia: Quello nfe= 
lice del two fratello. IM Cattivel d' Andreuccio: Wuel Triffantwol di 
Meffer Ricciardo, Boccaccio.E Sn vi ForcasGiufiizza fi piglia» 
no alle volte per dlulp.ifiprdetnosdelle Forches e\Weffer giufiziato .. 
E i Nomi Caldo, Freddo, Branco, Nero, ed altri, che denotano Qua. 
lità, e Colore, fono egualmente Suftantivi, ed ‘Aggettivi | Onde di» 
ciamo in PIRAS Suftantivo; i/ Caldo, il Freddo, il'Biarco,il Nexoz-. 
ed in forma d'Abgettivo, Cofe Calda, Frédda,Biahca Nera, de. E{. ” 
ferido, cofa. ppramentè accidentale, e indifferente a Nomi d'ogni , 
fatta il pioHarfi per denotare ola Suitanza, o l’Accidente. Vedi il , 
Salviati nel 2,vwd/. degli Avvertimeniti; 4i0.2.c0p.10,, |... GS 

I Suftantivi, dimorando anche Sbftantivi » hanno alle volte la 
loro Variazione; come Rex, Regina; Tibicéen) Tibicina; Coluter) Coe 


%» 


iubra, Sc i o i sn 
|. AI, Della Coniparazione de' Nomi è 00» 
Abbiam già dilcerfo de' Compaiutivi, nel principio di guebe: 
a: ee “a ° isa - #6 


"» l 


re +0, "Novo -Metada. -. + 
Metodo, e nella Sintaffi, Regola XXVII. fuec. 460. e feguenti. . 

“ . Il Comparativo rapportandofi propriamente alla qualità delle ‘ 
cofe , di certo non può egli adattarfi a’ Nomi Suftantivi .. Che fe, {}- 
dice, Neronior, fi fa per efprimer la crudeltà,cd è Aggettivozficca. , 
me Plauto diffe, Vga po ifpiegare una gran furberia. . < °° 

.* Così quando il medefimo duie, 4f0.3.3 Mer:tifkmo ejus que vo= 
det faciemus. E Varrone, Hb 1.R.R.cepa3.Ville Sali edifimi 
cate. E Tito Livio, Dec.1. (ib.2,c4p 1 Peffimo publico aliquid facere: 
non fon*altro s che Aggettivi, i quali fuppiingono il Suftantivo per: | 
Elliffi; convenendo afla: bene due, 0 più Aggettivi con un medefi- , 
mo Suftantivo, come s'è dimottrata nella Sincaffi, Reg.I E nell’Ita = . 
liano , particolarmente appo i Poeti , cotal’ufanza bat are più Ag»: | 

ettivi ad un medefimo Suftantivo,la bellezza di quelta linguaze la 

eggiadria de” Poetici componimentia meraviglia adorna: , | 

—  . Abi orbo Mondo nprglo: gi Si ii 
SS sell’'antico mio dulce empio Signore: Pete... A0D: 
E ciò non fol ne’ Poeti, ma ne' Profatori altresì offervollo il Sal= ° 
viati negli Avvertimenti , wo/.2. lib.i cap.9. Bocce. N 29. fe /oro 14 
mijera fventurata Zinesra, E N.100 in fin. Continua fraternal die, 
mefirchezza mi ci è paruta vedere. Altri Veiti delle Prediche di F, 
Giordano poffono vederfi appo 11 medefimo . dica 

©. Non tutti Aggettivi , che dinotano Qualità, il Comparativo rie ; 

cevono, e ailai meno quegli,che non ne fprimono alcuna. Così vege . 
giamo,che Opimus, Claudus,Canorus,Egenus Balbus,. Almusyed altri | 
ancora, ron hanno gradi di Comparazione, perciocche l'ufe gli ha . 
. Joronegati, 0 AAA | H Nere 
__ A’ Superlativi in ZZMUS, che abbiam prodotti, alcuni aggiun» . 
gone, Agiliemas, Gracillimusze "i Valla vi annovera ancora Docillie 
suis.Ma ’1 Voflio il confuta,perche noa ha .veruno appoggio di buo» . 
no Autore.Carifio pér Jo contrario nel Cap.dell' Avverbio dice,che 
da Agilis, e Docilis. fi fa Azilifimaus, e Dociliffimus, da' quali vege 
gono cgil’ fio, e docilifamo. dia a a 
. .°, Rifpecto ad /mbecillimuss vero è y che fi legge in Seneca, non . 

nella Confolazione a Marcia, dove le migliori Copie hanne Corpus... 
imbeciblam: ma nella lettera 85. Quantuluna casa fapicnti damus.if . 
Jinbecillimis fortior ef + Ma Cello autore purifimo ha fimilmente. ; 
Ufato Imbecili fimusy.lib.2.cap.id.. ni doo e a È 


HL De Difettuofis o dî quei, che fon privi di © > 
|... «qualche grado di Comparazione. fe 


° Fragli Aggettivi fono aleuni 0 
SENZA POSITIVO,come Priore primus,a cui fuol giunget= 
i fi; Deterior, detervimas; e Potior,potiffimus. Ma di coftoro l'un vice ) 
ne da Derers e l'altro da Boris. flterior, ultimàs , poTono traràà da i 
Ulser Ociors ocyfemas fon dal Greco sxsg, che fa Garor al Compara», 
tivo; diche'O-j6r debbe feriverfi colla Z; e non con la Y. - LIA 
SENZA, COMPARATIVO; Nuper: e nuperrinzus; Novus,e no 
| viffmans, il Sezzajo: Sacerse /acerrimusi Invitus, ed invit:(imut, Soe + 
pia quetti ; Diver/ue, Faljus, Fidus, Perjuafas, Invisas, Confultas » 
Meritus, Aprica;,Bellus, InviBus dacia , e forfe altri , benche 
non ve ne fien. tanti, quanti efflervene fi crede . . ; 
. SENZA SUPERLATIVO; dio entiori Fuvenisa 
Farior; Senexy Senior Ancora Ingensy datar, Dentera sinifier . Pe- 
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Tr E_ di Pei ie] gi E SATO, pe 
: - sE ale ni d 
fede. dirai 3. cerro pnt — do a : iii A Se AI 
La 
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cei. Olervazioni So 
rocche Dexzimus, e Sinfiffimus fon {e 
piior in Marziale, /ib.2.Ep.6. Infinitiorse Divitior 
nei Plauto gd Ovvidio . SER ki 7 
. °. Aimterior poù ha più:nè Pofitivo,n® Superlative; così come Lie 
cersior, Ma Habizior ch'è in I'erenzio, ha l'uno, e l’altro. Equem 
ifirigojun, & mate Babituinzyed equitem cjus aberrimum, & Habitife 
dimuin videruni. Gellio, lib.q.cap.20, LE IS 
. 0 <IVa Saperlativi , che fi paragonano. P 
"3 st fanne alle volte gradi di Comparazione dello feffo Supere 
lativp:-Cus adelescentulis Pofirem Sinis! Apulejo,it Apolog.Proti= 
mus,fignificarite di; 'inusstorma Proximicr, in deneca: cvaltri'a quee 
fti'fimrgtiani. Così anche 1 Tofcani, /n prisfune molto ojeurifima , 


ta i Nomi o 


ono in Cicero= 


. Tanto gli parea'dofe fimo. E troppo ottima cosa.Vino ostimiffnto ,dife 


e it Bocce. nefl’Ameto; 4149710 Ao è helle Decl.di Quinc. // più 
minimo, F.Giord. e altri: Vedvil Salviati, vol 2.0:5.1.609.4, P 
"V. Aggettivi che non fi paragonano, © * 
‘Tute Apgèctivi da Paefi; come Romanus, dpartiata . Poffeflivi 
Pottiis; Bsimarius. Que’ di Numero, #rwmus , Decimus, Dr Mate è 
rie Atriws. Lt L'empo:; Heftermus . Quew, che finiscono in DUS } 


N 
Î x 


‘Amandsiy Brabundus, in PLEX; Duplex: eccetto Simplexz e Mubo 


ripleatia \MUS$; Legitimus'in 1 VU S;FUg:IIIVIS. Quei;che fon fore 
mati da: Gere ; se da #ero ; Armiger > trugifer La ancora Ales y 
Bilbusy Canorus, Canus, Cicury bluudss, Digener 3 Dypar, byenas g 
Magnadimsy Mediocrisy Memory, Mirus., Vetutus:) Unicus a c torle 


‘altit ancoreay benche poohiflimi..‘Rerche Crijput, Opimus , € Silvey i 


 fferz che ’} Votlio mette fra quetti;hanno il lir Comparativo. il prio 
mu è parecchi volte in Plinio: Cri/pivres pabe sevniuii ti L:cap.1%; 


Criypiuris elegantie materies , \ip.13, Cap. 18. il fecondo in Gellio , | 


Membra Upimiora, più graile, 4ed 5.cap.19, E 'lterzo fimilmente in 
Plinio: Sisvefiriora umusa, lib.16. cap 50. Ma in quelli, che non ne 


hanno affatto, s' uia Magis.per Lupphre il Comparativo, e Maxime 


per 16 Superlativo:. . Cri ca 
‘’  $ Gramiatici aggiungono a.quelti.tutti i Nomi ‘in: US,chè hannò 
la Vocale avanti | US:cd è verosche fpeilo nè Comparativo,nè Sud 
 perlativu SS Oper viste la:troppa prella delle Vocali.Nule 
la dimamco-pur ve ne fono allai,che hanno 11 Compurativo,de’quaè 
di ecco la Lita, UE SRO is, ie asl gl gg A 


«3°: LiPa de Nonii > che abindo laWocale avanti 


dea i 2115 »'polfono.con tntreciò parasogarfi. ng è n 


Arduius, ed Arduiflimus, Cosome -. Exiguifimis, Covidie:, Epiît.14 
apud: Prife, bg. 0. i, ‘Plenios Vib,7, Epitza on 
Afidujores, Varr.2.R R.cap.9. ed. Idoneiot /peffo mella Ragion Che 
« -Affiduiffime; Gc..in Bruto. «. . vile, come L..14.j. vlt. de in 

Ci ie a 


Esremiffimus. Pacuvio, in Medo, diemaddi@ & . 
Egregius.f<Pxfiò per Egiegiivo g Idoneivs.. Tertulliano. de ‘anima 
- 1n Giovenale. Sat 11.12. per ine. cap.a8. >. 
- tendimento di Prijciamo : ;* . > Induttrior. Plauto, Moftell.1.3. » 
| “Egregius cenat., meliufque Injurius, Z4em . Nihil amore In- 

; — Mifesrimus horum . - | gurius cR ,..Cifellin.1. Seconda 


Exiguius. Upiansalosa.de Leg.i, che-detze Duzas cioè gi lg $ 
mi di = 0 ino 


/ 


rplici Pofiivi, Supieu SE 


x 
DI 


li 


0 Injuriofius . | dea benché Citerone il condenzi pel. 
Ennoxius ‘è Innoxiius . ‘Catone . Ma Filip..3.Tù vero, ic egli» 
7 apud Prifeiadum, libit.* “ (*" “ne pios ‘quidem’, fed Piilfimos 
Neceffarius è Comparativo agio= . queris ‘qudd verbum omni- 
‘ra negli ‘Astori de' Sidoli end’ no nulium' in Itfigua Latina 

cotti ; Quibus'utique' Neceila» | eft6, ‘i proprér tyam divitfama 
" gius, quà Dtus, & quidem me.’ è piètatem novum imdacis:.: |. 

Jiorsquo necelfariorsIatere non Perpetuior , e Petperuiffimus*4 

debut. Zergw/. Lib, n contta . \Prife. lib.3;ex Catone. 

. Marc, e altrove. S.Ambrogio,ed » Strenuior. Plauto Epid.3.4,6 Lu 
. sttril'ban fimilmente ufato Ed cilio o Se ina 
tn S.Paolo: Que videntur mem. Strenvifimus. Sale? ‘în Catil. 
bra corporis infirmiora: ele) Tenuior, Ce. pra Murena, l'e - 
È 


Necellariora funt, 1. 44 Cor.12.° vuiffimus, /£er pio Cecina . 


Piittimusd in Seneca, G. Curzio q.. Vacuiflimus,Qud: d.lib.3.de Pon - 


— Quintiliano; T.Livio, Plinidy toh 
, Apulejo, S.Girolamo, ed altri: sa mu 


v 
\ 


+. .. Di Blauto potrebbonfene.adunare:aflai più. Ma ceftoi- ha fo- 

rammodo afîettato il foggiarne de'nuovi, fcorrenda, kome fi dice, 
le Cavallina purche gli weniffero in cqneio perdo tidicolo; purche 
pon pollon da:moi per altra guifa riceverli. nel: notàrn.Latipa .; come 
Ver berabififimss, per dire, Degno d'effer-battuto di fauta, ragione 

ome parla il Bocc. PeriAmaus, Simisliantiffimoy.Spifitradi(fmeur.» 
Bicluifimus, ee. Ri Le Dare e 

- Altrettanto ne fa de' Comparativi,ConfefFur,Tacitius, De’ Pra- 
nomi, Jpfifsimes. De'Suftantivi, 4erattsimun; per maximum meri- 
&ym; e così fatti, che non debbono imitacti, fe non cen grange ak 


«ostezza, eavvedimento, 


ui 
2 ag . De Diminutivi.- CIT We sli 


D Opoi Nomi , che accrefcono la fignific 
Livi 


. " 


Ned I SiR AGO 
azione 3 UoP9 È far pae 


rols di-queglisrché la'dimituifceno, onde appellagfi Diminue 
VI... Di gar ° ; Ri ; 


do Sorio.quefti per l'ordinario terminati in LUS, LA, LUÙM;come 


Filiolus, Adolefcemtulas , Pullasy Flofcsulus > Hamyuculus; Pagella ; 


Sigillum, Ofcillumz Boccucciay o picciole immagini, che gli.Antir 
chi ofterivano a Saturno per gli loro peccati, quali appo noi fono le 
immagini delli:cera ; che' Voratofi È Rurmmino &appiccère: a Santo » 
per dimoftranza.di gragin dtpeeupa\ Significa anche un | iuoco , di 
ui fono ufaci‘i fanciulli > che fedendo fopra una tavola fofpefa tra 
duc funi ,le\Fanziò ondeggiare; T'oftarti dicono A/ralens.. E fintili 
_Vene ha pure de'terminati in FO; come Sanex; Senecia;Pufusa 
PAfo, Aliciin:FUS; Egues, Equulos, Efuileus. © ’ ae i 
sa I Nomi cikfcono anche in 1ISCUS; Syrus , Sprifcus; Mas a 
APISCHS 3 Poli or. dd cr ah Us LANE io Se 4 
LINE ASERA. Guetta terminazione è pu:Diminutiva , fecondo lo 
Scaligeto: per lo contrario il Sanzia.vaofe, che accrefca fa fignifi- 
Caziorie-fimg perbefie Tbeolonefier , Gran ‘Theologo detto per Iro- 
mia, Che fe Terenzio dille, Paragrafier parvulus , in Adelph.5:2. 0 
sifponde , chenulla monta , perocche darvulws è quivi melfo per 
moftra: folo licuà, di Voflio alferma, che di coca; Nomi alcuni ne 
a | 


"N 
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LL 


"di ciò; come Apiafler , è Apiafiram ) prefo da 


Mio, aa 


Offervasioni fopra è Nomi . se 
no feemamento,come Sardaffer) Recalvafier; ed ariche Philafoph 
Aers Boetafier. Altri ad imitazione;come Aptoniafier.Ed ale 


guftevole alle Pecchie .. 00. 0. “0 E 
"Talvolta da un Diminutivo fe he forma un’ altro; come Querj 
Puerulus, 6 Puellus, e da Quefto Pwellalus; Ciftala, Celtella 0 pic- 


. ciol paniere, Ciflella, è da eflo Ciffellula ; in Plauto , che Cefferelle. 
diffe il Crefcenzi. a IA | 


x Quindi ne accotgiaiho , quanto fia ufeito de’ gangheri Lorenzo 
Valla , in facendofi a éredere , che noti fi poffa al Diminutivo far 
nuova diminuzione, come fe altro che di Terenzio foffe; Pifziculet 
minsutos. Andr,2.2.Cicerone; Minutis interrogatiunculiside Amic, Ey 
Pifeiculi parvi, lib.2.de NatiDeor. Cefare; Naviculam parvano lib.z. 
B'C.Valerio Mafimo;Cam parvalis filiglisslib.8 ca .8. Fd altri sì fat- 
tamente. È a quella guifa Jeggiam ne noftyp Voigare: Un poco stars 

atetto. N.19..Boccuccia piccolina N.40. in f. Alquanto maftizioserto, 

N22. Piceni di picculi‘alboricelli . Sal.Jug. Così da Vaf'ellò, Diminus 
tivo di Vafo, fi fa Vafeletto, Da Cania, Cannella, quindi Cannellinaz 
e in 6ltre Pieciola Cannellîna, nel Crefe.e.35, “0 I 


OSSERVAZIONE. SOPRA i PRONOMI. 
dee CCA GP. Li. i 
Del numero de’ Pronomi, e della Significazione , @' ’ 

. Declinazione d’ alcuni in particolare . A 


cose cr LL > Checofafia Pronome e 0 
«Pronemi, dice il Sanzio, di yerità fono fchiettiffimi Nomi, pra 
trattane la maniera di declinargli, niente hanno di particolare. 

ci cioecheibdite, che s’ adoperano in vete del Nome, non è ciè 
Cola graîrTacto propria, poffendo afiche un Nome per un’ altro Nos 
me prenderfi. ‘ig ra Tar 
, Cheunqfe di ciò fisfi,il.mumero de'Pronomi è forte incerto fra 
Gramatici; mettendovi alcuni Urer, Qualtiss Quantus x &c. Altriy 
Atius,OmnisyTotus; e fimili. Altri vj.comprend@no eziandio Anb0s 
€ Duo, Ed altri ve ne aggiungono piu affai . Mio divifo fu Rei reno 
‘Relativo 


der le cofe pl dricri; è più facili, di produtèrne otto co 
negîi Efementi mefli nel principio di quefto Metodo, 
© IL - Differenza mella SA inEazzone de’ Pronomi. 
< Siè già negli Elementi qua che differenza fra Zile; cd Ifle afao 
gnatafacc.15-Oitracciò fi-fu‘avvifo di Corhelia Frontone, che flta 
ed Ife a nfi di chi è a noi vicino ; ///e di colui, ch'è lontano , ma 
mon già fuor della noftra veduta; ed Zs di colui,ch'è'afferito. Altrete 
tale infegna Saturnio , tenendo effere: Hic per la prirna Perfonay 
Jftic per Ia feconda,ed I/lic per la terza. Fia bene avvertirle sì. fate 
te differenze , come che non fian tuttora dagli Scrittori offervate.} 
fecome nè pur da Fofcani fl guardano; ché TANA pri 
cofa altrui. Bocc: N.93, Bubna ferimina, tu fe' affai folicita a. 
sud dimendore. Dante Purg. = sa i 2A dra | 
SOR Qual negligenza » quale fare 8 Quefto® > 3 
irene SON Quefti s enpei biondi a e d'aurie ndo. Petr, Canz:47,°> 
Wedii Bartoli pel Testo miv9, ii a: 
a di SCA a AAA ek n At ese go LO A x 2 i dè 
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fa. 
deri nulla 
ripesz fpezie & crba 


ueialzalitt. ni 


(e A — ee e apre lei aria nie ce dl Ln 
sd , Nuovo Metodo Lt 
-. Sono anche Mic, ed Ille, per l'ordinariò differenzia, percioce . 
che:Hsc fi rapporta al più vicino,Zlle al più lontano: ifche dee pra- 
ticarii, qualoa vi può elle qualche ambiguità. Altrimenti veggia* | 
mo.cotal diverfità mella in non cale dagli Autori della Lingua :* 
i Quocumque.sjpicio è nibibeft n:fi pontus > & ether. (a. 
o TAlyGibus Hic tumidus, nubivus lle minux. vid. Trif did. 
1.E1.2. E in Cicerone Quid efi, quod nesligenter fcribiumus adversae 
ria.? fard eff> quod ailigenier jcr.bamus sabulas ? izue de cauyis? 
Quia Hec yunt menfirua Hla eserne . He: delensur sresin y dite pere 
VANLUY J anBe x He: parvi tempo?ts menmoriani , sla perpetna caijEte 
mitionis fuem, & religiones umpleBuntur; Hec yuni dejeGa 3 Wia in 
ordinem contee, Pro Q_Rofcio Comedo. a. Lr D.the 
‘© La diterenza. che fi mette fra QUI; e QU IS, è inutile. Perche 
(il Pierio avvertì, che negli antichi libr: Aeggeii inditferenremente: 
— Nec Quis fm, queris Alexi; a Nec Qui fim. cel.3.19, ai | 
Que la, che metton tra OMNI5, è QUISQUE cd UTERQUE, — 
pon e Le più vera,ne più ficura,che l’aler fra ALTER;ed ALIU5. 
“Perciocche Oninis , e Quiygue fi dicopo aficora di due, Ti 
ì Ecce autem fiv ia omnia , Omnés congruunts © 
— Unumcogmoris , Omnes nori Ler; in #horm.t,5. 0.) 
dov'egli parla d'Antifone, e di Fedra. È Quintiliano, 485.7. €40. 4» | 
din cum duo fures pecuniasm abfinserant jeparotim,juadruplum Quifo 
quer sD du peut depcat ? 
? Si truova nnilmente ALIUS in favellandofi di due folt : Wuas | 
lege: promulgaviti, unam, Qua mercedes bubitationun annuas condue 
oribus dunavis; aliam tabularum. Cel.3. B.C.cap 9. fecondo il Vofe 
fio de Anal.liv.44c.2, È per l'oppofitò ttoviam ALL ER-per Alius in 
Fedro, fab 39. CORRI è Ii cala 
‘- Fallace è l’avvilo ivitorno ad UTER, e QVIS , che 'l'primo di 
cali di due, il fecondo di più; e confeguentemente, che quegli co 
Comparativo » quefti col Superlativo s'accoppi . Lwanguam prajiaf 
bonefias incolumitati; rumen Utri posi mum conpulemaumfit  delibe è 
veruri Cic.tub.2.de Invent, Egli aou dice già wr: potius , ma utri po 
silimum. QUIS può anche darfi parlando di due lluamente Da 
cebeberr.mi ducesy Quis corum prior vic get. Liv. Dec.3 ib 7. cAp.R. 
ce ULER dicefi to] di due. Ma il fuo Avverbio Uerum fi dle; 
più coté-nelle interrogazioni : Utrum impudentius a fociis abfiulit s 
en surpius meretrice, an improbius Populo KRom.eduvenit, an Qudacivs 
tabulas publica; commutabit? Cic. in Verr:a.3. 2% | 
| ALIQUIS, e QUIDAM fi mettono fpeito l’un per l’altro, bene | 
che per proprietà di favella. Quidéaw accieni a cola determinata è 


segg I 


quita cofs vaga, e indiffinita , come chi dicelle Alsud quid. -, 
©. IL .2aborno a' Caf, ed alla Declinazion de i 


+ ‘n Ì 


nia Mat n Pronomi e ni sea 
‘I Pronomi 3..come abbiim detto riegli Elementi , hanno lor 
Wocativo,Ma perche fien ticreduti coloro,ché'l contrario fentonoz 


- P 
ll per: 


bene a noftro uopo Qui n’arrecheremo gl efempj. 
- ENio mané Sol teftii, & HRC mibi terra precanti. Vitg. En 
176.1PSE meas Atder accipe fomme preces. Ovvid. sn /bsn, 
O nox ILLA.) que pene asernas bwic grbi tenebras attulifti, Cic. pro 
Flacco. Solo Edo 1) è privo, perche notando propriamente il Voe 
cativo la perfona , a cui fi pasta a la pruna pe fona pori può parlar i 
| le ma 


Li 
- 


vi] Cd O si 
gg e Si. 0. Le. 
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n | Offervazioni Sopra îNomi. _ 7 
. mti.afefteflo. Mame pur l'avrà SUI, potciach' egli non ha Nomis 
T nativo, da cui Spore agnora ii Vocativo. \ 
MiIS;e TIS fono antichi Genitivi per Mei ye Tui; benche l’Al= 
‘ &arez abbia voluto allogargli fra' Dativi Plurab. Se ne poilon ve» 
der Je pruove nel Vollio di6.4. de Analog.rapa. 
. ILLE. Anticamente dicevafi O//us, oppure OMe ; in. vece di Za 
de, donde viene ancora O/l: per Z/li, in Virgilio, ed altrove... 
i , APSE. Si diceva anche /p/os,per dia canache Ra Neue 
‘ tro fia condannato come Barbarifmo da Diomede. HA fi diceva 
anticémerite così il Neutro, come i Femminino ; non altrimente . 
. Che Que val per amendue i Generi nel Plurale. Ma da He fi è fatro 
Hecee , ficcome Micce al Singulare ; o di poi per Apocope fi è detto 
Hec, ufato anche nel Femminino : Periere Hec oppido edes. Plaut. 
Moftell.1:7. Hoc ille erant itiones. Ter. Phorm,5.8. Qual'è la lettura 
di Donato; o Heccine, fecondo che legge l'Einfio.- ©“. © SE 
IS faceva ariticamente IM all'Accufativo ( in guifa che i notò 
Carifio) ficcomie Siris,ftim. > ©) | | ; 
Boni Im my ranino iMunc irrideat mali. Plaue. is frap. 
Dicevafi ancora 4BUS per fis nel Dativo, ed Ablativo Plurali. 
; ner » Ibus dinuntenem Ripendium. Plauto Mil.1.1.( .. 
EA facea E/E al Genitivo per Éj#5.Ed EABUS Li Dativo;sed Abia« 
tivo Plurali perdis. |. = LR ee 
IV.. Della Natura del Relativo. i 
‘Il Pronome Relativo Gui, Que, Quod ha di comune con tutelfo 
li aleri il porti in luogo. def Nome; ma di farci ire,e proprio,che 
Bee fempre confiderarfi,;came fra due-Cafi del Suftantivo, che rape 
prefenta: ciò che fi è. dimoftrato nella Sintafi, Reg.Il. e ferve qual* 
unione, a far che una propofizione incidente fia parted’ un’ altra g — 
che dif fi puo principale, Intorno a ché fi puo vedege il divifato 
nella Gramatica Generale, par.2.c0p.9. Saia 


di V. : Di QUI 9 0.QUIS e, |. e Rea | 
. QUI è nfato da Plauto anche in domanda: Rai cana pefoted | 
Mcqui pofcit pramdio ? Stich. 1.3. Qui me alter eft'audacior Bame® - 
mph. \.1. QUA vien riconofciuto per Femminino da Dopato; e le 
roi AA il pruova'col luogo di Properzio : Forsunssa meo fi qua Py: 
eclebrasa libello, bib.3 El.1 benclie paja-detro in.vece di Afigue ye — 
perciò dal Voffio risettato. Ma Qua nella fua fignificazion naturale. x 
può ben prenderfi ancor in quetto fenio; Si qua eft, Se alcuna è dl 
feutro QUID è in Plauto, Quid nomen sibi eft* In Amphon.a, 
(1 QUIS anticamente era di tutti i Gemeri: Quis il/ec ef? malier a 
| que ipfase mrjeratur? Piaut. Epida.1. Hierum Vurfquamy Fer. Fuma 
8.3 Nofirarum cuifquam.lbid.4.4. Scortum eaxstetumne Qui: inpre= . 
Srento fedent. Plaui Pen.prol. Ed in ciò è fimile a PotisyMagis,Sao 
tisy Nimis, the di loro natura forio Aggettivi, e d'ogni Gencre;ben. 
che l'ufo gli abbia annoverati tra gli Avverbj. .. . 

Gli antichi declinavano Qui, e Qurs fenza mutare la Q 21 Ge 
Bitivo,nî al Dativo.Leonde per meglio dittinsuerli,diceano QUO. 
1US, e QUOI, perciocchè Qui farebbe ftato-lo ftello , che "! Nomi» 
nativo:e ie ne ritrovano oggidi 113 grail Copia gh efempj negli ans 
> tichi librì di Cicerone , e di Virgilio. — 2" #0 

: . _ Quoimon dius Hylaspuer? 3, Georg.6. . «@= ©» 

peroffervazion di Pierio, usi t8 (video emizi quid fentins)yme comia . 

v Pob.IL i di BOC sens 
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. Ablstivo , al parer de 
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dè 


TI TEMA TETI n 





18. Mt ù A dy -Metodo è: i | 
gen patas deberé cge.. Ad Att. lib.8. Epift. 7. Quoi tali in ne lsbenter 
me ad pedes cea. Ibidem. ansi Le 
e‘ Di quindy togiierido vis fa |, fecondo il detto nel Cap.If.delle 
Offervazioni fopra i Npmi, diceane QUO al Dativo; così conte all’ 

flo Scioppio . Si Qua ufui effe eNercitus post 
hiv. Deculib.10.6ap 4 Ut id agam Quo mufias bic fum Plant P/ead11. 


2.2. per Undi megotio . EA certus locus, certa led, certuta Tribunali » 


Quo be reserventir. Cic. im Ders.6;. Quo mibi forsvnas sf son concee 
disur uti? Orsa: lib.1, Bpiff.5: per RU E fomigharitis, |. 

- L’'Aecufativo era QUIM, QUOM, o QUUM, ducui finalmente 
fi è fatto CUM, pigliando la G, per la Q; come nel Genitivoze Da 
uo . Ed èdi tutri i Gererì, come vegnente da Quis, ch' è d’ ogni 
Genefe... . ». nia A Ri, tg Riti 
. . E éid-ha dlato luogo a queiteggiadri parlàri j.dve Cicerone ufa 
sl Cum per unione dopo tutti i Nomi , e tutte fpreflioni , ch'addita= 
io ii teipo. Exeo tempore Cum me pro vefira sicolumitate devovi j* 
in vece di ad Quom , 0 Cum tempus s ri luogo di ed Qyod tempus . È 
così Fenipas Gulli. Hiodies fensus Cri è Jam multos annos eff Cum 
Fam ab illo-rtmpore Cum, Pausis pofl diebui Gua è Malti Meta ing 
Cum . Nunc tempus ef Cura. Dies nondam decem interceferunt Curi . 
Hie seripora Cum. Nuper Cus . Triginta dies crant ipsi Gui, Ca 


Fuit rempus Cum, 0 fw: Cum. Prope adeft Cum. Nunc illudef Cusiì ., 


L 


I Ter. Adelph 3.3. Enel a fi dell’Aadria ... . 
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Nondum Cum. Tantum veneram Cuni, &c. che a palfo a palo nelle di 
lui opere s‘incornitrafio.. | o. sf ui 
:-* QUI Ablativo è di turti Gereti 3 ed è pur' effo ui’ avérizo di 
Qui, to Qui:) Dativo antico ; per Cui. Patera, Qui Ren potitare jo4 
sus. Piaut. Ampb.r.1. pet inqua : Réfem volo emere > Qui me fas 
SOS Ident Rfeud.i.1. Quicam parsiri cura. Visg. Abnett, 


x dBbs guai boriintyesm èf opis,benefici im accipere Lavdoste 


am in Prologis feribundis opera abusisur . I 
Non qui argumemninnarret > fed qui malevoli 


ame > POfepis Poet malehMisrefpondent ; | 


fai «eis HDyi non è ini quefto luogo Nominativo; ichè Donato hà 
éreduto ocz in vece di Ur: ma avrebbe Filo in vece di 


Quo, o Quo Berottit, ed eller quefto un'Abiativo ili Mode. Come ans - 


che Terenzio ha detto, /674,2.3. Hanc fizlem Kbi, me obfcuravst; Qua 
Ffesriret non deferiatum,at darem. Dove il Qsi ita per Quo mode:Mi. 
fre dò) Ch' io It dafli la parola,atciotchè ftetle ella ficura, ch'io noùa 
abhantontrei giammai e. da Wo a 

«” E pertidtuctora noi diciarioy Qui ipitur convenit. Ciò pro Cec. 
Quifieri porti, per Quo modo > dec. È "1 detto, Qu? truovafi anche 
nell'Ablativo del Piu | Aut andies , ad? cosurnices dantur, Quicurs 
Suifrent. Plauto Capi. 5.4. E 1 Duza ftimò ellere Barbarfmo 11 dire 
Quibafcum, turtoeche id leggiamo frequentemente in Cic. éd siro. 
ve: Quibis prius fis, non Quibufcum viVeasyconfidera, Philipp. 2. Eo= 
pam apprebativien Quibufcum vivimus . Otfic.1, . < 7 
10 Pluralg Quis ere appo gli-antichi QUES > fecondo Felte s è 
Catifio, da cui ditiva il.Dativo, ed Ablativo Quibas, come da Pupe 
pesì Pappibusz quarido da fi fa Que:s) 0 Quis come-da ili, Il è 
© © L’Accufativo Plurale Neutro non era foismente QUA,ma an- 
itora QUA, e QUO. Qua & lafciato in Quaproprerzcioò propier ques 
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VEE RE Ofjervasteni fopra i Pronomi. 19 
| : Quo eta dunque Accuanva plurale, come Ano; Dande' qua» 
Ji abbiam parlato nel Capo de’ Nomi di Numero; edéè rimafo tn, 
Quocirca, Quoufyue, &c. cioè circa yuo » 0 4/que go, ip luogo di 48 
‘ quo, o.ad què up: tempora, segutia , 0 fimil cala. PrdPe arcam.fae 
ciundir'umbracula, Quo fuccedant bomines in efiu, teripore meridiaà 
mo.Varr.lib.1.k.R.cap si. per ad que. Dolia, Quo vinaceas condét de- 
sem: Catone R.R.tap.i0.-per n Gue Sl e a 
Si-diceva anche Fo) all'Accufativo Plurale. Ho redaus fo 
cio, ud ce (per #4) nesoria, Ad Eores rediit. Ter, Heaut.t.1.per 44 
ea loca. L'afareè giunto tale. | O. GEA 
- Allo, fi diceva nel medefimo fenfo, Nam wbi Ile adveni . Blaut, 
Capr.5.4: cioè edillo per adilladoca».. |. Pt: 
. Ma Quo fi piva per tutti i Generi , come abbiam dianzi derta 
° di Dev. Dignifkmi, Quo cruciatus confluane.:Plant. Afig.2:2, per gf 
- quos. Sukcant ffety Quo aqua pluvia detabatur. Varnlib.i «RR.CA49y 
«an vece di per gwas. Sembra oltraggiò,che ficcome.l'Ablau Qi valgo 
fe per tutpi Generi, e tutti Numeri te ancora fia {tato adoperato 
per loxtficho,.e perio Piu: Rrovidemdim}; Quo fe retiptant, né frigi- 
— dus locus fit è Varr. pes ad auera Lac .-Me ad cam partein affé vene 
surum, Quo te maxime velle arbisrabar. Cic. per in Quam.Nofli bune 
Sundumy Quo at venimus, Cic. Ate.s.aiNubben portusti Quo Caffe: dee 
currerent, Hirzio de B.Afr.3. Fominent beacsim > Quo ile perveniant 
divitie, Vomiponio. Se non vogliamo dire collo Scioppio,che allora 
venga dal Dativo.Quoi, per Cui; detto in luoso di Ad ques, come {e: 


clamor Ceto, per ad Celum. © 


(© VI. Di MEUS.xe SUMYL si a 
1) Vecativo fingulare:MI faflì per Apocepe da MIF ( come Vir. 
gili da Virgilie: Vedi le Declinazioni; fac i41.) vegnente dall'an= — 
tico Nominativo MIUS, {e corde Fapro, e Diomede, E Velie-Lpn= 
‘ go de Orshogr. cità il Vertfo di Tefenzio;. vr Wal 
211 enimiafiòc nibil <Q magisy Sgren Miis ugtiis adver funi < 
dove oggi leggéfi Meis A È 
+. Ne Secolì felvoggi fiè detto :azicara MBUS at Vocatito ; nofi 
prire a guifa d’Ellenifino,owe fi-prende il Nominativo per lo Voca* 
ivo, come abbiam detto fopra nél Cap.2.come, Dess: Messi vt quid 
reliquiffi me? ima anche seppia doto cor un vero .Vecativo di-- 
ftinto dal Nominativo, come in:Sidonio, Vittore Virenfeyedin ale 
dti, Domine meus , e fimili : Cota da fchifarfi del tueto. Peretocch 
‘ben ci fovviene d’ellerlì adoperato il Nominativo per to Voeativog 
cime de:Tito Livio, Popwlus Albazus:tib.1. cap.) Orazio, Pompie 
dius Jarguie, in Arte. Perfio, Patricime fanguis . Soc, È Virgilié 
ci Mn 
| _  Projice tela manu, fanguis Mena: /En,6.835.«Tutti.nel Vos. 
i i << GACVO. i e I pi I e A Ri Pg . 
Ma non ha veftigio negli Astori folenti della Lingua , d’efferfi ace 
Coppieta la terminazion propria d'un Cafo colle propria, c st i 
° «d'un altro, Qualora l'Aggectivo;e '! Suftaativo han ciafcheduno fue 
finimento particolare per cotal'Cafo. Ghe peraltro noh faces forza: 
. fanti Pagiane ,® si diverfi., Così Piagta ha detto vuci Vocativo ia 
un medefimo Verfo, Mess acellus, cd anime Mi. i. ini ci. 
* _*.,, Da Mevr ocellus, mea vrofa, Mi anime: Afinigizioe > 
Ma egli non ha unque attentato di-dir Mi vcslins., nè ANIMEMtOt, 
Così in una letrera-d'Augatto » $u0. Nifete appo Geitie Pgibas, ea: | 
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DT. 0 °, Nitovo Metodo >. 


dive mi Cai, Ment ocellus jucundifimus . Dove nel fecortdo membra : 


non fertiam punto Ai ocellus, ma Mens ocellus, come in Plauto, 

fe ttov:ianiogin Plinio , Salue primws lauream merite . Bd ‘in Vire, 
SE n.1.668. Nate mea magna potentia folas; avviene perchè Primus g 
® Se/us, non banno altro Vocativo, che "I finito in US. . 


jux, idem, 456.8. Met. E S. Girolamo , 7'efor s Mi Paula ,JESUM, 
ul Paul.jup. Obitu Blefille . È 


.Mi tal finta è Vocativo Plorale s fatto pe: contraziondi Mei 4° 


Mi homines, Plaut. CiRel.4.2. O mi bospites, etronio, » TG 
‘ Cotefta.tentrazione ordinaria anche in SUUS , come -$#5 per 


Suisy S6/ per Suosy Sas per Suas > &c. Ma ftiamo attenti , perocche 


ed ora ad ora i luoghi fon viziati, e di neceflità fi vuol’ efplicare 
Sam per Ham. e Ses, per Eos. lcheè avvenuto dsl trayolgimento 
della E netta F néelte lertere grandi, e feguentemente di poi la $ fi 
è-prefa per la F nehle lettete picciole, i 
©. VIL Promomi finiti inC,0 Compefi da Eos |, 
eda Rose, 
E t COLI 8% ag folamente ne' Cali, dov' è fa 
$ come /fic,lfec, ifioc,o-{fimc, ifimnc, fano, &c. a 
RA Que the Fr PA A rp a Lo E rifimi mell’Ac, 
tofativo: E:cum, Eccam; Eccos, Rrcas; Elum, Ellame; Bllosy EÉllas. 
tosì Fani Eccifians, di che ftranamente ribocca Plauto... - 
i © Ancorai 
fpiu rado, Hercle ab fe Eccaezie:Plauto, Menec.1.3. 

-: É A "i ; aa dae 6 Au P.. AL 1, ai o Ì i 
‘Offervazioni intorno alla Coftruzion del Pronome. . 
° " % Della Cofrusione d'IPSE. sa 
‘A Bbiemo ragionato dellaCoftruzione de’ Recipreci nella Sintaffi, 

Reg.XXXVI. Di che toecheremo folamente qui cio ; che v'ha 

di notabife negli altri. o) a Cane #L 
i 1 Pronome Ipfevipfa» igfum sè di tutte le Perfone, e per l'ore 
-Sinanid congiungeti co Primitivi, Ego igfe, Tu ipse, ille ipfe . | 
-’ « ‘Ma in vece di metter quelti due Pronomi. nel medetimo Cafo y 
‘avome han fatto cotai rozzi Scrittori , dicendo per via d’ efempio 3 
Mibi ipfi placevì Te ipfum laudas; Sibi ipfimocuit: nella purità della 
Tingoa, fo écuttora il Nominarivo del Verbo , in qualunque ca- 

Valero 

da,fe nccuie. Ut ipfe me confelater. Cic. Att bs. Epi S. Refp.per 
dos regebaturs quibus fe ipfa commiferat.Idem lib.2.de Of. 
__. dl veroz:che nell’ Zpi/l.t. deél lib.7. hanno quafimente tutte de 
Stampe : rp seta partes dei tu conjunebas iis deletationibussquas 
tibi Jef ad ar bitrium .tuam compuararas. Nè '| Mantzio il ripruova 
affatto. Ma il Lambino, c ’l Grutero quivi giuftamente leggeno Ti. 
di ipfe » e’ Tefti a penna ) come il Manuzio Ìl confeffa., raffermane 
quett’ ultima lezione. | — .. . sa sa 
| Ipje per altra fus particolare eleganza fi prende ancora per die 
‘’amefirare puntualmente o.la cefa ) o 'l tempo, Triginta dies erat 
dpf cam dabata bas diterora Cic, de, Hibg, Lpih,01, Con id” decem 

fs Di - b le x if 06 
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; » si 
nd ; Sine 


si era di tutti Generi, Mi fdus, Apulejo in Apologia. Mi come 


i lor Nominativo alcuna fiata n’occortè; benche.s 


ronome fia mello: Mibi ipfe placeo Te ipfe laudas ; Sibà 
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__ ©ffervazioni fopra i Promomi , “P 
Spfos dies Finffem. ldcm, ibid.lib 5.Epifini. Nunc jam fpfum expedie 
tus. Caflio h ic. lib12.Epif._12. In al punto, di Ipfunvea teo 
0, ea'feriboz'ut tin qui mecum funt, difficilivus otinm ferant,quim. 
re idem Ass. dib.12. Ept. . E perciò Piauto Ron. ha dabicato 
farne un Superlativo : Érgo.:p/ufne e5 ? /pfilimus. kn Trinam.43. lo 
Sor quel defo i0: come il Bocc.nella Nov.65. So che tu fofti deffo te. 
Dappoiche nel volgar noftro v'ha quella fpezie di Superlativi, che 
farli colla replica della parola. N.50..E//e f a tutte vive visi 
‘metter nél faoco . N. 85. Imprimaimprima. N. 48. Pari pari . E. così 
Prego preffo , Allato allato, Cheto cheto, Tutto tutto.) onde fi fè poè 
. il Salviati, v94.2.555.1,609.4. po i 


.. H.. Della Coftrazione d' IDEM, i 


| “Il Voffieye "l Torfellitio prima di fui, vanno offervato che quel 
modo di parlare : /Zem cem i/fo, non fia Latino , cameche Erafmo, 


Tututto 


| Giufeppe Scaligero A; ed altri valenti Vominî l'abbiano ufato , 
ifle 


©» 


Gli Angichî r così: /dem gi 


fetici Idem erant; qui Academici. Cic. lib 3.0ff. Animus erga te Idem, 


ac fuit. Ter.Headt.2.3. Unum,db' Idem videtur effe atque id,quod,dre, 


Cic'pdro Domo fua. Eadem fit usilitas uniufcujufque do univerforua. 


Idem ibid. Fn cadem funt injuffitia ) wi RA inve A mani aliena Converà: 


zant.ldem Offilib.3.Egli è ben vero, chie di Gellio fi porca Epafder 
cum eo Mure vir.lib.g.cap.10. Della medefima profeflioge di Lui:ma 
è troppo frana cofa, c da fuggirfi affatto aftatto; fenza che fi può 
dire, ch'e’ parli di due perfone differenti. Tal cheyquandò e. 
fafei dire s Virgilius ef Hi afdem Mufe cum Hoimero , ciò non ne'd 
Foade il Voffio,.che fi 
ay dove nacque Virgilio) /dem cune Virgilio .. 


Idew fi mette anghe col Dativo, ed è maniera Grechefear . - 


°° Invitumgoi fervst s idem focit occidenti , Oxna.de Artop 
Ill. | Della CoRrusion' de’ Pofefivi MEUS, 
TUUS, ec. E de’ Genizivi, MEI, 
_ Il Pofleffivo in genere fenifica fempre Aa medefima cofa,che "È 
Genitivo del Nome, ond’è formato : così Domus paterna aa i 
defima cofa, che Domus petris . Ed alle fiate rl Genitivo.è più ufa» 
20, che l'Aggettivo, Hess moress più tolto, che Hvmoni < Hongiv 
num genus, meglio, che Humanune,de 0 ; 
In fe dunque if Genitivo fi puo prendere o Attivamente, » 
Paflivamente , fecondo l'anzidetto, facc. 417. e confegucntebrento 


apche il Poffeffivo. Di maniera che MeusyT'uus, Suus,NoflerVefieta 


ali lor natura avranno il mecgialo fenfo, e lam ma forza, che. 
Mei, Tui, Ssi, Nofri,Vefirty a'quali fon formati, Ma egli è da per 
cura,che quetti Genitivi non mai s'accop con sicri Suftagtivi, 
nè pure fotto'ntefi,quando puo nafcerne ambig , 
mo, EA Mei preceptorisy Mei è Aggettivo, che vien da Meusze non 
già da Ego, Genit. Afei, di me . È vuot dire, vete a sprzzlione al 
mio Maceftro; non già s’appartiene a me, the fon Maeftro . 

Il che non'fa ) che quefti Genitivi non fi prendino ye Artive- 
amente, e Paflivamente, contra ia Regola ordinaria, che ne danno i 
Grampatici, procettando; che Mei, i de, i pre sio femore nel 
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uisldem ac, atque, & ut. Periper 


polla dire; Vares Andinut (Andes; Vibo | 


a mem. 


uità : Oude feidicit= È 
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2 co Nasvo Metodo © © 
fénfo Paflivo; ei PolTeffivi, Mens Tuus, d?. nel fenfo Attivo; tante 
che, per via d'efempio, Amor Meus, dovrà fempre ellere l'amore 3 
she io porta ad altrui; ed Amor Mez, l'amore, che a me'è portato, 
Ma oltreche tai vocaboli d'Assive , e.Pa/fivo nof determiriano 
« baltante sì fatte locuzioni, avéndo di molte, in cui.non puo quae 
fi concepirfi Azione, o Paflione, come negli Efempj feguenti spere 
xo vedratti: Certo è » che gli Autori hanno fpefîo inditterentemente 
tfato fimili o Genitivi, o Aggettivi, Di fatto Cicerone il Genitivo 
Fovente ha meflo,dovc.avrebbe potuto allogar l' ggetrivo:- User que 
pro Sui dignitate, pro rerum magnitudine. 4.in Catil. U; Sud 
Metrodori memoriacolatur. lib. 2. de Fin. Nibil malo , quam 18 
Mei fimilem effe, los Sui, Att lib.9. Epift 19. Quis mon intelligat tua ’ 
alute contineri gramO. earunivt Tui vitam pendere omnium? Pro 
Marcello .- Jia le-ipfe consumtione @ /enio alebat Sui y'de Udiver. 
Imitantes efelorem, &' genitorem Sui: Ibid, Quinutus mifit flium now 
Solum Sui deprecatorennjed etiam accufatorem Mei Att.lib.11.tpit 
è. L''Ferenzio; Tetigine Tui quicquin? dc. Adelph3t. | | __ 
>» . Per lo contrario fi offerva, Che' medefimi han pofto i Polleffivj 
Mens, Tuusy ssus, quando il Genitivo Mei, Tui,Sg: avrcbbono po 
to ufare, come: Te abegfe Mea caufa, molefie fero ; Tua, gaudeo 
ib.15. Epift.18. dove sì ben potea dirfi, Zwi cangia. Pro umicrtia tua 
Gure ngn Philuo.Per l'amor, ch'io ti porto. Iyvidie mee lee 
‘venda cauffa, 1dem 2.in Catil.Per ifceomar la invidiasche mi fi pore 
ca.Utilitutehus tuis pofumcsrere : re valere tua cauffa primum volo» 
sum measmi Tiro.lib.16,Epift.3. Dove altrettanto avrebbe avuto luo= 
go, Tei cauga, e Mei caulfa . Nam neque negligensia tua, neque edio 
ad fecit ted . Ter. Phorm:5.8. Non ha egli cio adoperato, fiche te 
‘non cura, o perche odio ti porta; Qui Tua, e Two fono in {cnfo Ate 
€LIVO L= “Sa sten RSI . sg di gi 
. << Add la. vera ragione, per cui non ci è permello dire: Hie 
Liber ef Lai intereff; ma pr: debba a diritto, Liber e/? mewss 
mea interef, (fup.canffa). non è petche d'un fia piu Paffivo,che l’al- 
tro, ma per Vogt] ambipultizia vale lafcerebbe l'animo in forfe; 
poiche makdifcernerebbefi fe‘fuffe Wei patris, ofilii, 0 alcro,o pur 
Mei spfius. Il che fcanferà/fempte, chiunque attienfi alla regola di 
° non mai adoperare i Genitivi primitivi,qualor fi debbe fotro'nten. > 
defe un Softantivo, che pro fare ambiguità. Ma ove quefta non fiay | 
fi poffono indifterentemente ufare; € perciò, effendovi altro Nome, 
non fitteme di fallo ; Hic liber efl mei foltus Tui unius, o Tua uniue 
interefi. Majufee veiconjetturam de tuo‘ipfrus fiudio facillime ceperis. 
Cic.pro Mur.Inepis to nunc miférefear mei.Ter.Heaut.s. 4. Miferere 
“met peccatoris, "e. Intotho al che puo riandarfi quel,che sddietrg 
fi è ragionato nell'Avvwertimento della Regola X1.facc.435.t2.pr. 
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Set. Sopra î Verbi... 0; 
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0° Della Natara gf della Sisnificazione de' Verbi + è 
bScaligero dividendo generalmente tutte fo cofe , ix Perma- 

“ nentery & Fiwentes, Durevoli, e Difcorrentiso Intranfitorie, € 


Pranfitorie; e-welendo, che la natura del Nome fia SERIgpiaci le 
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i “ Rferuadicnî fopei Ferbi . PI 0 
cofe Intranfitorie., c Permanenti, e que del Verbo di mocar le 
Trantitorie,e ARES Ae folamente due ragioni di Ver- 
bi, l'Attivo, e’ Pathvo,: quali amendue riduconfi al Verbo Sultan= 
Livo,SV Mt S, EST: Quod “Moe co laetrt sfque radia ,& .fundamene 
sw. 1ì Sanzio ftabilifce la inedelima cofa; è la pruova, ‘perche fra 
l’Azione,e la Paffione non puo aver mezzo. Ompi; psotwszaWi Afto» 
aut Pafo efl, come i Filofufanti affermano . ai, : 

.JHl tagionar di. coftoro, come per noi s'è dichiarato nella GRA» 

MATICA GENERALE; Cep.r2. fi è tratto dal nou aver’ efli ben è 
comprefa la patura eflenziafé del Verbo, la quale altro non è, che | 
fignificaré Affermazione . Perogche v'ha di molte parole , chenon 
fon Verbi, c pur notano Azione, 0 Paflione, ed anche gota Tranfi- L 

Loria ; come Carfusy Fluens . Ei dspno Verbi, che nè Azione, nè | 
Paftione , nè cofa fcorrevoje fignificano s coma Ex:fit > Quieycit 3 
Friget , Alhet, Careggi, A 

Laonde pet feguire un Metodo piu naturale, e piu Facile ) pof= 
fiam dividere i Verbi Sultanfiyi, ed Aggettivi. Ver bi Suftantivi © 
fon querli, che contengono femplicemcate Aifermazione , come 
Sum, Fio. Aggettivi quegli » che'oltre all’ ffermazione comune a 
tutti Verbi, fontengono altresì una fignififazione loro propriaiy 
come Apo, che val anto quanto Sum emans ; Curro, Sung currensa - < 


ua IVerbi Aggettivi fono 0 Attivi, o Paffivi; o Neutri: della qual >» 
cofa trattato s' é iîella Gramatica Generale;Cap.17. Ma parrigojato 
mente è qui da VIFORNATO, che due fpezie ha di.Verbi Neucri ; una - 
. di quei, che ygon fignificano azione alcuna,come AfbetsSpdetalireto | 
Adeft) Quiefeit,e, L'altra di quegli, che fignifirano besie Azione» 
ma.tale, che per Jo piu mon efce fuor del Suhjetro;come Pranderey: * 
| Canare, Ambulare: perche i Gramatici chiagtangli derroraitigi Die 
wentano però alle volte (rg , Penna niente AO l 
dagli Attivi, e reggono il Subjettp, o Qbbjetcoyin cut palla Jayogo 
32/0018 Agcalatio come abpiamdetto nofla a cui poll fa fi | 
guetti produrremo affai efempj nella Liffa feguense pi; Li 
Tn. ». 0. . did 8 SEA 
I. Lifla, De Verbi Afblati, ed ‘AbDiDì , 
del SE gp vet ce Ea il ia set 
O Intranfitiviy >. e Tranfitivî, . 
nio ab re aliqua. Cie. Abhotrere aliquem. 44, | 
Memoria cladis nondum.abole- Abolere nomina . $yet, Cantele , 


- werat. Liy. Non eraff ancore gorghi. >. 
Spenta < dea sibi gi Pi dee 
Abitinere malediltis, (ic. |, Abfingre magma de ‘gue > 
AfTuefcere tabori, Cie, »_ | Au Cere bella spimis. Vert: : 
Cachibnare rifu tremolo, Zur, fachiunatexitum meum “APÒO. * 

. Celerare, afolptamente. Gic, Selerere fugam, gradunp Virgo... 
Siccome Accejerare. Cie. =, > -Accelerareter. Cefi - 5. 
Ciamare empit, Cic. Morienté nomirte clamat. Virgs 


—_ Uci inclamato, advoles. Cic. Comhitem fuuminclamare, fece 


Le 


Cojre in unum. Nirf. © - - Coire fogietatem. Ciel 
Concionari de re aliqua. Cic, Concjoner aliquid. Ziv. i 
Conftitit Rome, Cie. © Con iffere vitam. Luc.per Core 
Fa ienete.. e Sio Lal i 
Delirare, 4/(foluto Cic. > Quicquid'delirant Regcs. Ora%. -- 
Delperare ab aliquo. fici Delperafe paga BE cm idea, : 


De- » 


di RIE Aa 
) 
+ 
* 


Definas. Ter, Tui 
 Differre nominibus. Cic. - 
Difputare de re akiqua, Cic, 
<+ Iubitare de fide. (ic. 
Lea Durare in edibus. P/aut, 
Ejulo, agiluro. Cic. 
i Emergere regno. Cic. | 
rutare, Semplicemente. Colum. 
è Erumpebat vis, Cic, 


* Exhalane vapore alcaria. Lucy. 
| (Exire domo. Ge. 

Feltinadente , Adagiam, Ve cel 
* ._Calasar delpiombo.. 


Flere de morte alicujus , Ovvid.. 


Garrire alicvi insurem. Mers. 
Gemitturtur. Vinge, 
‘Elsemat mare. Orazio. S'agita. 


Itucefcee illa dies. Gic, 
, ..Ancipit ver. Cic. 
+, Inolefcit arbor. Virs. 


‘ ’ Bafanire, & furere, Cic. | 


» ‘Inflantoperi. re; 
ve Anfwefcere alicui 64 Tacit, 


- Jurare in verba, Cic.Cef 


Testaris crinmiph as. Cic. 
Latrere,& ordére poffunt. Cic. 


a Lune luce lucet aliena, Gir, 
Manere in officio. Cic, Ai 


Morari fub dio, Orag. - . 

Muflitare, ef4uto. Liv. 

Nocet émta dolare voluptas. 
s.* Oraz; 0; È 
‘ ©itendere in arrogantiam., Gic. 
-*. ‘Pafcentez agni. We. E 
= Penctratad'aures. Covid; | 
| per ere semplicemente Cic.Tdr. 
_ ‘ Perteverare if errore. Cie. 

 Plauderefidi. Oraz.Cie. |. 

| Pergere, e Properaro. Cic, 


PIA PE 


Se a 


g î 


°° Nuevo Metodio 


Definere artem. Cié, - 


.Differre tempus. Cic. Oraz, 


Difputare aliquid. /dem. © 
Dubitare sliquid. Cic. Vire, | 
Durare imperiofius equor,Oraz, 
Ejulabam fortunas meas. Apul, 
Serpens fe emergit. /der. 


| Eru&are cedem bonorum.Gic. 


 Erumpere ftomachum in alie 


uem. Cic. . | 
Exhalare crapulam. Cic. i 
Exire teta,vim. Vis:g per Vitarò; 
Feftinare îras . Or.3. Fugam. 
Virg a 
Funera alicujus flete. Uvvid, 
Asarrire Jibellos. Oraz. 
Gemere plagam acceptam. Cic. 
Hiemare aquas.Plin.Far/ewive= 
mir fredde. ea 
Dii illuxere diem. Plant. — .i 
Incipere facinus. Plaut. 
Natura inolevit nobis amorem 
noftri Gel. Lo 
Infanire errorem , Or«3. infa- 
niam. Plast. 


‘ Inftare currum. 2/ust. 


Infuevit pater optimus hoc me, 
Oraz. ea 


‘ Jurare morbum, Jovem., Cic. tha 
- | 


ria. Vere. n i “» 
Utrumque ketor, Cie. 
Latrare aliquem. Orsi. 
Lucere facem alicui. P/eut, 
Mianere aliguem. Oraz. Virg. 

Ajpettarlo..: 33 
Nihil purpuram moror. Plewt, 
Mufitabit timorem. Apal 
Nocere aliquein .-Orez. Nibif 


- | noeere. Cic. 


Offendere aliguid. Orsa, Urtare. 
Pefcere capellas. Virg. si 


‘ Penetrare Atlantem. Plia.. 


‘’—. Querebatur cum Deo pie pae 
c. 


. . rum Jonge viveret. 
Bemifie peftilentia. Ziv. | 
Requiefcere in fella. Cic, ’ 
Refultant cotles. Virg, 
| ‘Ridere initempeftive. Quivtil,. 


» 
-. 





Pergere reliqua. Cic.’ 
Perfevesare aliquid. /Jem, 
Bisio aliquem. Staz. 
Hoc opus., Dee ftudium parvi 
properemus,& ampli: Graz. — 
Queritur crudelitatem.. Regis... 
Giuft. Suum faltum. Cef. 0. 
Remittere animum, Gic. 5 
Requieftunt fuos curtus. Vire, 
Refultent fonum. \Apul. o 
Ridere sifumyhominem, &c.Cic. 
QrP[lrf. S AR 
Rw .. 





| anni 


‘96Qgrinza > 


Ofe firvazioni fi 
Kuit urbs, nov, dies. Vive. 
Rutilant arma. Virg. | 


Sapit ei palatus. Cic, i 


- Spirantaare. Vire.. 
| Siftere, Semplicemente. Cic, 
‘Così anche 


ubfiftere . . 


Sonat gravirer. Virg. Tr 
Sufficit animus malis. Ovvid, 
Superabat pecunia, Cic. 


‘Superfedeas hoc labore, Cie. 


Suppeditant ad viRum. Cie., 
Faso nierere . afvidtamenti . 
uet 


Tardare »é Commorari s Cie. 


divine avres fonitu. Catul. 


Trepidar corde, Cic. 


Varist fortuna, Zio. - 
Vergebat locus ab: -oppido, Gr. 


vide vicem. Gie. 
Verienti vergere, Luèr, Versare, 


E) iHorbi ; e 3) si 
neremcegieros. Tet. 
Rutilent tapillos cinere . Vak 


HA ‘cas faperet Antonius. Cic. 


Sfere gradum. Virg. 

omanum  fubfiftere non pote © 
rane. Liv. —. 

Nec vox hominem a fonat : Idem. 

Suflicere snignos. 

Saperare ali Li Idem. 

Ania fuper edenda. Astor al’ 


Sass divro cibos, Cie. 
Tranfmittere maria. «Cie. 


Tardare imperom Caf: ego» . 


cium. 


‘ Ecquid Dolabetta tinniat. Cic. 


irantur,ac trepidant rela in 
pen 3 P P g 


, Altrettanto è de' Compofti: Rivalos evergunt ; Invergans vina.. 


s sign viene quel dirfî anche nel Palfivo: Vergimor inSerion, 
taz 


Vertet bene'res. Plast. Virg, - 
linitari g, € Vociferari palaa . 
ica 


Vele calore, Cic; 


: Molti fono, altresì Verbi Amrivi ghe diesdinii come sara RI 


tivamente, e pafivamente ; 30 piu tofto che fotto'ntendendo it Pro- E 


Van terrem aretro. Oraz. 
Vocifergns telia. Virg. *Aliquid. 


Fe D) 


irant naribus nce: Idem. do. 


ui ' 


Vieri aliquera, e aliquid, Hem, na 


- GIL Lifa, De Verbi Aztivi, che f pigliamo 
: Affolntamente o 


nome Reciproco Se, rifettonain fe la lor’'azione; come. 


1) ÀVERTO, Vedi Verto, 


GEO. poema poténtia, 


| il dib Atuxit morbus 
vancafe Voltliò. ZAnal.cap. “i 


O. Quid eft, quod diili 


rugis contrabitury $ 


CONVERTO. Vedi Verto. 
CRUCIO.Ut mifere funt ma- 


cross cIUSIaNIqUe , SNO dre. 


"ghi feveritudiné ? 
‘Plaut. Epid.s.1.per Gaperatunlk 


 increfpa,f 


Lar filifesca; Svapora. : 


cul. 38,6. S' affit 


a Osta 
lascia Ce arum(Populus Rom. 
quali confenuit , atque decoxit: 
Flor. in Preé.Hi 
LEZEIDIO, snire.. Nequiter 
CONE parafitatio » Plaut, 


Bd Exfedat inutilis, | n 


humor. Virg. Georg. 


1. 88. per 
Exfudat fe, dice Servio 


; S° sfcike 


LA 


piteo Mi hic A 


Se 
t 


- 


“GESTO.Wmul geftanei....visy 
inquit, &c. Sueton. in Domit, 
cap.12 Dove fimul geftanti, Geni. 
. Sca, efende portato nella medefi. 
gia qurra- oe fas 
HABFO , Quis iftic habet ? 
Pleuto, Bacch.1.2.per fe haber, è 
habitat, Video jam quo invidia 
sranfeat., & ubi-fit habitura.Cic, 
e Epifi.10, Dove ella po 
3 INGEMINO. Ragdoppiarf. 
 Ingeminant cure . Virg. Fn. 4. 
sp! Clamor ingeminit, Idem 
dP9I.6.227. —.. —. - RE 
INSINWUO, /n:rometters.Infi. 
Muat pavor. Virg. A n.2. 229, Ut 
penitus infinuet in caufam ) ut 
fie cura, È cogitatiogie intentus, 
diligentia.eft. Git.1.d>-Orat. o 
: LAVO, Zavarfi Lavanti Regi 
‘ nunciatum dicitur. Liv. Dec. 5. 
dib.4. cap.$. Lavamus , & tonde- 


DI 


mus ex confuetudine .- Quintil, 
€! 


lib.1. ca 


LEN ito Appaciarfi. Dum he. 


«onfile {cune surbe,atQue irst4go 
niunt. Plaut. Milir.2.6. 
MOVEO,Muoverf.Terra mo 
vit, Sustenio, n Cland c4p.22. È 
Similmente PROMOVEO . Ma» 
crob. in NA Saturg. 
MUTO . Mortis metu muta» 
bant. Saluftio in Fugurth, per 
Mutabantur, Si/variavano.Affai 
sono fiarizche queffo paffo non ine 
‘tendendo, brigato banne di mu 


rarlo. Ma nel medefimo jenfo Tae. 


cito dro: : Vannius diuturnie 
tate 1h gii mutans. Ae 
nal. ],12. E Tertulliano sì fatta» 
tamente ufalo PILL Altrettale 
avviene a DEMUTO.A Da pra: 
Jolum demutabit liber. Apulejoy 
în A Cangerafi “ui 


O, St dice  Juventa pas. 


ia pafcitursed dun fentimene 
Pordice Confenzio»Si pafcerfî nu- 
rica, © SE 

PONO . Cum venti pofuere . 
Virg. /En.7.27. Pofarono,acche» 
saronfi . o 
°_PIAECTPITO . Fibrenus fta- 
gin pracipitat in Lirim,Cic,2: de 
4egg.Mette, 


È 


Metoda. AR] 
QUASSO Letum f&ligua quali 
fante lesumen. Vurg. Geotf. 1.) 

, 47.Sonante, jquafunte.Vox Alti. 
va, ac fisnificatio Paffrva eft, die 
ce if Ramo . Subducuat dembum. 
capitibus quaffantibus . Plaut, 
Bacch. 2. 3. Dimenandofi y eroe 
fianda + i i 
__ RUGO) Increfparf. Videspal. 
holum ut rugat. Plaut. C2/.2.3. - 

SUDO , Atistarfi. Poitquana: 

‘ rempeltas fedavit, Gneo Velle- 
J9, fpud Gellium lib, 18.cap.12, 

“ TONDEO'. Gandigdior polt- 
quam tondenti barba. cadebat, 
Virg Ec/1.29. Incanaque menta 

‘ Cinyphij tondent hirci., }dem 

Ger8.3.352.cioò, tondetur)Sono 
ponauti . ; . 

; TURBO . ‘Et .fepremgemini 
gurbanr trepida pftia Nili. Virg. 
HE n.6.800. Sj sur bano. L'Iteliano 
F'ufa aneb' effo ; 11 Cielo comin 
ciò a furbare Bocc.Nov.ant.20.2. 
< VARIO, Varian: uoda. Pro- 

| perz. dib.2.E/.5 per vagiantur. 

» . VEHO.Adolefcenna per meo 
dias laudes quafi quadrigis ye» 
hens. Cic. de Car. Orat. l'riton 
natentibus. invehens belluis y 
Idem /ib.1.de Nat.Deor.cioèyqua 
invehitur, Eportazo . 


VERTO. Libestasem aliorum - 


in fuam yertiffe ferviturem. 
conquerebantur.Liv.Dec.1L4b.2, 
cap.2. Eferficangiatra. Vertens 
annus, Cic. in /0wn. per convere 
fus , Inclinante . Inclinante il 
- Marzo. Creft.5. 27.Quod tom in 
morem verterat, L'acito, // the 
spa venuto in cofume.Hitt.lib.q. 
; e nera DIO, Viole 
sarfî . Tum prora avertit, & une 
Gio. Datlatus, Virg. Pa.1 ‘108. 
CONVERTO . Regium impe» 
rium in fuperbiam ) dominatio= 


"di riuolfe . < o 
-VESTIO. Sic & in proximo 
, fotor civitas vettiebat. Tertull. 
ib. de Pall. S° abbigliava della 
medefima:\foggia. Parcius pa- 


logia: . 


ico, levius veltio, Apul. Apo- 0 


YOL.. 


pemque convertit. Sal. ss Carif 


| Ofervasioni fopra: è Verbi . ii 
VOLVO . Olim wolventibus; — VOLUTO: Genibofque ‘volue 
annis, ici LE#.1.238:Velgendo tans.Viyg.En.3.602,Gittareglifto 
gli anni. Petr. piedi, Ca ana 

. Di che s'arsomenta doverfi fupporre in fomiglianti Verbi I Ac. 
eufativo Me, Sexo altretrale, che (peifo anco ve loro allato: Caglie 
das affentator ne ft inffnuet, cavendun fi, Cie in Lelio . Se però alw. 
cuno induralfe a dire, che in tali Cafi fon del turto Paflivi;confides 
zig dice il Voffio,fe mai polo Paffivi appellarfi Verbi, chè non rie 
cevono la Coftruzion del Paffiva; poiche non fi puo in verun mode. 
dire, nè pure-in fenfo Paflivo ; /ugeminat ab iis clumer. Terra @ 


Pentis MOVet + ce. Vi i AO. go 
-Quett’ Olfervazione, come fa più parte di pel » che qui no 

abbiam totche, è neceffaria (AI ragì al Greco;ed al Larinogy 

come nel Nuovo Metodo della Lingua Greca: fi è dimoftratg.. 


II. Lifa, De' Verbi Paffivi profi Attivamente. 


+ Hacci alloincontre di molti Verbi Paffivi , che ad ora ad ora ff 
prendono Attivamente , riveltendoli dalia natura del Verbo Cor 


mune, 0, Deponente, s 
| APFECTOR,per AFFECTO. 

Affcftatus eft-Regnum.Var.apud 
Di.m.lib.1.Brigare. 


AVERTOR) per AVERTO.. - 


Quam furda mifetos ‘avertitui 
aure. Boezio, 40.1. Metr.t. Ab» 


- bominare. | PE 
RELLOR, per BELLO , Pittis 


tlantur ‘Amazones armis 4. 


iro. AFn.11-660, Gwerreggiare, 
— CENSEOR);per CENSEO, Sti 
ssare . Martia cenfa eft hanc ine 


ter Comites fuas.Owvid,De Pene 


#0 1..El. 2. Voluifti magnum agri 
moduwm cenferì. Cic. fre 
Cenfus eft mancipia_Amynte, 
Fbid Allibrare. Si > 
: COMMUNICOR , per COM- 
MUNICO,Cum quibus {pem ine 
tegram commuricati non ‘fint, 
ae BAT la are. 

- COMPERIOR , per COMPE» 
RIO, Trovare.Salutt.in F 
x CONSILIOR' , per. CONSI- 
L10,as.Confilietur amicis.Orzz; 
de Arte. Che configli. Da 
-. COPULOR > per CORULO , 
Seconde:Brifciane , e Nonio . A- 
deunt , confiftunt, copulantur 
dexteres. Plaut, Asd, 1. 2. Cone 
. giungere. | 


urth. 


7a 


Fhac,. 


ER UMPOR 9 per ERUMPO.. 


‘Cum vis exagitara foras erumpie 


tur Lucr. /i0,6.582. E fmilmentea 
PERRUMPOR, Sbaccare, ufciv 
£0% SERIO ii 

"FABRICOR; per FABRICO.. 


' Capitoli fattigium neceflitas fae 


bricare eft, Cic.3. de Orxet. Fabe 


scarti “ << Lo - 
FLUCTUOR;per FLUCTUO: 
Fiottare, Star'in dubbio. Uttius 
populi viftoriam malleeyfiuétba=- 
4CAPIG, a 
JURATUS SUM) per Juravi, 
Cic 2ib.a da Invent. . - 
MULTOR:fer MULTO . Re 
bellantes multatus ‘ef pena , 
let, im Augufio , Condennare in 
denhri. 0. » . 
_ MUNEROR), pen MUNERO +. 
Alexion me gpipare muneracus 
ef.Cie.Art lib.7.Epif.2 Vedi Gelo 
lioy lib.18 cap,11 0 Diomede. Cosk 
REMUNEROR;per REMUNE» 
RO. Guiderdonare . 
‘ MURMURCR, per MURMU= 
morare, ne sE 
NUTRICOR;per NUTRICO, 
e NUTRIO. Mundus omnia nu- 
tricaturs& continet, Gic.5;/.i.41 
Nut. Deer Nutrire. È PE 


287. ci Aldove 
PERAGROR > per ‘PERA- 
*GRO. Peragratus ef regioniem. 
Velleo appo il Volide Anel. lid. 
TAI camminare. 
'PERLINOR, per PERLINO . 
Ab imis unguibus fefe totam ad 
atque fumios capiltos perlita . 
BEUSIO 3. Afetanr. Unfere. 
. «v PIGNEROR per PIGNERO. 
Gell.foco tit Nonio, Dare in peo 
no . 
VERTO. Plauto ) Livio , Cure 
2io,Tacito. Ma nel Preterito ba 
Solo Preverti . Proporre ypreve= 


| nire. 
— PUNIOR);ger PUNIO. Puni- 
‘tus es inimicum. Cic. pro Mil. 
‘Cafitarte. «è. x 
‘ QUIRITOR;der QUIRITO. 
Varr.appo Diom.4ib.I, Gridarey 


2° Altri,a cui piacè,veggagli nel 


Metode 


cercar? ajuto .' - 98. 
RUMINOR , per RUMINO . 
Idem appo Nomio cap. 7. Rumi 
pare, repumare . 
SACKIFICOR , per SACRI. 
FICO.Gell.Varr.Nonio, sacrifie 


care . Sg . 
: SATUROR; pe SATURO. 


Necdum antiquum faturata do- 
lorem:; Virg. /En.5.608 per Cum 
nondum faturavillet, Suzollare . 
SPEGTOR , per SPECCDO . 
Spe&atus eft fuem. Varr.appo il 
Veffio, loco citato, Qfervare: — » 
SUPPEDITOR, per SUPPE= 
DITO. Quod mihi fuppeditatus 
€sy feno eft. Cic. Ast lib! 
14. 24 .21.Semmipiffrare , 
USURPOR , ser USURPO }, 
Ujurpare . Mulier Lfurpata due 


| piex cubile.Cic./i6.9. Epiff.a:. 


Voffio,e più ancorà in Nonfe ‘ne 


Inoghi revati; ma o niente , @ poco dell’ufo quegli effere avviferà + 


i 


quin talca 


rilevato Autore, poffonfi chiamare Comuni, 


IV. Lifia» De Verbi Depanenti s che fe pigliano 
Ci, di Paffivamente . È | 


Per l'oppofto molti Verbi Deponesiti pafivanente fi pigliano 4 
Pi Po rovandoli in fenfo Ania sono 


poiche hanno l’una; ® 


‘ Paltra fignificazionhe . Ma e'egli non altrove occorrono > che negli 


Antichi debbenfi piu. tefto chismar Deponenti, perche nell'ufo piw 
| ordinario han perduta una delle loro fignificazioni. N 


PRE è ni . RL, # i 
ABOMINOR .- Ante omnia 
sbomirnati femimaree. Liv. Dec, 
q.hib,1. c.13. parbando di' Mofiti . 
Sevitiaque eorunì abominare- 
tur abomnibus., Verrio Flacco 
appo Prifciane tib;8. Egere ino- 
diato, mal veduto. l 
ADIPISCOR. Amitti ‘magis 


. - &usm adipifci. Fab. Mall. idid.. 
‘Non etàte, verum ingenio adi» 


‘pifciturfapientia. Plaut,Trin.2, 
di, Siacquifia.. o 
ADMIROR. Turpe eft pro» 
prer ventitarem veftimentorum 
admirari. Canuzio appo Prifcia= 
no, ébid. Efer ricwardato . 
ADORTOR,Egere a falito.AB 
bis Gallos adoctosAurehiig, 


[si 


+ ADULOR . Egere adulsto y 
Adulati erant ab amicis , & ad= 
hortarti . Caffio i5id. Nec adulari 
nos finamus. Cic. 45.1. Of.Ma £ 


————____—_————_—_—€ __rrr—_rro —o———r————_—————1111 mm 


Cicerone ; o altro , 


dice ancora Adulo . Vedi la Life 


sefuente . ; 
SEVTENEDIOR s Egere agalio 


to. Utate fifis aggrederer doe 


mis: Cic. appo Prifc. ibid. - 
greflus labor ) Fatica imprefag 
erentian. Maur. asta 
AMPLECTOR:Egere abbrace 
cidtà. Ego me non finam ample= 
&ier.Lucil.appo Prifc, idid.Atie 
mam noftro amplexam in ne 0° 
re. Petron. ibi4.Riffretta,contee 
pat 


ANTESTOR. Iorpubrs now 


È, 


«| 


| 


è 
èfpernatur.Cic. 44 Nepor.rh:4.B 


‘ 


| ; Offervazioni fopra i Verbi . 
potett niteitari . Liv. ibid. Eger 


—rickigfio di teffimotanza, - 
ARRIT 


ROR. Arbitrata guar 
gia Gell.lib.1.ca9.13 D 


i@feren3a 
x fcri» 
pufccroni qui veri arbitrantur, 

elio appò Prifciano ibid: Sit res 


opita per arbitraggio . 


uiano . 
ASPERNOR. Qui ef panpera 
difpregiato. | . 
‘ “ASSECTOR . Afle@ari fe o- 
mnes cupiunt. Eun..ibid. Eftr 
ortetgiati . à, , mi sd « 
; USSEQUOR.Nibil edrum in< 
veftisari, nihil affequi potuerit. 
aridi in Vere Saperf, confee 
usrf . uo 
£ AUGUROR , Certeque res 
sugurantur. L.Cefare appo Pri» 


4ciano i0/d4.Ptevederf, congbiete 


eurarfi. Anche Virgilte ba-a/0t0 
d'Artivo. Siquid.veri mens au- 
gurat. /E:7.2736e 5 

BLANDIOk, Eger luffugatoy 
vareggiato.Blariditus labor. Ver- 
xio appo Prifc, ibi4. - ° 
. CAVILLOR.Lepido fermone 


cevillatus, Pafioo.Apulejo dib.t. 
:SIO è "ali 


Metam. Gavil 
- COHORTOR . Vedi HOR- 


TOR . 1 i i ° 

- COMITOR . Uno cemitatus 
.Achate.Virg. fw.1.316. Jam ta- 
Jutantur, jar comitantur’. Giu» 
fiin.ib.30.cap.2.Eferte aecompa» 


nato .'. x 
p1 00. Quo uno matefiero fcelera 
omnia complexa effe videantar. 
Cic.pro Rojc.Amer. Cupio, cum 
invidiefa fortuna completti.. 


| Cic. per comprehendi , /econde 


Pri/c.ibid. y - 

CONSEQUOR 3 e CONSE» 
CTOR, ConseguirS, Que vix ab 
omnibus confesui poffunt.Orbil. 
sbid. A populo lspid:bus confe- 
ari. Laversbidififer pigliato a 
Sagate, (fer ciottare, 0 c;sottola= 
#0. Vedi Seltor innanti. - 

CONSOLOR . Curà animun 
yeftrum erga me video , vie 
vpenter confolor. Q, Metello a 
pa È. 


, honere di 


w co PE 
290 
ud Gettiute lb.15. cop.i3. Ss 
Perle confolato Lei La 
Ca; que tima. INto spo 
Prifc, ibid. | dra 
CONSPICOR. Paupertas hac 
Ron tta nutricate , ut BURC COR 


 fpicatur, Scorgefi. Vatt.ibid. . 


- CRIMINOrR.Criminor defeny 
dere res:Sylianas. Cic.3.de Zege 
AMfrar. Sono accagionata. Crime. 
matus Afinus,Apul.sib.8.Metam 
siccufato . Li gti 
| DEMOLIOR;ed IMMOLIOR, 
Nufguam demolitui> nufquany 
exoperatur pecunia . Curio app@ 
Prifc. bit. Non fi leva dall'aine 
mafgra petunia . Immolitum, Su 
inzezdificatum eft in loca publicak 
Liv..Decs4, lib.9.c0p 44.Sà è fabe 
ELE TESTOR, Hyere afecrato; 
ere gfecratog 
maledetto . Bellaque matribuî 
deteitata. Oraz./ib.1.04.1. In ho= 
peftifimo catu detetari, Apul.im 
Apol Eger malveduso. , i 
. DIGNOR, Cultu quodamy .& 
all» Cic. Virg. &Jen 
reputato degio, Bc. i 
DOMINOR.. O demus anti» 
qua » hew quam difpari domina» 
rìs dominei Cic.1.UF.Rfer gore. 
nate, Ma è Attivo is Virg.AEn.% 


33 she sntique ruie multag 

‘© dominata pet annos. ., 
Cos) st Vofio 1 benche kuberso 
Stefano, *.l'Alvarta fenfi appio 
giiati contrario. LL 
‘. BINITOR.Enixus puer.Severe 
Sulp.dib. Hi .Sacra,Partorito. 
n R, Si cirie . 
Yirtus cxpertanarQue etta, 
P. Nigidio appo 11 Voll. doce cie 


baro. : i bh 
FARI. Fafi dies funt,in quie 
bue jus fatur, cje2, dicitur. Suety 
spro Prife.ibidi | 0... 
ATEOR.Huno excipere,qui 
pablian efle faveatur.. Cic.2. de 
ciear dì confeli wi AVE 
_ FRUSTOR. Fruftratos a-fpo. 
& deviQus. Feneftella appe Priv 
I , Fredate dellasperen- 
dille 


\ CI 


Ve, dia i alal a 


‘ 
4 


tè ca lesa “Nuove. Motoda . 3an n 


ws, Fruftramary irridemur . La» 
ver. ibid Siamo fbernità. | | | 
‘+ AALORIOR;Eger vantato.Bea» 


Ca vita glorianda, & predicandì 


‘eft' Cic.5.' Toso. (RES 

- -HORTOR, Eger confortato; 
| fpnamimato.Hortatus eft ir con- 
‘\vivio a faorto, Lic. de Senet.Qve 
alsri (e8gbno Eroratus. vita As 


foniò #erioca Iliad.14 digo; Ex-. 


Mortatoque fomno y ut cum mite 
teret ia isa , &e. E Gellio 


Ioc.cit. infegna ir > Hortor te 4. 


#d Horter abe te .. Confulem im 
@ucwht fenterttiam expromere y 
a hortaretur Claudius, dee 
oridere Oftaviani Domitio 
dacit. ra. - a 
‘. IMITOR, Egere imitato.Imia 
tata, & effictta timulacra. Cic, 20 
Univer. Capiati © 000100 :. 
" IMMOLIOR.Vedi MOLIORe. 
INSIDIOR;Fgere' Infidiato. 18 


tis intfidiandrs’, vel in fetvigo 


. follicitandis. Cic. pro Celio. +. 
> IINT.BRPRETOA > Eyere ine 
Ferpretutointeftimentis volume 

| tates teftantiuii iNterpretantori 

* Padio:Giuri ftonfulto sel. 12 de 

"Res.Far. 9. Asottino,e $.Girolas. 
aio l'afasto in fini jenfo i ita'ile 


Fud fompiutti incerprecetam art, 


Cie. Lb.1. de Divin. Per gurro 


AGetttà 26, 15. cap, 13. il'rién per- 


Comumer. >< è — x . 
**‘MAGHINOR » Machirtets faà 
logo Sa -SappoPrifc, dorli: Mac 
ebinarg. 2 tc 
© MEDITOR . Meditata ‘mfhi 
{mt omnia’ méa incotrimoda + 
Ter. Phorm.i. FA Tracciarg . ‘Et 
‘que meditata;fe preprata infé+ 
runtir. Cic./ib1.0F: Traftanta? 
Jenocihiasadulréria Meditarituti 
Minuzio Rec inOdavig: . >% 

-* METIOR,; AMifurars. Orbe fi 
. Beotampliorsan pedis unius lati» 
eudine metiatur.. Arnob. lid.3;!* 

- MODEROR , Temperdr?. )= 

Îmnes virtutes mediocritatis eflé 
moderatas. Cic.pro Mer. >. 
< MODULOR; Lingua modelt3, 
& mnoduteta. Gell. 40, 1. cop. @ 
(ale 


4 


vieditaraì *> > > 


. MOLIOR .» Apparecchisrf . 
Pompa snoliebagit: Apul.11, Me- 
sum. Vedi Demolior . oa 
-NANGCISCOR , duerf, confe- 
evirfi Na&a libertate. Apul.hiò, 
Qua, . —. È da 
>-OBLIVISCOR . Nunc oblita- 
mihi tot cartina. Virg. Ec/9 53. 
Confuetudo fcribendi, que ovli- 
vifci non potet.Scholiatt.Juven, 


in Sat 2: PE zu: 

__ORDIOR.CominciarS difporfi. 
Ordita le&io . Diom. Prefst.., 
Cum fuerint orfa fundamenta. 


- Goulumdib.r.cap.s.Bone res è ra. 


roinitto cXorie.Vifel. «dpo Pris 
fciano ibid. E fee tolse Dintè 
quel Latinifmi: Ma Nino, ond'oe 
gni ftoria umana: è ordinata . 


- OSCULOR,Che più de'Gramae 
bici recae per ejempio di Verbo 
ue) #0 smi forfe troveraf& 
me'.Jolenni Auseri,fe nonin ficnie. 
Sicasione: Attiva , per avvifa del 
VWeflio . Ma quegli, chel'uferanno 
alirimente, potranno appogzia:ft 
elteteftimontanza di Vittorino 3 
PrifcianeAitionie,ed altri antio 
chi Gramaticty di quali probabile 
mente nom.d'averebbero tra Co- 
muni ann.verato, je mon fi foffero 
Jcontrati: in autorità idamea , di 
cui per, altro ombra non ne adda- 
cond. Ma.il meglio per avventura 
Satà guardasirne.si è però anti» 
camente detto Oftulo { come fe 
manifeffo nella ‘Lifià Seguente Y 





“onde credo Same fato foggiato ib 


Paffvo Ofculor, - 

PACISCOR. Filia alii pafta, 
Tacit. Aenal.r. Piin. Liv. Pro 
meta per mole. |... + 

PERCONTOR . Parcontatune 
petitum. Apul. dib.1, Metam. Ade 
domandato .* - es. 

PERICLITOR.. Peritlitari 0* 
minia juta sfi Gmilitudinos acci 
piantue. Cic.liba.de /nv.Soggiae 
errebbono:a pericolo. Non eit fe- 
pius in una. hemine falus peri» 
Clitanda Reip. Idem 1.im Catil, > 

wè da'sserterffa ripentaglio . 
>» VOLZICEOR. Ucaliis sia 
a. | pose 


e 
e —_—— 


si 


2° 


polliceantur +. Metello Numid. 


‘appo Priîci, ibidem, Sian patteg> 


giate . . Hi . ) 
.POPULOR  Efer facchéspias 


0. Qui nune populatiz atque ves 
_Rst, Cic.1.2n Veri. Ma dicéfî ame 


cora: Populo . Vedi fu Lifta See 
guente, 


POTIOR, Ne potitetut mali < 


Ter. is Phor.3,i.tn vete di'Ne a 
malo opprimeretur,yecuntlo Gia 
no Guiclivtma | Accwocebe non li 
coglie)i alcurta fciagura, Potiri 


hoitiuni, Plavc.ig più Ivoghi.Efer 


cattivato da'némiti.. Ponri Hes 
roum. id. An. 3.3, Eger menate 
prig sone dagli Eroi, fecordo Pal- 
amerio, | un MEC: 
PRAEDOR, Ejte predato , as» 
dare aruba, TO CU. 
»PRECOR. Deus precandus eft 
sibi. Aufon.in Ephem. Pregato 


efer det. | 
 SECFOR, Qui vellet fe a ca» 


ne fettari.Varr./ib.1.RA.cap.9. E 8 


SPmimenté Confe&or. Vedi yopra 
Confequori e. 
STIPULOR,Obbligatf per pa. 


ola; fipulare, Secondo Suini 


Si piglininficnificazione Attiva) 
ePufsva, e fi congiunge ancerò 
mell'urifenfo, è nell'altro toll' Ae 
biative retto dalla Prepofitionie. 
Perdiche Stipulor a tesil pròdiad 
‘0 per intetrago te, ed Interroè 
gor a tenor altrimente,chz Qua - 


Ofervasioni fopra 4 Verbi » 


cundos. Virg. E» 


ro ate 5 fenfo disivo Mines 
quae 5: te 4 ftipulatàs A 
olus. Piaut. P/e84 4. 6. in fe 
Attivo. Ni dito ftipulatus fis. 
Idem Ruden.5.3 in Pa/fivo. Cice- 
‘vomé abtresì Pa(fvaniente ba det= 


80) Scipalata pecunia, prò QRo- 


Sc10. 3 ori . 

TESTOR.-Hec ; que teftarà 
dunt,& HI ia Cic. 1, Epift. ‘ 
27.Co/e acciventée, e chiape.0 
‘+ TUEOR, &gtr dife,o. Quod « 
tafticis Romani alebanvar, &- 
tuebantur. Varr.k/0.3.AR.cad.1. 

TUOR.Tutus ab hioftibus. Tu 


«tus a calore, frigore.Cic.ed.al- 


sri molti. Sicuros riporato , -. 
- VENEROR s Eger veneratò.. 
Curiulque dabit’ venerata fe- 

.3.450. 
_VEREORK®> #'.viea collocate 
Ara Comuni appo Gettio lib.15. 


| cap.t3.dove farro dir ff di piriz 


Vereor te,0 Wereor abs te. EJer 
11, NINA ASTA SEPOOTRNE 
ULCISCOR, Quidquid ulcife 
nequtur. bal, in Yogmsb. EJer 
veadico 0 
UTOR. Supplex,que non uti 
tut, Gell. iftd. Che non è ufata. 
Hia stas magis sd haec ucenda 
et idonea. Per. Heanron,s.1.Cos 
sncorà ABUTOR. Abutisjamu 
omnibus focis. QUrienzio «pe 
Prifciano nel medefimo Lib.&. 


Altri imili Verbi patfatiriofi ricercato ne“libri di Prifciano, € 


del Voffioy'onde 


,eredejcomeche necetfatio non fia farn 


afferma coftui avervi piu Verbi Cotnuni , ch’altri 


un germere a parte, da'De- 


ponenti diftinto, avendo fa piu parte di effi nell'ufo ordinario una 
detle foro fivnificazioni’lafciata : nè i medefimi DEPREEDO diftine 
guonti in due Claffi diverfe;una di quegli,che hanno la fisnificazio= 
neAttiva ; come Precer, Io pritdo ; Fateory lo tonfetlo: l'altra di 


que'che l'hanno Paffiva; conte P4/c0r, io mi pafco,o fo 


O palciatp. 


9. Quelo petò, che dee maggiormente hotarfi'in tai Verbi Depo- 


ultri nelle Ofervazioni fu' Participj fe ne daranno 0 


ld 


nenti; a Comuni , fè" Parcicipio Pretetito, il piel AGLU y è più 
- nelle due fignificazioni ufaro,quande gli altri Tempi del 
di rado adoperati vi fono. Degli efempli qui non nem 


erbo pit 
mante, 0 più 


- 


ee e TIRA GA E 


MIST n ' n von I M . p Sani RAG ST, Mi » 
R 5 LÌ - 5 
r i. 4 
i.) î 


zr Naove Metodo 
_ V. Tifa, De' Deponenti, che finifcono inO» 


* _ ed in OR. 


Parecchi Deponengi nella. medelima fignificazionie fi truovane 


terminati in O; ma il 


piu in Autori antichiffimi. Di loro aIcurit,che 


fono ftati dal buon Secolo graditi, potranno fcorgerfi dalla feguen- 


te Lita. 1 i 


_ADULO; Cic. Tefedib.a.Val, 
Mal. A cap.3. secondo il Pi-! 
£5:0o.ADULOR.Cic.ed altri.Piu 
ufitato. Lufingare. . 

ALTERCO;per ALTERCOR: 
Scig y Cum patre altercalti due 
dum Ter.Audr.q.1.Contendere . -. 

ASSENTIO , ed ASSEN» 
TIOR, Acconfentire,erano in u- 
Sor secondo Gellio,Nosio, e Dio 
mede . Il Voffio dinsal. ftb5.3. cap.7. 
dice, che'l primo è piu frequente 


ne' libri a permas il jecomdò negli 


Sampei. 
“ AMPLECTO, fier AMPLE= 
CTOR, edanche AMPLEXO;e 


AMPLEXOR, JSecendo'Pruc. E6 
in Ci. erome pro Cluen:. Auftorita» 
tem Cenforum amnplexate, Ab 
bracciare 0000 
sifcolzare , qgerv ine . Metafora 
presa dall’accorgimento degli 
nccellatori. Aucupemus cx ni - 
diis canale . LA rem ge-. 
gant.Plaut. Affn.5. 2. Aucypans 
é in Cicerone lib.1.de Orat. da 
AUGURO , per AUGUROR, 
Econo, 20IMUE > & pugbiato 
ic.40Po Nonio cap.J. Augurare. 
SUSPICO, per RUSBICOR,, 
Prifc.Non.Fetto, Presder'augue 
rio; Incominciare , Lor 


CACHINNO. Lucr, /i6.1.918.. 


per CACHINNOR. Cic. Sebie . 


guazzare . TESI 
COMITO , per COMITOR ; 
FI COMPAERSEO ty gine comitavit 
ad-undas.Ovvid.2. de.Pons.E/.3, 
° QUNCTO. Nonio ibidemtCUN- 
CTOR, Cic.Astendere, indyzia» 


ve. ! 
DEPASCO . Qleam fi caprà 
lingua contingerit, depaverit. 
que. Plin, /6.15. cap.8. DEPA, 
S; 


“ 


SCOR.Bellua ReGalenA Gui fata. 
idem de4p3: Febris de 
artus. 

har pafcendo . 
— DIGNO. fer DIGNOR.Prifc. 


bid Diomdib.t. Stimar degno . 


\ prata i EJULOR. Prifc, 
ibid Guajolare i 0.0. 
- ELUCUBRO , ed ELUCU. 
BROR, Scrivere allume della 


' candela.Quicquid iftud eft,quod 


TUICISRAVI Nus: Colum. in préf. 
lib.v10. Epifoiam, quam eram 
elucubratus . Cic. 44 Ar. lib.7, 


EPif:18, un: 

E XPERGISCO, per EXPER- 
GISCOR. Nonio dco cisase. 
Ejer defo. | 
«FABRICO. Cic.4ib.1. Ofic.e 
ES R.Idem. Fabbricare, 
FRUSTRO,per FRUSTROR. 


Non frultrabo vossmlites,Cela= 


re in Fracm. Inzaunmare . 
FRUIICO. column. Plin.per 
FRUTICOR, “/ato da Cicero= 


me. Germogliare . 


AIMITO , per IMITOR Varr. 
appo Nonio 10c0 citato . Imitare. 
| IMPERTIL; 04 IMPERTIOR. 
Cic.pa/Fsm. Far partocipo 
28.06.11 de Panis. Aguktare. 
-_JURGO) per [URGUR.Cic.ape 
go Nonio buco citato ex Y1I.Td= 
bulis. Piatirey contendere . 

. LACRYMO. Ter.Ovvid. per 
LACRYMOR. Cic. 4920 Diom, 
lib.1. Piangere. Ca 


re... 
 LRTO,6er LATOR.Prife le» 
£0 nfalo. allegrarf 


= GIO , per LARGIOR. 
Prifc. “ibid ex Salluffi Donare3 
Buena ; 

3UDIFICO , per LUDIFI. 
COR, Plaut,Maffe4,5.2 Hepare ? 
Seperaire i U» 


ei 


pafcitur 
irg. Geors.3. 458. Corfur 








n 
—- 


"Pr > - 


<_ 


ex Virg. 
Phu. Dir debdiare * i; Di a 
MEDtGUO.Medicare,feminare, 
Virg. Georg.1 193. Ma MEDI» 
COR è Astivo;e P.ifffvo.Medica-. 
te fruges. Virg./En.6.420,Me die 
care. DTA 
MEREO , per MEREOR. Ge | 
pro Rose. Amer. AMs fruttuni , 
quem merueruntiretribuatn)Me- 
rifare. di Lan, 
METO;as,Virg.is Chlice,ME- 
ORyaris, pi ufaro, Metari Ca- 
.ftra Liv, Salutt, Assergi, por 
dcampo,appubizlionaff. Mu ece 
tolo Puffivu-iri Livio Décs. Lib:4. 


Mu  Ofervesioni fapra i Verbi . 
LUXURIO.Nonio /ocomitszo, . 
LUXURIOR . Colum.’ Aribsire. 


+ SCOR. S-Agoftino, 


Te curgan —>  3$ 
e 


o ee e — 
TOTTI. 


da 


Von. tbrd. 


_  PATHO;per PATIOR. Nevio 
appo Diom. ibid.Patire, _ 
"*POLLICEO ‘4 per POLLI» 
CEOR. Ne daras, ne polliceres,. 
> Varr.appo Noniothd.Iupromet= 
Berg a Lc 
* POPULO, per POPULOR. 
. Formica fàrris acervum Cum 
populage. Virg. £0.4.493. Myl» 
menare, predare. | 
‘nio'appo Nono ibid. Barraziiare. 
FMINISCO , per REMINI- 
5. fee 
hre. 


cond il V.ft) Rifovv 


£1P.33.. Paulus poft quam meggga”? REVERTO, per REVERTOR. 


‘Cattra animadvertit. 
MISERO, e MISEROR., E #» 
milmente MISEREO, e Mist-. 


+ REOR&; dond: vien MISERET, È 


MISEREITUR, cos MISERE-, 
SCO:1e COMMISERESCO; Aver. 
compafivne.Miferéfcrmus ultro, 
Virgo. Aw:2. 145: Per fidemì Myre 


midorum,commiferefcite, Non. ‘ 


È r 


loco citato, éx Ennio 

MODERO, fer MODFROR. 
Nonio (bid {Irdirtem edi&arun, 
Velconnpendium moderare. Ul- 
pian, Z.72. de Fudiciis, &c.Reg- 
pJ 


ere, i 
“ MOLIO,p er MOLIOR, Prife, 
ibid. Ma.-chiaave E:c053.DEMO., 
L:0.D:molvir tecum, Varr.4p - 


pi Dion /10.1. I 
MUNERO , per MUNEROR,. 
Nonio i514 Dvnare . | 
OPINO, per OP 
ex Placto < Cecilio.Opinare 
OPIti ULO, p:r OPILULOR. 
Nonio ibid.Ajutare . |. ca 
OSCULO”, fer OSCULO?, 
Léudor,: quad ofculavi-privitme. 
| SA Tiunn.appo Non .Baciare. 


t) 


ALPO, per PALPOR.juven, 


Sat.1.Palparé, caregzia. e. 
BARTTO Ser FARTIOR, 


° Potr&bbono ben trarfene alcri aflfai dagli anti\ i Gumaié 
degli.Autori; per quel chogll’ufo 


e' fi vuol fare fcelta 


s'appartiene’, * | 
oh, n) 


» 


{ INOR. Pri- i 
fciano.e Nénio ne luoghi citati, . . 


Si rewerti formidas, Cic As. lib. 
8.Epif.1.Coffui però non l ufa, fe 
non ne' Tempi formati dal'Pre= 
 sertto. Ritoragre.) __. a: 
RD, per RIXOR.Varr.sppo 
Nonio ib:d. Réotsare. |. 
RUMINO .. Ruminar herbas 

i Virg.oicl. 6.54. i i o x Ca Redi 
«RUM' RAR Segnalaci 
,STIBULO noxf ba dagli dne 
Fichi, a creder del Vofo;ma fela» 
mence STIPULOR,Vedi la Lifla 


recediace. . an 
‘VAGO, PMFVAGOR : Liber 
Vaget per aures, Psudenzio , 
Hymno 6. Catbem.Divagare, 


“ 


- VELIFICO. Plm.4ib.9.c09.33. | 


ca- 


Edi quindi ‘fi è detto y Vel 
tus Athos, a Giovinale, Sari, 


Ma Cicerune non ba che Velifie. 


Agfécondare . . IE i 
TENERO » per VENEROR. 
Plaud@7ruc.2.5.Ut veneram, Lu 
Ginam. Venerare. AREE. 
a VOCIEFRO.Si noe vociferarg 
velim. Cit.q. fn Verr.Geidg 
V 


bare ,,decem millia talenta Sg 
bino effe promiffa 
Rab Pofihe iui 


me 
da fara 


» 
e. 
1: 


. 


n; °  \CARP.II, 


è 


] 083 
CIMPIgur.@ aliis. DI- 


RYELIO;,per PRIELIOR.Etie 


PRI 
.VOGIFEROR. Quid vociferaa | 


- 


gor nel fenfo Attivo. Navigare, 


?. idem prò . 


se 


\ 


di E a e i i e CI 


# . . 2 Ca 


“ + Della diverfità de' Tempi , e de’ Modi; 
- e ‘CL, De Tewpi 4 N 


YO Gli nion fig Tenza alcuni prò pér avvensuta_invelti ar prefente« 


,, mente là varia forza, e la fignificazion naturale di ciafchedufi. 
‘Tempo. Imperocche, oltre il potere aflai volte occorrere difficultà . . 


“confiderabili su cio,ed avete i.piu fisvj Romiani;quali da Gellio apy 
-pel anfi, tempo fu quiltionato ) fe Syrreasum'erit, fi.doveile intenie 


‘der del tergpo Paffato,o del Futuro; ficcome riaf medefi:no, 46.18, Ì 


cap.2.in fine, fcorgiamo, ypa delle quiftioni, «ch’e' fi propofero , el+ 
Lere ftata; fe NEPI, esperim,Venerimytollero der Pall'ato,o del 
sii d’amendué: è certo ancora,ché ip molti fuoghi.non s'ine 
rende la forza delta locuzione , nè fi difeeihe del tutty , per qua 
Cagione dfgufino ‘certi modi di parlare,nè -la maniera di fviluppargli 


fi rmviene, fe la natura di tai cofe compiuramente non fi conofcé. 


si Ma percio fare conì chiarezza site n fo tion doverfi attenere ag 
sltra divifionde’ Tempi; nè altra eliervene , che cosìa deftro ne 
venga, tome quella, che dbbiam propofta ne’ primi Infegnamenti, 
Facc.23.e 24: Perché non veggiama fe.rnon tre oli Tempi riella na 
“tura, il Prefentée; il Paffato, e'1 Futuro, Tuttavia uni fola voee del 
‘Verbo puo figriificate o femplicemente uno di quefti tre Tempi è 0 
duc infieme per riguardo a due cofe diverfe;ll pefche i Tempi de’ 


Verbi. poffono in quarito al fenfo chiamarfio SEMPLICI ; COM . 


POSTI, di che puo rivederfi Ta Gramatica General, Cap.16. 

. 'Deefi parimente notaré per la terminazione Latina, che anti 
tamente i Futuri: delle due nitime Copjugazioni terminavatio gne 
‘ ch’efiin BO; come Expedibo, Aperib0y Durmibo; Reperibiturs Redo 

dibitat per Serazcere Fa aiche eggiamo în Plauto. Ma lo Sciops 
pio fojtiene, chagella Terza finivano in ERO, non già in IB%);coe 
me altresì nella Wuarts, © che. debba*leggerfi, Reddebo; reddebitura 
tom'ariche Fugebu per Fugiari; Fidebo per Fidam, tc... . 
‘. Hotidutti hegli Elementi a quattro i Médi,ofien Modificazio= 
ni del Verbo , per le ragioni da me nel medefimo luogo recate, € 
mell'Avvifo al Lettore ; ‘intorno alla qual tofa fipvo ricercay là 
“Gramatica Genetale C4p.15. e #6. Aggiungo qui folamente , ‘che s1 
fatto avvifo non dee reputarfi per novità; conciofia cofa che Pale 
«mone piu antich di 
- @ior MUMELO. TR | 
“HI Sanzio, @ fo Scioppio s'innolttano ben piu,toglienidoli affare 
‘#to, come fa anche il Ramojnè ammettendo altre Modificazioni nel 
‘- ‘‘Wérbio, Ye mon qiielle, che verifono dagli Avverbj') de' quali l'uffi. 
PALLI pa fi è determiriare la figniticazionie. del Verbo; ‘cOme 
». Bene, Male, Fortitery Multumy Parum, ei © È Son 
i Quindi ff fono argomenrati d'-rammettere un' altra diftinzione 
di Tempi, dividendoti tutti in Primi, e Secondi; e chiamandoli,pet 
elempio, Prefene pritmvm pei) Setundum-.AMEM; Impere 


» 


SFeltum primum AMA BAM; Inspexfe tai fecundum, AMAREM, &c. 


‘Fin quanto al Fituro, e’ ne amtmettomrre, ihetrendo-KImperativo 


Per terzo Futuso» Né la loro credenza è fuor di ragione; percige.. 
a G . x a b) 


LS 


Quinpliano nor ne ammetta altri, nè in mage - 


n o tin n _ 


iter. eteei a <a i i 
9 di n bce tre day sue lun Lo de ——crehee 
; 3 n COR sa SITE 
$ . 
e » ‘ 


., 


Offeruazioni fopra è Verbi. 3 

ehe, come innanzi vedremo, i Tempi del Soggiuntiyo, e que’ dell*. 
ai fpeifo fi prendono indifferentemunte l’ un perl'altro 

on tutto cio perche quefta ditpotizione nulla rifeva,ed o neli’uriag 
© nell'altra maniera tanti Tempi differenti Ton di necciktà d'appa= 
rarfi; ho creduto per lu migliore -dover feuitare quanto per me 
fi potefle, l'ufanza Comune, perche nelle cofe ricevute, non debbs 
far mutazione fenza gran razione, e grave necclità.- fiagia 

lil. Del Soggiuntivo. i 
| It.Soggiuntivo. denota fempre una certa figoificazion depene.. 
denté, e come d'alcuna certa cofa feguente, e percio ia tutti fuoi 
Tempi pasticipa del Futuro .® . . nr 
Nel Prefente; come EA mibi precipua caufa manendi , de qua 

@iinam aliguando tecumloquar Cic.Actd,6 8 Epfta Si quanto file ag 
ambitus, Adem 3. de egg. E Quintilianoioiterva gch''ove Virgilio 
ditte doc Ieacbus vilie. Acn.2.104.cotal velie fente del Futuro .Oud'è. 
che fpelle hace lo;itellu fia direg St 4mgna, che di ausinbo > Si (e5a6 4. 
oche Si leges .. È quindi forfe alcuni Ausori Ecclefiattiti‘hanno talo= 
ra d'un per l’altro adoperato; Taceas per (a ebo;Indulgeam per, Ins 
duizeho, Sidunio, Adimplesm per Adimplebo:Miadem per Mandahos 


. Giegorio Turonenfe ) te pure non voglia dire è che Goftoro iFy=* 


uri delle due prime Conjuzazioni abbrato bazattan x terminando 


*3n AM quegli n BO, come 1 BO quegli ini AM;e com & il motto, . + | 


Chi barista imbratta,dappoicke 'Aduchità vettigio alcuno noù ne. 
[9a . a a gt - ° 3 PESCA ei ea Di 

+ L''Imperfetto però di quefto modo , eltre ‘la figaificazion fua. 
propria, talora Juche ql Preleate,, ed al Futuro inclina , di che ha 
tre figa:ficazioni differenti. Del Prefente ) Cum Tizius fiudi. mubs 


, sum amaret. Del Preterito, Con Rudi i'mugis amaret, quem nunc fe 
‘ ctt. Del Futuro, Sé operam dediffezs, gran debebar , mogis te amarena 


fibac., ". ì , SÈ 1 i ; i 

._ MH Perfetto in RIM fi prende anche per lo Futuro, Ne 1944 ft sg 
Si s'inuerim, quin pugmus consinuo in mula berept. Tarenz. Adelpha. o 
1. Fajfu tuo, Imperatorve®'ra crdinem nunq cam pusnaverim; 50M 
certam vitberiam-videam Li. Decad t. db 7. > 5 «Aufugerua pom 
8105, quum fedesm Ter. Hecyr.3 4. Wideor sperdt'e debere, fi t0' wide» 
rim, > ca, que premanty ca, que smpendeant me facile tra; fit 
rum. Cic.t:6.9.Ep fl.1, Se;polo vederti, o quando potrò vederti;nom 
alrrimente, che Si te videro. È così diremo,Ro0m@ fi cra: fuerimper 
Suero;.come Romefi beri fusrim . Ma il facurogin RO- è fempre mi» 
Achiato (come abbiana. detto } di Preterito; e di Faturo; tal che mal 
{udirebbe, Rome 7 beri fuero .® e ia 

. Hl Sanzio aggiusne a quefti il Piu che perfetto, e vuol , ch'ab= 
bia ancor’ ello del Fututo; come Nonnulli eriam Cefari renuntia= 
banry quasi caflra moveri sac figna ferri jafifft, von fore dd au 
dientes milites. 1. B.G.cap 19. Furavit fe illum fiatim interfeGurumiz |. 
DI Juejurandus fibi dediffet, fe patrem miffum effe futurumi . Cic: 3 


°°. Neruz anceps fuerat belli fortuna; fuiget. Viag. /En.4.603, 
, Oltre alle rerminazioni particolari, il Soggiuntivo ebbene un* 
altra per antico in IMyAuxina,Faximgydè che vesgonfi oggidì Duimy 
prde Ssenca ne' Cpmici . Altri v'aggiungono anclie va in 
X0, come Faxo, Axe; e fimili. Ma di quelti appreffo nel Capitole 
De’ difertuivi ragioneremo .® n Ea id 
ne. i z od a è 2 ni n - CAV. 


f 


- 


| - Quid id ett , quod ta fcis? Idem, 


“. eram huc redeundi. 


‘» stininorem L 


2. | ‘* Naovo Metodo 


che f pofono [pelo nfare P Indicative È 


0 Li Soggiuntivo sl Un. per l altro. 


'Hanpi i pio degni Autori con grandifima, libertà fatto ufo dell’ 


fascio o del So; ggiuntivo, Ton per l' 


altro adoperando, Edec- 


cone gli efempj tratm la \piu parte dal Budeo, € vallo Scioppio, ap- 


po i quali alfai piu polféa vederfene, : 


:- Per lo Prefente. 
Quid tu? agis ut velis ? Plave. 


id.1.1. der i vis. 
Boquere did tibi et, & quid 


> gioitram vehs Soperam e. Idem * 


 CIft eg! 


Niacycujus jelfa venio,& quam 


rem veneriuì, dicam. Idem 


di Ampb. Prot. Ecli potea altrest 


Mc Cujus juilu=veniam. 3 ‘È 
uamobrem:veni. .‘ 
pDebetis velle, que velimus 
DE Ch ibid per volumus. 


Cafin.2.3.Gio che mel Truc.2.2. 


| A sQuid id estsobfecro,quod » 


fcias 

Video quam rem agis. Idem Mel 
_necb.4:3. 

Veio 10 rem asat; Idem: gr 


40.3.6 
iu elt négotii 9 quòd tu tam 
LI sai ? per abs. idem 


Pg bellum Cva futeruma, 
‘’ quid nobis. facfendum' fit 
vi Li Cic.Art4ib.14 Bpifta3. 
‘per fifit, pis 
E) 4 


n: l'Imper, fitto... 
Non dh; poteft, 


Ter. He 
‘ Cyr.1,2 per effem. 


“AURritas. tanta plane. me mo. 
î oppofuiffes non | 


vebat, nifi 
am. Cic. Academ. 
er moveret, 

Num P. Decius,cum fe devove» 
ret, » & equo admiffo in me- 
diam‘aciem irrieDat , aliquid 
de volu Delbo: cogitabat ? 
Idem 2. ib, per irrueret, 


A 


Scevola quotidio” > fimul atque | 


am cupida I 


3 


‘Juceret , faciebat Sai fai 
‘conveniendi goreltacem, dra 
Poi. 8.per tacebat. 


Per lo. Perfetto. . 


Per tua obfeero genua , uè mihi 
-ignofcas, quod animi impor 


DIA vitio fectrim.Plaut.Trac.. 


3. per feci. 


— Cheysalus mihi afquequaque io. . 
quitur, nec rele, pater, Quia.: 


tibi aurum reddidi ) & Quiita. 


. non te defraudaverim, Idem' j 


r Bacc.4.4. —. 
Mec habere honorem ejus inge« 
.mio decetsecum me‘adie. Idem 
MAfin.A.L.per adierit, 
Ta humaniflime fecifti , qui ‘me 
‘ Gertiorem feceris. Cic. Ass.lib, 
: 13.Epif, 


ut. PA 
Abiratga: ti illa fi; i jam laverìt; è 
. mihi nuncia , Ter, Heaur. 4. Re 
‘ per favit. 
Non potett dici,quam i in dignun 
‘facinus fecifti, «Phat. Moftoll. 2° 
 2.fer. feceris 
em ehm receptuth in gra- 
tiam fummo ttudio deteénde« 
rim, hwmec afflittum viot bas 


® non ‘debeo. Cic. pre Rab. 
Lbum. per defe i 
Per bo piu che n) er, rfetto, i 


‘Expe@ationem obis non -pare 


tam sana fcripferas, 


idem /4s1. î76.3. Epif. 18. pero 


_ fcripfifles . 

Cetera , que ad té Vibullius 
Acripfilletserant in his Jiteriky 
‘‘fquas tu ad Lentultim mififfes , 


A demAtr.fr6,8.Epif, ..° | 


feras i 


4la 
Stulte feci, qui hunc amifi, ‘Pla 


LI da 
q . 
E A i. sullo co dead, ano 


n + - e e 
. Da ù 


d 


. Offervazioni fopra i Verbi. 

Qui fuiffet egentiffimus in re" Juverit hodie, Playto,Rw/.2.1, 
fua,erat,yt fitsinfolens in alie= ber adjuver. | 
na.ldem pro Sex.Rafc.per fuee Tuc furfum afcende o: inde 
rat.Verum anceps pugne fue. —eoptume cifpellam’virum. ie — 

- rat Pip ice irg./Em.4. . . dem, Amph.}.4.per afcendam. 

. Mi fi dirà forfe che'lfucceffa  Netuliaguan comprimes pot. . 

‘ della bastiglia farebbe fisto hac:etiam illod., quod fciess 

« ancerto;e’ fiafi.Dove fuerat è lo nefciveris, Idem, Mil.2.6. per, 

" Sfleyo, che Euifliet, che gli viene . vpefcies. |. si 
afprego. 3. Te rogo, ut advolesitefpitaro ff 
RE LO ica N fe videro. Cic. Att.hib,2.Fpif. 

+ Per lo.Futuro. Du 24.per refpirabo. |<“ è: 

‘Venerem veneremursue nos add. e È 


bo 
| Quelto fembrs favoreggiar l'o inione del Ramo, e del Sanzio, 
che non han voluto per alcun patto ricevere la diverfità de’ Modi; 


benche colle Congiuazioni vi fieno certe differenze da elervarfi » 
come non mblito ftante dimoftretemo,, | 0/00 Nu0 o 


- L'Imperativo,come accennammo,fi è Tovente préfo per un ter= 
‘20 Futuro. Al che'fenza alcun fallo han dato efem lo Yi Ebreische 
quel chiamano Fessro-primo, el Futuro comune, Fusufo Yeconde; Bi 
‘ ‘realmente. altre cofe non poffoni gomandarfi, fe nbn quelle, che fa 
hanno a fare y e però Future s'come avvedutame avvertillo il . 
Gramatico Apollonio, /#6.1.de Syussxi,cap.30.Quiîi l' Autor dele 
Je Regole per domande, attribuite a S.Bafilio , da QUefta Maffima , 
come un principio per ben'intender la'Scrittura ; per efempio,. 
quando el a dicey Fianefilii ezus orpbani. Pfal 108 in vece di Sent. 
Così noi veggiamo,che'l Futuro è fpello adoperato per co No» 


? » . 






A ; 5 a À i 3 : Lia 
\fativoynon folamente e'Comandamenti Divini, Non occides, Non ’ _ 
\furaperis,tbc. ma ancora negli Autori profani: Mw dec filebis, Ciel i 


fo 


dirt. (10.2:Epiff.18. Ciceronettpuevrum curabis, & amabis, Idem, Atti vu i 


dib.4.Fpif.j.percyra,t' ama. Sed vale bissymeque,Biis guvantibus,ar, 
te brumam exfpeabis. Idempad Drebatium, ib.7.Epifl.zo.in vece dî 
vale, expelfa: e finiiglianti. AE 
. Ond'è, che’l Sanzio faffi beffe di coloro, che' fan differenza fra. 
Ama,ed Amato,came fe uno riguardaffe il refente,e.l’alero il Fu=. 
ture,e come fe non fi trovaller mai congiunti nel medefimo fenfo, 
e ne' medefimi luoghi": lora Fa or AES 
“Aurf es duraynoga; fines now dura,venito.Properz lib.2,E}.22< 
He potum paftac age, Tityre , © inter agendum di pa 
.  Occurfare capro si ile) caveto. Virg.Ecl:9.24. ‘| 
E in quella guifa, che nel 212,1.299. delle Georgiche fcriffe : Nudng 
pra,fere nudus, diffe nel /i05.2.408 Primus bumum fodito . n 
,-Le perfone del Piuin NTO, non fon mffga ufate, fe non nelle 
Leggi,Sunto,Cavapro.grc. Ad Divos adeunto caffe. Cic:3.de Leggi 
. x* E quelle finite in MINOR, che io le bo del tutto cacciate via» 
non fi trovera forfe in.alcun buono Autore | / na 
(2 Che fe fi domanda, come vi poffa eller l’Imperativo nel Verbo 
‘ Paffivo, quando cio, che a noi vien da altri, fembra di non de ene 
‘der punto da not, BEE Posi coandare ico, cio intervetirey 
perche la difpofizione , e la cagione è fpeffo in noftra balia . Così 
j + dirafli sima tor ab bero.Docetor a ir do e. Fazai sì, che’! td 


, Misia 


3 "pas 
Li 


vllicentà:. 


ti » 


IS 


2%. | 3. Nuovo Metodo: a La 
pwadrone:ti voglia bene; Renditi abile ad effer'infegnato, &c. Là 
È (VI. Dell'Infinito i 00 


L'Infinito,come moftreremo nel Capo degl'Imperfonali sum.i. 


è propriamente que], che dir fr dovrebbe Imperfonalesperche egli 
non ha nè Numero; mè Perfona. Ma'l Sanzio appreilo a Confenzio 
vuole,ch'egli fie ancora LI la quanto a’ i €mpi: e fa. mede- 
finta cola par voglia Gellio;(18.5.c.7.Perciocche ficcome fi dice olo. 


degere, fi dice ancora Vylui fegete.ti-perciò il Sanzio contende,che-. 


. nè pure egli faccia un Modo. ‘da per se:e puo dirfi Modo non in ate 
to,ma folo in' potenza, perchie fi puprrifolver'in tutti gli altri Modi. 
» Quefto-ci ajuta ad efplicar molti luoghi , in cui fa Coitruzione 
ftrana effer ne parese perciò 11 rimandano all'An4//age,là quale non 
. ® Figura punto necelfaria è, come a tempo il chiariremo , Così nel 
gh l'erenzio Phorm: «2:Argentumidare dixit cras mibizil San. 
Zio ‘vuole ; che are non È quì pet dasurum , ma folamente fuppon 
per se ftelfo; perche dure puo effer Futuro ; ellendo da se indetere 
‘minato, e indifferente a tutri't L'empi. Lo ftello è in quel di Vir 
“ gilio En 1,23. a Cee 
. Proginiem fedenim T'rojano 4 fanguime duci. 0 
. Auderat > Tyrias 6lim que derteret arces, 
Ove duck ità mello per vero Futaro,come queblo, che da se è indif= 


14 ferente a ogni tempo. Così amiche in Cicerdtnie,2/6.3.Epi/.6 Qui bre- 


: pitempore fibi fuccedì putarent; Li quali credevano, che di corto fî 


darebbe loto fnfucceoce: qui fetcedi nota il Futuro: Afdunque in 
tal guifa, fec 
‘Veggiam l’Infinito ar per ui. Tempo, or per un altro, come: Fo die 
multa verba fecimus > dh ximeque vifi fumus Senatum commuovere . 
Idemilib:1.Ep:f 2.dove.commovere nota il pallato, Sed ego idemiqui 
in illo jermone noffro » qui-est expofitus in Brato, intltara tribuerin 
Latinis,recirdor linge vmnivas unum anteferre DemoNbenem. bidemy 
sj Orat anteferre è To fteîfo che anterulife. Memini Pamph:lum bay 
rJpi'em meu mibi narrare Tdem,q.in Pé;r.Mi ricorda avermi narra. 


ocoftui debhonfi fpiegarè infiniti luoghi,ne' quali. 


. 


to,&c.Ero'illam'vidi virginemiforma bond memini videre Ter. Andr. ‘ 


a.$.per &dife, Mi ricorda aver veduto. l 
D:ifus & Amphion Theape condittr arcis o Dee 
Saxa movere fomo teffudinis, & prece blanda ona 
. °°  Ducere quo vellet ---- Orazio de Are.movere per maviffe , 

Cetera ypéro proliza effe bis dumtaxar urbiamis competitoribus. Cic, 
Act 1.Ep 1€Je nel Futuro; Spero che agevole farà 11 rimanente, &c, 
‘E così, Spero atnicitiam noffram'ron esere. teffibus Idemiliò 2. ep2. 
Jo fpe.o,che la noftra amicizis non arà bifogno di teltimorj. Nec ile 


le iptermifit afirmare fine mora venire. ldemylik.10,Bpift:24. Magna + 


me ipes tenety Fudices, bene mibi evenirey quod mittat ad mortem . 
Idem lib r.FuyculE fimili.Perciocche quantunque noi non neghi» 


‘mo; che quando vi fon diverfi Verbi,non Îi pofano confondere, ed 


gguagliare diverfi tempi d'un’azione rifpetto di altra; il cite are 
e fenza fallo commeffo Cicerone,fe per efempio,ne'Verbi Tenes 
ed Fvenire,notanti, com'è chiàro; due azioni una prefente,e l'altra 
futura, avelle l’una;e l’altra pet lo prefente efpreifaà: Avvegnachea 
+ dicoycio vero fia) e’però fembra, che fpello non-ben fi fceuna cotàl 
« diftinzione di tempi, e thec‘i duc Verbi nogino determinatamente 
afoi'uno,a cui di nevetfità l’azion’èfprelfa per l'Infilito dar debbia- 
‘— mo,Onde poiche Cicerone dice», Meypes temeta to fperosche di fuà 
i na 


- ———o 


a ur x hit n Le et ci ‘ CAO n RS it, e E i 
bi a 


_ Offervazioni fopra è Perbi, 29 
matura nofa il Futuroybenche fembri notare:il Prefente;debbefi nel. 
Futuro altresì prendere l'altro Verbo,cioè Evenire. Qual ch’e’fiafi;; 
pur quetto è’ fentimento del Sanzio,.il qual fi pare aucorizaato das 
gli efempj precedenzize dagli -altri,che:pér noi recherannoli,Penché 

Quinci fimoftrayguanto fconcia fia tarecredenza d’Agrezio,e di | è 


Lorenzo Vallazche non fi polia consiungere Mezzini col Preteritg. — 
dell’Infinito; e che dir frndebbiaj Memuni me facepe, € mongoli 5 
etciocchez digono‘effi, baltando Mem:ni alla fignificazion del È {- 
Locri ene Preterico giuricogli è. di foperchio.Scongia,dico:1me 
erocche fupponendo Feeige,ynon men che Facere,per.turti temji'z 
Li vedd ‘che Cicerone, egli altri-hanno'fpetio ulate fmili efpreflioy . 
ni, Meminifii,me ita diffribuiffe quuffum. Cic.pro Sex. Rofe» Libi me 
permibfe memini.ldem,Atplib.1. RUE pena teoe n,/fe in noe 
fira civitare viver. Idem 1. de Legihas. Ed.alcriallar, ; e... o, 
<*Ma non è buonamente quefta fingularità di Memini, egli è bere 
chiaro da altri luoghi,che quefte Tempa in IssSEn agopera indee | 
‘terminatamente per in s ALA e 4 vir e (1% vo VECI: 
: «Magna fi ame pot - . 3a LE 
* È —  Excufiffe Deum. È 0.6.79, Co dalia a > 
Dove ayvifa Servio, excu/fffe ftar' in kuoga divexcatere . ta 
 Fratefque tendentes opaco ei e Sd a 
- _ . ..Pelonimpofeyge Olyimpo. Oraz.lit3 Od. | — suna 
Valerio Mail. Eguorume turba quosresulige abunde erit. lib,6, cap.%y 
Bafterà'producerne due;cia rafportando al Futyrò. E Seneca:/ntr4. 
colaniat meam me continai s alioquin postiffem eum audige sn illo. ge A 
srioto, in quo duos grandés pretettatos ) aut > fecum deckamare j ole 
sos. In Prefat. Controv. E Gellio:4b. 3: cap. 3. Vel unus, bersle miete 
verfus, Pluuti efe banc fabulamifatis porefi fidet, Fece . E Jo itef- 
Lo sib.10.cap.3:Calenizubi id audiei unt, cd'gerunt yne quis an bal'neig 


‘lavigfe velfesmeom Magifirazus Romanus ibi effet. E fimili, Avvegna= 
“dioche s'adoperi Gptidia ente piu tofto ‘Amare, verbisrazia, per? 
lo Prefente,e Amavifge petalo Pallato. Laonde,le gofe profimamens . 
.ge dette non fan coritrafto d cia, ghe s'è divifato addietro negl : ’ * 
Flementi i 00 2. | — ale I i 
“‘/ @ltracciò pretende il Voffio3 che Amare non fia Imperfetto } 
._ £om'é paruto alla fchiera de'Gramatici,perciocchey a parer di luiy 
dicendofi, per efempio”, Gaugeo quod amas., fi puo ben render pér 
+0 Gaudeoge amare: quando dico, Gandeo 3 quod jam suamabasmal& 
rende ip Tejam tum amare , ma fi bene amaviffe $ ed in tal, guifa 
. diftinguere colui le tre differenze del Prepèrito .° Ma il principio < 
del Vofli&fadba, e l’efempioy ch'egli reca, non pruova miga effer la 
ofa generale, Perche quando Cicerone a Varrone ferie è, 46059. 
pif.6. Vidi enins (nam tu aberas ) nofiros amicos cupere bellum, &c. 
ciafcun s'avvede, che quivi cupere è-Impertetto, e chie converreb» 
‘be rifotverlo per 4204 tum cupiebant, perche Ja megefima differîen= ,. 
PONI + di tempo dinota , ghe Aleras , da colui efpreflo . Così. ancora im © 
Virg. SI È i rn i 


_ 


-. - 
. 


(°°. Sepe ego dongos | — — —* ù 

© Camsando puersim imemini me condere foles. Ecl.9.52. i 

fe vorrem rifnivetto, e? bifognerà dire: Memini, quod cum paer. . 
eram,condebani lonzos foles cantando. Laondé guod amabas.puo farfi i 
® te amare, come Negli-efempj di!Cicerone, e di Virgilio, 0 se 4#M4- 
viffe, come in quelio del Voflio . ilche anche dimoftra , che tute 3. 


Tempi dell'infinito fono il piy molto imdeterminagi, ; 
gg © SIE 


® 
le Ù a 
1 la È la 


- E 


4 1° . *v Nievo Metodo. ©. 
i 2 VIL Di FORE. . CE E. 
© I Gramatici razionevolmente infegnanos che l’Infinito non h& 
xturo, ma n'ececituano 547, che credono aver Fore. 
® . Inchesarben diritte giudicare, e’ vanno. errati.S47 n'è privo, 
tome gli altri. Perche Fore non ha fua orrgifie da.effo,.ma da Fuo 3 
‘che facea:neil'Infintto Forez o Fuse y-per contrazion di Fyere , co- 
cime Swo , Suere : Tanto che fi puo prendere 'inditterentemente per 
. x tutti tempi, come Ege, AmaresLegerese gli infinità, ficcome abbiam 
.. detto. Éx qua conpertur, ut certas animo res 'teneat Auditor , quibae 
dilBis, imrcilegat fore peroratum Cic. de ‘Invent lrb.1; Quanto robore 
 animis:femper exfitterit; qui viramfibi integram fore intellicit, diffe 
|! ficile dillu ep. baem, sppo il Sanzio 40.1ac4p'14. e 
* «7: Ds che fi vede, quanto inconfideratamente abbia detep Loren» 
#0 Valla , che Fore non fi puo congiunger con altro Futuro, come. 
| farebbe More ventunur, Faciendusi fore, dc. porche Fore mon è più 
 Fyturoy che Ege. Ecco-Latini, €hé {o dimentgno. Deinde addis , f 
. A qpidjecusste ade fore ventarum. Cic. Ate lib.j Epifi.ult. Deorune 
‘®, - ammortalinm cavfla libenter feduros fore. Livi Decit.lib.6: cup. sit. 
‘ . «comeil Voflid ce ’I'teca.ed al Paffivo: Credite nic dere vim quvene 
« sutis bodrerno Gatiline fupplicio confitiendam fore. Declam ii Gunil 
edu pub pellibus babendos milites fore. Liv. Dec.s.lib.7.c.:p.27. 
: ‘‘  Hogià di-fopra’recati gli efempy del Preterito; ond'apparifcey 
‘che Fore fì puo congiunger con qualuigue Tempo .. ny 
°. *« Ma egliha di meftiére in cio por mentesche quettò Verbo cod 
.. tien fernpre in fe alcuna cofs del Futuro,npri attrimente che: sé 
- appreflo Gregi, Debbo nel Volgar noftro : In guifa che non irene 
do in Latino baftanti Tempi nell'infinito 5 s'ula fpelfo perito Evitue 
to, quanto debbonfi diftinguer diverfi tempi, come: scripft ad me 
| Cefar perbumasiter » nondum te fibi fafis effe familiarem > jedcerie 
« Foro. Cic dib7 Ep8.Sequicur illwd, wt.te muiRimare velim, 185) 110 
{ne chire forezatque-effe jam.1demyib.3.MP:f?.5.t petciò non ho vo. . 
. furo da-Regoluzze de: Fanciulli caociar via tal Futuro, peratcomoe 
n, “armi, quanto per me fi potelle, gd una prefcritta ufanza ta SI 


#, VIE - Modo d' ifprimere il Futuro dell Infinito 
i... 0 wegli altri Verbi... “ga 
e 1 Participj in RUS vagliono ancora. ad efprimere \l Futuro dell’ 
Infinito, tanto fe con efè è quanto fe con .f:Je s'accafipiano; come 
simaturan; effe, Chre amerà. Amaturum,fulgje, Che avrebbe amato. . 
Ma quelt’ultimo fembra aver de) Paffato,e del Futuro infieme.E lò 
fteflo accade nel Paflivo, rfyrandam effe, 0 «i mandun fu’ (fe. 


(e 


Quetti Futgrì fi declinano, e s’accordano come. Aggettivi co 

‘ bro Suftantivo p) Videor enim jam te aufaras effe App rllare Cic. in 
Bruto.Vere mibi boc videor ege dilFurns. idem. de Orut. Ut erffie 
cnem.fît omribu: nunquam Lampyacenos in eum lacum progteguros 
Suige ,, Vdem AZ1 in Vieri pis at i 

(Ma anticamente non fr declinavan punto, come poo vederfi in 
A. Gellio Lib.1.r6p.7) Perche fi dicea., per efempio : -Credo inimicos 
aneos boc difurum, Caio Gracco. Hinc fibi rem refidio fi CORI fultie 
‘rum.Cic. AR 5 in Verr.Siccome coll’autorità ache di T'irone Îjibere 
to di M.Tullio y lo ffeffo Gellio ; che degno.fie perciò d’ eller letto 


- , 


“a sr 


cada csi E | ® 


w r ud % du dai ff." 5 a _ , hi % VS TTT TO Tre Tav 


. . Offervazione fopra i Verbi. 7. 0 
gagliardamente il foltiene nel citato luogo, ove Je feguentrautori. 
Edi produce: MofNiva; copias ibi occupatas futurum. Quadrigario.£ 

, .-Quodjperemus, Deos:bonis benefatturum. \d.Stres divine vite fatta 

" efFent, omnia ca fententia proceffurum.Val. Antias. Mili pqlhiciti fefe 
STafurum oninia.Cato. «Ad pummniam perniciem Remp.perventurum'effe. 
‘Sita. Nonputavi > boc.cam faRurum . Laber.. ÉEtiamne haber 
@ snc Cafina i. Sit ag MIRO i 

“ Gladium? PA. Habety fed duo ST. Quid duos ? PA. «Altero te 


occifurmm ai 





» Altero. willicusm bodie. Plaut, Cafin.3:g6.-, ar 
| e fimili, che coloro, qui bones vio/&nt libros, dice A. Gellio, Hanno 
ardito a correggere, ed altri della.Lingua poco addottrinati hanno , 
rapportaeo alla Silleffi ; ma tutto a calo : perche cio viene fol dall* 
antichità della ‘Lingua , la quale confiderava guefte parole non cov 
me Nomi , ma come Verbì , e come Tempi dell’ Infinito ) il quale 
non ha nè Generi,nè Numeri. li che faceafi ad imitazione de’ Gre 
ci, che danno tutti Tempi all’Infinito, sì il Futuro, come gli altri » 
aronicev, eotoda1 > &c. Nè fi dee guardare > fe abbia la terfimazione: 
«di Nome, 0 s]fro; poiche l’ufo è di tutto cio maeftro, e donno . Di. 
s a)lora-brtogna rifolvere Fussruzz come Fore, e Difurum come 
Dicere : Credo inimicos meos boc dicerè è lo mi credo, che* miei ne» 
mici dican queto . Credo cas boc diffurum Credo che cio diranno. 
Hanc fibi rem‘yperani prefidio futurum », come "fe dicefle 3. Sperane 
prefihofarer e. o li | o | 


1X. Altra tnaniera di fupplire il Futuro dell Infinito, 
“ « fopra tutto quando a Verbi non ban Shpino « | 


_ Se nccaderà, che il Verbo.tton abbia Supino,da cui fi poll fare 
mare il Participio, uferemo:con molta vaghezzà o Fore ; 0 'l Parti= 
cipio FurwrWs s aggiungéndo UT ., comé avviene particolarmente * 
‘dopo i Verbi Spero, Putoy Sufpicor , Dico y Affrito + e fimili: Spero 
Tore, uf continzat ilnobis. Cic. fihy 1. Fufeul. Ma quando col Fuse- 
rum fi congiunge il Perfetto Fu: 3 Quettd modo è ancor di quegli, 
che qualche cofa jnfiememente han:del'Preterito, e del Futuro ; e. 
dà non picciola grazia al patlare:.Viwemor enim quieturi fuiffe > DIA 
effemus lacefGti. Cic. lib.a,de Qrat. * è în e 

E tai due modi di faveltare fop così lesgiadrà che fpello s'ofan SI 
ne'Verbizit cui fi potrebbe formar L'altro Futuro dal Pacticipio.Ni- > 
Si co ipfo tempore ‘nuntii de Cefaris viflovia effent alfpti., cxiflt= 
mabantiplerique futurnmfiffe > ur amisterérsr ( oppidum). Cel.. 
Lib.3. B.C. cap. 31, ln vece di exiffimabant, eppidum amertendum fas | 
re. Valde [ufpicòt fore, ut infringatur bomnum improbitas . ‘Gic, 
dib.r. Hpift.d CO CE Hog a o 


| X. Che D'Iifnito Sql volte ha forza di 


2 Nome Skfianfivo è. 


, Fia l'infinito chismato dagli Antichi Nomen Verbi; e quantune 
que volte egli lafcia l’affertnazione propria del Verbo,diventa No- 
me,come abbiam defto nellà Gramatica generale, Or’elfendo cotef 
Nome indeclinabileegli è fempre Neuro, ma ftà in diverfi Di . 


. 


S 
, 


_- 42 | o ‘Nz0v0 Metodo ; + as | 
| ©. * Del Nominativo. Cum vivere ipfum turpe fit nobis, Cic, Att.liby 


. 13.Epif.28. - 


‘7 Del Vocativo. O vivere nofirum ! si. gua Ve E 
Del Genitivo. Tempus eff-n0s de illa: perpetua gam » non'de bae 
exigua vita cogitare, per cogitandi.Gic Att lib 10.Ep:? 7 Fompus c& 
gas bibe abire me. dem dib.:.Tufi. Confilium caprt pommer a fe equie 
sasum'noftu dimirtere. Cel 'lib.7. BG.cap.26. Dove fi avvifa, la me 
‘defima cola ellere confilinm dimittere, che dimittendi ) o.dim:(fro nisy 
.* Del'Dativo.: Fas mollis, & apraregi. Ovvid. dib:1.de Arte + 
‘- per apra regimini, 0 recioni, prefo Pailivamente è | | 
(“0 * Dell’Accufativo. Scmpfit.fe cupere , per jaam cuprditatem, Da 
nrbi, ad, per da. posum. Hubeo aicere, per dcendum Ama luderez 
er $uium. a ì alal E 1 o 
Li Dell'Ablativo. Dirnus amari, pusiri, per am ré, pena. . 


.L’Infinito vien’ ache retto dalla. lrepoliziva forto'ntefa s e ff 


‘puo Ben rifolvere colta Congiunzione* Quod, 0 Quia , come; > a 
1 Gratulor ingenium nos latuiffe tuum. Ovvad.lib.1.IV:ft Ela. 


Virtus ef vititm:fugere, & fapientia prima SENI 
Staltitta caruifè. Oraz.tib.r.Epift 15 ge s"R 


e 


per ol mon lasuiffe , cioè a dire , quia nun tatyerit .. Così anche Foe 


,ienzio, Andria 1. »_ 
. Seen picrigue orse: fici siii , 
: Ut animum adaliqued fiudram adjungantzaut equos 
Lon Alere, aut canes ad venandum, aus ud Philojophos , 
cioè 44 alere; della medefima manicra,che ha.detto, 44 u/iquod fi 


dium, aut ad Philofophos. Cicerone Art. &ub 6. EpiN.1. St equites dee 


n 


q 


dultos molefie feret, accipiam equi:lem dolorem, mibi.illum trajci.fed I 


multo magorenî, eune non effe talem, qualetra puraffèm. fioè's ob illum 
. drafcr, ob nonvfe tulem . | | te 
. ®© Ma cio accade particolarmente, quando l’Infinito è accoppiato 
. | coll’aggettivo.all’ufòo de'Greci,delche Ocazio è pieno, così all'Ate 
" civo, come al Paflivo. Durus.componere verfussper adtompornrenduny 
Celev tralci, per adiraycendum. Indocikis punpereem pati, per ad pa- 
tiendura : e fimili. Benthe alle voîte eltendq l’intnito dopo quale 
. che Aggetcivo, tien.Juogo d’un'aftro Reggimento . Vedi la Sintaffî 
. Reg.XVIII. nell’Avvertimentoyf4cc:437;.. PR Rae 
Aquelto medefimo Reggimento della Prepofizione bi fogna riv 
metter l'infinito, quando fi i I 
da Scrittura, Ma:{.5.17.Non vevifolvere Legem, fed adimplerezcioè, 
non ad folvere, o ad folutionem > &e.-E Le bene alconj hanno colata 
zipremder gotal. parlare , egli è nulladimeno ‘tomunifiimo fra gli 
Scrittori Latini: Zt vifere Hi eavs.Terdecyr.1.2. Nonezo te frange» 
ne perfeguor, Orazio, ib.1 04.23. e Pn 
+. Alomnos aus,ferròo Libycos populare Penates, =... 

Veninius , aupraptas adlitora vertere predas. Virs, En,3. 

A 531. i (6 i Vas e 
Ma coloro, che kan condannare quelle fpreflioni della. Bibja , han= 
- nd forfe ipiforato , che alloga che g'adopera il Supino , come £0 vi- 
Sum, il nerbo del reggimento è nella Prepofizione, Eo ad vijsm.co* 
me diremo apprallo , ed in tatmaniera la mèdefima cofa è } che ad 
. pdere: non elfl'etido quivi akrovidere; e vifumyche Nomi Sultanfie 
. -&is @ fra loto Sinonimi . Feco chegileva penetrare alle fondamene 
‘ ‘£a,e alle dagioni della Cottruzione , g del Reggiraento . 
MW lopl 


papit,o 


trova dopo i, Verbi di Moto, come nele.. 


. - OfervazionifipraiPeti: © 4 
RE CASO e 

20004. De Vesbi Irregolari. _ DI 

A Bbiamo di già tocco alcuna cofà di sì fatti Verbi ne’ Rudimena 

A ti,;/«6c.54. Ma ora' fs d'uopo piu ampiamente trattarneye (laro 

a diyedere ; onde venca quello fvariameitito , ed in che confifta 


L 


‘perche porrafli in-aperto, noù eller sì grande, come'altri crede, 


3 - I: DI SUM, ede fuoi Compohti i: 


i Gli antichi , dite Varrone‘al cap. 8.. della L. L. conjugavano «. — 
. Efimésyeft: Ejumus, efiisyefunti come E:amserasyerat;Broyerisserita 


c. Percio Cicerone nel 3.lib.delle Leggi ha adoperato E/unto pet 
Subto | Afl quando duellum eravius, difcorsiavivium, esjumeo ne ama 
plius Jew meisesfi Senatus creverit. È così vuol'il Voffio,che fi leg= 
ga in°quel patlo; che # piu'vatenti uomini-dette grandiifima briga, 

Ejum sAdunque,fecondo luizvien dal Greca iGouas ; di cui gite 


‘ tato via il Dittongo, fi fe primamente É/0%5 Cappcia res 
Li 


fezzo Sum. Ma Giulio Scaligero , el CamiRio il deducen dal Pre» 
fente «iui. 11 che chiunque leggiermente abbia ftudiato nel cangia. 
mento delle Lectereydì che nor daremo'appretfo un Trattatoynon lp 
avrà per iftrano: avvegnadioche certi fi fiano ingegnati fu cotal 


materia mettere in novelle quetti due Savj:: Perciocche primo , & 


- facile il far vedere, che la /finale alcune volte fi perdé<' come ds 
peri fi fa mel Secondoychet Dittengd « perde fpello la Sogtiuntie 
‘va, comeArtreagy /Encas., Terzo, cheda.S' non dr rado s'azgiungesy 


non folamente 1n cambio*dello Spirito deo , come fw.) /eguor a 
a uuti, femi; ma ancora del tenue; e. f, ti, /ero; fpuw, fervo.Quire 
to, che la e fi cancia fpeffo Hr 4; come Liperriorr, Brundufium , che 


dal Villapi, e dal Boccaccio fichiama drandizio . N. 14, comune= 


mente Brindifi . Donde fi puo conchiudere ) che da su?» -fi è fatta 
prima e/u,dappci #u) 0814, c-finalmente Swrm.Nè fi può tal conchiet= 
tura per lieve incolpare, poiche noi portiamo Je autorità della mu 
tazione di tnrte fe fuddette lettere; e-fomigliante Analogia s'offere 


-va ancor nell'altre.Perforie. Perche-es vien da #65, feconda Perfo. 


€ D 


#'5ì, e funt da éyri, fecondo i dorfci,-in'vece d'8/9) i, | =, 
. Ghecche fia di cio.) fl puo ben'anche formar dà secuer,non ef 
feno grari fatto firavagante;il vedere i Futuri, formar-da lorò fteflj 


na , -che fi legge piu di quindici volte in'Omero ; come <f vien da 


‘altri Verbi; come .da @Ye , Futuro dia , fi fa dio » go-fa onde vieni * 


sit, ubeto; Fac. Da ele, Futuro cirw, ti fa anche diw) Fero') ;da c 
vien l'imperfettaolzon» l'Imperativo.e;oe, &, £ non effando p 
fconvenevole.il vedag fbrmato da quefto Futuro Greco il Prefentta 
che l’Imperfetto Ban, il quale chiaramente da quel deriva,ficco= 


. me il Futuro Zro , per la‘mutasione» della S iu 2, ch' è moltg ordie 


naria, come diremo appreilo.: © 


. Ma diceafi pure.anticamente al Futuro Èycit per Erit ; donde 


abbiamo ancor’É/csn: nel luogo delle dodici T'avole citato da Cic 
rone nel 2. delfe Leggi: QUOI AURO DENT£S VINCTI ES- 
CUNT . Ed in Géllio, che lo allega dalle medefime: $I MORBUS 


A-VITASVE VITIUM ESCIT/10.20. cap.1. fecondo chè legge id 


Voflio, ed Arrigo Steilano; benche.altri leggano Ast. Ma-Eycit halo 
lo ben Lucrezio, 40.1.6.13< Sì. PLS RO 


Ergo rerum inter fummar > mjn'memque guid Efo 
: i ove 


i 


Di LI Le 


 remper EJem, fattg da Fuerem, o Purem; cd anche Fore per Fures 


v 


o — --____ — | =——-.-: 
e ea — —.- 


. » è x 

54 Nuovo Metodo: 

ove fe fi legge Efre, în cui la primà è breve, come ih Er/f, il Verfo 

farà fieramente difformato, ed il legger' E/ser, come fi truova in 
alcuni Stampati, fa guafto il fenfo , © 


MH Preterito Fwi, e "l Participio Futarus s:vengon dall’antice - 


Feo prefo dal Greco pyw. Virgilio non l'ha fchi factonella grand'o« 
pera, dib.10.108. Tros Rarslusde Fuat ; &c. Di quiudi fi deriva Fo- 


o £'Mere, comè profiimamente s*è ‘detto, Cap.2. num 7. iu 
__. HI Soggiuntivo Sim ty ft» è Contratto s/em,f7es', fiet, che'fe- 
uva l'Analogia degli altri Sosgiuaciviin EM;.come:Amem, AMMESSI 


mes, I che'si Gicecone l’attella nel lib. dell'Oratore: Sier,plenun. 


Terenzio, e negli altri Comici . i - Ta, 

«+ - _Quefto Verbo non Ha nè erondio,néè Supino.I1 Partici io del 

Prefente elfer dovrebbe Ens, che ancor fi vede m alcuni. lrbri a 
rRa d’Apulejo , e Cefare avealo ufaco helli libri dell'Aralogia , 


I peconce Prifciano. Mz ora turti l'han rigettato, fe non Filofoti: co- 
..&neche da lui fien formati Abfens, Presens, Potens, quali però fon 


piu cotto Nomi Aggettivi,che Particip;,perche non a 
po nicuno nella loro fignificazione, Ss I 
] Nomi fuddetti vengon da A6/u28, Prefim,Pofum,che fi con- 


ta 
id. 


juganò fecondo ‘it toi Semplice,com’anche Cutci gh aleri Compotti. 


+*  PROSUMI piglia la D, quando al Pro gli vien dietro Vocale, e 
‘ &lo.per.dat grazia alla pronunzia,pi'ddessprodefis@c.Vedi i Rudi= 
ùinent, facc.61, < . 


‘E POSSUM, vegnendo da Potis , 0 Pote , e da Sum s come da 


Pladto fi chiarifce . 


«> «Animumadvertite , ff potifum boc imper vos Componere . In 
5 ui . ° n ° o, sa , 


h: Ù K Curcw +5.3. ; Le i , l i ; 
| Tre mune & alteri fapienter potis es confulere,& sibi . In 
W (sr VINICE Zell. Ae Li Dee n CS ‘ 
ègli ritien la 7, quandunque le venga appreffo Vocale; € pet dol- 
Cezza mute quefta 7° in S;qualora le {tà apprello un'altra S. Perche 


| | ‘gli Antichi diccano, PotefemsPotefe,quel che noi diciamo PoTfems 


“Poe. Ma Potisse Pote il troviamo in tute i Generi.Ergoge fine Deî 
Voluntate quidquam potis effferivArnobioSed quantumfieri pote ef. 
Idem. Que fieri potis efisut. Idem.Intormo.al'che fi‘puo rivedere cio, 


| the fi diffe nel Cap.g, num.1. e ’l Voflio | de Anal. lib,2. cap.21. che 


oi Carrione., Yi. & Emendas, cap. 17. allega gli fopraddetti luoghi. 
. WAr@obio. Fia. . Dda e a 
1 L, - Posteflur è in Phabto,Lucrezio,Pacuvio,Ennié,éd altri. Ma non 


daene a Vitgilio s’atrribuifcè.» erciocche negl' &. dell’Eneide ton= 
vien leggero, Mii dl LA Wi ga O 
4» Ziquido7ue poteft ele@ro. verf402. e “e Ù, 
enon poteflur ) perocche la prima d° e/etro è lunga » effenwdo ni IL 
the fiftengono Véflioy e *1 P iziano', appoggiati all'autorità d' ec- 
selleati Telti a penna y.come potrà vederfi nel Voffio lib. 3, dell* 


.. Analogia, cap.36, o 
fm IL DA EDO, QUEO xe FIO, 


vi. Quanto da noi fi è detto nie Rudimenti, frer.s4. e eguenti puo. 


baftare per gli altri.Irrégolari Suiungerò fol Qi 
i : gli regolari, îò lolamente dii qualche 
cofa di alcuni. — . i deg a Van PRA n _ 


| _ EDO 


‘nt Il quale antico Sorgiuntivo fpelleggia alaiino 


ditano Tem-' 


ee — _—- —- 
——r-—---——.. 


* . =‘ . RE 4 Po. Ù ; 
»  Offervazioni fopra # Verbi. 45. 
EDO fa all'Infinito EJ, o Edere HH primo è in Cicerone:Clas> 
alus mergi pallos in pa Ls jraffit,ut biberent, qui Ege nollent.2. de 
Nat. Qtid astinuit refinquere banc sirhem ,-quafs bona Comege Roma 
mon licerét? Pro Flacco. . o ai E n 
_» Da ER fi fa Efiur, come da Poteft Poteflur, la qual voce no 
{olo in Plauto fi legge, ma in Ovvidioaltresì: ea 
Efur at occulta vitiata seredine nadis; © Lei 
LE quorcos.fcopa'osut cavat unda falis.r. de Pont.El1. |. - 
. Edim anticamente fi diéea per Edamyche con molti telti Noni@ 
rafferma: non altrimente, che Duist per Dant, e Perduint per Per- 
dant, ufano i Comici. Plaut. Aalul.3.2. —-— Quidtu malum.curasi 
Usrum svudum, astoctum Edim, nifl tu sibi es stor? | 
Li Orazio ancor’etlo diffe nell’Epodo 04. 3. fecondo legge il Lame 
no : . E 5 d : 1 


DS 


x 


v 


o” 


SAVIO fari Sai EE L - si 
‘è della Quarta ..Sesrop Quibo mipetrare, Plauto. Mil.4s 
PETRA #4 Da TNA ibid.in rg Traberey 

| enbpaudireme quod Quiremyabije domo. ldermy Merc. Prob, <<. 

. .Ritrovwafi anche.Palffivo, come Quitus $ e Wyeuntur , in Accio 
Queatur in Lucrezio Zib,i,1044. Quitus &im Apulejo, ss Mpol. E'Tée» 
renzio DL Solo i ° o i ui » * ST 

. Forma tn tenebris nofci non Quita ef. tn Hecyra 4.1... 

Ufafi eziandio. Neg or  Nequcor comprebendi, cogneiciy &r. 
pavo: neo: Ut nequitur comprimitPlauto, Rud4.4.kReddi nequitari 
. ul.ib:4, 0 ) di ue e gie {* Be 

si . Fio, fecondo.Brifciano, avea'anticamente-nel Preterito Fiis @ 

nell'Imperativo Fi, e Fire. Plaut. in Curchliiil. |. - di 
PH. Sequero bar,Palinure, me ad fores. Fi mi obfequeme. % | 

- PA. Zia faciane. PH. Agite, bibite, feffive foresi. co È 
._v. Postate, Fite mibi vifemtes propitie. 7}. 0: - arde & 

Jl primo‘è.ancor’'in Orazio 46.2.8455. giufta la lettura del Voffioe= - 
Fi cognitor ipfe; comeche altri leggand,sis cognitor, E cio dimoftra 

pienamente quel, che abbiam detto ne'Pretetiti, facc.380. che Fia 

è Verbo Sultantivo, come'Suzm sa ed 

©, B'Infimzo era Firi, come d'Audio, andiri..Ma perche gli A ta 
chi fcrivgano la / luisa con ei) Fetrizo Feirci, per travaitanza fi 
fatto Fieri:non altramente che Îierem per Feirem, o-Firem, tomè 

‘LAudiv en kg MEER E o o 
| ___HI. : Di FERO sed EO. co’ fuoi compofi, è. «. 
FERO è Irrggolare , fol perche toglie fa-Voeale dopo a Ria 
certi Fempi, come nel prefente fersy ferssper ferissferif, wc Che 
: Priigiano eredette.ellerii fatto per diftin verto da Ferio fevis, it. . 
.___ Nell’Imperativo ha fimilmente Berte: Fere. Nel $oggiuntivo 
— WFerrem pei Fererem,&"c, Negli altri Tempi è Regolare: Imiperfetto 
i Lr ; come, Lbecham. Futuro, Feramy 5, 63; come Legamy 

CIC... i & a _ ; Ni de 

—_ * Egli peende if fuò Preterito da Tollorzo Tolò,teruli(cormhe' Falo. 
do s:fefelti} and’ è rimafo-Tuli . Ma ‘Tolo fembia venir dall'antri@® 
Verbo 1ax$, 0 Taadw, Fero,gi cui trarremo anche.fi Supino Sas: 
per selatum; fenon vosljam dir femplicemente, che T'o/0 faces ; 
suli, tolutum, oArulatum, e quindi pofcia fiefi fatto /asam Voffio: 

'EO dovrebbe tare.e/sy eis) &c, ed all'infinito gine: Ms pericor. 
trazione fi è fatto primé essyese, Qade poi tolta la £ ia i 
n : E . x A . du Si CU. n 


5; Peet 





. Nuovo Metodo...» e 


bla 


-—— Getto iv:it;(cantrandofi quafi fempre.il dittongo Ef,e la 7 luaga{co- 


Me 


me abbiam fuvente avvertito) lun per l'altro,. 2) 
. 1 fuoi compofti per lo piu hanno 1BO al Futuro,ficcom'egli.ha, 


. Tranfibò, Preteribo ; ma veggonfi alcuna volta in JAM ( come- Ae 


diam SA ret ea Le Cie.contra Rullum, &c. 
“£ Alquanti di tai Compofti hanno il loc Paflivo , bencie-il Sems 


plice non l'abbia, fe non nella terza Perfona tol del Meno. Pdiciie 
eggiamo Adesr, AmbioryIneor Dbesr,duheor,®c. Ed anchè Itur ad 


"a me. Ter: Înd.1.5. 


Ambio fi conjuga regolarmente come Audio; ma tal fiata ufato 
fi è Aymb:ba1n da Tito Livio, ed altri, della medefima guifa,che dif_ 
fono gli Abcichi, Afdibum per Audiebamn, come altrove fi è avver- 
tito.. . : ) Mo ù di : più vi ; i usi i a . î 

Circumeo Nafcia alcuna volta fa M; tanto che-fi dice, Circumis, 
p.Circuisy Circumire, 0 Circuire, We. 0 PNE pe 
IV. .Dî VOLO, e Suoi Compofiti “0 
Volo dovrebbe aver vodis, veliz, &c..come Leto, legisyleziti ma 
£cortatiir da. primaydifl'ero vis, Vols, voltis dec. (come fi ferbano an- 


t 


| «or-ftregli Antichi) di poi.va/ts e welsis ) per la mutazion della U in 


n ,: 


ld 


mo dit 
‘ 
ì Ì 
‘ 
. 
e 


e; C) 


i gle Be i è 


' “ 
è» 


U molto ordinaria» - use n TA 
.____Il Soggiunfivo prende la E nella prima Sillaba,Velime in lusso 
idi Voli; com'anche l’Infinito Vele: il che hoù avviene ne’ Tempi 
formati dal Breterito,.che ritengon la Q dell'Indicativo, vosui,zve» 
duiffera, voliige., . =” . SA can 
i «+ Nalo vien da Ne per Nogze da Dolo;di che ancor ne-relta pevis, 
mevuli, per nonvisymonvuli, L'Imperativo Nuli è in Cicerone. Nulite 
gn Lucilio . 2. SLA 
deauehiti, e mavellem, da' quali fi fon facci m@liae, e mallem . 


% oa . “ 


- +’ De-Vesbi. Difetuoli. . 


S I.è-ragionato di quefti:Ve:bi ne’ Rudimenti ) /4ce.64. dove quei 
h} Tempi fol n’abbiam recati, che fono piu commni, e.ricevutrda 
“ucti. Ma poiche altri pur fc ne veggono, oltre a quegli , che ufata- 
amente i Gramatici ne apportano ; ho difpolto qui tavellarne piu 

artitamente, accortomi,che. fpeflo {petlo tale ha deprafati luoghi 


--  .@d’Autorìche mon ha:pofatameaAte confiderato,quali Tempi di que» 


fi Verbi follero in ufo . <= ni 
+% Pi ODI, e MEMINI | ed altri ; che credonfi. 


CS 


cel: Ge, che da dui dependono ©...» 


ODI. Antictmenté dicesno anch''Odio. Apulejo.ib. 3. gr 


Pepe» Or dtionis varie jpecies funt, @t imperandi,narsarndi monendiy 
paficudi, Odiendi « Ed 1n Petronio, come altri feguitando, avvertì 


__ & Vaffro, /:5.3 de Aual.cap.39. dee leggerli Odientessià dove per ca- 


Mune.avvifo:li leggo Audiertes ) che nova fafenfo gicuno , L'antico 
nterpetro lo-ufa anch*eilo 10 coral Guifa e nel vegchio,.e nel.nuo- 


mo Teftamento, cone Odietzodient.OdivdizodivitiOMeo, odiententta 


î - pon aver’altri Tempi , che °. Preterito 9 - a 


Malo vien da Magis 3 € da Voli $ laonde anticamente fi dicea 


e cd RIEN i 


——eb-l i ______ 

: <a var | 

”  Offeruazioni fopra i Verbii = = = 
_Ne' Proverbjiragn. U/queguo impridentes Odibant fetantiazà ? 


ll Paffivo fi trova non mene yn alcuni Augori , come-Odiiur. ia qo- 





Dai e 2 
TATT n  etg — r race ee n *_ — 
FI Peano. 


- 


. Tertulliano, e4verfus Gent. Qdiuris in Seneca , feconflo 11 penfate 
det Gruferoy d'Arrig» Stefano, e del Voilio, Aa, hib.3. 09.397 Neo 
cele eft aut trprtestts, aut Qdraris 2/0. | 

Il Preterito ‘era Odi, ed O/us: ficcome Sodeo facea Solutzse folitua. 

UN y° ©. - EA i x ds. 
si ° dnimicos femper Ofa Ju obtuerier. Plauto, vf0b.3.2. 0. 
- Huxnc non probabat, O; ufque cuni morum caga fuil'Gellio Lb4. cR, 
‘Del quale ci fon rimati ancora i Compofti, Ex2/05,0 Pervjw . 
i * COEPi3come abbiam detto me'Preteriti, /#c288, vien dall'an» 
tico Verbo Cafpio i i 
- Neqae ego infanio, neque pugnasznegue lites Capio, Plautoz 
- NE ; cI.5.5. e : PT A Pat { e. 
Indi fi dirama Capiat hel medefimo Autore, Truc.2.1,Capere,Per f. 
1.3. 1l Futuro Cepiam in Catone, fecondo Felto. Ceperes in Teréne 
zio, Adelph.3.3. e — Annon fex totis menpbus 

: | Prius olfecifemy quam ille quidquam Caperet? 

IlVoffio allegnà ancor COEPTUS al Pretcrito-. MA COÉPT.US è 
Paffivo, ficcome puo vederfi in Cicerone, Celerizer ad majores cafe 
Sas adbiberi Captus ef. De Clar. Qrat. Minortbuberi A Cepius po 
fiee. Ibiderm..N: di cio pofliam dubitare;aleramente, cusì come die 
«ciamo Hec cepiffiya-noftro agio diremo,tus ceptus es) Hai tu comipe 
Ciato; che mbltruofa colà è fenrite .‘ et 
‘© MEMINI difcende da Mens, come Cepi da Capio. E fimii Pre» 
terito è formato per raddoppiamento, conìe da Fallo, JefeMi;da Pan 
Lo popigir Oc. LS Ce a È 
- Da -Mexo.vien’altresì Mentio,che fi forma dal Supino Meususy 


ichi in cambio di Commentuns x fecondo 








pfato a ta modo dagli Ant 
€ 10 eu i l . i i | 
* , E dal medefitho procede Menifcorzidi eui ne fono rimafi.Come | 
minifcor,e Rominifcor. E*1 Voffio ne deduce anche Mono, mutan= 
glofi.la E in O;come in 2ongs per Sens; Forceps Per Ferricepered af, 
tri, de'quali-nel Trattato delle lettere ragiontremo , << 

eno dunque fignifica. propriamente aver, del Anno alcuda 
Foians, Donato,i lauto Aufonio,e frequefite in Sidenio Apollinare, - 
fi A quefti'aggiungafi NOVI da :Noyco 9. che-non.per akro fu Îtio uses 
mato aver la fignificazion del Prefente,fe non perchè aduperando= 
fi pet ufanza il Prefente nelle Narrazioni,fi è le piu'volte: in cotal 
Tempo wadotto. (0 VO : 


II, : Di .FARI, ed altri Difetcuofi della nsade frisa °° 
I Aignificanione, TRI, 


. Agli antidetti Verbi faffi giunta d'altri qgattro» 6 eìnque DI» 
fettuofi della medefitna ignificazione. Fari lata O TC Pa 
. = FOR non è ulato,dire Diomede, benche fi struovi Efors ma die 
rafli Faris, e Faturo fecondo che dicefi Da;;s, e Datur , ancorche 
non mai-fi dica Dor: comunque A4dor, e Redaor fieno inufo. | 
dans è in Plauto, Perft.ri 0 e 1) 
Cum interim Ya meumingenivm Fans non edidicifi; arduo 
Infans, ° sia price IN- 


[al - 
la N 


Re ola rl de a FAR LT i” carri i = do lei 0 LI boa e E si pi Mk 0» 
DN % . pi £ ce _ . ù 
ld Li) 


Pa. («0 © Nuovo Metodo ‘’ -. ui 
INQUIO è difufato anch'elfo fecondo Dionfede,ed altri-antichie 

. ma Prifciàno pretende,che fi uli quantunque corrotto fia l’autorità 
di Cicerone, ch'egli apporta, Accupari verba cportebit,inquio.a. de 
Orat.iove fecondo il Lanbino, ed altri, debbefi keggore,sn quo. . - 
E° potrebbe arrecarfene altra pruova da quel pallo di Catuilo 3 


| carm.i®, 


| Deferri mane; Inquio puelté . —. 
‘. smodo che lesge il Mureto. na Se # 
“* —»- /nQuan par che fra Imperfetto,per Inquiebam. i : 

-. Inquimusè in Orazio lb.1.S4t.3. LE Mai 
°-°. Cammuni fenfu plane caret, Inquimus e RANE 

+ Inquitis è in Arnobio./ngeiebam.cd Inguifte foro fpeffi in Cice- 

xdne, ComPaiche /uguies, ed Inquiet. Tnque è in Plauto ) ed in Teo 
.  genzio. Zaguito è in Plauto ancora. | — N» 

«AJO ha quei Tempi, che fi pollon vedere ne' Rudimenti fuce. 
66.L'Imperativo, del quale alcuni han dubitato, per teitimomianza 
di Diomede, fi pruova da quel di Nevio. Ve/ Ai) vel neza. ._ , 

Aibant è in Acciogper Aiebant,come ii dice nella feconda Pere 
Ffona Aisy per diis. |. i ea ar 
-Prifeiano.niega effervi prima Perfona nel Preterito, noi l'ab-. 
| Biam feguito nella Segn LXIti. face. 367. Probo però gli dà A:,. 
Aifli, Att, &e. TettuHiano l'a ufato nel Plurale ; Asque ara omaes. 
Aierunt:Fiat vVoluntas Dumini.lib de Futa.Alat è n Gicerone: Qua 
- egocurem, quid Aiatyaut negat 2. de Fin. e *l Participio Ajens: Ne- 
# antia Aieritibus contraria. in Top. - i xi pa 
INFIT vien da /nfiv,ufato da Varrone fecondo Prifciario.Per- 
«he come da Copir » fi fa /ncipit, così dà Fit yInfit, che fismfica fo, 
Dt Sncipit . Sr dice antora Defir, da cui vien Defiet, Defiaty 
efieri . : di, | sal sais 
| Spiegafi afla tinfala fnfr., pet Eoli dicè, cone Ait:; ms, come 
Noi con Petto divifiamo, è lo ftello, che Zacipit. |... 
ce * flono'afiPretorem deplorabundus venit : 


- Infis tibi poffulare, piorans, cjulans. Plaut.Au/yl,2.4. 
a°. 0 dea farier, Infit . Vig. AE 2g, | * > 
.2‘- Ma Ia cagion di quell’abbagtiamento è ftata fenza.fallo4*Enfi- 
_ mito dell'altro Verbo fotto'ittefo . Tam ire Tullys Infist >: Runtaniy fî 
| snquamoante alias ullo in bello fuityquod,Gtc.Livilib.i. Deca eup:1t, 
* fup:Jogwi, 0 fari. Cio-che confermano forcemente le Chiofe di Fi- 
dolfeno-, Ingflis ox 9 serio. i E voi na 
--  CEDO propramente fignifiea Cedere, ‘e. Permettere:-Ma fpello 
»dciviene y che per lungo ufo paffino le parole da un dignificato in 
un'altro 3 che , rima non ebbero ) giufta il faggio avvedimento 
‘ d’ggricela nelle fe Noto in Seneca, Uio fi vede anche in Prec, 
in Amabo, ‘in Liceo, Vapufo, e Veneo, de' quali abbiamo parlato ne’”.. 
| Precteriti, facc.380, ed altrove. Percigcche ficcome chiamandofi al» 
, cunoy quel rifpondea.Preffo, 0 Sto pre, Éscumi: così quando s'è vo» 
to fignificaré averfduna cofa a mano, efler prontafi è detto, Pre- 
fio eft y pigliando quefta parola come Avverbio . E fimilmente per- 
cne profferendofi uno ‘a fire una-tal'cofa,e domandandone licenzia 
fi rifpondea lui, Cedo,cioè, T'e'l permetto, te'l concedozo che fplle di 
fafe, 0 di dire, 0 di darc, &c. fi cominciò poi a dire anche Cedo ma» 
num,Dammi.l3 mano; Cedo cansberiumiPreitami il Cavallo: 0 feme 


‘plicemente Cedo, Dimmi, N 
Si ; 


Volo ad Serapin . . oi Ò 


ml 2 Po î 


nn — __ 


Pa 


e Offervasioni fopra «i Verbi. 49 
Da Cedo per accorciamento s'è fatto Cesze, per Cedite : 


Cette manus vefirasmeajque accipite, Enuio sn Meteazapud 
Non. ì 


lil. Di FAXO, AUSIM, FOREM, “ 
e QUILESO. | 


Ora è tempo di quelti quattro Direttivi alcuna cofetta dicife= 
re | ì 1 


FAXO fembra venir da Faéio. Perche come i Greci han detto 
cy, dia: rixrw O TEN rete: così i Latini da Facto 3, Lutto » Faxo; 
44203 «1680, Axu, Dunde viene Adaxine in Plauto, ed Adassiufi, cive 
Fubiof, fecondo Fetto, piu infieme, che a fare una cola metteanii. 

Da Facio, Fao, vien polecia Faxu: e da Injicioy Inzeto, Injexo. 

Ubi quadruplaror quenipiam Injexit mani ) 
Tantidem ule tlli rurjus injiciat manum . Plauts Per/.1.2. 
. Altri però credono, che Faexo, Ax0,/njexa,@c. fien 1 empi del 


Futuro Perfetto, cioè quello del Soggiuntivo,in luogo di Fecero, Lie 


gero, Ingecero.Leggefi anche in Virgiho: | 

Ero faedera Faxo Firma manu. ZEn.12.316. 
FAXIM fimilmente fembra detto in vece di Faceriz ( perche 
anticamente i Preteriti ferbavano la Vocale del Prefente) 0 Fecee 
yim; cà in effetto la fignificazione vi s'accorda : £f tibi lubant bene 
Faxim. Ter, Adelpb.5.<. Così da Ezerim fi è detto A/iny 0 Ax421 è 
. ch'è in Accio. Ed in Plauto fi truova , 

Utinam me Divi Adaxint adsufpendium. Tn Aulul.1.1, 
Faximus è pur di Plauto,come anche Faxem,per Fecijem. Ma Fao 
xint è fpeffo in Cic. Di? Faxint. Att, l:5,16. Ep:ff.1.ed altrove. Fae 
*ity lib.2.de Legg. Qui fecus FPaxit, Deus ipfe vindex effe . 

Or ficcome fi dice Faxim per Fecerim > così fi dice Aufim per 

* Aufirim; cioè Auyusfuerim : 
De grege non Aufim quicquam deponere tecum. Vitg. Ecl.3.32 
Jo non ardirci , giudicando teco a merter su cosa della 

greggia. È 

Aufim vel tenui visem commirtere fulco.Idem Geore;2. 289. 
FOREM non è altro, che una Sincope per Fuere:n, e Fore per 
Fuere, dall'antico Verbo Fyo,come abbiam detto di loppa.farc-44: 
FAESO, fecondo il Vofio , //06.3.4de Anal.cap.41. è lo iteifo di 
Quero, non altrimente che 4/a,ed Ara,avendo gli Antichi fovene 
te ufato la S per laR; come diremo nel Trattato delle Lettere . 








Quindi è apprefo Ennio Que,ensibusy2. Annal.e Queyondinzn Cres 


Sphbonte, per Querentibusse Juerendim ; eil'endo la medetima cofs 
Domandare,o Pregare,pet Cercare, poiche im amendue il Defi.ferca 
contienfi. Tal che il Preterito Quefivi vien propriamente da que= 
ito antico Verbo, feguendo l’Analogia addiecro moitrata, /46c.339. 


. . CC AP. V. 
De’ Verbi chiamati Inperfonali $ e della loro 
Natara . 


L'Imperfonali mettonfi fra’ Difectuofi da Foca,'Dbnato,te Ser- 
vio; il che ci ha motlo a trattarne in quefta | 


° - iripi parte: ove due Coe 
e fini eicoo La primayche fia il Verbo Imper fonalo.La fecon= 
ob.I. 


oh ie | day 


0, art 


© temere -u-r_—__ 
TERREI 


so. i ._ Nuovo Metodo. | 
VA Verbi non han piu perfone di quelle s che danno loro 
I. Che cofa fia Imperfinale se che non ve n° ha 
altro vero s che | Infinito . | 


Giulio Scaligero , e "1 Sanzio dopo Ivi non riconofcono altri 
Imperfonali , che yl'Infiniti , nel qual penfamento ha for renduto 
dume Confenzio kumano,.La ragione fi è,perche in qualunque Ver» 
bo l'infimta è fempre di Numero , e di Perfona privo; quando gli 
altri chiamati Imperfonali non iftanno del tutto fenza perfona al- 
cuna, avendo almeno la terza, e potendo anche fpeffo averne dell* 


altre, Queito fentimento è foitenuto dalla ragione ftefla è la quale 


non ci permette di affermar nulla , 0 formar difcorfo , che non fia 
compofto di Nome, e Verbo, Se eg 

a qual cofa per meglio intendere , e far piu chiaramente co- 
nofcere la natura degl'Imperfonali y'rifovvengaci di cio , che ab» 
biam detto di fopra cap.1. che tre fatte vi ha di Verbi Aggettivi ,° 
cioè Aztvi,o Tranfitivi; Neutri, o Intranfitivi; e Pagfvi. 
7 Se dunque tai Verbi fon Tranfitivi , e notano un'azione , che 
paffa in alcun fubjetto , egli hanno ancora ordinariamente il lor 
Nomimgitizo prefo dall’eftrinfeco , che forma quell'azione; come... 
Hoc me guvar, Cio mi piace; ///ud se decet, Quel ti conviene: dove 
quel che piace _, € quel che giova fono a me di fuora . 

Se fono AfToluti , ed Intranfitivi, allora il Nominativo è rin- 
chiufo in loro ftefli. Perche Libet mubi boc facere. Licet tibi. tacere, 
Oportet illud agere, è lo fteffo,che Zibido ef mibi hoc facere, Liceno 
tea 0 dicitum cfi tibi tacere "Opus efl illud agere. Oppure l'infinito 
che vien dopo quefti Verbi, farà ( come Nome Verbale ) il di lor 
Nominativo, il perche Zicet sibi tacere ) è lo fteflo sche 7d tacere 
dicet tibi; ovvero,eff res licita tibi: Libet mibi boc facere,cioè re' fa 
cere banc rem libet mibi, il far queft’azione mi piace: Oportet 1/lud 
Agere, cioè, agere tllud efl opus; 11 far quello è ja bifogna . Nè im- 
porta, che ci manchino alle volte i Nomi Latini per rifolvere que- 


fre fpreffioni ,, perciocche la cofa è fempre nel fenio , e iuflifte da 


se ftefla . 
. Ma fe quefti Verbi fon Paffivi, come Starur, Curritur, Concuya. 

ritur,Sic Vivitur, Regnatum effy Amatumefi; debbonfi allora rifol- 
vere per-lo Verbo Suftantivo £//50 Fisse per lo Nome Verbale pre... 
40 da loro fteflì , Firfiatioy curjus go concurfusftyfic ef vita , ofic 
pira fit, regnum futt, amor fut, &c. (AO 

Onde fi fcorge, che a propriamente parlare, cotefti Verbi non 
fono piu Imperfunali,che gli altri, ma folamente difettuofi,e mane 
chevoli (almeno le piu volte ) delle due prime Perfone, 

Or quel » ch'è piu norevole in così fatti Verbi , è, che ficcome 


‘ dicendo Amo, io racchivdo in una parola un’intiera propofizione 4 


facendo che’l Verbo comprenda il foggetto, l'afiermazione, e l’ate 
tributo; valendo quefta parola Am tanto, quanto Egoyrmn Amans.. 
Così guardo fi dice, Prdes, Oportet, lturyStatur;&c. in fimiglian 
ti parole un’intiera propofizicne fi comprende, contenendeil Vere 
bo in se ftefo il foggetto, l'aflermazione,e l'attributo; il che fi dee 
rifolvere:) come fopra diccnimo, Sì può vedere intorno a cio la 


Gramatice Generale, cap.18. . 
Ed jin tutte le Lingue le particelle sercrali ne' fenfi Iepetto: 
| . nali 


\ a ire 9 . 
Offervazioni fopra î* Verbi . "SI 
sali tengon fuogo di Nominativo; come ia Italiano il S/,ehe fe bea. 
ne generalmente denota Paflione , in certi Verbi ftà per Nomina= 
tivo indeterminato: verbigrazia, Si corre, SI dice, val lo frello,che 
Uum corre, Vera dice:; cio che utano leggiadramente i Tofcani: Coe . 
» me uom fa tal volta. Bocc.cioè, come tal volta fi fa. i 
di jonno è veramente > qual'uomi dice 3 
. Parente della morte. Petr, 

Cioè , Come fi dice. / ' | | 
Da' quali forfe hannoi Francefi fatto il lor ON ( fe non vogliara 
dire, che’ Provenzali l’han dato a Noi ) il quale, dice M.Vauselas 
nelle Ollervazioni fopra la Liùgua Francele, è fatto da Momme.E 
quegl’imperfonali Qn cwort , On parte , vaglion lo ftello è che Mr, è 
court, Hum parle. E lo ftello SZin Tedefto dicefi Man, che figniti- 
ca Uomo + Invece della particella, i Greci hanno ufato 1 rig. | 
indefinito, aliguis ; come Toùm Ni vis drongiveur'an, uni udraze si- 
aotws. Si potrebbe cio affai giuffamente riypondere. In vece del qua= 
le indefinito Ts , che nel volgare voltafi in Chi, hanna i noftri 
ufato anche la parola 049; ed in vece di Come chi, han detto Co- | 
me R0M0 , i < 

I° come uom » ch'erra ye poi piu dritto effima. di 
om'uom > ch'anuocer luogo , e tempo ajpetta. Petr. 

Che è quanto a dire , Come chi ajpetta > come chi erra, 

Dai che fi vede , che in niuna Lingua fon fenza Peziona gl'Impere. 
onali . 

Or quefti Imperfonali Paffivi non fi pigliano già fempre in una. 
figniticazion generale , ed indererminata , come avvisò Diomede ‘ 
(che è proprio del folo Infinito) poiche Cicerone pro d0240/44, dif ‘ 
fe:: Ab univerfo Senatureciamatum ef ; Fucontradetto da tutto il, 
Senato: e Seneca; /n/anisur a patrey ed altri sì fatramente . SE 

Ma fia bene anche avvertire s che pofto che quefti Verbi fian. ‘ 

rivi di qualche Perfona; cio avviene non tanto dalla parte del ì 

erbo , quanto dalla mancanza della cofa , che fi poffa a quel rape 

ortare, come ha offervato eziandio lo Scaligero . Perche fe dicefi 
il piu DecersPudet, avviene, perche le cofe, che fi unifcono in tal 
fenio, appartengono le piu volte alla terza Perfona: cun tutto cio 
ha pur detto Stazio, T4e6.10.333.Si son dedecui tua gufa. È Plauto 
Caf.5.2. Sta nunc pudeo, atque ita paveo. Ed Enmo : Mijerete met 
anuisdate ferrum , qui me anima privem; in tecuba appo Nonto 
cap.7. E*l medefimo Plauto Menecb.5.9. Adoleycens loquere , niff 
pigesc avvegnache altri qui leagano piger. INche fu anticamen=. 
te piu ufato, Che ora non è; perciocchè probabilmente diflono an. 
che Reniteosin luogo di Penitet me , avendofi da Giultino, //b,11, 
cap.2.Primifenitere caperuni, in vece di Primos penitere capit ; 
ed in -Apulejo Metam. Ss. Quun coperts sero paniere 3 IN YECE di 
Quum caeperit Jero te panitere , 


' 


II. Che' Verbi chiavgati Inaperfonali , anche nelfior. 
della Lingua s non furono affatto privi di °° 
tutte quelle Perfonos che fi crede, | 
Il primo errore è di coloro » che crelonn*f quelti Verbi “non 


aver terza Perfona nel Piu)e pur'ella fitruova: Parvumn parva de... 
cene, Orazio lib.1.Ep:f.p. Qua afilenty que pue oportent a 
D.2 « 14- 


Nuovo Metodo. 


s2 | 
Antr.3.2.Non te hec pudent;Idem Adel,4.7.Quam fe aliena deceant, - 


Cic.Of.lib.1. Hec fatta abillo oportebant. ‘Ter. Heaat.3.2. Semper 
metuet , quem jeva pudebunt. Lucano lib.9.493. | 
* E nel Pafhvo. Quo in genere multa peccantur. Cic.1.0f.Noffes 
vuigilantur amare. Ovvid, Epif.Modee. In ceteris gensibus, que re 
dugnantur.Tacit.1. H:f. 
Sacris PR: he natantur unde. Marz. lib.4. 29. i 
, Non è men falfo , che gl'Imiperfonali non oltrepaffino l'Indi- 
cativa, come immaginò Diomede, ed altri Antichi. Perche, oltre 
il dar loro Varrone turt'i modiyne troviamo non poche autoritadi 
ne' Tetti. Oporseto,fi avea nelle Leggi di Numa,fecondo lo Scali. 
‘ gero, ad Fefl.in Occifum: Oportuerit È in Cecilio appreffo Prifciae 
no./iv,8. Cicerone ha-detto: Nec velle experiri quam fe aliena dee 


ceant Off.1.E Gellio: Verbifque ejus defatigati perteduiffene, lib.1. 


cap.r. | 
di Della fteffa forma nel Paffivo . Cum mele pugnatum effet . Cic. 


DE. 3. Cum jam amplius boris jex continenter pugnaretur. Cef.lib.3. 
. CAp4 | 


B. ° 
Ponite jam gladios beletes  pugnetur acutis. Ovvid. 3. de 
Ayte.In Terenzio è l'infinito . ° 

Trepitari fentio,curfari ru:fum prorfum. In Hec.3.1. 
Ed in Cic.flic maneri diutius non potefi. ad Att lib.11 Epift.15. 


Di Dice Pieiia baie ed altri, che han doppio Preterito.abe 


biam difcor 

A V V È . 
G! dovrebbe ancora trattar qui de’ Verbi Derivati, e Compafti; 
x} ma perche giudichiamo innanzi ‘appartenerfi alle. Conjugazio= 
ni, che ad altro luogo,gli abbiam pofti perciò nella fine delle Re- 


cole de' Pretetiti f4cc,383. e feguenti . 


OSSERVAZIONI 
Intorno a’ Gerond), Supini, e 
si  Particip). . 
CAP I 


” ‘Intorno a° Gerondj. 


I. Quello» che gli antichi s e moderni Gramaticî 
I han creduto de’ Gerondj . 


o nelle Recole de’ Preteriti, facc.381. 
E R TIME N 


v On ha cofa, di cui sbbian tanto quiftionato i Gramatici,nè do- 


ve fienfi cotanto inviluppati , quanto intorno a° Gerondj, Il 
Sanzio, lo Scioppio,e ’1 Veflio vogliono,che fian Nomi Verbali Ag- 
gettivi, o Particip). 

“Certo è, ch’e' non fon Verbi, nè fanno un Modo a parte,come 
un mondo di Gramatici fi han fatto a credere. Primo , perche non 
notano il giudicio della mente,e l'aflermazioneyl che è proprio del 


Verbo. Secondo, perche hznno i Cafi ci 


» che' Verbi non gli hanno . 
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Offervazioni fopra è Gerondj. 53, 

‘ Onde diciamo, per efempio, al Nominativo, Dicendum ef. Al Geni- 
tivo, Dicendi cauga. AL Dativo, Dicendo apra. All'Accufativo , 44 
dicendur. All'Ablativo, Dicendo confequi : . . 

Sono adunque Nomi Verbali , (e ierbano per ufanza il Reggi- 
mento del Verbo loro. Caufa videndi Romain . Virg. Éch.1.27. Utene 
dum eff etate. Ovid, de Arte lib.3.Canes puncosy & acres habendun, 
Varr.de R.R.bib.1.cap.21. Ma quì viene in concio efaminare ) quai 
Nomi Verbali egli fieno , e qual di cotefto Resgimenco fia la ca- 
gione, | 
°° Que'che avvifano quefti Nomi effere Aggettiviye come tali do. 
ver avere di neceffità il loro Suftantivo, fon tenuti affermare, che 
ficcome noi veggiamo buona parte de’ Verbi governare li Nomi 
‘onde fon tratti , come Vivere vitam >, Pugnare pugnam ; così quelìi 
Gerondj , ellendo Neutr , fuppongon per Suftantivo l'infinito del 
| Verbo Îteffo, il quale in tal calo è confiderato come Nome Vetba» 

le; ellendofi dagli Antichi chiamato l'infinito, Nosen Verbi. Onde 
dicendofi, per efempio Puznandum ef, vogliono , che vi fi fotto*ne 
tenda rè pusnare;e che Pugnandun fi pugnare fia la medefima Co- 
ftruzione , che Pugnanda cf pusna . E dicendofi Pugnundam ef pu 
£nan; vogliono, che fempre vi fi fotto'ntenda pugsare, e che allo= 
ra la Coftruzione fia doppia; cioè quella del Sultantivo, e dell’Ag- 
gettivo >» Pugnandum ef pugnare; e quella del Nome Verbale go= 
vernante il Cafo del fuo Verbo pugnare (per pupnatto)puguam,non 
altramente, che s44io banc rem. ; Le 

Per queta medefima Coltruzione e rendon ragione di quefta 
locuzioni, che fembrano ftrane, Tempws videndi Lune ; Tempus lee 
gendi librarumy e fimili. Perche dicon’elli videndi Lupporrà iempre 
rd videre, come fe dicelle Tempus viffonis , e videre come Suftanti= 
vo reggerà il Genitivo Zune; T'empus videndi videre Lune, quali die 
celle , Tempus videndi vifonis Lune . E val fentimento avea lo ie- 
guitato co ’] Sanzio; Scioppio,e Voflio ne’ ftampati dianzi. | 

Ma poi riandando il tutto, cotal giro,e fuppofizione, n fotto’n= 
tendenza , fembrano poco neceffarie è come fi è già notato nella. 
Gramartica Generale ; imperocche primieramente., /cio ch effi di- 
cono futto "ntenderfi l’Infinito, qual Nome Verbale governante il 
Genitivo , oppure l’Accufativo è fuor d'ogni probabilità ) non po» 
tendofi dalla ragion foftenere, fott'intenderviti un Noine, che un- 
quemai non vi fi truova, e che nè spche c-pnmee fi potrebbe fen- 
za parere una fconcezza ; come farebbe il dire, Legendum cfl lege» 
rei Tempus cf videndi videre; Pusnandum cf pugnare, &c. 

2. Se Lerendum Gerondio, folle Nome Aggettivo, non fareb= 
be diftinto da Legendus, ay 41, Participia; e non farebbe {itato mie 
ga ragionevol cofa inventar quefta nuova fpezie di parole . 

3, Siccome effi dicono » che tal’Infinito in qualità di Nome, 
Verbale regze il Cafo,che lui fiegue; così è a noi facile il dire,che" 
Legenda , e{endo Nome Suftantivo prefe dal Verbo, farà queltò 
ca e efletto da fe ftell'o, fenza neceflità di fort’ interdervi al 

1a cola. . 
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54 : Nuovo Metodo . 
- IT. Che è Gerondj fon Nomi Sufantivi s 
|_ > e qual fra la vera cagione del loro 
| Reggimento. 


Dico dunque; che 1 Gerondio è un Nome Verbale Sultantivoy 
prefo dall'Aggeteivo, o dal Participio della medefima terminazio» 
ne; ma che fpelfo aggiunge alla fignificazion dell’azione del Verbo 

una fpezie di neceflità, e di dovere, come chi diceffe, L'azione,che 
Sî dee fare : quel che pare fiafi voluto fisnificare per quefta parola, 
GERONDIO , ch'è prodotta da GERÒ, Fare. Onde Pugnandumn 
eft è quafi lo fteffo, che Pugnare oportet, E° necell'ario combattere, 
è tempo di combattere, Ma tuttavia, poiche le parole non confer 
‘vano fempre tutta la forza della fignificazione , per la quale fono 
ftate inventate, quefto Gerondio Perde anche quella di Dovere, o 
Necefità , e terba fol quella dell’azion del fuo Verbo Cantando 


,j vwumpitur anguis. Viro. Ec/ 8.71. 


Nè l'eller Suftantivo il Gerondio fembrar debbe altrui ferano, 
perche non v'è cofa più ordinaria, che ’1] vedere in tutte le Lingue. 


il Neutro degli Aggettivi cangiarfi in Suftaritivosqualora prendefi 
effolutamente, è *n qualità di Suftantivo; come rò «ya3tr, Bonumy 


* 


‘il buono, efimili , 


‘ Pofto cio , farà egli asevoliffima cofa render ragione di tutt'.i 
“parlari formati col Gerondio , perche quando fi dice , Pucnandum 
f Legentum ef » è lo {telo appunto, che fe fi dicelle , Pugna ef, 
Lettio ef, colla giunta di Neceffitàsdi Dovere, o di Proffimità dell* 
o sno » che noi abbiam detto eller propria , e particolar del Ge- 
ron 10, j : ) . 

E fe fi dice, Zegendum ef libros, egli è ‘1 medefimo Reggimen. 
to, che ZeZio librgs, come Plauto ha detto, Curc.6.2. Quid if um tie 
di 2% So Cefare B.G. lib:1.cap.3.Reditio domumy &c. Vedi fo- 
«pra facc.416, 

con. QUanda poi uom dice, Tempus ef videndi Lune, è lo ftefso,che 
Tempus vifionis Lune. E quefta allai trivial cofayche un Nome ret» 
to nel Genitivo , regga un'altro Nome nel medefimo Cafo ; come 
Jam{: entis, dell'a, que fit hominum querela frontis tue . Cic. in Pi» 
0n, onful es defiznatus maxima orbitate Reip.virorum talium.idem 
dib.10, Epif. 3. Omnium temporwmn injurias inimicorum in fe c ommee 
moraz. Cefare lib.1.B.G.cap.s. Cujus rei magnam partem landis,ate 


, queexifimationis ad Libonem perventaram. Idem, ibidem cap.13. E 


quefta è la ragione di tutte quefte forme di parlare. Fuit exemplo- 
sum legendi potefas. Cic.2.de lavent., Antonio Facultas detur agroe 
rum fuis latronibus condonandi . Idem Pbil.s. Doleo tandem Stoicos 
nofiros Epicureis irridendi fui facultatem dediffe. Idem lib.2.de Di- 
Vin, Reliquorum fiderum, que cauffa collocandi fuerit . Idem de Uni 
verf, Omniumrerum nonef defnitio comprebendendi. Vàem 4. Acad. 
Aut eorum, que fecundumnaturam junt , adipiycendi. Tàem lib.5, de 


,. Fin. Nomivandi tibi iRorum magis erit , quam edundi copia . Plaut. 


Capt.4.1. Puowandi fui cauffa ad eum Legatos mittunt.Cef lib,6.B.G. 
cap.4, E fimiglianti. 


Quindi anche intendiamo, perche parlandofi o di Femmina,o 


d’Uomo , fi dice uniformemente , Cupidus jum videndi tui , e non 


già vidende; perciocche , come abbiam detto fopra nelle Oflerva. . 
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Offervazioni fopra î Gerondj. —. — " 
zioni de’ Sn E Gachi Mei y Tuir Sui, Nofri, Veftri s 


‘ non ricevon punto Aggettivo, ond' è giufto, come fe dicelle , Cu 


idus fum vifionis tui ibffus : ed è quefta.la medelima Coftruzione , 
ri 2 ae Dune . Insì farti maniera ha detto Terenzio » 
parlando di Femmina: Ego ejus videndi cupidus retta confèequor 
Hecyr.3.3. E nel Phor.1.3. Ut neque ibi ejus fit anmttendiznec retto 
nendi copia, Ed Ovvid. Frift.lib.2.t1. ; 

Et /pem placandi dant , adimuntque 148 > | 
Ed oltracciò, _ Olim placandi fpem mibi tolle tut.. Ibid. 
Di che noa fenza fallo nella lettera d'Aconzio fi fa dire al mee 


| ‘defimo Poeta : Copia placande fit inodo parva tui, Ibid. 


Dovendofi teggere, placandi + * sia 1 
E quindi fimilmente fi comprende, perche fie piu latino ufare 


. Ji Participj, Amandi funt boniy e sì fatti,che dire, Amandum fl bo= 


m05. Perciocchei Nomi Suftantivi Verbali nella purità della Line 
gua non hanno guari confervato il Reggimenpo de’loro Verbi;ben- 
che non ne manchino efempj. bia 
Conofciamo altresì , perche foventi volte-s'adoperi franca- 
mente o.il Supino;0 l'Infinito,oppure il Nome Verbale in 10 (cone 
tro all’infegnamento di Lorenzo.Valla) in tuogo del Gerondia,co= 
me diremo nel Capitolo feguente; come Audiendo jucunda, Audit 


gJueunda, Audire jucunda, Auditione jucunda . Perciocche è natura= 


ffimo il mettere un Suftantivo del medefimo fenfo in luogo d’un* 
altro , tratto dè] medefimo Verbo .-E così l’ha ufato Cicerone » de 


Amic. Si quis ineunte etate vesandi, aur pile Aiudiofi fuerint,' &c.Se . 


afcupi nella loro fanciullezza avran prefo diletto nelle cacce , 0 
nel giocare alla palla . Dove la voce venandi , ellendo nel medefi» 
mo Reggimento che Pile,allai natural cofa fie prenderlo per nome 
Suftantivo come Pila, e dire, che quivi frà in luogo di venationis « 
E probabilmente fe tal’idea non avelle avuta Cicerone,non l'areb. 
be in cal guifa ufato. ica 

Nè da‘altro argomento,per mio avvifo, mofli gl'Interpetri co» 
ftumano traslatare in Gerondj que’ parlari , ch'iv altra Lingua 


‘ fcontrano col Nome Verbale, o coll’Infinito; come in S.Paolo , 44 


Reg.t. eis Uraxode sictvs > che l'antico Interprece:ha traslatato è 
Al obediendum Fidei, Per l'ubbidienza della Fede, cioè per predi- 
care l’ubbidienza , che vien dalla Fede , e nel Capo feguente,, , 
d ungurcuv up xd ira: Qui predicas non furandum: Tu,che annun, 
z| non doverfi rubare. ) 


La qual norma fifamente da noi guardata» ci ajuterà affai ao 


fpiegare alcuni paifi d’Autori, che pajon forte intridari; come } 
di Tito Livio ) Dec.1./i6,2.c4p.26. Negue immemor Rae . si initio 


Confulatus inbiberat, reconciliandi asimos piebdis » Ben ricordevole: 


di quel riconciliamenito degli animi della pi : 

Si 5 Ha plebe, ch’ avenfi nel 
rinci sez: fuo dl propofto . Poiche ejus reconciliandi frà 

ivi an fuogo di esus reconciliationisse reconciliationi j 

aflio ifum di Plauto. i U is aAntmos è come 


II, Se Gerondj | prendano Attivamente, 
o Paffivamente . i 


Da quanto fi è finora difaminato, può facilm foAdisfarfî 

Di 9 | mente foddi: 
schiera, che foglion fare, fe quelti Gerondj ii 
ue fi prendano, Perciocche tenendo la vece dell’Infini- 
ì el Verbo, o d'altro Suftantivo Verbali {e tal' Infinico,9 tal’al- 
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x. PERE 


56. © —— — Nuovo Metodo. o i 
tro Nome Verbale, per cuî polfuno rifolverfi , è Attivo 4 faranno 
Attivi;le Paffivo,Paflivi, Verbigrazia, Quis talra fando Temperet a 
lacrymis? Virg. fbn 2.5. .fando eifendo in luogo di fari, in fando , 0 
sn.fari taliaycivè dum dicit talia, farà Attivo. Allo ’ncontro : 
_Pando aliquid fi forte tuas pervenitad aures.ibidem 81, 
fignifica dum dic1864r, © per conleguenza è Paffivo . 
Eo in quel pailo di Cicerone , pro Zege Man.Hic locus ad agente 
dum amplif;imus , ad dicendum ornatifimus . Agendum , e dicendura » 


facendo quivi l’uficio d'allio, e dilfro è cioè fut dFio hbabeatun e. 


fembieao Paffivi , comeche alcuna volta fiavi poca differenza friu 
d'Azione ) e la Paffione , ficche bafta il {ol rizuardarle in diverfa 
veduta,per prenderle o nell’un fenfozo nell'altro, ll che pochiffimo 
rmporta, nè dee reputarfi fuzzecto desno di lunsa tenzone. | 
14 Principio da noi ftabilito attifimo ancor farà per rifolvere 
agevolmente molti luoghi difficili ; come -- Uritgne videndo Femi- 
na. Virg. Georg.3.21 $, CIOÈ, in Videri, o im viyu ipfiusy per dum videe 
sur. Ed in Lucrezio, 276.1.313. | ae 
Annulas in digito fubter tenvatuy habendo, per dum babetur, 


È quelle parole di Salultio, Bel.Fugurtb, in cui tanti insendenti, e” 


valorofi uomini fi fono imbrigatizove parlando di Giugurta ferille: 
Cum ipse 44 imperandum Tifhdun vscareter ; non moftrano altra fi- 


gue anza,che 44 imperarisoppure,wt ci imperarciur,come le fpli- 


Ga 5 °rviose dopolui 11 Manuzio, Alciaro,Gentite, e Sanzio. Onde 
con Troppe lieve argomento alcuni ardirono a correzgzere il Tetto, 
e leggere , adimperatorgm . Cicerone ftello non fu fchifo di fimile 
parlare,lih.9-/Ep:AA.25.e to ha fpiegato,ferivendo a Pero : Nunc ades 
ad imperanium, vel parendam pottus ; SIC ENIM ANTIQUI LO- 
QUEBANTUR: cioè, ad imperari, oppureyu? sibi imperetur, & 14 
pareasy dove foggiungendo eyli, che quefta locuzione è vetufta ,dad 
chiaramente a divedere,che l’ufo de’Gerondj anticamente era al- 
. «ro da quel,ch’è dappoi ftato;e che la lor natura è diverfa da quel, 
ch''uom penfa, s ef 


- CCA PO IL 
| Offervazioni fopra de’ Supini. 
TI. Che’ Supini ancora fen Nomi Suftantivi. 


Supini, éosì come i Gerondj, fon'anch'efi Nomi Verbali, e Pri- 
I fciano ftelfo il riconofce, fe béne altri Gramatici' più antichi di 
dui furono in tai bifegna per modo inviluppati,che alcuni, come fi 

vede appo Carifio, vollero annoverargli tra gli Avverbj. 

=. Siccome dunque dimoftrato abbiam nel Capo precedente,che’l 
Gerondio è nome Sultantivo prefo dal Neutro del Participio in 
DUS; così il Supino è un’aitro Suftantivo , che puo formarfi anch’ 
effo dal Neutro del Participia in US; Veniendum eff, Gerondio, Bi- 
fogna venire; Ventum fuit, Supino, Si venne. | 

La differenza , «he vi ha, fi è , chel Gerondio è più regolato 
nella fua Declinazione, avendo il Genitivo, Amandi, D'amare ) e 
feguendo coftantemente là Seconda: al contrario il Supino è piu 
Trresolete , non avendo il Genitivo, e fegvendo la Seconda:nel 
Retto, e la Quarta negli altri Cafi, Auditui, Auditu, &c. 

Nè ciò fembrarne dee itrano , poiche abbiam fatto chiaro ne» 
gli Frerocliti, fpefamente addivenire,che‘) medefimo Nome mue 
tiye Terminazione,e Declinazione . Ed oltracciò, che la REDS 
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wr, Offervazioni fopra è Supini. rie AI 
de*Nomi în US cangiafi anche in UM , perche dicegli Pannum, i è 
e Pannus, i; Pretextumyi,e Pratextusy 45; Portumyie Portusyus; 
arrumi,e Currusyus; Efedumii,ed Efeus,us;Evensumiized Even 
#45, us, che da Cicerone fovente g’ufa anche nel Plurale >» Eventa. 
Macio,che, ficcome io credo, deefi quì artaramente no tare, fi 
è, che'Supini fienfi così detti, quafi voci già difufate,e parlari ne- 
letti nella purità della Lingua; di che, Quando cominciò il buon! 
ufo a diftinguere i Supini dagli altri Nomi Verbali, lafciofli loro la 
terminazione in UM , e la in US agli altri ; onde Adium, per 
efempio, pigliafi per Jo Supino del Verbo Audire;e Aaditus per lo 
fuo Nome Verbale: benche propiamenze parlando fieno la medefe 
ma cofa, Simigliantemente fi è lafciata unto terminazion del 
Dativo in U alla parola piu antica, cioè al Supino,e l’altra CCrMie 
nazione piu frefca, e più pura al Nome Verbale, benche in fuftar= 
zia fia la medefima parola e'l medefimo Cafo,dicendofi,per efem- 
pio, Audizu jucunda, Grate agli orecchi; e Auditui meo dabis gaue -' 
dium, © letitiam, &c. P{al.50, e 3 
Altri han voluto ancora ) che trouandofi ‘la terminazione in 
UM nel Nominativo, non fia Supino, ma Participio- Neutro y.ch'eì 
fan venire dal Verbo Imperfonale ; come Amatum eff ,-prefo da, 
«Amatur .Ma cio poco rileva, non effendo ftrana cofa sche lame- . 
defima parola pofla da parti differenti venirescome Amare, Infittito ’ 
Attivo; Amare, Imperativo Paflivo; ed Amare, feconda Perfona 
dell’Indicativo Paffivo: e fimili, aa 
Oltracciò Prifciano,e Diomede han per fermo,che Zelfum ef 
verbizrazia,fia vero Supino ; e molti luoghi piu facilmente fi fpie- 
‘ gano,pigliando quefte voci per Supini, che per Participj, come in 

Tito.Livio ) Dec./ib.7. cap.s. Diu non perlitatum tenueràt Diffato= 
remyne,@c.come fe fi diceffe, Diu non fata perlitatio ; 1} non aver 

ato gran pezza felici fegni Je vittime , &c. E nel medefimo libro 
Cap.15. T'entatum domi por DiTatorem , ut ambo Confules crearene 
tur,rem ad interregnum perduxit; cioè tentatio Sata domî rem per 
duxit, &c. Dov'è palefe , che tentatsam fia vero Nome, o Supino» 
ch'è il Nominativo di perduxit.E fimilmente in Plauto, Ampo.Prol. 
Fupam rem, & facilem a vobis oratum volo. Dove la parola 0ratu7 
dee pigliarfi Sufantivamente , come fe fi diceffe, orazionem, che 
pofla resgere Vida rem;come talfio ifum nel medefimo Autore. 

Ma queft'ultimo efempio mi fa credere, che tutti que’ Nomi, 
che gli Antichi indiferentemente chiamarono Geérondj, o Supini» 
© Participali, Participalia verba , ebbero ful principio un fol Gee 
nere;onde diceano ancora, Credo inimicos meos boc difurum , e fi- 
mili, de’quali abbiam ragionato di fopra, Cap.2.num,8. Di che con 
altretranta probabilità poffono dirfi i Participj eflere ftati formati 
di tai Gerondi, e Supini, che quefti da quelli: nort folamente,pere 
chè sì fatta idea ci porgono tutti Gramatici antichi s emoderni,.. 
formando il Participio in US dal Supino ; ma ancora perche veg 
giamo,efferfi cotai Nomi dal principio fatti Neutri,e dì poi perfe» 
zionandofi la-Linguayfi fon dati Joro tutti e tre i Generi. 

. Fd hanno in cio per avventura tutte le Lingue qualche cofa 
di fomigliante ; e ben lo veggiamo nella noftra Iralisna s giufta 
l'svvifamento del Rembo,e del Pergamino, lafcianeo far per ora 
gli arzigogoli dc] Caftelvetro, dicendo noi envalmente: Jo bo ve- 
auio queffa cofa;'Fo detto ana parola , ed Ho detta una pavala. Ho 
Sepuro piu cose red Ho faputepiucofe > e fimili, come fi ta 
o TL'ettarca: i ° £0 
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48 Novo Metodo . 
. "To l' bo piu volte (orchi fia» che me'l creda? ) 
Nell''acqua chiara s e fopra l'erba verde 
\ Veduta viva y e nel troncon d' un faggio, 
Ed altrove: . 
d Or 2° bo veduta fopra l'erba frefca. 
Intorno al che fi puo vedere la Gramatica generale, Cap. 22. 
Dico dunque , che'Supini altro non fono , che No:ni Verbali 
Suftantivi, poco ufati da alcuni cafi in fuora:fi puo dar loro però 
. Ji Nommativo, Amatum ef, Ventum fuit, Puditum erat. - 
. Il Dativo, Horrendum suditu, in vece di auditui. Mirabile vifu. 


Virg. Ea. 7.78. in vece di v/ui. Non altrimente, ch'egli altrove - 


diTe,Oculis mirabile monfirum. AEn.8.81. Rebus auditu ajperis. Vae 
ler. Malf.lib;6.cap.3.Ifa lepida funt memurata. Plaut. Bacch.i.1. ove 
altri legsono,memoratui Collocare nuptui.Colum./:b.4. c4p.3. 
i L'Accufativo, Amatum ege,Ventum.fuife; Eo jpeatum. 
Venimus buc lapfîs quefitum oracula rebus.Virg.Georz.4.449% 
L'Ablativo ) Di2u opus ef. Ter. Heaut.s. 1. Micratu difficili, 
Liv, Dec.t. lib.ro, cap.20. Senatus frequens vocatu Druff. Cic. 3. de 
Orat.Parvum diBu, jed immenfum effimatione.Plin.li6.7.cap.1. Nel 
qual luogo nulla giova allo Scioppio dopo 1 Sanzio il dire ; si di- 
fu Supinam e)? , etiam effimatione Supinum erit . Poiche ho dimoe 
‘trato eflere i Supini Nomi antichi,onde potrebbonfi cotali Autori 
di tal moneta pagare, quali fon Je derrate vendute: Si effimatzone 
,'momen effsetiam diu nomen erit, ma un Noine invecchiato, e però 
chiamato Supino; avenda riconofciuto l’ufo anzi Di2#73, #, 0, che 
Di@us,usy4i;al contrario Effimatio s'è fempre mantenuto nel fior 
della Lingua. E del vero,ove Catone dille , Diinaos caelio (roi $ 
pofremus cubitum cat.R.R.cap.s. nonè chi non avvifi, Cubitum ire 
effere un vero Supino; poiche l'idea, che del Supino ci dan tutti i 
Gramatici fi è,ch'e°fi alloga dopo i Verbi di Moto:e per confeguene 
za,fe Cubitum è SAL, quelta locuzione,farà Supina anche Cee 
bitu, effendo due Cafi d’un medefimo Nome ; il che val di pruova 
per tutti gli altri. | 
Quetti Supini , o Nomi antichi hanno ancora tal volta il lor 
Plurale , fecondo il Voffio; come Supini cwbitus oculis conducunt. 
Plin. 46.28. cap.4. O hnunquam frufrata vocatus Hafta meos. Virg, 
ZE n.12. 95. AI che fi puo riducere anche il Plurale Éventa di Cice= 
rone, perche viene dal Neutro Eventsm.Ma che o Supino,o Nome 
‘ Verbale s'appelli,è voler far quiftion di parole; Zi'4524140 l'ombra» 
come cofa puede o i Me: 
Quel ch' è più notabile fiè ) che effendo i Supini Suftantivi 


mai non mutano Genere, Vitam ire perditum, e non perditam.Liv. 


Dec.4.lib.9.cap.3.Ea traditun iri.Plin.Lb.2.Epifl.s. Gladiatores dae 
tum ivi.Ter. Hecyr.Prol.Nutricem arceffituin iri. Ter. Eun.s.2; At 


dievat non datum iri filio uxorem juo. Idem, Andr.1. a. Vaticinatus. 


ef madefaBum iri Greciam fantuine, Cic.de Divin.lib.1. R fimili.E 

fon quei , che”! Sanzio,e lo Scioppio chiaman propriamente Supi- 
niy altri non volendo anmetterne . ; l 
a percne fono Suftantivi, ricevon tai Supini anche l' Agget- 

tivo in Ablativo;come Mugno sars.Liv.Dec.u.lrb.1.cap 13. Ibfo ol= 
Falu. Plin.fib.20.cap.s.Di Fu, prefatuque info.Gell lib.18.cap.rt, o 
Quei,che fono in Accufarivo,conctenzon fempre fpezie di mo* 

to, benche alle volte ita occulco;come Dare nuprum filram, Maritar 

la figliuola; il che nota la mutazion della fa niglia, Se però Di vi 
l 1 5 di lot 


è 


TA 


. Offervazioni fopra i Supini. . 59 

fi fotto’ntende moto veruno, allora farà piu tofto Accufativo “del 
Participio ; come /uvensumn tibi curabo , & mecum adduffum. Ter, 
Andr.4.1. Perche parlandofi di Femmina,bifosnerebbe mutati Ges 
nere, e dire inventam y © addutam, We. 


II Se' Supini fieno Attivi + o.Paffivi 3 e qual 
| Tempo noti la lor circumlocuzione per | 
Ire s o lri, 


I Supini in UM fono per lo piu Attivi , benche fe ne truovino 
ancor Pafliviscome Mulier,que ante diem quartun ujurpaturm iffet. . 
Gellio 4i6.3.c4p.2. cioè, ad ufurpatum, o ad ufurpari, pet ufurpata 
duet. e 

Quegl’in U fono allo’ncontro per lo piu Paffivi s benche fe ne 
NELLO ancora Attiviscome Forenfes uve celeres proventu . Plin. 

1b.14.CAP.3. i i LA | 

La circumlocuzione per IRE di pe? fe non denotà Tempo al- 
cuno , fi puo congiunger con tutti : Gaudes cematsa ire . Gaudebis 
canatum ire, Gavifus fuit conatuin ire. i | 

Quella,che fi fa per | Infinito IRtTstiene fpelfe volte alcuna co= 
fa del Futuro:Brusum, ut Seribisyvifum ivi a me puto.Cic.Attr.lib.15. 
Epift.24. Dederam equidein Sauféio literasytrc fed bas tibi redditum 
sriputabam prius.ldem Att.lib.,7.Epift.1. Ft fine opera tua illam iri 
 dedutun domum? Ter, Adel.4:5. Ma non è permeffo ufar cotale ap. 
| giramento per l’Infinito /re,dice il Voffio,quando non fi puo fimile 

mente fare per l’Indicetivo.li perche ron fi dee punto dire. Pyra 
se cum locum intelleum ire, perche mal fi direbbe, Fo intellefum. 
Il che non fa , che non fi dica al Paflivo, Puto eum locum intello- 
élum irij come Cefare diffe, ib.5. B. G. cap 15. Ipfi n bil nocitum iri 


refpondis. Onde fi vede, che la locuzione Pafliva è molto piu ufata 
dell' Attiva, | 


I Qual Cafo regga l' Accufativo de' Supini. Da 
che effo fiefo retto fia. E di alcune efpref= 
Sioni difficili a rifolvere fa quefta ! 


materia. 


1 Supini, come Nomi Verbali, resgotio i Cali de'foro Verbi: Me 
ultro accufatum advenit. Ter. Phor. 2. 2. Scitatum oracula Phebi - 
Mittimus.Vitg,En.2.114, Gratis fervitum matribus ibo.ldem En. 
2.789. Il che abbiam fatto vedere effere ftato anticamente comune 
a tutti Nomi,ancorche Suftantivi defivati da'Verbi. Owid tibi cu- 
ratto ef banc rem? Plaut.Amph.1.3.Quid tibi banc additio ef? Quid 
tibi banc nosio ef? Plaut.Truc.2.7. Della medefima maniera , che 
dicefi ancora Reditio domum. Cel. BG. lib.1.cap.3. Traditio alteri. 
Cic. in Topic. . > 
___Masì fatti Supini meffi in Accufativo 3 e' fono allora retti da 
una Prepofizion fotto'ntefa : perche, come fi dice, Eo Romam, per 
Fo ad Romam; così Ducitut immotatum è lo ftello , che ad immola- 
sum, o adimmolationem;Eo perditum, cioè Fo ad perditum,0 ad per- 
ditionem.Che fe dopo perditum s'agginnee il Cafo del Verbo,Visam 
tua perditum ire properat.Liv.Dec.4 lib.9. cap.,8. lo Retlo perditum 
reggerà vitam, non altramente, che Perditio, dadlio, ao ; ed 

Vidal altri 
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altri di fopra mentovati re.;zevano anticamente l'Aecufativo del 
loro Verbo. È così 74ffam rem a vobis oratum volo; diche appretlo 
ragioneremo . | i 
Debbefi però avvertire , che negli Autori certe locuzioni oc* 
corrouo , che fembran lontane da tal principio , come quella di 
Catone autorizzata da Gellio, /é6.10.c4p.14, Contumelia s que misi 
Sacum itur . Quella di Quintiliano, dib.9.cap.2. Reus damnatum iri 
videbatur.Quella di Plauto,Ru4.4.7. Mibi :ffec videtur preda pre- 
datum trier. È timili, che lo Scioppio,e Mariangelo credettero el- 
fer viziate, contra l'autorità di tutt'i libri, e di ellio ftefo ; cone 
tendendo cottoro,poiche il Reggimento depende dalla Prepolizio= 
ne, ed il Supino regge il Gafo del fuo Verbo , effer’ unpo leggere, 
Contumeltanyquam mibi fatum itur:Reum damnatum iri videbaturi 
come fe folle , Zur adfaum(ufattionem ) contumeliam: e così 
degl'altri. AI che’l Voifio rifponde,ch'in quefti Cafi la Circonfcri 
zione’rientra nel fenfo della focuzion femplice, e-che Contumeliay 
que mihi fatum itur, non è altrosche Que mibi fit . E così dell’al- 
tre,perciocche in effetto il Verbo Éo non fignifica quì moto locale. 
Ma fenza travalicare il noftro principio , non è difficile di fi« 
miglianti parlari render ragione. Perche quando dicefi, per eleme 
io: Reus damnatum iri videbatur ; è leggier cofa lo fpiesarlo cosìy 
eus videbatur iri ad damnatum, per ad damnationem; imperocche 
sri in tal Cafo farà la medetina Coitruzione , che duci è potendofi 
agevolmente dimoftrare, che E0 puo elfer’Attivo,e per confeguene 
za in certi cafi puo il fuo Paffivo avere; come /ewr, Iri , Gc. Il che 
tanto piu deefi contro lo Saionpio ammettere, quanto ch'egli ftello 
pruova,poterfì molto ben dire For nella prima Perfona.Così quane 
do fi dice, Contumelia,que mibi faQum itur; è chiaroyche Consume» 
dia è'|1 Nominativo di ur, e confeguentemente fi puo rifolver ta- 
le locuzione,dicendo,Contumélia, que itur ad fattum (come 4d fa 
dlionem) je, 0 fui. Non elfendo niente piu difconcio il dire ) FalZio 

Se, of che Curazio banc rem, 0 bujus rei. E così dell'altre. 
del pari puo il medefi no farci comprender la cagione del 
parlar di Pompeo , che sì fattamente a Domizio ferifle : Cohborzesy 
ue ex Piceno venerunt ad me, m Fim faciaszappo Cic.ad Att.lib.8. 
p.18. Perche lb frello è che dire, faciat mifum,o miffionem cobor 
res, nella medefima Coftruzione, che Taio banc res. E fimilmene 

te dell’ altre, ° 


IV. De’ Supini în Ul. Da che fomo vetti. E che 
£ poffono efporre per È Infinito , per lo 


Gerondio $s o per gli Nomi 
| Verbali in IO. 


—_ I Supiniin.U fono talora Dativi; come Audit jucunda , per 
auditui, Pulchrum vifu,per v:/4i, Bello a vedere.E talora Ablativi, 
retti anche dalla Prepofizion: ; come in quel di Catone : Primss 
cubitu iuvgat, pofiremus adcuhitum cat. 

Spefl'e fare in lungo di sì fatto Supino in U, mettefì l'Infinito 
folo, 0°1 Geron lin colla Prepofizione, come : n 
| Ivadidit fe(fs leviora tolli + / 

Pergama Gfajis, Oraz.li6.2.04.4. 


cubitu furzat, poRremus cubitum cat. De R.R.cap.s.Cioè, Primus 4 


cioè” 


# 
Da 
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cioè fublatu . Cibus ad coquendum facillimus . Cic, lib, 2. de Fin. 
cioè coafu . 


E fi efprime ancor tal Supino Ne: lo Nome Verbale in IO,che. 


ne fenta Lorenzo Valla . Perciocche ficcome Quintiliano , 46. 10, 
cap.1. ha detto:Zyricorum Horatus fere jolus legi digvussper 4eî/4; 
così Gellio /ib.12.cap.2.Dignus jane Seneca videatur leGione, E Cie 
cerone fimilmente: Cognizione dignuin lib.11Oti. Caufgm tenuerm, S' 
inopem.lib.1.Fpift.12. i | : 
S'ufa eziandio il Gerundio in DO ; in luogo di quefto Supino, 


o del Nome Verbale in 1O , contro al parere del medefimo Valla. . 


Jidem tradudli a dijputando ad dicendum dis) pe Cic. in 
Bruto, in vece di 4 diyputatione, &'c. La ragione fi è, come abbiam 
detto,ch’effendo i Gerondj,i Supini,ed alle volte anche l’Infinitoy 
Nomi Suftantivi Verbali , è cola aflai feriale l’'ufar® un Nome per 
altro , tratto dalla medetima origine. Onde apprendiamo quanto 


profittevole fia l’ intender la vera natura delle cofe , per non ine 


gannarfi, com’è fpeffo al Valla addivenuto , 
I  Offervazioni fopra i Participj. 
I. Differenza del Participio s e del Nome 
Aggettivo è 


Particip) fon tutti Nomi Aggettivi derivati dal Verbo,e denotan 


qualche tempo: onde Fretus, Preditus, Pregnans,Galeatus, Pi- 

featus,e fimili,non debbonfi reputar Particip non eflendo derivae 
ti da Verbi: come allo'ncontro, So/ens in Plauto vien da Solea ; ed 
Iratus da Irajcor; Nafius da Mereo, i quali nè anche poffonn Par- 
ticipj ftimarfi è poiche nella lor fignificazione tempo alcuno non 
contensono ; perche i Sasa 1 î 

Quando,il Participio lafcia di notar tempo , diventa femplice 
Asgettivo, E cio avviene. 1, Quando e'fi prentle puramente qual 
Suitantivo; come Sapiens, Serpens, Sp nja, oc. 

2. Quando muta il Reggimento del fuo Verbo; come Amans 
pecunie, € fimilìi,de*quali abbiam ragionato, f@c0.419. 


. 11 Sanzio inoltre aggiunge,che'f Participio diventa ancor Noe 


me,qualora è Compofta ; come Dofasyludofus )0 ftà in Compara- 


zione; come Don: Doflior,dc.Ma'1 Voffio contrariandogli foftie- 
ne, che in Terenzic, Andr.3.4. Infperante Pampbilo ; in Cicerone, 


dib.16. Ep ift. 31. Infcientibus vobis , comeche quefti » e fimilì fieno , 


| Compofti; fon tuttavia veri. Participj, non altramente » che quan- 


do dico , Me fperante , me fciente. Lo ftefllo è del Participio Prete». 


rito , come quando Orazio diffe , /j6.3. Od. 25. Dicam indifum ore 
alieno.Ed in rifpetto alla Comparazione, fi truova in Cicerone,lid, 


12.Epift.16.Habeas eos a me commendatiffimos : ed a Q.F. lib.1. Epift.. 


vlt.Tufic babeto ) me a cauffis nunquasi difirifliorem fuilfe : e gran 


numero d'altri, che’| Voffio foftiene effer Participj , poichè notan 


tempo al pari de’Pofitivi. 


II, Se ogni Participio uo efler dî tutti Tempi: 
E prima di quello in NS. 


Avvegnachè i Participj fembrino deftinati fpecisImente az 


certi Tempi, fecondo la loro terminazione, il Senzio nientémeno 
** difen- 


Li 
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dif:nde poterfi tutti prendere in ogni Tem o.Per modo che quane - 


do io dico, Pompejws difcedens erat juos adbortatus, è lo ftetlo,che 

cumdiycederct al prefente:ma fe io dico, Ventens gudicanssè Futuro; 

perche è lo fteflo,che dire,;Venies,@gudicabis: è cusì degt altri, 
E perciò nella Scrittura i Particip; Greci del Preterito,e dell 


Aorifto fono fpeflo tradotti per Jo Participio Prefente in Latino; 


come in S,Luca,c.9. 1 27.5wns aliyui hic fluntesy per ri myes md wde 
esquitor Nel cul: 63. Poffulans puzillarem jcripst , per WUtreasy 
cum pufiut:ffet.Ed in S.Marco,cap.15.24.Et crucifigentes cumpasvi- 
eruni veflimenta €/45 > per savpwrartes CUTOP , O Come fi dice in 
S.Giovanni , cap.i9, 23. oTE ESavpwray y Cum crucifix’ffenti Quefta 


- eil'è una di quelle forme di parlare, che in sa anuco Intespe= 
1 


tro fono ftate da certi prefuntuofamente biafimate,poiche i più foe 
i:nnt Latini han fimilmente parlato:Offendi advenienssut vole bam 
coliccatam fliam. Ter. Pporm.s.1, per cum adven:jfem. Credo hercle 
adveniens nomenmutabit mibi, Plaut, Bacc. 2. 3. per cum advenerie. 
hi c ipfo Panya ambi nuntium perferente , conceffos fayces laureatos 
senu! quoadtenendos puravi. Cic.pro Ligar. Avendomi Panfa dato 


. uvvio, &c. Apri inter je dimicant indurantes attritu arborum co- 


Sas, Plin.dib.d.cap.52.c;oè ,poffquam induravere. 
Frati bello, fatique vepulfi 
Dultores Dananmiot gam tambentibus annisFEn.2.14, 
Dopo paflati tanti anni,per lo fpazio di tanti anni fcorfi. 


_ Ma tal Participio nota ancora un Futuro proffimo,come il «Mo 
Greco=--Et rerruit Auffer euntes.Virg./En.2.113.Cioè ire conuniesa. 


Apparecchiati a partire---Nec nos via fallet euntes . Idem En. 9. 
243.per sre conantesso cum ibimus.E fimi]mente in Orazio; 
So Formidare malosfures, incendia, yervosy 
Ne te compilent frigientes, lib.1,Sat.1. 
cioè ,che non ti rubino,e fen fuggano.Ed inGreco il Participio del 
‘Futuro primo,s'efplica fpelfo per quelto Prefente in Latino, come 


in S.Matteo c4p.27.49. A'des FIogzer di Epyetu H'Nfas oasror avrov.Sine 


videamuszan ventar Elias liberans eum, | 
‘: E fpeffo ancera avvenuto, che’Latini non avendo il Prefente 
al Parricipio Paflivo,hanno per ifpiegarlo ufato l’Attivo, come in 
‘Virgilio, n.3.6007. Genibujque volutans Herebat , cioè, nunié eros 
dice Diomede , vo/utans se. È lo ftetto nel libro 6,351. Precipitans 
sraxi mecum, Cioè, uatunpysenvit i peevos, proecipitans me.Siccome nel 


Primo 238. Ol4m delventivus dnnis , che Omero dille è reeumMozane 


pravror . 
. E cio fia detto del Participio, che dicefi del Prefente, cioè fi- 
nito in NS. Or'è popo inveftigar la ftella verità negli altri, 


JII. Del finito in US, 


Per fermo abbiamo, ,anche il Participio in US effer di tutti 


Tempi;perciocche ficcome Amato in noîtra favella è d'ogni Teme 
| po,e noi ne formiamo tutt’ i Tempi del Paffivo per una cotal Cir- 


cuizione, Zo fomo amatosio era amato, to futze fono ffato amato, ero 

Sato amato,farò amato:Così Latinamente dirafli Amatus /un;eram, 
fui, ero, &c.facendone di ciafcun Tempo materia, Gli efempj fon 
comuni: Ego ffcum Antonio locutus ero . Cic. Att. lib.t0. Epiff; 10, 

Paratos fore. Liv.Mec.4.016.7.Utinam aut Fc fardas , AU haec muta 
tafla ffe.Ter.Andr.3.1.cioè, fiet al Prefente., NE: 
. Quam quibus tn patriam ventojn per equofra vellis iù, 

PD 91- 
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Pontus, & efiviferi fauces tentantur Abydi, Virg.1.{Georg. 206. 
ove veMis fi dice di-quei,che attualmente vanno per mare 30/08 
naviganti, come sa: cao i Lola) Sr dui ; 
‘0159 pes buona partibus effo.Lucano Zib.2.713.per vincendis 
aa: he'Gheci sicevan per lo Particspio.Paflivo del 


Laonde c1i0)c L - ] io.Pafli 
Prefente, fpelfo fi traduce in Latino per sì fatto Participio.in US). 


come in S.Paolo ad Hebr. 1. 14. Omnes funi adminifiratari: jpiritus 
mill, &c.Per ciroseniipera wvevpare , gni misttuniur. Ed altri. 

1l medefimo Farticipio in US. dovrà talora efpiicarfi o per lo 
Prefente , o per lo Futuro in DUS. Cicerone parlando del dovere 
d’un Oratore,dice:lig)us efi in dando confilio de maximis rebus cum 
dignitate vaplicata sententia.2.de Orat.ed è lo fieflo,che Explicane 
da. Virg.nel primo dell'Eneide,73. Submerjas obrue puppes 3 Civèy 
Aubmercendas;Aggravale perche ationdino.E nel 1 éizo 4. 

Diversa exfilra , & deyertas querere terras 
Auguriis agimur Divum, Ver, 
condo il Sarizio ; Ricoveri .che dobbiamo ben 


cioè deyerenaas , fe i e 
tofto abbandonare . è fimilmente nel Primo 400, parlando de’ Ci». 


gni, che voleano afferrare a terra, 
|. «fut capere s aut captas qam dejpelare videntur . 
cioè Capsendas 5 come in Lucano-/:0.5.201. 
Cefojque Ducesy &funera Kegnum. per cedendo®, doc. 
Ma la ragione , per Ja quale tal Participio in US meglio s'ae . 
datta al Paflato, che al Prefente, quella verifimilmente fi è ) che 
come nelle Narrazioni ufiam le piu volte il Prefente per.mottrar . 
le cofe paffate, per piuvivamente rapprefentarle ; come appreffo - 
"Herenzio:Ubi te non inveniozibi ascenao sn quendamexceljum locum 
Circumypiciomujquam.Andr,2.2.Così fu ereduto,che queftoPartici= 
pio eflendo fpetio adoperato in fimili occafioni) foffe Preterito,co- 
me preterite fon le cofe,che moftra : ma gli alcri Verbi del tempo -. 
Prefente,col quale fuol congiungerfi cotalParticipio,notano-aflai, - 
. che fia Prefente , come: Funus interim , Procedit: Jequimur ; ad 
Sepulcrun ventmus; Inignem imposta eft: fletur.Ter.sb:d.,1.1. E pes - 
confeguente quando dice il medefimo Ade/ph.3.4. Ignotam ef, tae 
ci1um Cf, creditum efi, è altresi Prefente (0 fi pigli come Supino, 
o come Participio ) anche fembri per la ragion da me recata, che - 
sì fatto Participio dal rempo de’'Romani ftimato fiefi più tofto del: 
Preterito . | | DE, 
Perche Cicerone nell’aringa fatta a’ Pontefici per lo ricove= 
ramento della fua Cafa , tratta come sonoranti i fuoi Avverfarj 4 
che in-proccurando con inftenzia il fuo sbandimento; avean mef- 
io nel tenor dell’inchiefla: Velitis sgubeatisy ut M.Tuilio aqua, & 
sgni interdillum fit , in vece d'interdicatur , Prefente. Che puo 
farci credere,che queft'ultimo fofle all’ufo di quell'età piu confor. 
me; quentunque , non fe ne potrebbe conchiudere, che l’sitro gli - 
fofle totalmente contrario. Porche non ha faccia di verifimite , : 
che perfone di condizione , e che pon. debbeno contarfi per iftta= - 
micri nella lor Lingua,lo avrebbon giamai adoperato,s'e' fuffe fa» 
ta cofa tanto fconcia , quanto Cicerone , tratto dalla collera, ed 
ardendo di caricarli di villanie,quanto quivi a cifmilura ne fcoc- 
ca; suogesne di'rapprefentarla. | 
E chi non vede,che Velitisyut interdiflum ft,pvo ancor'il Pre. 
fente altrettanto ben’efprimere , gine ta quefta locuzion di Tee 


renzio:Urinam aut bic jurdusy aut bac mutafata fit, perfat ye gli 
altri) 


t 


tr l Ne: ta to. < 


è 
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altri,che io ho prodotti? Ma bifoyna attender qui,che"l siudicio di 
‘ Cicerone non dee eliter tenuto fempre mailima irrepugnabile , 
quando imprende di far 11 Critico su la lingua : non men che ne’ 
improveri , che fa sì fpello a'Greci ; come nel 2,delle Tufculane, 
. dove fi fatica di moftrare , che quegli confondono Zaborem e Do- 
loremy e che’Latini troppo ben ghi diuituazuono . Ove non folamente 
hanno i Greci diverie parole per fignifcar ciafcheduno di que’ 
due termini; ma lo ftetio Cicerone li contonde ad ora ad ora nelle 
fue Opere » come ne certitica Budeo ne’fuoi Comentarj,.f4cc. 750. 
della titampa di Ruberto Stettano . Il che fè dire al fuddetto Coe 
mentatore , che fovente in fimili cafi Cicerone non fecondo che 
fente , ragiona: /Mu)u,modi autem interpretationes interdum cae 
lumniojas fuiffe maggs » quam ex jententia animi diasyex ea conji- 
cere licety qued Cicero cas ipse non objervaviti face. S71.00 


IV. Del finito in DUS. I 

Per lo Particìpio in DUS non viè difficultà veruna , perocch 
egli sì dr rado al Futuro s'apprende , che Manovello e’l Saturnio 

ebber creduto, che folle innanzi femplice Nome, che Participio 
poiciache non fpecitica quafi mai alcun tempo . E benche non tr 
debba attarto efcluder da queft'ordinesè tuttavia certo , ehe per lo 
piu e'fembra elftr femplice Aggettivo, formato dal Suftantivo in 
UM, di cui fi è ragionato nel Capo ILE del vero il divenire i Su 
ftantivi Aggettivi , e gli Aggettivi Suftantivi, è cofa aflai-triviale 
in qualunque Lingua.Ma cotale Aggettivo nota folo quel,ch’è doe 
‘ vere,ed vopo farfi,come in Cicerone /:0.4.fp:/?.2. Gratiani quogue 
nos inire ab co, defendenda pacesarbitramur. Lorenzo Valla fa mo= 
ftra d'aver ciò oflervato, quando dice, che'l Gerondio in DUS ree 
‘putar fi debba come un Participio Prefente.ll Linacro è del mede= 
fimo fentimento,e Donato dice,che quel di Terenzio And .5.4 Mie 
yando boc tanto repentino bono, è Prefente , in wece di cum miror . 
F così l'hanno-uiato i Latini in mille luoghi. His enim legendis 
vedeo in memoriam mortuorum. Cic. de Jene?. Leggendo quefte co- 
fe.Exercenda sf etiam memoria edifcendis ad verbum quamplurimis. 
Idem dib: 1. deOrat. Volvendi diesen attulit ultro , in vece di que 
| tvolvitur. Virg. AEn.9.7. Quod in opere faciundo opere conjumeis tue, 
‘Ter. Heawt.a1.1. Nec.vero juperfiitione tollenda religio sollitur. Cic. 


de Divin. bib.2. 
; V. Del finito în RUS D) i 


In fomma la maggior difficultà è del Participio in RUS.Pertcioce 
che quantunque lo Scioppiosdopo il Sanzio,pretenda la medefima 
cofa in quefto, che negli altri: è tutta fiata certiffimo, ch'egli nota 
— fpezialmente il Futuro s e’l Sanzio fteflo da ciò non fi di corda » 


quando quel-truovafi congiunto con un Prefente,o con un Futuro, - 


. come Falurus jum,0 Fafurus ero.Nè fa luogo affentire a Lorenzo 
Valla, che non poterfi col Futuro congiunsere a torto eftima; pere 
ciocchè nulla è, che fi ben s’adarti al Futuro,come il Futuro iteffo: 
Dilyxi erimus. Cic.lib.1.de Inven.Erit affurus, dem lib.1.de Orat. 
sa ta Jî quis Forte 1)eo doliturus erit.Ovvid.Met.lib.9. 
i @ 4 4. Ù i 
È A sli Mergite me y fun} , cumrediturus ero. Marz. lib. 14. 181, 
* Mu È 5a P 3 
Ma poiche nel vero egli nota il Fu turo congiunto col Prefent®, 
I o come 


rent 
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| è Offervazioni fopra i Participî. 66 
come il Sanzio mantiene, e’bi fogna conchiudere, che’ fioti artiche. 
congiunto col Pretetito ; ‘e che non vi fi potta confiderar’attro di 
piu,©he una comparazione,ed union di tempiditterenti,de'qualiuna 

denoti una cola, come futursa riguardo dell'altra, che fi cunfidera 

come palilata: non altramenterche in Q.Curzio, /0,4.0.23. Mazansg + 

rey Si sranfeuntibus fiumen pupervenifetsbaud dubio oppreyjurus fuit 

pe Egh era per rbvinari; » ed opprimeriì: percioccheg* 

fe coll’unîr diverti tempi.le ne cangialle la natura y'a buon concia. 

dir {i potrebbe contra il Sanzio, nén già ché oppregiras in quelto 

Juoso di Curzio fia Preterito,perchè ftà unito con jus, ma cheguit.0 
fia Futuro,perche ftA unito con oppregurus Cio che fi parrebbe ana 
che piu aggiuftato perla traduzione:2'gli avrebbe rovmasi;o dovea-. - 
rovinarbti.‘in altre,dice Gellio,fi6.1 7.cap.j. che Nigidio qualificato, 
‘da luiy/ piu Savio della città di Roma; e che da Cicerone appellafi -’ 
- 6 piu dottore’! più dabbene del Suo tempo, e nella Lingua eipertilfie 
mosafferma, che piu tofto il Verbo Sum prende. il tempo del Parti= 
Sire > al quale fi congiunge , «che il: Participio il tempo del Ver= 

o Sum... i e “nt Ria PR 

Ma fimili focuzioni, debbonfi fpiegar tutte per la fola compa= ‘ 
vazione de’'tempi ditterénti, cioè che era per.farfiso fifarebbe fata . 
ta una coja in altre tempo già pafato. Vos mifyros fuiffe , Cic. pro, 

, Mil.Enm magis commumem cenfemus in vittoria futtiruia fisiferquami 
încertes inrebus fuiget. Idem tib.4.Ep:fl.9. Sed id erit per brevis nec, 
dubito quin, te legente bas liserassconfetà jam res futura fit. Idem 
dib.6.Ep :fi13. &*c. Altramente avrebbe a dirti. Venzuro Cesare Ro= 
ma trepidabit , ellet la Medefima cofa ,:che Veniente Ceyre Roma 
trepidabit; il che è totalmente falfo > imperocche veniente nota la | 
venuta di Cefare qual'obbjetto prefonte del timore , e vensuro fo 
° lamente come a venire. , di La 
| CR A los clisliia 7 ae 
VI. Significazione. del Participio. ne' Verbi .. 
| Comuni s 0 Deponenti.. sa 
_.gl Participjin NS, ed in RUSde'Verbi Comuni » fieguon la fi= 
gnificazione Attiva,come luens,e Tuiturus. Gl’in DUSÌa Paflivà», 
come T'uendus ; Tuenda tibi dignitas. Cic. contra Rull, E gl'in US 
l'hanno amenduni, come Zuisusschi guarda, o è guardato. . : 

Quanto a'Deponentizi foli in DUS ball propriamente fa fighi 
- ficazion Pafliva ; Sequendus, da effer fepuitato.: Hec ego mercandia 
Wird puto. Cic. 4tt.l0.9.Epift.4. Che tai cofe dèbbanft comperare a 
scono della vita, 1 loro.Pretegiti, e'Futuyiin RUS hanno la figni= 

cazione Attiva; $etutas , chi fiegue, o chi ha feguitato 3. Seculue 
rss, chi feguirà. Lo RA i | 

Non per tanto i Participj in US hatino fpeffifimamente l'una, 
e l’altra lignificazionegcome.vegn ti da' Verbi, che MRRICAICORe 
eran Comuni; ficcome potrà vederh nella feguente Litta, 1a quale 
depende da altra; pofta di fopra in parlando de’ Vexbi Deponens 
tia che fi pigliano Paffivamente, faca, 20 ni £ ii e 


» Deponenti , de' guali il Participio im IS fe piglia © 
Ed n alle volte Paffivamente . | A 
ADEPTUS .[Sene&utem ut dem accufantadeptàm . Cic. de 


adipifcaniurgomnes optagresn- SeneA. Secondo il Voffiose le antis. 
Vol. if, “(0° © SNaGane Sancti, Secondo it Voffiore fe an 


> ) è 


. ehe ffampey ave le modersie hanno 
Adepti. {cge Arvigo Steffano 


660 


. nella Prefazion del juo libro de 


N) 


Latinitate talfo fufpeda, chgice. 


sa d'ignoranza è .. - 
Ne cedat » & mulfas palmas 


‘inhonettet adeptas , Ovvid. 4. 
Trif. E18.. n ® 
ADOBTUS. Ab.his Gallos 


adortos. Autel. eppo Prifc. (‘| 


« »— AGGRESSUS.Facillimis Quie 
| bufque. Aggreflis - Giuft, 46. 7, ° 
| cop | Ja 


bp. 0. . ; 
ANTEGRESSUS € in Cicerp= 


| ne.Cauffas aftegreflas e Cauflis 


A fieft. Lucil. appo Prifc. 
‘ © BLANDITUS. Blanditus le 


 antegreflis. 4 b.de Faro. Dane 
AkKBITRATUS . Arbitrata . 


quefttio . Gel. Lib.1. cap. 13. 
ASSENSUS. Sapiens multa 


fequitur probabilia , non com- .. 


rehenfa , nor percepta, neque 


E ffenfa, fed fimilia veri, Cic.lid. . 
“4. Avadem, er: 


‘De religione Bibulo affenfum 
eft.Id.&b.1. Epif.2. È 
. AUXILIATUS. A me auxie 


bor.Verrio appo Prifc. 


, COMMENTATUS . 


& multis fucubratiunculis com. 


,. qmentata oratione. Q_Cic.lid.16, 


1ff.26, — 
. COMPLEXUS +. Quo uno mes 
Beficio fcelera omnia complexa 


“ . efle videantur.Cic.pro Sex.Rofe. 
‘ . CONATUS. Ne litera intere 
Cepte consta palam facerent.. 


Liv.Dec:g. {id 4.ca; 


y 4.C0p32: 
‘. + CONFBSSUS. Confella res,& 


gnanifefta, Cic. A4.5.in Verr. 
CONSOLATUS. Sic confo« 
Batis militibus, &c.Giuft. /i6.22. 


Vap.6. 


 CUNCTATUS.Fides cun&ta» 
ta.Stazio Thbeb.9.37.Indugiata la 
gredenza. . : 


— DEPASTUS.Depaftam arbo» 
rem-+clinquunt.Plin.//0.17. cap. 


® È & Î 


Notovo Metodo A 


-. EMENTITUS. 
COMTIT'ATUS. Uno comita» dn 
sus Achate, Virg./Fx.1.316.Quod 
. €X urbe parum comitatus -exie= 
; git. Cic 2 Catil.: vo 
Diu. ». 


«* È 
e - 


24.Depafta Altaria liquit. Vitg. 
‘E .5.93. 


DEPRECATUS . Deprecati 
belli promiffio . Giuftin, //6, 8. 


caps. — sE 
DEsPIC TUS.Que nos, no 
ftramque adolefcentiam habent 


Beipicaram Percent i 
DETESTATUS.Bella matrie 
‘bus deteftata.Oraz./i0.1,04.1, 
DIGNAT US. Tali honore die 


guati fune. Cic. did. 2. de Invent. 


, Conjugio dignate fuperbo . Vig. 


LEN.3:475. (e 
DILARGITUS . Dilargitis 
rofcriptorum bonis.Salult.appo 

Bi et1./10,16. cap 13. 
DIMENSUS.Vedi MENSUS. 


«EBLANDITUS < Eblandits. 


reces.Plin.in Pane. Ebisadita 
‘uffragia.Cic pro Plane. 


 EFFATUS, Interpretari Va=_ 


.tumeffata incognita.Cic.liò 2.de 


Leeg. Lè preghiere jegrete degli 
piste dette dopo prefi gli 
Asgury.Agros, & Templa ettara 
habento: Idem. ibidem. Abbiano è 
campi s e' templi confagrati colle 
preghiere negli Auguratori. __, 

EN 5. Vedi MENTI» 


TUS.. | l 
EXECRATUS. Eamusomnié 
eZecrata civitas. Oraz. Ep04.15. 
FXSECUTUS . Fxfecuto Re 
gis imperio.Giuft 456,8. cap.3. 
‘EXORSUS.Sua cuique exorfa 
laborem) Fortunamque'ferent. 


Virgo. AFn.10.111. 


I | 
‘ EXPERTUS. Multa înventay 


expertaque in hoc funt bona. 
Accio appo Prifc. lib.8. Fortue 
nam fapius clade Romana cxe 
pertam.Tacit, Annal. lib.13. - 
FABRICATUS. Menibus fas 
bricsta Cyclopum, Ovvid.l;b.I. 
Mertam.8. sn 
IMITATUS | 
INOPINATUS . Vedi OPla 


INTERPRETATUS. Inters 
pretatum nomen Grecum tene- 
mus, Cie.lib:de Leg. \ i 
‘- INTUTUS. Intutam urbem. 
Liv. Wec.1. lib.9.60p:30. Mal die 
fesa . LA 


Sri 


US. Vedi IMITOR. 
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Offervazioni fopra è Participj. |. 


. LAMENTATUS , Fata per 
urbem Lainentata diu, Sil. Ital. 
bib. 13.711. i 


MACHINAT US, Ptifc. £i5.8, 
citato da Saluft . Et Lucullum, 


Regis cura machinata fames.fa- 
tigabat.// che.fa veviere, ch'è fiau 
se anticamente Pafvo, Po: 
— MENSUS.Spatia menfa, quia 
conficiunt curfus Luna, Menfes 
vocantur Cic.lib.,2.4e Nat.Deor, 
Così Dimenfus; Miran fe*dili= 
genciam cus s a quo eflent ifta. 
imenfa.ldem de sSene. 
MENTITUS. Mentita 
fa,plenaQue erroris, Cic.lib.2.de 
Nat. Deor, Ed anche Ementitis 
‘nbfpiciis.1d Philips. 
ERCATUS. Frullam unam 


mercatam a matre è familias 


Plin.lib.37.cap 2, | 

- MERITUS. Qua Cannîs coroe 

na merita? Plin./id 7.cap.28, 
METATUS.Metato in agello, 


Oraz, dib.1 far.2. Così Immetata < 


Jugera, Idem Lib.3. OL 
n 


14. sa 
ORATUS. Sepe fimultates 


& fale ur 


_— dee ia) 


-ira morata facit. Oyvid, Amor. 
dib.x.Epifl.8, Ta 
OBLIT US. Nunc oblita mihi 


. 


tot carmina.Virg.:Ec/.9.5 


| OPINATUS, improvifa nec 


opinata nobis,Cic.fi0.1. Academ. _ 


E così il compofo Inopinatus n08 
mas fi Cos altromente. — ©. 
PACTUS . Ex quo defituic 
Deos mercede patta Lao:nedon. 
‘Oraz. /58.3.04.3.-Così fi truovaz 
Pata conventa , Jenza Congiune 
zione in Cic.2. de Orat.Et palti, 


cina. 
: ‘PARTITUS. Partitis copiis. 
Cef.ii0.9. B.G.cap.a.,  _.° . 
POLLICITUS. Pollicitis di= 
ves quilibet effe poret. Ovvid. 
lib.1.de Arte. 
PROFESSUS. Solaque defor=. 
mem culpa profella facir.Ovvid. 
Amor.ki b.3.E1,3. ° 
STIPULATUS.Stipulata pee 
Roscio, SE 
es ita riotasa 


cunia Cic.pro, Q. 
«TESTATUS. 
ita teftatas. Cic.Ag,1.in Verr.. 


Fgli è però da avvertire 5 che'l Semplice fi piglia alle volte 


Attiyamente, e'l Compofto s’attiene. alla fignificazion Pafliva.Pere | 


.& conventi formula . Idem pro 


ciocche U/tus , èd A4fus fono Attivi 3 ma Zuu/rus , cd fuaufus fon - 


Paflivi. i ei i 4 (SITR 
E qui fa luego menzionazgquelia vaga forma. di parlar de’ Lam |, 
tini, qualora mettono il Partitipio in US dopo quefti,e fimigliantà 


Verbi,Care,Cupioz Volo;Opartet,Habe 


2, în luogo dell'Infinito . Se? 


etiam effipaucis vos quod monitos voluerim, SANITA I NATO 
Scenti morem gefum oportui Ped indi taz efare fatis die 
. ì i 


Cuts babro,Cic.Philipp.2, E 


 VIL 


\Jervazioni particolati: fipra il > 


°.  Participio in DUS. — 


Si è già poco dianzi maftrato , che'l Partici 
fempre la fignificazion Paffiva; tanto 


pio ir DUS sbbis 
fe da Verbò Camune , o Dee 


ponente , quanto fe da Paffivo pracede . Per turto. cio non è mane 


cato chi contendeffe, che ne'libri della Ragion Civile fi truovi ta= 
lora in fignificazion quafi Attiva, Dimimauzio ex banis fieri debet 
vefcendi pupilli canffa , per alendi. Ulpiano Z.33. de Reb. aut, judo 
pef.Ma piu tafto da cio patremmo inferire, che Pe/ror avefle cane 
.giata fignificazionese che nello inchinsamento della Lingua fi folle 
..prefo talvolta per 4/0, ficcome negli Autori antichi pigliavafi per 
- Utor, all’avvifo di VT. SPIN ao ; 


bbiamo ancor dimottrato, che d’alfai piu elegante è l’ufo di - 


. . accordare il Participio col Suftapriva sfpre 0, che fargli reggono 
I STE aa a © © qual, 


d 


‘+ «de Phr.ofopbie ca ffam a 


“altri. Ma dee actenderfi , che queft’ufo è folo elegante ‘ne 


quando ip quando i Jore Particip 
Lù In NS 


» 


Novo Meto do 3 


qual Gerondio, l’Accufativo;così diremo Di fcendo di Jeio } anzi 
ibi quidem explicane 


che Diy-endum eft deionn:i fimilmente : 4 
tulit cafus gravis civitatis. Cic.2, de Die 

vin. Princeps ‘veffra ‘dibertatis defendende fui. Idem i a Ed 
erbi ® 


che reggono per l'ordinario I Accufativo; perche negli altri,come 


ragiona il Vivesyla diritta-è,fempre ferbar la Coftruzione del Geo. 


rondio.Per efempio, non direm noi unquemai,Veni buc tui fervienà 
di cauffazo ad carendam voluptarem: ma-sì bene , tui obfervandi, 0° 
sibi jerviendi cauffayad carendum voluptare, Gc. Che fe leggiamo y 
Fufirtia firuendecauga,Cic.Off.lib.11.Beata vita glorianda ) & pres. 
dicanda ef. idem Tufcul.s. e sì fatti; avviene,perche Fruor, Gloe 
rior, e fimili, rergean I’ Accufativo, E non v°ha dubbio, che anti« 


camente la piu parte de' Verbi non fol Deponenti, ma Neutri an= 
cora, 0 AfToluti, governando dueto Cafo, fecondo che abbianì fo 


pra dimoftrato ,fi potevano fomiglianti parlari piu fpelloulare , 


- he ora non fi lafcia; e che allora uom faeendolo, nen avria falliy 


to. In tal guifa Celfo fcrille, Alffimendus ef eger 3 AI malato vuol 
farfi dieta. Ma dobbiamo fempre feguire il buon'ufo, ed uve inufi- 
tata cofa fia, non abbragciarl®fe non parcamente,e {corti da buoe 


‘one autoritadi, 


Or fia ben lo avvertire,che in vece di metter l’ Ablativo colla 
Prepofizione A, 0 AB«opo'sì fatti Participj , ufato con piu lege 
giadria farà il Dativo: Non paranda nobis fo am, fed fruenda etiam, 

‘apientia, Cic. lib. 1. de Fin non già a nobis. Tibi ipfl pra te erit 
caulla dicenga . 1dem Tufo.lib,1. non a te ipfo. Benche ve n'abbis 
colì’Ablativo: Quid randem a Socrate, & Platane faciendum putes? 


Cic.Neque enim hac a te non ulcifcenda juntzetiana fî non fint dolene 


. 


da. 1dera lib.12, Enif.23. i 7 
Havvj un’altra vaga, ed elegante forma di parlare Gfara affai 

da Cicerone,ch'è di mettere il Participio in DUS-in Ablativo Afe 
foluto, in vece del Gerondio coll’Accufativo: His enim ipfis legen= 
dis redeo in memoriam mortavrum. Cie. de Sene.in vece di bec lea 
endo. Exercenda eff'etiam memoriayedifcendie ad ferbum quampluo 


Pimis& noffris frriptis , @ ‘alienis. 1. de Orat. :Hec vel summa laus 
ef verbis transferendis, at fenfum feriat id > quod transigtum eN.3. 


de Orat. Hoc eo fepius tefificor, ut Autleribus lnudandis tnept14» 
rum crimen effuziame Ibidem. Così ancora in Tito Livio , Dec..1, 


lib.7.cap.14. Prolatandis igitur Comittis, quamiDillator magifirata 


abiigetà res.ad insertegnun rediit . Ealtriaflar., | 
-VUI, Del Participio de Verbi chiamsati 
a, | Imaperfomali yo” | | 
Hanno anche gl'Imperfonali: (così chiamati da' Gramatici) di 


' 


A) o si ner è ° 
. come da Paniter fu fi Pantten, frequentifiimo . Da 


Pudòr , puden: , in Orazio , e Terenzio. © | . 
In RUM. Cie. /i0.2.44 Att. Epif,1. Nibilomagis liciturum effet 


| plebeio , quam, &rc. Plin. l76.36, Cum puderet vivos, tamquam pudie 
’surumeffet extintfos . Quintil. 1R9 eco: 3. par che ne voglià pere 
Non panirurum per non pene. 
fentiam afavum ; quando l'Anelogia richiederebbe yche fi dicelfe . 


£uadere, che Saluftia avelle detto , 


gnitisurumicome il Voflio trede;che Saluîtio,e Quintiliano lo abe 
biano Scritto » oe | In 


AR e i ia n I 


_ __ Offeruazioni fopra è' Participj è 6g 
.«_ In UM; che polfono riferirfi a'Supini , come dicemmo fopray 
‘Gap.2.e queiti vengono o dall'Atrivg ; come Myertum, Pertefum, 
Libitumy Licitumy &c. 0 dal Paflivo;come da Purnatur , Pugnatum 
ef; da Curritury Cursum eft see fono li più ordinari o da'Deponen= 
ti.; Quos bon eft veritum in voluptate pine bonism ponere , Cic. 
dib.2.de Fin.il che raditfimo fi. vegle . i Ò } 

— _InDUS. Sub bad panitendo nasifro. Liv.Dec.1.lib.1.cap.145 
Induci ad pudendum , È pigendum. Cic. de'Clar. Orat. come ancora: +. 
Dormiendus da Dormitur , Regnandus da Regnatur.Reznanda Alba. 
Visg pa: Furandus da Furatur;Vizilandus da Vigilasur; 

e fimili, . gt ; 

_ Egli v'ha pur di molgi Particip}-, ch'altri crede venir da'Vere 

| bi Perfonali -benche realmente vengano da Imperfonali, cioè da* 

Verbi ; “che hén fono ufati itutte je perfone:tali fono » Cegatasy 

Erratus, Gonypiratussi quali non poffon tirarfi da CegoryErroryCon= 
Jpiror,s che mai ufati non furono; ma vengon da Cegazur, Erraturs 
onfpiratur . Onde nafce: che la Circonfcrizione del Preterito fi 
faccia fempre per lo Neutrg; Cigatumef , Brratum fuit ) Confpi« 
ratum fueraty &*c.. £ | a: 
Talora fi veggono formati da certi Verbi , che ufati non fono 
. per alcun modo:così avvegnache non fi dica, Ob/olefcory nè ObSo= 
eycitur, pur fi truova Ob/dletuss'ed anche Occafus, comungue.non 
dica nè Occidor, nè Occiditury traendolo da Cado. SA 
Ed &ccone quì una Liftain cui dovrà notarfi,.come fpello que. 
fti Participj divengon Nomi, perche non fignificano piu t&mpo ; e 
parecchi volte fi pigliano in fenfo, che's’apprella all’ Attivo. 
Nomi s 0 Participj in US ; i di cui Verbi foto , 
o rari s 0 inufitati . e: 
ADLUTUS.Adultis inter pae ‘CONSPIRATUS.Affidentem 
ftores, &c. Giuftin./i6,43. cap.2, confpirati fpecie:officii circume | 
Adulta Virgo. Cic.de CLOrat. fteterunt.Suet.in 7u/cap.82. 
ANTECESSUS. In antecef-  ‘DECESSUS. Cuftodibus dee. 
fum dabo . Seneca Epif?. 119. /ne ceffis multi interficiuntur , 4/» 
manzi tratto, per anticipazione, lontanatefi le guardie. Cecilio... 
CESSATUS. Largague proe afpe Prifciano 3 dib,9. 6 piutoffle ‘ 
venit ceffatis meffis in arvis, Celio, ‘ | i 
Ovvid. Faef. 4. 6. Che gere —_ _DECRETUS ,; con antbe 


un’ anno inripofanza.Maggefe, CONCRETUS. Nolte ; dieque 
Novale, Crefe 2. 19.. decretiim,& auîtum.Zi vio, come 
CIRCUIT'US . Circuitis ho=' srucvafappo Prifciano > ibid. è 


ftium caftris, Cel. B.G. lib.3.° piwenfio Levio » fecondo ‘il Voffio.” 
nr3 16. LT. Omde'cofiui avvifa,che fi farebbe 
COENATUS , Vedi iltitolo: Sent alcunrisegno potuto dire 


Seguente i Luna decreta, Luna fcema» Paf= 
‘COEPTUS.Ante petitam ef fav. Oltreis decretis . Ma egli è 

de pecuniam » quam effet capta” dè2nrado,come abbiam detto pare 

Geberi, Cic.1. de Orati | 


: - dando di Creico, face 308 
— COMMENTATUS.Comgiene —DECURSUS.DECURSO fpae 
«tata otatione’, Q. Cic. 48.16. tio, a calce ad carcerès revoca». - 
11.26. * ——— ri. Cic, de Senef. Compiusa la 
CONURETUS. Cujus es fane carriera. Decurfo lumine vite. 
guine concretus homo, &'coali. Luciez. ib, 3. 1055. Jam'Leone 
tus fit.Gell./i6,12, 6.3. ° ù E 3° decur- 


nÒ cai 
decurfo, Solino cap,80. Trajcore 
jogià il fegrio del Lione. 

" DEFLAGRATUS.Fana flam= 
ma deflacrata, Ennio seppo-Cis. 
Ud. Tse 

» DESITUS.Non effet defitum, 
Cic. lib.2. de Divin. ‘Papifivs eft 
Locari defitus . ldem dib. 9. 
£ i è 27. È p 

PEMERIT US. Emeritus miles, 
e lib.1.Emerìtam puppim. 

arziale /i5.10.Epigr.85.Lungae 
mente ufata » e per vecchiezza 3 

rancherfiata. ù 

EMERSUS. 
homo. Cic. in Vatin. *, 

‘ ERRATUS. Pererratis fini- 
bus. Vir » Eclog. I. 62. . 


EVASUS. Exercitum cefum, . 


evafumque fe elle . Liv. come. 
appo il Sanzio lib.3.cap. 3. . 
EXCRETUS , Grandicello, 
» Excretos prohibent.a matribus 
hedos. Virg. Georg. 3. 3» No- 
men , vel Participium abifque 
Verbi origine 4 dice #/ Calepimos. 
negu 
Ea SLEEDS Dear io 
tis Annalium vetuftate exem- 
‘ plis flare pus volebat.Liv.Dec.3. 
E UA il i 
| FESTINATUS.Mors feftina» 


ta.Tacit. in Vita Agric. Feftina= 
tis honoribus.Plinn Paneg. Ace 


celcrati» 
. INSERVITUS. Di ame. 
infervitum temporis cauffa, Cic. 
lib. 6CAEPUI. 13. In nimnacofa fi è 
« da me temporeggiato. |. 
__ INSESSUS. In falturà sb ho- 
Ate infeflum. Livio » 
“4g .Qecupato da’nemici . 


INTERITUS, Interitis mul». 
t13. Quadrigario appo Prifc. loca, 


citato 


INVETERATUS, Inveterata 


querela:Cic.de Amic. Inveterata 
amicitia, Idem, /75,3.Epifl.9. 


| “a VILLE ». Qui mihi juratos 
ne è 


fe fe hodie arsentum dare. 
Plauto Per/.3.2. Non fum jurata 
Turpilio app0 Diom.li6,2.Malim 
Jurato fuam,quam injurato alio- 
rum tabellas committere, Cic.1, 


x Ped 


cono emenus-. 


le enim dicitur Excrefcor. 


Dec.1, lib.7.. 


in Verrem. Nè .cio fembraw dee 
_firano,poiche fi diceva ancora Jue 
roryda cui viene yJoratur in Lucae 
noge jurabere appro Stazio, 
‘LABORATUS. Arte labora= 


ete veftes. Virgy, An.dib.1.633., 


eNUPTUS,. Nova nupta. Ter. 
Adel. 4.7. Novus nuptus. Plaut, 


Cef:s.1. ui 
»OBITUS . Morte obita.. Cic. 
Virg.Tacit. 
OBSQLETUS. Obfoleta vere 
ba. Cic.3.4e Orat.Obfoleto “ami. 


cuffo.Q.Curzio lib6? caprio. Cioè 


fanno frufo | cui abbiam lunga- 


mente ufato . Undé pare , cheff 


ruovi , che queflo Verbo veneg 
Dia tofto da Se che da Oleoy 


Li 


lem occafun, Praut. Epid.1: 2, E 


| perciò Gellio li6.17. cap. ‘2. dice. 


‘Sole occafo , rion infuavi venu- 


iftate eft , fi quis autem habeat - 


non fordida@fn,nec proculcaram. 
PLACITUS. Ubi funt cognie 
teyplacite Turit.Ter.Hecyr.Prol. 


| Placita difeiplina , Colum, in 


So lib.1. » 
PRANSUS, POTUS. Pedi il 
titolo feguente,. — " 

PRABITUS . Urbi quoque 
Rome ingens terror piabitus . 
Div. Dec.1. /ib.3.c4p.3- 
*:PROPERATUS.Carmina pro. 
perata.Ovvid, Ma oltracciò Pli= 
io, n Paneg.ba detto : Delubra 
otculta celeritate, properantur, 
Evvi ancora. l’altro Particidio , 
PIOgerancle in Virgilio, e Vale= 
rio Flacco. 


REDUNDATUS . Redun- 


datas flutine cogie aquas . Ova. 
f; 


VIdITriff.dib.3YElega10. ©“ | 
REGNATUS.Regnata per are 


va, Virg.4n.6788.Ma Tacito ba. 


detto ancora : In ceteris tenti, 
bus; que regnanter.dio.1.Hiffor. 

I REQUIETUS Requietura VO. 
Junt arvum. Colum. did. 2. cap. 
Avimi meliores requieti fur 
gene. Seneca de Traesguillanim.. 
cap.1S. © 

SE. 


come l'abbiammnotato è F6CCg272 a 


OM... i si 
OCCASUS,ò èvras. Ante Sou 


le e bed fi FL A e i sa 
e LI) - Li gt ee e UR i 


sa Ofervazioni fopra i Participj. ur 
._ SENECTUS,a,um, dyaperas. . bata.folo.Vite. /En.5.332. 
SeneRotcorpore.Salutt.im Hffor. TRBIMPHATUS.-, Ttium 

SUCCESSUS . Cum omnia - phatis Medis.Oraz.Car.li6.3.04, 
mea caull'a\mihi velles fuccella; 3. Triumphata Corintho. Virg. 
‘Cum .etiam tua: Cic. Fil. dé Tir. n.6.825. — i 
hb.16.ep:a1. Lambino n° ba tolto. _—VIGILATUS, Vigilate ‘no 
mihi tuccella. Voyo però di lui fi "Res.Ovvid.lib.1.de Art.Si trova . 
richiama,perche di far taifeome ancora Vigilanda noltes, Quine 
pigli sroppo s'attenta.Boms Tuc= til./ib.11. (ep.3. Da EVIGILO è 
cetfis. Plauto im Prol.P/eud. altrestyEvigilata confilia.Cice» 

TITUBATUS. Veftigia titue sone, ad Ars.lib.9. Epift. 14. 


VIII. Di COENATUÙS , PRANSUS.» 

‘Tl Ramo, e la piu folta {chiera de'Gramatici vogliono , che Ces 
marus, Pranjus, © Potas fien Preteriti Attivi di Cemo , Praendeo ,e 
Poto, non altramente, che Canavi; e Posavi-, E molti l'adoperare 
tutto’ giorno in tal fentimento , a cui e Varrone appreffo C ellia. 


. lib.2.cap.25. e Quintiliano /i6.1.c4p.4- inchinar fembrano.Il Voffio — 


per lo contrario affermas.che Pran/45, Croata, e Potusyfien puriy 
e pretti Aggettivi ; e che dir non fi pofla Pranfus , 0 Cenatus fumo 
apud te,in vece di Prandi , 0 Cehavi apud te; comeche pofla dirit= 
‘ tamente dirfi , Pranfus , o Cenatus te accedam. Intorno-a the due 
cofe efaminar dobbiamo . La prima, fe Pranfuss e Senatus , fona 
Preteriti Attivi di Prandeo, e Ceno, La feconda, fe {on Participjs 
e Preteriti PaffiviJoppure femplici Nomi Aggettivi: e fe così fatta — 
locuzione Latina, condannata dal Voffio, Cenatus Sum apudge > hi 
debba totalmente riprovare. |). 0" a e 
‘1. Quantoè al primo punto , chiara cofaè, che Pranfus',e glî 
altri non fon punto Pretenti Attivi di Prandeo 3 &'c. Anche Pri 
£ciano, non dì loro altro Preterito,che pagndir conavi, potavi. E 
nel lib. rar de'Verbi, che han pef Preterito il Participio, 
conta fol Gawdeo, Audeo, Soleoy Fido, e Fio ; sfTegnatamente, Suns 
autem bec SOLA. | ini ; | 
‘2. Quantoèal fecondo, fembra» che'l1 Voffio non dovette af- 
folutamente rigettare fimigliante locuzione, Cenarus fum apud rez 
poiche ella apertamente fi ha in Tito Livio: Cum censti ita Via, 
tellios effent. Dec1 dib:r.c8p.a- Avendo cenato in cafa de i Vitellj, 
E benche in altre Impreffioni leggafi, Cum Cenarum effet cio nou 
fa, che Cemasum non polla fempre effer Participio a poiche nota 
Tempo, e che non venga da Camafasy 47 #7); NOR altramente, che 
nel luogo dal Voflio' allegato di Cornelio Nepote, tn Astico LE 
Neque vnquam fine aliqua leBione apud eum cenatum eff: dove, fe- 
condo lui ) fa d’uopo neceffariamente con cemsssm ef? intender. 7 
coenare per fuo Sultantivo. Ma egli fu fenza dubbio errato , per 
mon aver ben gonfiderato ) che a propriamente parlare , niuno di 
quefti Verbi è Imperfonale. Onde fe canarum cf? vien da coena- 
fur, com’egli penfa, coesatus vien da Ganor; quantunque tal Pre- 
fente non fia forfe al Mondo, E Cicerone chiaramente u olfo cd- 
me Participio Palfivo, quando diffe: Cemafo mibi,t jam dormitan= 


si epifiola ef illa reddita Ad Att.lib.1. Bpift.16.dove cenato moftra 

il Pallato , come dormiranti it Prefente. Na 
Giuftamente dunque divifar porno che ConatussPranfisy e 
| KE #4 ue: [ha 
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9% Nao0vo Metodo e er 

Porus, non effendo Preterjti Attivi , fallo farebbe il dire Ceparus 

Sum banc reis : ina eflendo Preteriti Paffivi fi puo ben dire, Cena- 

‘8us fun apud te ..\l che non fa, che non fi pofla anctie dire, Cesa- 

vi apud te y benche in fenfo diverfo d'Atrivo, e di Pailivo, ellene 

, do queft' ultimo fempre piu Latino , e più ordinario.. E la cagien 
dell'inganno in cio fuol’effere Ja poca ditferenza ;, che tal volta è ‘ 

|. fra'l feufo Attivo, e'l Paffivo ; e'] coftume che abbiamo di trasla= 

care l’uno per l’altro. Cio che.ha fatto altresì credere al Voffio , 
che Cepras sum folle Attivo,come quando Cicerone diffe nel Brute 
to :)Literis Oratio ef copta mandari , in vece di cepit : Avrebbe 
però meglio detto,che in tal cafo e cepsusfum,e cep:) ufare ezual- 
mente fi pofono , benche in diverfî Pot non effendovi cofa più 
facile, che voltare ib fenfo Paffivo in Attivo. Onde forfe venuti 
fono tanti Verbi in OR comuni alte dne fignificazioni, come fi 
puo veder fopra, facc. 27. € feguenti : e fonofi fpeilo per Paflivi 
prefi { Verbì affolutamente adoperati , come.fi puo vedere facc. 

1060, © 27. \ 

IX. Se ADVENTUS puo effere alle volte 

in, * *. Aggettivo.\ 0... . 

. (°° Tal fi fa Popinton del Palmerior, che di forza ftudiofi dì ti= 
‘pararla con qualche autorità difadatta, e mal'intefa s come quella 
«del Formione di Terenzio, 2.3. | ©» | 

| Rosdr a patroni ut entimefcamyubi in mentem ejus advebti 

vente ian 

Ove dagli otbi in fuorì , ciafcun vede; chè a4vesti è Saftantivo, 

«ella di lui venuta. Puo fimite ergore confutato leggerfi nel Voftio, 

| Lib. de Analogia cap13. ove pruova gagliardemente, che Advene 
#us è flempre Suftantivo, coi, 


OSSERVAZIONI 


Sopra le Particelle Indeclinabili . 
_ GC AP. L 
‘ °_° j-Offervazioni fopra glì Avverbjx 
I. Che gli Avverbj fi paragonano sia no 
|. ricevono Nwzieros 0 © = © 
. Bbiamo alcuni dove rbj.che fi paragonano, come SatisySatiusi, 
d SecusySeciuss, Die, DiutiusyDiutifime;ed alguni altri: benche 
| addi quefti ve ne-fieno pochiffimi » fecondo .l’offervazion di Probo; 
perche la maggior parte come Melius s DoBius s ed altri di certo 
fon Nomi, il che farem chiaro appreflo. | S i 
< «Non mai però gli Avverbj ammettono Numero, contro a ciò 
| che avvisò Prifciano.. Perciocche, fe vuiolfi parlar proprio » Afee 
ed dgite fop veriffimi Imperativi, come Lege, e Legite. Age porro. 
Rea Verr.Quare agite 0 juvenes. Virg./£n.8.273.Ma cio'che 
fa treyedere e in quelli,ed in molti altri Juoghi,fi è,che li trafpore 
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Offervazioni fopra gli Avverbi . 73 
‘tario per uit o 5A Os _/u,01 Barbie si 
ifa divinaftudia omittamus. Cic.de SeneB-Or via è poso che. cotai 
divini ftudj intralafciamo . Age,dicaty fine Ter.Andr.s .3. Dica Lol 
= . E quefto fè; che noi gli lafcialfimo tra gli Avverbj negli 
ementi. Le | i 


_ JI. Che srolté volte 207 è Avverbiò quel , che 
per Avverbio fi. prende + si 


E? vi fono ancora luoghi , ne’quali i Gramatici pongon là dis” 
‘vifa d’Avverbj a queixche non lo fonojcome quando diciamo,T'e#= è 
«Bi, Quanti, Magni:o quando rifpondiamo alle domande locali : Ef 

Rome; Abtt Romam; Venit Roma; ed ancor DomiMilitie,Belli, che 
fon meri Nomi, e ch’ eglino han prefi per Avverbj, perche iit 
Greco fi sifponde a quefie domande con Avverbj. 0. 
ancor piu feriale quefto errore, comeche forfe pit feufabile 
. ne'Nomj ufati fol nell’ Ablativo. Perche additando fpeflo sì fatto 
-Csfo il Modo , come fa l’Avverbioy quindi è venuto , che fovente 
‘abbian prefo }'un per l’altro.Tal'è Sponte, che fecondo Prifciano»: 
. fcorgefi effer Nome dell’ Aggettivo, con cui fpello giugnefi,Sponté 
‘ Sua. Tal fono Forte 4 e Fortuito: Forte fortuna . Tey. Cic. Fors È 
sa Nominativo in Orazio . Ed a Fortwito fi fottntende 
«éaft. . ! i De: ei 
. Loftello avviene in}A/ternis $ che pure Prilciano fra gli Av= 
verb) alloga, come: CI Mi 
i __° © Alternis dicetissamant alterna Camene. Virg. ÈA.3.59. *. 
Perciocche quivi A/ternis così è Avverbio, come Alterna,non efe | 
. Jendo altro, che Aggeteivo , al quale fi fotto’ntende vicibus.  __ 
©» £osìRepente è Ablativo da Repens , di cui.efempio ne dà Cie 
. cerone Tufc.3.Hoffiam repens adventus. Perciocche., come fi dice 
Libéns per Libenter; Recens per Recenter: dicefi ancora Repens per 
epente, qual fe dicelle Repenter 3 avvegnache quefto fià f ori 
oi pio » Repente dunque È dee pigliar comè. Repentino a 1up. 
empore., AA o 
..c_ Lo ftelfo ha luogo in Fo, PA rit i ii 
“ come il ricorderemo appreffo nella EMifli.. >: 00000 a 
“AMABO,; quod pecus Grammaricum,fecit Atverbium , medidy f 
mufis placet , correpta , dice lo SEIORLI lib, 1. P.2. Cap, 13. egli è 
dempre Verbo . Nè di cio da fenno pu$ dubitarfi , pofciache nel 
fenfo ftello, in.cui da goftoro vuolfi per Avverbiò,egli regge l'Ac- 
cufativo: Amabo te g:Ti priego . 3 ont ira 

Ma quando fi dice: Commigravit buc vicinie . Ter. Anar. 1. t. 
AHae dementie pervenits e fimili : fi piglia Huc per Hoc, e vi fi fot» 
«to ntende genuss negotium ,0focum: ed è lo ftello, che Ad hoc ge 
-905. dementie * Ad hoc locum vicinie , &c. perche anticamente di- 
ceafi Hoc locum , come Hec loca. A 

. deo fon due parole, tutto che l’ufanza n’abbia fatto unày foge 
giandola a modo.d’Avverbio.Il fimile s'avvifa in QuomodoyPofleay 
Interea, Siquidem . ì | | pt ì 
—___Mogisy Nimisy Satis, o Saty fon Nomi antichi , Perche antica» 
nente fi dicea Magis ye Mare ye Sate : come Potis , e Porte > per 
tute 1 Generi y e tuet”i Numeri . Vedi le Offervazioni fopra i No« 
| mi, Cap. q.num.t. facc.10, € fopta i Verbi, Cap.3.uum.t. facc.44. E 
perciò reggono ancora il Genitivo : Nizzis infrdiaram . Cic.in rat. - 
e fi 


* t* 


4 —_  Nrovo Metodo. 
‘e firrili.. Vedi ta Sintaffi , Regola VIJ.S4CcA19.80.1. ni i 
“Ed alcune volte sì fatti Nomi fon retti. dalla Prepofizione fot- 
to ntefa,come abbiam detto di PLUS nella gibegto Sacc.453.Così 
ancora Nimium , Plurimum, Multum; così TAntum, Quontum, da' 
| quali per contrazion fi è fatto Tam, € 
sn Accufativo, vi fotto 'ntende KATA, 44, Per, &c. Ter.kun.5.9. 
Quin me omnes amarent plurimumy cioè, ata s fup.fempus. 
Nimium vixit, cioè 3 per nimium tempus + Ma ie {uno in Ablativo » 
- vi fi fotto *ntende /n: Vixige nimio yatiw fl, quam vivere. Plauc. 
Bacc.1.3.per in nimio tempore . Dea l | 
— ’Laonde in S.Giovanni cep.8.25.Tu quin ee ? Principium, qui & 
dequor vobis : è la medetima cola , che fe detto avelle ) A principio 
r0v a'exmadice il Grecoyfu zara,e vale lo ftello,che nunc prissum: 
Quetta è la prima volta , ch'io con etio voi parlo ? Atranio ancora 


appreffo Carifio dille : Principium boc vro inanimo ut fic fiacuas. 


eu0, doc. Primieramente ti priego ) &C. . . 
Da cio fo Scioppio pruova , che puo ciafcun dire a fqo fenno $ 


Tertium Conful,o Tertio Cale fe bene i Romani anticamente fue. 


trono in cio sì dubitofi,che Gellio 46.11 cap.1.attefta, aver Pompeo 


doînandato parere a’ più Savj di hom 
dedicazion del Pempio della Vittoria e divilefi le opinioni , Ci 
cerone, che non volfe metterfì in briga , aver «daté configlio di là= 
£{ciarlo sì {mozzicsto, TERT.Varrone altresi ammife alcun divario 
fra quelle due meniere,e credette,che Quero, per efempio,figni= 
. ficalle piu tgfto l° ordine , e il luogo ; e Quartum il Tempo. Il the 
rapporta anche S. Agoftino nella iua Gramatica , benche l' ufo il 
piu le confonda . Ja . N | 
Ma la ragione del Reggimento piu è malagevole difinfingerlay 
che raffigurarla; poiche con alcuni la Prepofizione va anch'eiprele 
fa: Soluto volar in multur ( columbe ) velootores. Plin. /65.10,0.36» 


dove avrebbe potuto dire » sM6247% folamente pet is multum s che © 


fuppone anche negosium . 
Nec pusr Iliaca 
In tantum fpe tollet avos: nec Romuta quondam 


cifquam dé gente-Latinos 
| Ullo fe tantum teltos jatabit alumno . Virg. n.lib.6. 870. 


Dove ufato veggiamo. indifterentemente fenzum , ed in fansum : 


tom? anche Giovenale , $et.14.318. su 
In quantum fitis atque fames , frigora pofcunt . | 


E Tito Liv. Dec.3. /ib.2,c.17. In tantum Suam virtutem enituiffe. E 


Dec. 1. lab, 3.0.6. Quantumguniores Patruni plebi fe magis infinuae 
a 9 cl acrius Tribuni contra tendebamt . dem Dec.1.lib.3, cap.6. 
E fimili. | 
‘E puofli febbrevità dire col Linarco;che tutte le voci, che fer- 
bano qualche forma) o fembianza di Nome , non fono Avverbj; o 
almeno lo fono abufivamente, è-fol quando in sì fatta guifa s'ado- 
perano:e che per intenderne bene la forza, e'l reggimento , e per 
comprenderne le diverfe accoftature,e paffarempische ‘aver pollo» 
po nel Difcorfo y è necellario confiderarli fempre nella loto fignie 
‘ &cazion naturale » e nella loro origine , Il che -dimoftrefemo an- 
che nel Quod; ed in una Lifta d' alcune parole particolari » che 
appreflo avrà luogo . 


III, Che il QUOD è ferzpre Relativo . 


bi. Quodiche fpello £ da a divedere efer' Avverbio,0 Congiun- 
- 1 Zio» 


i . s È: 
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e Quam,Sicche quando fono 


_ 


Savi di Roma ) che fcriver dovelfe nella 
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: Ofervasioni Sopra gli Avverbj. 


zione, non è altro propriamente, che il Neutro del Rélativon(Quis 
que,quod Il che fi/puo confiderare qui in due cafi particulari: uno 


quando il Qpod contiene ordinariamente la ragion della cofa;l'al= 


tro ) quando fi adopera dopo il Verbo ) in luogo dell’ Infinito . 


1. 1lg04Razionale , oche la ragion della cofa contiene , è, 


Pronome Relativo,retto dalla Prepofizione fotto *ntefa.Così quan= 
, do Orazio difle,per ciempio:/iculumis leroryguod vivit in urbe. did. 
1.Sat.q. cioè /gsor ob id,oppure,proprer id nefotium,quod efizvivit 10 





come 


urbe,prencendofo allolutamente, ovvero, Quod efl Tò vivere in ur i 


be.Similmente in Terenzio. 2un.4.7.Sane, quod tibi mune videatu 
eljey bic nebulv magnus efl: dove Quod fi metce per 44 id quod . Per. 
ciocche,in quanto che, &c.Quetto è così vero, che alcune volte lo 


44 col Quod palefamentéetfi moftra:: Lete exclumant , vente id quod 


me vepente aspexerant.] -Hec,3.3.à1 medefimo,fecondo Donato,che 
propier 14 quud, &c.E così l'ha ufato Cicerone: Teneo ab accujando 
vix mey bercule ; jJedtasenteneo : vel id quod nolo cum Pompjeo pue 
suare, velidquodjudices nullos babemus, Ad Q.Fratr.lib.3. Epif.% 


ove fcorgiamo , chel’aver pofto id quod nel primo membro , €. 


| quod folo nel fecondo, è baftevole a farci conofcete , che qualora 
corefto id non è fpreflo 3 vi fidee fotto 'ntendere. Vero è, che "l 
Lambino ne ha tolto lo./4,come molte altre cofe,a cui non ha ben 


- penetrato , ma e' fi legge ne' libri antichi,come tettifica il Voflio. 
È fteflo infeona il Manuzio nel Comento fu quefta Piftola , ag 


giungendo; che tai troncamenti, alla fcapeftrata fatti negli Serite" 


tori, fon venuti dalla tracotanza di coloro: QUORUM AURES 
JIMPERITA ANTIQUAM NON TAMEN SATIS USU , PER= 
VULGATAM, LOQUENDI RATIONEM NON FERRENT . 
I che egli conferma con altre autorità ; di Terenzio: 74 pe cf 
‘confimilis movibas, fatile contigces ex te natum, Heaut.5.3. Di Tito 
Livio: hi quos erat vetuffa conjlntlio cum Macedonibus.Dec.s.lib.1, 
cap.23.E du 


olfi oltraeciò di quei » che fi fon faticati a compilare il. 


Gran Teforo della lingua Latina, d’ aver’intsalafciato gra? copia - 
o 


di fimil cofe, che po 


ì E no fovente dubbiofa ».e ofcura renderci la 
lezion dégli Autori. 


2., ll Quod,che fi mette in vece dell’Infifiito dopo il Verbo, ® 


— fimilmente Relativo. Ma egli è fpeffo privo dell’ufo fuo di Prono= 

me, e quafi folo ritien quello d'unir la Prepofizione, dov’e‘ftà con 
aitra; come s’ è moftro nella Gramatica Generate; Cap.9,quantune 
que cio non faccia , ch'egli anche in tal cato non abbia il {uo An- 
tecedente o efpreffo, o fotto'ntefo. Dice, per efempio, Cicerone: 
Cato mirari fe ajebnt, quod non rideret ArufpexzArufpicem cum vi* 
diffet .lib.2.de Divin. E Plauto, Afn.1.1. lia gom, dlias quod'amat 
meus, per Scio filium meum amare. Or qui è chiaro , che *f Quod ha 
riguardo alla cofa ;.che fi fa) ed al Verbo Scio ; e che la medefima 


cola, che fi dicelle, Hoc, 0 illuZfcioy nempe, quodytre.deve aperta» 


mente ìl Quod riguarderebbe cotefto Hoc ( fup. negorissm ) come 
fup Antecedente. Sogliono però alla fiata i Latini. sì fatto Antece- 
dente efprimere, come Marziale dib.11.Epig.64. | ; 
oc fcio » quod fcribit nulla puella tsbi è 
Dove avrebbe potuto dire , Scio, guod nulla puella feribit sibi , in 
vece di Nu//%m puellamfcribere.tibi : Venche allora il Quod none 
avrebbe nei pato ì Di PE pr SEI efempi ; 
come appreflo Seneca, Contr.lib.t.contr.a ProbaboyQued mon fit prio 
sica. Ed Orazio lib,a.Epif.2, ° i cinici 
si Le 


$i * 


76 i — Nuovo Metodo è 
. — Quod quanto plura parufti 9 
» Tanto plura cupis , nuiline fuserier audes?. 
E *l Declamatore contra Saluttio : Gredo, q404 non omnes tui fimilct 
. incolumes inbac urbe vixiffent. E Claudiano 40.3.de Rapru : 1 
i . Nec credit, quod bruma rojas inno*ia jervet. 
Ed Ulpiano , Z.1.$.3. de lber.agnofe. vudicis muliers notum Facerey 
. Quod fit Rraznane. E Cicerone, &ò. 1. de Legib. Illud extremum effy 
fon: rette vsvendi ratio meliores eficit. Dove il Quod è Le inpre Ke 
Jativo , benche sì fatti modi di parlare fi poono efprimer fempre 
per l'infiaito, . | i e» 
IV. Se il QUOD poffa merterfi come PO: de' 
| Greci dopo il Kerbo + 


‘Per decidere cotefta Quiftione , quel » che innanzi recato ale 
biamo , baftar potrebbe ) comeché ’l Sanzio abbia valuto afloluta= 


mente negarlo ; allegan.o per ragione , e con intihiti efempj proe . 


warido , “che il QUod c fempre Relativo. Ma poiche fi è dimottrato 
oc'anzi s che anche quanto il 2404 ftà dopo il Verbo in luogo 
dell’ infinito è dove fenza fallo ftà in vece dell’ or, vi ità ) come 
Relativo ; quefta ragione del Sanzio nor puo mectere irì dubbio 
tal’ufo. Noi efamineremo piu partitamente altrove la natura dell* 
Ger, e fafem chiaro , che ailaì piu fpello è eyuli Pronome, che il 
Quod Latino , benche cio non divieti l'un per l’ altro foventi fia» 
te adoperarfi, Onde 1l Lina-:ro Ernie g ' Interpetti, che per 
ifchifare di cfadurre qhelt'.0+: per lo Quod, hanno ufato certi pare 
lari impioptj » ed initrigati . E "I Voilio nel fuo lib, de Cosfrullia» 
me, oTerva, che Cicerone, Plinio, ed Ovvidio, Plauto, Seneca,Oe 
razio,ed altri folenni Autori,non han dubitato ufar sì Fatto Quod; 
. benche nella Gramatica brieve dica effer poto Latino , e non'do« 
verfi facilmetite imitare. Ma *'l Manuzio in diverfi luoghi j e par- 
ticolastnente nell’ Epift.ult.del lib.9.04 Afr.e nella 28.d 
ad Familiaresy ftabilifce quel’ ufo del Quod,come una verità fere 
miffima . È fe Arrigo Steffano nel Teforo alla voce és , né ha due 
bitato , nel libro de Letinitate falfofujpefa , il qual fece dipoi 3 
é *n cui efprelfo , e fottilmente quetto punta difcute, egli l’appro- 
. Wa con gran riumero di autoritadi , Tal che farebbe tuor di razio»= 
he mettere in contefa quell’ ufo, avvegnache concediamo di gta 
do l’ efpteffion per l' Infinito eflere affai fovvente piu leggiadra, e 
iu Latina; poiche traslatando Cicerone nell’Opere fue inoltiffimi 
uoghi di Platone ; ne' quali era efpreffo l'ò°#: , ha piu fpeffo ufato 
la maniera dell’ Infinito, che l' altra. ; 
eOr la ragione, per la quale corefte efpreffioni per l’Infinito, o 
er lo Quod, fono nel fenfo d’ugual valore, e la quale niuno, che 
10il fappia,ha infino ad ora avvertito»fi è,che l'Infinico è fra'Mo= 
. di del'Vertfo, cio che il Quod è fra Pronomi ; e ch' è proprio offi- 
cio foro di congiungere te Propofizioni, ove da una in altra fi pafe 
{a. Per efempio, nel paffo di Cicerone poco davanti addotto, foe 
no duc Propofizioni, cioè, Z//ud extremuni effse ReFe vivendi ratio 
melioresefficit; il Quogl'unifce, e fa,che l'una dependa dall’altray 
che farebbe ‘anche l' Tapiro com’ è inanife!to, e come puo vee 
« derfipiu diltintamente ne 


* 4 da {e 
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el 7. libro 


la Gramatica Generale , Paste 2. Cap. 
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Significazioni nosabili d' alcuni Avverbj s dove fi fa 


\ 


vedere ! origine 


ABHINC fignifica propria» 
mente Av bac die» talche deno» 
ta folo il termine; e’'l Name del 
tempo fi mette appreffo in Acc. 


o Ablat. d0binc'annis , e annos, 


quindecim , &c. . 
H che ha fatto credere ad E- 
‘rafmo, ed.allo:Scioppio, ch'egli 
otefle rapportarfi ed al Pail'ato, 
ed al Futuro ; e che la determi 
nazione fol dependeffe dal Vere 
bo, a cui fi congiunge. È di vero 
in Pacuvio fi legge , ( in Armor. 
Fud, ) Seque ad ludos jam inde 
adbinc exerceant, — — | 
‘Ma falvo quefto , in ògn’altro 
luogo fi riferifce al Preterito.Fd 
è un ghiribizzo del. Pafferaz:o 
sel fuo Galepino dire, che Sofi- 
| patro Ì’ approvi per amenduni 1 
tempi , quando colui non ne fa 
motto. Bene egli allega l’autori» 
tà fopraddetta di Pacuvio , ma 
parla-foltanto ge due Gafi , che 
Quel puo reggere, Ù 
E vero che HINC fl rifiere a- 
gli altri due tempi , ma non già 
Abbinc:Me nemo magisrefpictety 
quam & hinc ducentos annòs fue- 
fim mortmus . Plaut. Truc.2. 3. 
«Aliquid convafaffem, atque binc 
me SR a protinus n pedes , 
Terenz. Phorm.1.4. 
. ADAMUSSIM.Vedi appreffo. 
Partim. 
‘“ _ADHUC. Vedi appreffoy Ha 
flenus. | ©» pa 


ADMODUM. Siccome la pae 


rota Modus prendeii Larinamen- 


te o'per la quantità, @ per la 
Qualità ; così l'Avyerbio 4410» 
‘dum , che n’ è compofto $ alcuna 


volta fignifica Molto, cd alcuna | _ Afios. i . 
- E nel fecondo ; il Dativo egli è 


Lual,irca.Non admodusm gran 
ir matu.Cic.de Senef.D'età non 
troppo grande,, Curto literarum 
admodam nibil fciebat . Idem in 
Bruto; Curione non fape#lette- 
‘ra poco,o nulla,Ex44fo admodum 
menfe Felruario . Liv, ficcome 


di ‘molte parole. 


noi diciamo, Poco men che ane 
dato kFebbrajo.. Sex milza bo- 
fiium ceja,quinque adpiodum Ro, 
manorum. {dem Dec.3.lib.2.cap, 
16, Vì perirono fei milia de’ ni- 
mici,de' Romani preifo a cinque 
milia. Alla fiata ipecifica l’ lta- 


‘liano, Alquartayan potbetto, che 


bene altresì fpiegaiì per lo dimi. 
nutivo , come Agmodum debilisy 
Deboletto ; Admodum elegans 3 


Attettatuzzo; Admodum decens è 


Treconvenevole . i 

‘< ANTEHAG ; cioè Asre bee 
tarmpora, Per addietro, Perche 
gli Antichi diceano -Hac ; per 


Hec, SI | 

- COMINUS. non folamente 
prendefi per lo luogo ,.ma ancor 
per lo'tempo;come nota Servioy 


nè figninca folo Zx propinguos 


Dapprelfo , uipreflo ; ma ancora 
Statim,Incontanente,di prefene 
te, di botto . 4 


—— Fallo qui femine cominas 


i arva 
Infequitur. 

‘ Alcuni han dubitato , fe poi 
egli ftar fenza Cafo veruno, e. 
per confeguénte ftimarfi non 
‘efler Prepolizione,come in Pro-. 
perzio i... 

Aut Celer agrefftes cominus ire 
Sues. lib.2. EI. 19. È lib. 3. fl. 1, 

Fluminaque Amoriio comnus 

leviro? © cei 
Ma divero ehe nò. Perciocche 
nel primo efempio vi è 1’ EMliffi 
della prepofizione 44, non al- 
tramente , che in quel verfo di 
Virgilio, Fc/.1.66. . 


di rapporto , il quale s’ infram- 

mette per tuttoscome, Virg./En. 

11,192, è ' 
4t.Calo clamor. E fimili. 


CUM, 0 QUUM è l' Accufatie 


vo,antico di Qui, que) quo oe 
È 


ES 


Virg.1, hg \ 
® 


Sstientes ibimus Afros ; per ad 


£ 


Si ei 


Yi ; 

di fopra fucc.18, 33 
CUR è parola mozza per Cue 
re;& Cure per Cui res.Plauto l’ha 
-meffo ftefamente ; 

| Vifeuns lésioni dedi, 

Fundafque prefiernebant fo- 
. dia faxferi. Ì 
LY, Quoi rei? AN.Ne ad fundas 
vifcue adberefceres.Pen. AA, 


2. 
Ma in quanto s'è dimeftrato nel. 
le Declinazioni, e fopra, facc.8. 
che anticamente il Datimo ef- 
fendo fempre fimile all’ Ablati- 
vo, fe n'è dipoi tolta la T. Mufa 
per Mufai.casì ancor fi è detto 
_ Gui, o piu tofto Quor , fecondo 
| .RPantica forma, per Cere) o Qua- 
re..Tanto che Cur e Quare , che 
nella loro origine , che nel fen- 
‘20 fon la medefima cofa , Or 
quando fi dice Quare, ordinaria, 
mente è Ablativo , ove fi fotto 
’ntende la Prepofizione DE ; 0 
IN;che tal fiata vi fi lafcia pare. 
xe: Deofque deteftor, SE. Qua de 
vesGut quojus reirerum omnium? 
Plauto Meneab.s. 2. In care ma- 
aimas Diis gratias agere, Corn, 
. Nep, sn Timoleone cap.4. Il che 
‘ non fa, che Cur non pofla anche 
tare per lo Dativo cui reiscome 
s'è diànzi veduto nel luogo di 
Plauto. . : 
Quindi apparifce , perche fia 
tutto uno dire,per efempio: Mi- 
rabar quid effet , cur mbi nibil 
Seribereszo quare nibil feriberes, 
oppure , quod mibi nibil feribe- 
res, di Cicerone : facendofi ne' 
due primi modi fa Coftruzione 


r l’Accufativo, ellendo ivi il - 


Daod in vece di propter quod. 
"DE IN è lo ftelfo s che DEIN- 
DE accorcio. Or /sde,così come 
Hincafi dice del tempoje del luo. 
go; ond’ è che Dein, o Deinde, fi 
prende per Poffea: quando fi ri- 
ferifce al tempo o Palfato fia j0 
. Futuro ; val’ anche quel , che è 
Confequenter, quando fi riferifee 
al luogo: Accepit conditionem ; 
dein quaffum accipit. Teren, An- 


dr. tt. FaQum bic effe id non 


Nuovo Metodo. . 


; negat > 


Nequefe id pizere, & de- 

inde \faurum autumat . Idem 

Heaut.Prol, ARE: 
Quetti due Avverbj fignificano 


due termini » l’ uno prefente, e 


l’altro lontano,così di tempo,co. 
me di luogo 3 ovvero uno della 
prima Perfona, l’altro della ter- 


23» da' quali s'è fatto il Quinciy 


e Quindi Italianpydi qua, e di là 
ant. inci, Da Quinci innanzi. 
Bocc.N.68, Da ora in avvenire . 
Pofcia che io-mi partii quinci. Ne 
47: Mi partii di qui. E quindi gli 
die. N. 98. cioè, Di poi. E'l Pe- 
trarca: 3 . 
Stanco già di mirar , non fazio 
ABCOVA y 
Or quinci , ov quisidi mi volzea 
£uardando 
Cose » che aricordarie è breve 
l'ora 


DEINCEPS vien'da Deis 0 
da Captio.E' mottra la fucceflio= 
ne, e continvazion delle cofe . 

DUDUM, faflì da Diu Dum; 
Fgli è gran pezza, Bocc, N. 15. 
Niente però di meno egli s’'adar. 
ta alle volte al Prererito proffi- 
mos come Zacerzior fum multo 
quam dudum Ter. Phorm.2.3.$St0 
via pur ora fofpefo » che dianzi 
pou iftava. 

.HACTENUS fi dice del luo. 
gosperche è formato da Mac(fup. 
fine) o da Tenus. © 

Hac Trojana tenas fuerit 
fortuna fecuta. Virg. En. 
6.62. | FRE 
>. Finqui. 
Hafenus fuit , quod caute ame 
ribi pafer. Cic. Att.lib.11.Epiff. 


‘ ‘4. Quefto è quanto , &ce. Sed bee 


baBenys. 1d.li6.6, Ep:ft.2. Ma cio 
bafti aver detto fin qui. 
ADHUG;per l'oppofto,fi dà al 
tempo » in vece di 44 boc ( fup. 
tempus) o nel Plurale , 44 bec 
( fup. tempora ) confe s'avvifa in 
diverfe copie di Cicerone. È 


.quefto Avvetbio è del Prefente 


eguatmente » e del Pallato . £ 
adbuc non Verres y fed Mutius . 


Cic dba. in Varr. Adbyc bec e- 


rant. 


Offervazioni fopra gli Avverbi. . 


rant. Idem lib.2: de Divin. Adibuc 
idnonfeci.idemlib.6. Epif.14. 
Unan: adbus a ce epiffolam accee 
peram. 1dem Arr. ub.7.Ep.12, 
EDEPOL; 0 EPOL. Vedi ap. 
pretfo ia Fisura Elfi, Lifta 2._. 
.. ETIAM è un compotto d’ Ee 
gam , ed ha fpello il medefimo 
fenfo, che le due parti feparate: 
non in altra guifa, che Quoniam 
è il mero Quo jam ; nè per altro 
vi fiè frammefla la N; fe.non 
per empiere l’ apertura della 
pionsnainci ada pronunziata 
a J confonante piu mollemente 
dagli Antichi,che oggi non fac- 
ciam no: .In guifa-che ’1 Quo in 
sì fatto Avverbio nota propria- 
mente |’ Ablativo di Moda,o0 di 


agione. 

EXAMUSSIM. Vedi Partiny 
appreffo .. 
EXTEMPLO, come ELOCO, 
. fignitica, Tantofto, incontanen» 

ce, fubito , perciocchè 7emplum 
intendeafi d’ ogni luogo fcoper- 
to. Abit gerendum ( bellum) cx- 
templo ; alii confulendum prius 
Senatum cenfebant.Liv.Dec 5 lib. 
cap.1. Ma-da E/;yco han fatto //i- 
co, e Illico: benche Plauto a fuo 
talento ha anche fchiettamente 
ufato e Zoco s 0 ex hoc loco . 

JAMDUDUM , Buona pezza 
fa , nota eh lungo fpazio di 
tempo , che Dudum ; e Famprie 
dem, che Pridemy e Famdiu, che 
Diu:e fi dicon tanto del Prefen- 
te , quanto del Paflato . 7amdue 
duni expetTant.Cic.lib.2.de Orat. 


Ea, quam jamdudum trafabamusy 


Siabilitus, Id. in Lelio. Ma Sene- 
ca l’ha ufato peryam jam nel 
Pfefente : Monfirum samdudura 
avebe » in Medea 2. 2. Porta via 
or'ora cotefto moftro, 7amdudum 
Sfumite pgnas . Virg. Ai». 2. 103. 
Gaftigatemi in quefto ftente. 
MAGNOPERE è un compo» 
fto didue Ablativi , 104Zm0 ope 
re, Gran fatto . 
- MANE è un’ antico Ablativo, 
come Sero, T'?mpori,@c. perche 
diccafi ManissBuono,'giovativo, 


contrario del quale è /mmazis è 
Crudele, malvagio è ch’ è anco, ‘ 
ra nell’ ufo, Quindi diceanfi Dié 
manessgl'iddii fotterranei , ché 
dannevoli non erano agli uomi» 
ni: el tempo ,i che fuccede alla 
notte , chiamotli Mage , come 


quello, ch'è aflai piu, che le tree |’ 


nebre, dilettevole, 

E però troviamo ancora Mu/e 
zo mane,Cic.Att.l'd.5.Epif.4. Bea 
ne mane. Idem, i0:d.ht6.4.Epift.9. 
Ben mattino. Vedi fopra vo/.i, 


facce. 246. colonna 2. 3 


MECASIOR , MEHERCU» 
LES, MEDIUSFIDIUS, Vedi 
L’Elli Lita 2, 

NIMIRUM è compofto da Ne, 
e Mirum,come fe fi diceffe, Nun 
IMIV UTI + 3 fn 

OLIM prendef per ogni teme 
po . Per lo Paflato indetermina=- 


* tamente: dic 04m loquebantur . 


Cic./;b.2.de Urat. Pezza fa.. Per 


Molto tempo prima; O/im nos 


Sum fumi. Plin.Jun. Gian peza 


3a fayche non ho fcritto.Per po-. 
co prima , teftè : Alium c(fe cene 
Ses nunc me atque olim, cus dae. 
bam , Ter, Audr. 3.3. Altro da. 
quel, che teftè io mi era. Per lo 
Prefepte : Ut tandem percipias 


semere prefumo. Plin Jun, lib. 2° 
Ep. 10. cioè, Ora, prefentemene 
te, fecondo Ruberto Stefano. 
Per-lo Futuro: For/an, & hec 0- 
lim avan guvabit. Virg./En. 
tib.1,207. Sarà dilettevole quane 
do che fia il rammentarle . Per 
lo tempo indeterminato:/? pure. 
ris olim dant crufula blandi Doe 
Gores ; Talora alle volte:Orazio 
tib.1 far.1. Per Sempre : Hic tibi 
prevatidas olim , multoque fuene 
tes Sufficiet Baccho vites. Virg, 
Gere apo In ogni tempo .. 
PARTIM, è un’ Accufativo 
antito, comè Navim, Puppim , il 
quale è retto da xara ) e perciò 
icefi, Parzim eorum, non altra- 
mente, che Pars eorum. Cic.Sed 
eorum partini in pompa,partim in 
acie illufives ef voluerunt. 2, de 
ra 


£audiumyquod ego olim fu te nom 


un ceti. 


/ 


Ho set St N 


it 


| Plauto, Amph.2.2, ed altrove, 


& Ce Ve 17 SS 
Pia 
80. i 


Oratore , parlando de’ difcepoli 


“ 


‘ d’Ifocrate ; Ma.di effi quel volle 


efler chiaro ra, Scuole ( in 
vn;pa) e qual nel Foro (in acte.) 
? ll medelimo debbe ditta A- 
damuym, che hafli in Varr. 1, de 
RR. e di Exams/in, ch'è in 


. PARUM è anche Nome,come 
Pasltum,che fuppone 44,0 zara. 
Vengon da respos,Pawcus,o r2- 
por, da Cui tolto lv, fi fa Parum; 
e mutando il g in a, PaulumPar. 
‘vum ha la ftell'a origine, trafpo= 
nendofi folamente la R. 
._Vieggonfi in oltre i Nomi any. 
zidertiin diverfi Cafi, Nel No- 
minativo: Pasrwsm ef, quodbomi- 
nes fefellift. Cic.pro Sextio,fup. 
negot sum. Cum parum memineris 
quid conceferis. Idem dib. 2. de 
Anvent. per adparum. E fimil- 
mente » Parum multi, per dir 
Molti pochi. Parum /epe, Di sa 
do. Paulum bumanior, Gc. Gehe 
tiletto anzi che nò, 
PEDETENTIM vien da pedé 


— sendendo , Pian piano, lemme 


Jemme (modo baffo) dolcemen- 
to. Paffo pallo è Petr. Adagio a 


ma’ Pafli. Prov. 


PEREGRE fi prende per die 
verfi luoghi, o fia quello ; in cui 
fi îtà; Peregre abfum: ‘o quel,doe 
ve fi va; Peregrò abeo: 0 quello, 
onde vienfi ; Peregre domum re= 


deo . a 
 PERENDIE, Pofdomani,guaf 
perempra die , come oll'ervò Ca- 
rifio. 
‘ PERINDE nota la fomiglian- 
za: Omnès res perinde funt , ut 
agas q ut cas magni facias.Plauc. 
Py. 2.11, Tutte te cofe fon tali , 
quial’ è l' opinione , che di loro 
abbiamo. Mitbridates corpore in- 
enti perinde armatas. Propor- 
zionalmente, Salpft, appo Quin» 


© til li6.8.cap.3. | 


PESSUM dicefi in vece di 
Penfum: Vedi i Preteriti , face. 


‘962.t.1. 
 PRAEQUAM , PRAUT , 


PROQUAM ; PROVT. Vedi 


»- ù 
% & 


Nuovo Metodo è 


il Cap. delle Congiunzioni più 


innanzi. 

PROTINUS componfi da 
Porro, € Tenus; talche denota la 
continuazion di luogo;e di tem= 
‘po. Protinus acrii mellis caleffia 
dona exfequar , Seguentemente 


. Virg. Georz.4.1, Fn ipse capellag 


Protinus eger ago. idem Ecl. 1, 
12. Le meno lontano. Cu protia 
mus utraque teilus Una foret . 
Idem 4». 3.416. toccando, che 
la Cicilra antichiffimamente cra. 
all'Italia congiunta a 
QUAM. Vedi il Gap. delle 
Congiunzioni apprefflo. — 
DOQUE è una parola 
raccorciata, per Quandocunque + 
Indienor , quandoque bonus dere 
mitat Homerus Orazio in Arte y 
cioè Quandocunqne. Quandoque 


arabitur. Colum.Qualora,Quane. 


tunque volte fi lavorerà. E feme 
pre fi riduce a tal fenfo , come 


‘avvertifce il Sanzio, eccetto fe 


debbe rifolverfi in due parale: 
0 rus quando egu te afpiciavi ? 

uandoque licebit , &'c. Orazio 
tibia at.6. per & quando, 

IN alle volte addimanda , 
alle*volte accrefce, ed ampia la 
fignificazione,ed alle volte efore 
ta, ed innanimifce a far* alcuna 
cofa e. . . 

In tutti sì fatti fenfis' ufa in 
vece di Qui, e Neo Non; e’l Qui 
è l' Ablativo del Relativo, 1n 
vece di Quo (fup.mo4de).Quin uo 
caffi bominem ad cenam? Plaut, 
Stich. 4.1, cioè, Qui n0n, 0 Quo= 
modo non; Come non PF hai tu 
convitato a mangiare ? Quid fas 
fapis? quis accipis? Ter. Heant. 
4.7. Quin tu boc audi. Idem Anr 
dr.2,2. Quin morere. Virgo En4. 
547 | 


diftefo. Efficite, qui (uxor) detur 
tibi: Ego îd agam,mibi qui ne de- 
tur. Ter. Asdr.2. 1. Dove anthe 
fecondo Donato , Qui ftà per 
Quemadmodum , è Ne, per Non . 
Quid nunc agimus? GN, Quin ree 
deamus, Idem, Eun.4gg. cioè, smo 
re 


Si trova alcune volte fciolta,e 


Pr ex e eerYrrT- 
e 


- Quod a 


ici Gi e 


1° Y 


Offervazioni fopr 
ft 


redeamar, © quid pi ..Hic non eft 
locus, quinta alium queraiygioi 


.centonesfarciasy Plaut.Epid.3.4. 


QUO e fempre Relativo , € fi 
puo prendere o per lo Dativo,u 
er l’Ablativo Singulare.. 0 per 
i Accufativo Plurale. Vedi il 
Capo de’ Pronomi, facc.17, 
QUOAD. LI Torfellino dice, 


che Quoad boc , 0 Quond illud 
non ge Lato ben L'ale 


tro, Quod ad hoc fpeBatyovvero, 


° Quoa ad illudpertinet. Altri pe- 
le 


rò ammettono il Quosd in {i 

gnificato di Quesrnm.ady e sì 4 
pruovano con un luogo di Caja 
L.3.$.1. de acq. rer. dom.Nec ine 


rercff(quoad$feras beffiass@ vo-  d 


lucres utrum)in fuo qufque fune 
do capiat, an in alieno . Il Gran 
Teforo della Lingua Latina 
ftampato a Lione nel 1573. ch'è 


*ftimato. 11 migliore, e tutt'i Vo- 


lati be i ii E e a au 
Ù” fi n pa 0 


Mei aica t°) ° vs” 


o “ " ue 
agli ‘Avverbîi> © 8 * 
.da parecchi valeriti Uomini, mo 
vece di Quantum ad , ne tempi 


| a‘not vicini, come dallo Sciop= 


pio dal Sanzio,ed altri; pocre 
be tacfi coll’ autorità indie KA 
"Cicerone s in cui fi ha fpeifa= 
mente Quoad egus facere pote= 
ris. Quoadejùs peri post, &c. 
dove Vuoad è per Quantum ad 3 
e Facere y 0 Fieri per ui Nome: 
retto dall’ .44 all’ Accuf. che- 


, regge il Genic, E/45) fup. Rei, qQ. 


‘egosti : per modo che Quoad. 


«ggus facere poteris. (per efemo 


pio) val lo fteflo, che Quante 


, adfaGumejus rei poteris. “è 


Così nel://6.3.Epi/.a.{ctivene 
6 ad Appio dle Vides ex S.C. 
Provinaiam effe habendam : È 


cam, quaad:ejus facere poteris s 


uam expeditiffimana mibi tradi=. 
erissfacilior erit miki QUER dé a 
curfus mei temporis. E nel dib.5, 


Cabolarj delfo Stelfario, anchè | Ep: 8 


'altimo', ch’ è dell’ impreflion 
d'Onorato,tengono fpreffamene 
te il Quoad nel ludetrò fenfo, 
autorizzato per la mentovata 
legge di Cajo. E nel vero fi leg- 

e così im alcune itampe della 


agion Civile,come quella dele. 


la Vedova Chevaton del 1552. 
Ma è affai verifimigliante,ch' 
egli fia un’ errore ) e che debba 
leggerfi Quod ad , com' è nelle 
Pandette-Fiorentine, ftampate 
su quel famofo original di Fi- 
renze, che forfe è il piu eccel- 
lente , e ‘1 piu antico Tetto a 
penna , che fia în-tutta Kuropay 
in cui lecgefi alla recata Legse, 
Jeras veffias &c. Così 
ancora nelle ftampate di Crifto. 


di 


. fano Plantino del 1567. ed‘in . 


tutte le piu famofe”, come in 
quella di Conzio, di Merzlino,di 
Nivello,di Dionigi attifredo, 
ed altri. Se non che quefte han 
Lala le precedenti Vefics 
colla V:intorno a che fi 

dere il trattato delle Lettere 


. qui appreflo. 


|. Ma fe contatto cio fi voleffe 


Utorizzare il Quoad ufaco già 
È Volume IL: TR 


11 poter’ avere il 
defima forza,che Quantum ad)ll' * 


o ve. 


P. 6, Us Qquoadejus fieri posta 
prajfentié tue defiderium ut; la= 


bore minuasur., È ad Att, lib.it. 


Ep:ff.12, Nec intermittas, quoad 
equs rei facere poteris, psico 
ad me . E così degli altri. Nè 
vad la me« 


puo ia dubbio recare ; percioce 


«che ficcome Quantum è Acci= 
»fativo retto da zara, 0 /n fotto 
| "telo > come abbiaîn detto fo» 

; pra nuui,2, così Qu 
° AccufativoPlurajeycome _ mboa 


o è un’antico 


retto fimilmente da xerà ; (di 
che fi pofon vedere le Offerva» 
zioni de’ Pronomi,n4m.4.)qual* 


, & altresì nel libro de fenelute - 


laddove Cicerone diile : Qura& 
potuit refitit,e'diro: Quanto 
i4 ha patuto , ha refsfito . 
anto bAlta a dimoftrare , che 
orfe non fi debba-gbsì di fege 
gieri condennare il Quand boe, ;, 
Quo ad illud , per, Quantum 
ad: benche piu ficuro farebbe il 
uod ad... 
QUOD è fempre Relativo. 
Vedi num.3.facc.z4. | i 
«QUUM, Vedi CUM. "_ 
SCILICET; fi > detto in vece 
i e Lee È 


Sd 


Nuovo Metodo è ‘ 


di ycire licet non altrimente Avverbio, e per fo Supino di 
che Videlicet per videre licetjed Venco, è un metro Nome Suttane 


Jlicet per ire licet. tivo. Vedii Preteriti, f4Cc.362e 
VENUM;che fi prende per  s0.1. 
C AP. IL 


. Offervazioni fopra le Prepofizioni. 
LE Prepofizioni prive del loro Cafo non fono Avverbj , dice il 

Sanzio, perciocche lupgongono ad ognora il Cafo loro ; come 
Lonzo pofi tempore venit; cioè, Longo tempore pof td tempus ; Ma fi 
è da noi dimoftrato mella Reg.XiX.che ve n'ha di molte, che cre= 
donfi l’repofizioni , e non miga lu fono. 

Le Prepofizioni, come il Nome ftello il dichiara,debbon fem 
pre al lor Cato precedere nella Coftruzion naturale . E fe adivie= 
ne , che fi truovino pofpofte ,. fi fa Figura detta Anaftrofe , come 
Giandem, atque cubilia PEOpicr Pesascani Orazio dib.1. Sat.3. così 
Quamobren ti è detto in vece di 00 quamrerm; Quaproprer in vece 
di Propter que, 0 j®4; quicnca per Circa quod, &c. 

Le Prepoliziohi o dell’un Cafo,o dell'altro congiungonfi nella 
Compolizione , non folsmerte coll’ altre parti dell'Orazione , ma 
ancoca colle Prepofizioni ftelle; come Zante diem vi. Cal.Sextiles 
dilata funt. Cic. Ate.lib.1, Ép:9.13. Exante diem Nonas Fun. ldem 3 
ibid.hi 3 2plr contee injuper altos. Virg.En.1.65. Infuper alice 
na rogoram.Lucr.lib.6,1281. Si truova fimilmente Poffante in Varr. 
4:6,5.L.L.Circumyecus in Apul dib.2.Metam.Incircum n Macro Giue 
e: {confulto,Z.37.de Relig.& sumt. funer.È tai Prepolizioni compofte 

“Tono congiungerfi eziandio col Verbo ; come /nyuper babere, in 
È lho, in Apulejo, ed in Papiniano, Z.17, de bis, que ut indignisa 
coc.Per avere a vile, o non tener conto di qualche coja..Per lo Rege 

imento dunque di sì fatte Prepofizioni inneftate,è bifogno dire o 
Che reggaro il medefimo Cafo, che la Semplice, la quale è l'ultie 
tima nella Compofta;come Exante diem quintum Idus O4obris. Liv, 
Dec.s. lib.s. cap.1. o che in tal cafo vi fian due parlari in uno ) per 
modo che fisnifichi, Ew die ante diem quintum , &c. 

Derîvarifi talora anche dal Nome; come Ciîrcsz1 da Circus, Seo 
cundum da Secundusi perche cio, ch' è vicino ad alcuna cofa , vien 
dopn quella , Onde alcuni han creduto , che trovandofi , Pre/ente 
seftibus; Abfente nobis, 2 fimili; Abfente, e Prefente divengan Pree 

fizioni, ed IVottop medefima forza, che C/am mobis; coram te 


Sibusy @c.E 'ì Voffi par che quefta opinion favoreggi,comeche tai 


parlari. fi poffan rapportare alla Silleffi, come direm nelle Figure, 
de; CA OP. II, 
* +" Offervazioni fopra le Congiunzioni.. 


IL Che le Congiunzioni non han fempre il me 
| defimzo Cafo avanti s che dapo. di 


| Congiunzioni nella Sintaffi figurata,non tanto congiungon le 

parole,quanto i fenfizil perche non hanno fempre il medelimo 

Cafo innanzi , che appreffo Se però fi rifolve il parlare per la Co 

Aruzion femplicesfi troverà,che fempre eguali Cafi MARAOIPE TO 
o 14 


4 


“% 


| Offervazioni Sopra le Congiunzioni . 82 
Emi centum aureisy O pluris » è lo ftello, che Emi centum aureiss 
presto pluris evis . EA domus fratrisy & mea , è lo iteffo che ER doe 


 masfratris , © domus mea. E fimilmente quando dicefi, Mulo effe 


| Rome, quam Atbenisicioè, Malo effe in urbe Rome,guan 5 Athenise 
. Ma quando Boezio diffe nella Confolazione lib 1 Mulier reverendi | 


admodum vulsuss & oculis ardentibus, uopo è fupporvi la particella, 
Cum, cioè, Et mulier cum oculis ardentibus . B fimiglianti . 

«a _ Altrettanto nell'Interrogazioni accade,perche intendendoviff 
il medefimo Verbo; dovrà per lo medefimo Caio rifponderfi. come 


| appo Terenzio ) £4n.2.2.GNATHO . Ecquid beo te ? PARMENO , 


Men' ? pape i Ma potendo il Verba reggere altro Cafo , potrà bene: 
in alcro Cafo darf fa rifpolta; come appo lo fteflo: Phorm.5-3, DE- 
FURTO: Quid ifiuc nefira? CHREMES. Magni ; cioè, intereft. E 

mali 0 


Non han fempre le Congiunzioni il medefimo srado di Compas 
razione avanti di efle s che dopo: Momo, mei ob ervantiffimus, 
Suiguris ) dignitatifque retinens -, Cic. ad Q, F. lib.t. Epif. 2, Nè il 
medefimo Tempo ; nè il medefimo Modo: Nif me laP4fes amane 


SETTIMIO Se O 


tem ,@ le produceres . Ter. Andr. 4.1. Confidebam, ac ibi 


perfuaferam 


IL Quali Congiunzioni voglion più tofto. l'Indi= 
__—cativo» a pix tofto il Soggiuntivo. ° 


| Veduto abbiamo innanzi » 460.35 e 37. che sì fatti due Modi 
Y° un per I° altro fovvente vagliano : nulla però di meno le Con- 
giunzioni alle volte li determinano . di 
—  Quamquam, E:9 , l'umetf congiungonfi il piu coll’ Indicatie 
vo ; benche anche col Saggiuntivo s’ accoppino: Quamquam aperte 
Volcatio agfentirentur . Cic, lib.1.Epiff. 2. Etfi illis plane orbatus Gf= 
Sem . 1dem in Lelio . Etf pars aliqua circumventa ceciderit . Cet. 
di6.6.B.G.cap.11, i % | | 
Quamvis, Licet,Eriamf, Quando, o Cum( per Poiche ) Quando, 
quidem, fi congiungono le piu volte col Soggiufitivo ; e pur nom 
aborrono l’ Indicativo: Me guamvis Lamie pietas, & cura moratur. 
Orazio 2i6-1.Fpif.14.Che coftui lo ha allai a mano. Nam iffa veri 
ras ,erramfijucanda non eff mibi , tamengrata eft. Cic. Ate, lib. 3. 
Epif.24.Quando te id video defiderare . ldem in Soninio . Poiche ve, 
do, che, &c. Quandoquidem tununquam miki defu:ffi. 1dem in Verr. 


ore ,9Pc. Cic. Ate. lib a .Epif.14. 


44.3. 
i , Quandoquidem ipfe effingenio bono, — - 
 Cumque baic FAL GA optume adolefcenti facere înguriam.Ter. 
dAndr., 3.2. ” n & 

, Così la regola da' noftri Volgari ftabilita ,- che le Particelle 
Benche, Avvegnache, Comeche,drc.s'accompagnino fempre col Soge 
piano, effer fallace s'avvide il Bartoli, è con varj Tefti moftrol=» 
o nel Torto, n.112. PRE 

QUOD, o che vaglia a render ragione , come s' è veduto nel 
Cap.degli Avverbj num.3.f4cc.74.0 che s'adoperi dopo il Verbo in 
vece dell’Infinito, come nel numero Seguentoi congiunge e coll’ 
Indicativo, e col Soggiuntivo; perciocche in tutti quetti cafi egli è 
Relativo . Vedii taonfi riferiti. 
x«__ UT infignificato di Che, accoppiafi per fo piu col Prefente del 
Sosziuntivo, fe innanzi a fe ha alcua Verbo di tempo Prefente ,® 

o -* 3 , dc Ue 


\ 


V4c o Naovo Metodo ; 


Puturo: In eo vis maxima eftyus fimus iiygui baberi velimus. Cic.libe - 


2.0fF.Ut inperpetua pace effe posktts; providebo, Idem 3.Catil. 


Se v'ha Preterito, s'adopera l' Imperfetto del Soggiuntivo do= 
o l'UT: Tantum cepi dolorem, ut confolatione ipfe egerem . Cic.libe 


5.Ep:ff.16. 


\Se però l’azione notata dal Preterito duralîe tuttavia, potreme- 


mo ufare il Prefente dopo l'UT: OrareJ0fft> sese us ventas. Ter, 
Andr.4.2.Perciocche l'ha ella defiderato, e’! defidera ancora , 
UT in fignificato di #0ffg4am, vuole l' Indicativo : | 
Us fumus in Ponso , ter grisore, conftitit Ifler . 
Da che fliamo in Ponto . Ovvid.Trift.lid.5.E/.10, 
Così ancora DONEC per Quendis : me 
5.8 Donec eris felix , multos numerabis amicos. Idem, ibid. Lib.t. 


Virgo, Ter.Funuch.3.s.Mentre fi vefte, fi para la Spola. 
“Na 


DUM fignificando Purcbe , poffo che, o fin tanto che , vuole. 


il Soggiuntivo, Dam profim tibi. Ter.Andr. 4.1. l 
‘‘Tertia dum Latio regnantem viderit effas. Virg. /En.1.269. 
JAMDUDUM. e JAMP IDEM s’aggiungon meglio coll’indi= 
cativo, quando notano un’ azione, che tutta fiata duri: 7am4dudum 
gnimus ef in patinis. Ter.Lun.4.7, 


«Così JAM OLIM.: Otim am Imperator, inter fulgentes svirtuteg 


#uas , livor locum (E . Quintil.i»s Milite Mariano . 

QUASI, e CEU VERO per Quafvero » fi metton col Soggiun= 
tivo: 
nefciam. Plin,Nas.Hift.lib.1.Come fe no °) fapefli, &c. 

“ E fomigliantemente TANQUAM per Qual. Tanquam nefcita 
gnus. Plin./16.2.cap.63.E Tanquarm Si: Suadeo videas » tanquam fi tua 
ves agatur Cic. lid.2.Epif.16.Ma TANQUAM)per Sicus regge l’Ine 
dicativo: Tanquam Pbilofopborum babent difcipline ew ipfis vocabe 
la , &c.Ter.Ean.2.2, i i 

PERINDE folo ha fovente l’Indicativo: Hee ip/a omnia perineo 
de Suntzut aguntur, Cic.de Orat.lib.3.Ma unito ad altre Particelle 
come Perinde ac ff > fi congiunge fempre col Soggiuntivo : Perin 
affimans , acfî ufus effet, Cef.lib.3.B.C.cap.t. 

NE, qualora per divieto s'adopera,s accoppia coll’Imperativo, 


o col Soggiuntivo: Ne crecia te. Ter.Eun.2.2.Non ti erucciare.Dant. 


Ne poff conferas deg ga in me Idem, ibdid.2.3. uni 
Ma per domandare, come 4», € NW 3 meglio coll’ Indicativo 
6° accompagna : | 5 
quid puer Afcaniusì fuperatnes& vafcitur aura? En.3.339. 
‘Per denotar femplicemente alcun dubbio , ha il Soggiuntivo : 
Honefemne falle fs, an turpe, dubitant.Cic.1.de Office. | 
Si puo aggiungner qui Ne per Us nesche ricerca fempre.il Soge 
Are per l'Ue fotto ‘ntefo, Ne vedremo gli efempi nel cap. fe= 
vente . | 
" L'altre Congiunzioni fieguono. ordinariamente la natura del 
parlare, come in Italiano altresì ora un Modoyora un'altro ricevo= 
no, fecondo che richiede la continuazione » e le Particelle s Chea 
fannovifi entrare; Da e 
— Ma io perche s° attufi in mezzo l° onde è 
|. . .<Ma perche ben morendo onor s’ acquifla. Petr. 
Ed altri fimili : il che fi puo meglio coll’efercitazione , e coll’ ufog 
che eo’ precetti apprendere, “HI, Dele 


DUM fimilmente ) qualor denota il Prefente : Dam apparata . 


uafi nunc non norimus nos inter nos. Ter.Adelpb,2.4.Ccu vero. 


SOS LT E a VASO RI Pe IE 


Offervazioni fopra le Congiunzioni: 85 
JlI. Delle Conginnzione negative. 


Ognun fa , che in Latino, quando nel parlare vi fono due ne» 
gazioni, fcambievolmente l’una l’altra diftrugge, e per confeguen= 
te vaglion lo fteffo,che l’affermazione.Deefi non per tarito qui por 

. mentey che fpeffo il contrario adiviene, come appo Plauto ) Epid. 
«.1.Neque nejcio,per nefcio.E Terenzio, Hun. 5.9, Nec nemo, per Er 
memo. È nell’ Andria 1.2.Ne temere faciasy Neque tu haud dicas ti. 
bi non predittam, E Virgilio : . i . 

«4t non infelix animi Phbeniffa , neque unquam 

Solvitur in fommnos » oculifque , aut pellore nofem 

Accipir ——__ /En.4. 529. 
E Cic. Negabunt, id, nifî fapienti, non poffe concedi. în Lelio E pro 
Corn.Neminem unquam non réynon verbo, non vultu denique offendit. 
E Tit. Liv.Dec.1.lib.3.c.5.!7t nemo non linguaynon manu promtior in 
civisate baberetur. Ma cio piu fpeflo, e con maggior cio anza fi fas 
quando la negativa fi mette per la difgiuntiva Vel : Nullam effe are 
tem nec dicendiynec differendi putant. Cic. Academ.lib.1.Non me care 
minibus vincety nec T'hracius Orpheus , Nec Linus. Virg. 4.55. Nullo 
neque turpi queftu, neg.odiofo. Cic.lib,1.0fF.Non pre lacvynus pogfum 
reliqua nec cogitare, nec fcribere.Idem Azt.lib.9.Ep.1.4. Non altra- 
mente ufano la particella Ne anche i Tofcani: /0 non cercai nè con 
vergogna,nò cor fraude d'imporre alcuna macula all'oneffà ) ed alla 
chiarezza del voffro fangue . Bocc. N.37. E cio perche appo loro la 
negazione accoppiata è piu intenfa N.2.A/iramenti mai non ne fatò 
nulla. N.97.A voi non cofferà niente. Ed anche il Non nesso de'Lati= 
ni fi è ufato per Nullo , N. 97. in fine : Alla qual cofa oggi pocbi 0 





mon niuno ba I arco refo delle ®ntelletto. Come lesse l’ Alunno, E 


bene il vero, che i Poeti hanno ufato alle volte fa Ne, alla Pro- 


.venzale, in vece della O difsiuntiva : Se g/i a ti fur dolciy 


nè cavi, E piu fiate nel Petrarca. Eftima però il detto Alunno cio 
dal Latino aver dirivo, comeche rado fi offe:vi. 42#.3.201. 
e diem > noffemque negat difcernere Celo a 
ec meminiffe vie ‘media Palinurus in unda. 


E così fatta maniera è piu folenne nella lingua Greca, nella quale 
‘ad ora ad ora fi veggon tre negazioni l’ una appreffo all' altra, le 


quali altro non fanno, fe non negare piu che piu. 
La congiunzione Nec fi prende per E non. Ma ella alle volte 


.congiunge una cofa,e rimanda infiememente la negazion fovra un' 


altra, come in Virgilio, parlando d' un cavallo vecchio , che cone 
vienfi far ripofare : 


«ibde domo, nec turpi inenofce fenelle . Virg, 3. Georg.95. i 
cioè, Abde domo, È ignofce È, RA Ò 


enette non rurpi. A che non avendo al- 

cani penetrato, han creduto fcioccamente eflervi contraddizione. 
Dopo il Non modo > vi fi fotto *ntende alcuna volta un’ altro 

Non .. Vedi appreifo la Figura Eliffi, num.it. A 


aIV. «Altré Offervazioni fopra certe Congiunzioni i 
> particolari. | 


LICET è propriamente Verbo; come Per me licet fup. tibhio 
vobis, &e.S'afa ancora nelle conceflioni, che fe alcun dica, Vewiam 


E 


.ad te? altti rifponda, Zicer; Vieni a tea SARTO prre a voi Boce, 
$ N 2 °D 


N.74.Vedi i Preteriti,facc.381,10.1. 


Se N SR 


86 ! Nuovo Metodn . ) 
Di che pofliamo adoperare tal Verbo in tutti quefti Tempi,Zi= 
cet facias ; Licebit repotia celebret. Orazio lib.2 jat.2.Licebit cur= 
ras.ldem lib.1.04.28.Licwit faceres &c. Ove fcorsefi, che la cagion 


vera, per la cui regge il Soggiuntivo fi è , perche vi fi fotto ’nten= - 


de l'’UT. E verecemente non fi legge negli Autori approvati, fe 
non col Soggiuntivo. Cio che ha fatto credere al Sanzio , e all’ Al- 
varez , che la regola non foffera eccezione è quantunque abbiam 
nella legge, Zicet fubjelta tranfativ eft . Ulpiano /eg 8.de tranfaP. 
dicet non fuit damnatio fequuta, Modeftino. £.20.4e accuf. 

. NISI fovente adoperafi per Sed, come il Manuzio, e lo Steve= 
chio hanno avvertito: Hodem modo anferes alito ) niff prius dato bie 
bere bis in die, & bis efcam.Catone,R.R.cap 89.in vece id: 


. Niji ut periculum pat, vifam quid veli, Plaut. Stich.1.3, Ei bibero= 


run, nifi divitie, nihil erat, 1\demyMenechb.Prol.Quamobrem? PA . 
Nefcio , nif mibi Deos fatis fcio fuiffe iratos, qui cl Ds A 
Ter. And. 4. 1. Nifi pol filium multis modis gas exypecto , ut redeat 
domum: l1dem Hecyr.2.3. Nibil mibi gratiu: facere potes, nifitamen 
id erit mibi grat fmumyfi, que tibi mandavi, confeceris. Cic, Att. 
dib.s.Lpiff.14. Tuas literas exjpeabam : nifî illud quidem mutari, ff 
aliter eff , atque oportets non video poffe. idem Ati. lib.11 Epif,20. 
Omnino bec eodem modo ex hac parte punt; nifi illud erat Infinitus. 
Idem Art.lib.11.Epiff.6. Nec cur ille tantupere contendat, video, nec 
cur tu repugnes:mifi ranen multo mimus tibi concedi poteffiquam illiy 
daborare fine cauffa ; ldem lib. 13. Epif.1. Cobortibus armatis cire 
cumfeptus Senatusymibil aliud vere potef decernere,nifitimere.l1dem 
Odavio Epi). ultima lib.ad Brut. Alia, que ceteri miferias vocanty 
wolvptati A At nifî tamen Rep. bene atque decore geffa . Sal. in 
Fugurtb. E nello Spagnuolo niuna cofa è tanto frequente , quanto 
al 1010 trae ( che corrifponde propriamente al Latino Niff ) pofto 
per Sed. 


Or cotefta Offervazione non folamente giova ad intender. 
° molti luoghi difficili negli Autori profani è ma negli Ecclefiaftici 


ancora. Come in quella fentenza tanto famofa dì Steffano Papa a 
S. Cipriano. Nibil innovetur; nifî quod traditum eft: la quale alcu, 
.mi fcienziati han data per viziata » e voglion doverfì leggere, is 
id, quod traditum ef . Ma nè piu chiara, nè piu meglio detta efler 
puo la fentenza,fe fi confidera effer qui il Nefyin vece di Se4.Nibil 
snnovetur; jed quod traditum ef : Non fi faccia novità alcuna; ma 
fi offervila Tradizione, : 
E *1 fimigliante nella Scrittura j come quando Naaman dopo 
guerito dille al Profeta: Non enim faciet ultra fervus tuus bolocaue 
Sfium, atque viRimam Diis alienis, nifi Domino. lib. 4. Reg. cap.5.17, 
per fed Domino. È nell' Evangelio. Quos dediffi mib:, cufodivi: 
memo ex sis peritt, nifi filius perditionis, Joann, cap.17. 12. cioè, /ed 
Silius perdittomis , Perche Giesù Crifto parla qui degli Eletti fuoiy 


 de' be non era quel Figlio di perdizione. Ed in S. Paolo: Miror 
quo 


fic tam cito transferimini ab eo, qui vos vocavit in gratiam 
Chrifii, in aliud Evangelinm , quod non eft aliud ; nifî funt aliqui y 
qui vos conturbant. Gal.1.6,Cioè, sed junt aliqui, rc. Scientessquod 
nongsufificatrursbomo ex operibus Legissmifi per Fidem JESU CHRI, 


STI. J61d,2.16, cioè, fed per fidem Fesu Chrifli . Così ancora, Pames 


propofitionis comedit, quos non licebat eiedere neque its, qui cum co 


“evami: nifi folis Sacerdotibus. Matth,12.4.t? preceptum eft îllis > ne 
‘dederensfenun terra, neque omne viride, neque orunerma arborem, niff 
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Ofervazioni fopra le Congimnzioni è 87 
gantum homines, qui non babent fignum infrontibus juis. Apocal.9.4» 
Non intrabit ineam aliguod comquitasum » 40! abominationem fa 
ciens , & mendacium: nif qui gcripti june in libro vite Agni . 1ble 
dem 21. 27, Unde enim fcis mulier Sf. virum Salvum facies & unde 
Sis vir > fi mubierem patvam facies ? Nufi unicurque ficws diviht Doe 
minus, cata ambulet. 1. Cor.7.16.e 17.in vece di Sed unufquifque” 
isa ambulet , ficut illi divifit Dominus : Ma ciafcheduno cammini 
fecondo il dono, che da {Mio ha ricevuto , ) I 
Nè potranno fembrarci ftrani così fatti po fe confideria= 
«mo il rapporto grande, che han fra loro quefte due particelle Se43 


e Nip. Onde gli Ebrei 1’ efprimon colla medefima voce DN VI. 


Chi, im, 0 nb DN Im lo, le quali talora fi tradutono per ddr us, 
Nif,come nel Genefì cap.32.26.talora per dard, Sed, come nel me= . 
defimo libro c.24.38,e talora per GN #, come nel fecondo libro de” 
Re. cap.5.17. S.Paolo allora dille , Tig So der Madrogirig) A'roMoss 
si È dcfuoves È 7 iredicare.Cor.3.5.Quis igitur ef Paulus? quis 
vero Apollo? sifi minifiri per quos credidiftis . E così degh altri. 
UAMVIS, dice il Sanzio vien da Quansumois; da che fi puo 
conofcere ( foggiugne egli ) ove dobbiam' adoperar sì fatta Parti- 
cella; perciocche ella contiene in fc fempre un modo di permif= 
fione, e non s’ uferà mai, dove non pofla ufarfi anche Quanrumuis. 
Quamvis multa meis exiret viBima feptis. Virg.Ec/.1.34.cioè Quane 
Fumvis multa . Ut quantumvis avido parerent arva colono.1dem Hit 
1.3.Quamvis parvis Italie latebris contentus effem . Cic.lib.2. Ep:ift. 
16. Quafi vero mibi difficile fit quamvis multos nominatim proferre è 
Idem pro Rofe. Amer. Quamvis JSublimes debent bumiles metuere + 
Fedro, Fab.28.Gli uomini » per grandi che fiano , debbono de' piu 
abbietti aver paura . “ Na 
‘ Veggonfi fpeflo quefte due Congiunzioni infieme unite . Edè 
bene ordinario sì fattamente congiunte incontrare due Patticel» 
le, che han la medefima forza , 0 la fignificazione fimighante; cor 
me Ergo igitur » Pofl boc dein , Dein oftea » Tandem denique» Quia 
enim » Quiders certe > Extemplo fimut , En ecce . Quippe quia > Oline 
quondan, Tandem ituque, Quia nam, Namcaury Mox desde, e. Gli 
efempli occorrono a paflo a paffo in Plauto , Terenzio > Lucano s 
eziandio in Gicerone , e Cefare. Zrague ergo amantur Ter. Éun. 
e fimili . Il che puo ogni volta atcribuirfi al Pleonafmo, non altra= 
mente, che quando vi fon due negazioni per una; come Nemo nule 
bus, Neque nefcio, Nulla neque, ed altri; delle quali abbiamo dian= 
zi ragionato. I | , 

Ma quando fi dice Etf quamvis, Quamvis licet, non è propris= 
snerite Pieonafmo,poiche la di di tali parole è differen= 
te, come fi fa chiaro , mettendo Quantumvis in luogo di Quamvts : 
oltre che come abbiam detto; Licet è verbo. Così in Cicerone:Etf? 
quamvis non fueris fuafor > approbator certe fuifti . Atc.lib.6. Epift. 
7.Quamvis licet excelleas. în Lelio , Quamvis enumeres multos licet. 
0 re Leg.E fimili,che non fon miga Pieonafmi, fe non in quella 

uifa, che difle contra Verre, 47.2. Quamvis callide,quamvis audoe 
r > quamvis impudenter facere . P | 

La Congiunzione QUAM viene anche da Quantum; e Quane 
quam, (nota il Sanzio) è Accufativo,in vece di quant am quanteniz 
e Tanquam,di tantum quantum; come Tam deeft avaro, quod babet, 
Quan; quod 197 habet » appo Quintil. BISCES cioè, santum decfty 
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88 Nuovo Metodo . 
Quantum non habet sin vece d' in tantum ,@c. fecondo le cofe già 
dette, f«cc,23.Perciò Tito Livio ancor diffe : Quan 100 fuarum vie 


‘rium ca dimicatio effet, cernebant. Dec.1.lib.7.66p.13. Quanto le lo> 


ro forze di foperchio avanzaffe . : 
Quindi avviene, che fpeflo Quam s’adopera in un membro , e 
Tantum nell'altro: Quam magis extendat ( vincula, ) tanto adfirine 
gunt arBius. Plaur, Menech.1.1, 1 
QUAM fi fotto'ntende fovente nelle Particelle Comparative 
fico » ed Amplius : Plus duo millia boffium eo die cefa traduntur . 
iv.Dec.3.l10.4.cap.7. Plus quintentos colaphos infrezit mibi. Ter, 
«idelp.2.1, Amplius quadraginta dies manfit. Celio a Cic. li6,3,Epiff. 


| 13. Plus mullies jam audivi Ter. Eun.3. 1. Fam calefces plus fatis 


fdem En. 1.2,Ma la ragion del Regsimento è nella Prepofizione, 


perche fon due Nomi; Adplus calefces , quam ad fatis, Vedi cio 3 


che abbiam divifato nella Regola de’ Comparativi, f@cc.465 Hol.I, 
e nel Cap. degli Avverb] n2m.2.facc.73. € 74. 

PER,PERQUAM,ed IMPRIMIS congiungonfi fpeffo col Com. 
parativo; e talora col Superlativo altresì, contro all’ avvito d’Are 
‘rigo Stetfano nel fuo Teforo, alla Particella 65 Perpauciffmi agri 
cole. Colum. lib. 3. cap. 20. Homo imprimis improbifimus , Cic. 3. im 
Verr.Perquam maximo exerciro. Curzio lib.3.cap.18. Vedi la Regoe 
12 de’ Superlativi, facc.q6i. Vol.I. 

—_PERQUAM s'accoppia anche col Verbo:Perguam velim feiree 
Plin. /i6.7. Ep. 77_È così Sane quam, Admodum quam, Valde quamy 
Oppido quan, ed Oppido perquamyfi giungono fimilmente a' Verbiy 
ed a'Pofitivi,e talora,benche piu di rado,a’Superlativi: Sase quam 
refrixit. Cic. lib. 2. ad Q.F. Ep:ft.7.Sane quam graviter tuli. ldem 


© dib.4.Epift.s.Valde quam paucos.Bruto,ad eunderm lib.11, Ep.13.Oppie 


do quam parva. Liv. Oppido perquam pauci.Hitzio de B. Afr.cap.19. 
è IQUAM ppias perg p iP 


allogafi con molta grazia ancora fra due Comparati» 
vi: Peffilentia coorta minacior tamen, quam pernicioffor , Liv. Deca 
RA Sa ef le fradiisy quam dulcior, Quintil, lib. 3, cap. La 
Vedi la Regola de’ Comparativiy facc.46t. 
Siccome dunque in ogni Comparazione deefi'fupporre il Pre è 
come abbiam dimofirato nella Regola XXVII. per modo che Do 
élior Cicerone è lo ftello,che Pre Cicerone; così dee ancora fotto'ne 
tenderfi col Quara; e quando dicefi, Limarior quam Salluffius , è lo 
fteffo, che dire, Prequam, o Pre eo quantam » come Plauto favele 
Ja. Così quando fi dice, Bona efl mulier tacens, quam loquens, fee 


condo lo Scioppio, è lo fteffo, che dire, Pregeam loguens 3 oppure 


vi fi fuppon Magis, come apprefto diremo. 
Da cio fi conofce, che PRAAQUAM fa fempre Comparazione: 
Fam minoris omnia facio, prequam quibus modis me ludificatus eft . 
Piaut,Mefiell.5.2. lo poco curo di tutto |’ altro a riguardo de’modi, 
&c.Hoc etiam pulchrum ef,pregquam ubifumptus perane. Plaut.Awl. 
2.5. Cioè affai piu beHoy ch' ove venga con-difpendio. Nec pol pro* 
Fedo quijquam fine grandi malo , prequamres patitur , ffluduit ele- 
gantie . idem, Merc. Prol. Niuno mai fenza gran male, all'attilla» 
tura fovra il iuo valfente intefe, 
PROQUAM moftra ia proporzion tre una cofss ed altra: 
0 dgitur parvifima corpora proquam , 


E-levifima sunt sita mobilitate:feruntur . Lucr.lib.3.200% - 


ef proporzion che fon piccipli, e lifci, fi muovono | 
PRALUT è quafi la medefuna cofa a VERTE UAM Nibik. 
] Li i ere 
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Offervazioni fopra Te Congiunzioni | 
bercle quidem hoc, preut alia dicam. Plaut. Mil.1.1. Quefto è niert= 
te al paragon di quel , che dirò. Mo/effior ef, preut ducumfuit, 
Idem Menecb.5.5. Egli è piu Rojofo di cio, ch' egli gran tempo da« 
vanti è tato . a | 
PROUT niente quafi divaris: Twas liferas, pròut res poffulata 


exfpetto. Cic.Att.lib.11.Epif.6, Prout bominis facultates.ferebane . I 


ldem .420.4.in Verr. In quanto comportavano, &e. 

Le Congiunzioni Copulative vagliono anch’ effe a far parago@ 
ne. Amicior mibi nullus vivit y atque is ef. Plaut. Merc. 5. 2. per 
Quam isso Prequam is. Non Apollinis magi' verum , atque boc aree , 
Jponfum ef. Ter. Andr.4.2. in vece di Pre atque. Così ancora : Et 
ne fcio quid tibi fum oblitus bodieyac volui dicere . l1dem Andr. 5. 1a 
«108 Pre, 0 Proac , come Psrout volsi , &c. Se non vogliam dire . 
effer quefta una Elliffi di AFgue fotto'ntefo. Perche pare) che È 
parlare intero eller dovrebbe gue ac è Eque atque , che fpeffiffi= 
me volte fi adoperano. Te mibi fidelem effe eque, atque egomet juns 
mibi fcibam.'Ter. Phorm.4.1. Meterte babebis, cui carus at fe Ss, È* 

 perjucundus, ac fuifii patri. Cic. lib, 2. Epif.2, Così quando Plauto, 
‘diffe, Bacch. 3.6. Sicwt ef bic , quem effe amicum varus fum yetque. 
ipfus fum mibi;è chiaro che fignifica lo fteffo,che que atque ipfus 

fum mibi; Perche nel detto di Terenzio dianzi recato: Non Apollie. 
mis magi’ verum, atque boc, vefponfum ef, è lo ftello, che non magis 
eque verum eft, atque bec refponjum . È in quell’ altro: Nefcio quia 
sibi fum oblitus bodies ac volui, dicere, è lo ftello, che eque dicerey 
ac volui, Laonde poiche il folo ufo ha introdotto, che fovente tra, 
Jafcifi sì fatta Particella Aguezla quale fi riferifce all’Asgque;così 
}’ ufo medefimo in altri luoghi tace AfgQue , efprimendoj;l' que s 
come T'amen erat nemo, quicum effem libentius,Quasy tecumyt pavo 
ci, quIDAIeRto eque libenter.Cic, dib.5.Epift.21.dove fi fcorge doverfî 
fupporre sr libenter, atque tecum. É così degli altri. 

TAMEN ricerca fempre un’ altro membro nel parlare o un’ 
altra Particella contrappoftasdice il Sanzio,che li corrifponda, ed 
a cui fi riferifca: Qui nondum libera civitate,tamen Pop Romani coe 
mitiis liberatns eft. Cic. pro Mil. 10 vece di Qui, quamvis nondum 
libera civitates tazeny &c. E perciò qualora non vi fiayuopo è fote 
to’nterderla,e prenderla nel fenfo medefimo; come quando Cicee 
rone comincia così la 19. lettera del lib.9.Tamen a malitia non dim 
Scedis: cioè ,Tuttavia(fupponendo qualche cofa della lettera ferite 
tagli dall'altro ) non da/ci la tua pravirà .. 


OSSER V AZIONI 
Sopra alcuni fpeziali parlari, 
CA PO LI 
Di VEREOR UT » e VEREOR NE. 


Frenzio nell’Andria a. 2. fprime aflai bene la differenza, che 

v’ ha fra dei due modi di parlare , Vereor us, e Vertor ne: 

dove il Servo Davo parlando a' due Giovani, de’ quali uno teme- 

va di fpofare una Donzella, che egli non amava punto, e l' altro ; 

che L' amava, di non ifpofarla; egli dice al primo, Tu pavesi ne il-. 
° 12842) 
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go Nuovo Metodo 
Zam ducas, Tu temi di doverla fpofare : ed all’ altro, 76 autem, eA 
ducas, E tu di non ifpofarla. e DÌ ‘ 
‘’ Malagevole cofa è render ragione di tai parlari.Concioffiacofa 
. che quel, ch'in Latino s’efprime per affermazione; Pavesr VT du- 
tas , in Italiano debbefi.tradurre per negazione; emi di NON 
i/pofarla. Ed allo "ncontro,quel ch’ im Latino ità efpreilo per la nce 
azione 5 Paves NE ducas, voltar fi dec per aftermazione; Temi DI 


mon; efler fovente la medefima cofa ; e *l Sanzio ancora fembra a 
| tal fentimento inchinare : come al contrario Messo ve 3 prenderfî 
.. €alor per Mezuo ne non ; della medefima guifa, che Non modo, fi pi= 

lia per Non modo non ; e *l Linacro formalmente l’infegna nel fuo 
fibra 6. de Conftruti. figar. , 

Per ifviluppare dunque tutto cio coa chiarezza fa meftier cone 
fiderare ; che tutte fimili efpreffioni contengon fempre in se fteffe. 
la Particella Usyefprefla,o fotto *ntefa. Per modo che anche quane 
do fi dice, per via d’efempio, Vereor neyo ne non id fiat y è lo fteflos 
che Vereor , urne 30 ut ne nonid fiat , non potendo il Soggiuntivo 
fiat d'altronde reggerfi, che dall’ Us fotto *ntefo, perciocche il Ney 
come ha molto ben' avvifato il Voffio , qual’ Avwerbio negativo » 
non può sì fatta forza da se medefimo avere. E non altramente 

uî adiviene,che quendo Cicerone /i6.1. Academ. dille: Vide, ne il= 
larum quoque rerum pulcherrimarum a temetipfi imminuatur auto= 
ritas; cioè, ut ne, 0 ut non imminuasur. Trovan dofi talvolta anche 
i sipiedio quefte due particelle infieme 3 comes Petto 4 se , arJerRE 

adoleftentis rea ne fiat. Cic.lib.13. Ho:f.54. E Terenzio, Andr. 2. 1. 
Per amicitiam obfecro, ut ne ducas è i 

Effendo così , non Dino MpicgaeiI fomiglianti parlari » fenz 
confiderar la forza della Particella Ut. Ha dunque ella due of 
principali, che propriamente riguardano ciò , che trattiamo; e fe= 
condo i quali fi puo render ragione di quefte efpreflioni . Il primo 

fi è, di piglia fi per Quemadmodum, 0 (2u0modo, nel medefimo fen= 
‘ £o, dice il Sanzio, che fi truova in Cic, lib.11. Ep.10. T'imeo, queme 
admodum bec explicari poffinr. E nell' Autore ad Her. lib.4. T'ametfi 


 Sposarla. . . ) | 
Quindi molti Saccenti fecerfi a credere, Vercor ut, e Vercor ut 


bercor,quomodo accepruri fitis. L’ altro fi è, di notar propriamente ©, 


l'intenzione, e la cagion finale , come quando Cic. lib. I, de Ora. 
diffe: EA igitur Oratori diligenter providendum , non uti illis fatif= 
Faciat, quibus neceffe ef; fed ut iis admirabilis videatur y quibus bin 
"bere liceat judicare. Ed anche con il NE: Ita velim, ut ne quid pro= 
porci, id. /;b.14, Ep.9g. E Ter. Eun.s.5.Itaque, ut ne viderem, mifere 
: inc effugi foras e È So, * Aso E 5 

È perciò quando dicefì, Paves, ws ducassfe prendiamo l'Ut per 
Quomodo, come doverfi mai fempre pigliare contende il Sanzioy(i- 
gnificherà, Zu fe’ sn affanno, come la fpoferaizo come farai per iypo= 
farla, che fa H medefimo ienfo, che quello, in cui fi prende ordi= 
nariamente per negazione, Hai timore di non ijpofarla . | 

Ed al contrario , Paves me ducas » fupponendo , come abbiam 
detto, che il Soggiuntivo dwces non puo eller retto, fe non dall'U# 
fotto ntefo; fi prenderà per Paves, wi? ne, O Wt non ducas,ci0à, guo* 
modo non; e fi potrà tradurre in Italiano,T'u s'affanni,come fara: per 
mon ifpofarla, ch' è il medefimo fen fo, che quando diciamo per ate 
fermazione . Temi di fpofarla ; E tal’è la prima fpofizione , che a 
cio puo darli , ” wi 
i i dle 


ci 


: defiderio 
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L' alera depende dalla feconda fignificazion della Particella 
Ut, che abbiam detto fignificare l'intenzione, e la cagion finale » 
Ma per bene intendere quefta fpofizione, fa d’uopo fapere, ch° 


‘effendo fempre tutte le paflioni, come fra due termini di cole cone 


trarie, uno di quella, che fi defidera, |’ altro di quella , che fi cere 
ca fchifare; è certo che il timor d’una cofa fuppon fempre | amo» 
re, o} defiderio della cofa contraria. Così fi teme la morte , pere 
che fi defidera la vita ; fi teme di fpofare una femmina , perche 

defidera di non ifpofarla : come al contrario s fi teme di non ifpo= 


‘farla, perche fi defidera di fpofarla , 


Pofto cio , e' fi pare, che la ragion , che differenzia quefti due 
modi di parlare in Latino, ed ìn Italiano, Pavessst ducas, Temi di 
non 1fpofarla, Paves ne ( per ut ne ) ducas è Tutemi di fpotarla, fi 


è» perche in Italiano fi nota folo l'oggetto del timore , Quando in 


Latino dopo aver notato il timore per lo Verbo , fi nota infieme il 

el contrario per l'Us . E così Pavesy 48 ducas, vuol dire 
arola per parola, Paves, T'affliggi, #t ducas ) per ifpofarla ; cioè» 
u fei agitato dal timore nel defiderio , che tu hai di#fpofarla., É 


«Paves ne ducas ( dove bifogna fempre fotto "ntendere U? ) fi puo 


così fpiegare. Paves, Tu tafiligoi, #5 ne ducas , per non ifpofarla s 
cioè, Sefigifiro dal rimore nel defiderio, ch'hai d'elerne libero è 
e temi, che non vi fii indotto. i 
|_ Par che sì fatta ragione fia più naturale dell’ altra, benche 
niuno, ch'io fappia, fiefene finora avvifato. Ma fi fcorgerà di leg- 
ggieri tal’ effere il vero fenfo, e’ fondamento di quefti parlari, fe fi 
confidera, che la brevità,di cui foprammodo eran vaghi i Romani; 
ha fatto, che fovente fimili efpreflioni ufaffero , quando di due co- 
fe oppofte, 0 relative, ne hanno una fignificata col Verbo; e l’altra 
con la Particella. Così han detto, Adege ex Africa, Cic.Attdib.11. 
Epif 5. Quem ex Hyperboreis Delphos ferunt sente. Id. dib.3. de 
at.Deor.Aliquem ad nequitiam abducere, Ter.Adelph.3.3. Non abeo 
ad vulLi glande be an Propius abege, Idem lib.1. Tufcul, 
e fimili; 1] che manifeftamente,s'io ben ravvifo,dimoftra,che que=- 
fti parlari, Paves ut ducas; Vereor ne fiat; Vereor ut fiatse fimili fon 
venuti da sì fatta ftudiata brevità, colla quale han voluto nel me 
defimo tempo il timore d'una cofa)e'l defiderio del contrario figni= 
ficare. Ed a ben prendere cotal principio, niun quafi paffo s'incon- 
trerà negli Autori , in cui tutti î parlarî , che da’ mentovati due 
nafcer poffono , e che pajono alcune volte intrigati , non fi come 
prendano, Noi li ridurremo tutti a fei, fecondo il Manuzio , 1, Vee 
reor ut. 2. Vercor ne. 3. Vereor ut ne. 4. Vercor ne non . 5. Non vereor 
ut. 6. Non vereor ne: e lì tradurremo fempre co’modì di parlare ome 
dinar; della noftra Lingua , rimettendo al Lettore il ridurgli al 
rincipio , ed a rendergli parola per parola ) come abbiam dianzi 
fatto, quand’ egli voglia concepirne piu in particolare la forza ) e 
a natura. 


I. VEREOR UT. 


Da cio , che detto sbbiamo , fi puo ben conofcere , che quefto 

arlare, Vercor ut, nota il timore delle cofe,che fi defiderano;cioè 

a paura, che non riufciffero fecondo la noftra penfata. Fccone gli 

efempj : Hoc fedus veretur Hiempfal , us fatisfrmum fit, & ratom. 

Cic.r, de Lege Agraria . Eglì teme, che quefta leganza non fia ben 

ferma, e falda, Sin Domo amens diripiendam ur bem daturus eff, ve- 
. reoriy 
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reor, ut Dolabella ipfe vobis fazis prodeffe pofft. Tdem lib.14. Epif. 
14. Se quel furiofo { Cefare) porra la città a faccomanno, io temo, 
che io fteffo Dolabella non vi pofla aflai ajutare. Non dubitabam > 
que cas » (diteras) libenter leBfurus effes; verebar > ut redderentur . 
‘dem /ib.12.Epif.19. lo non dubitava migay che quelle lettere non 
fi leggeflero da te volentieri; ma temea, che non ti follero confe- 

nate. Videris vereri, us epiffolas tnas acceperim. Idem Att. lib. 11. 
€).25. E par che tu temi, che io non abbia ricevute quelle lettere : 
ft vereor, us placari pofft. Ter. Phorm.5.7. Temo, che non fi poll'a 
rammorbidare. Peri! meruo, ut fubfiet bojpes . Idem Andr.5.4. Io 
{on diferto! forte temo, che'l mio ofte non iftia fermo.Ed in quan 
tità fimili 7 ne’ quali vedrai, che poiche in Volgare fi rendono co= 
tai modi di parlare fempre per negazione , vi fi mette la particella 
Miga, punto, &c. o almeno fopponvifi: Jo semo, ch' egli non poga , 0 
non polfa wr de Li dii nel Vereor ne non vi fi puo fotto'nten= 
dere » perche fi rende per affermazione , come abbiam dimoltrato. 


II VEREOR NE. 


..  Quefto modo di parlare ellendo contrario al precedente , nota 
timore nelle cofe, che în modo alcuno non fi defiderano: Vercor ne 
turpe fit pro fortifkimo viro dicere pia timere. Cic. fro Mil. 
emo , che vergognofa cofa fia a chi comincia ad aringare a pro 
s'un’ uomo fortiflimo il paventare . Mesuebat fcilicet , ne indicare= 
sur.Id. ibid. Ma forfe temea di effere fcoperto. Vercors ne defrderes 
oficium meum. Cic. lib.6. ep.6. Temo di mancarti in cio, che devo, 
Timet, ne deferas fe. Ter. Andr.1.5. Teme, che l'abbandoni. Ni mis 
pavebam, ne peccaret.Plaut.Per/.4.4. Io temea forte,ch’egli fallaf= 
fe. E fi potrebbero portare infiniti altri efempj;, per dimoftrare,che 
quei due modi di parlare, Vereor ur, e Vereor ne è che fono il fone 
damento de' feguenti, fon fra di loro oppotti, | 

lo sò ben'10 effervi ftate alcune perfone ragguardevoli , che 
han creduto non elferfi dagli Autori fempre ofervata sì fatta dif- 
ferenza, e fi fono ingegnate d'adducer luoghi di Cicerone per pro« 
ware il contrario. Ma noi di certo chiaramente moftreremo , che 
tutti que’ luoghi fori guafti, e fuor del fenfo loro naturale. Bafti ora 
ammonir folo in generale col Voffio, e lo Stevechio, che tale èrro« — 
re di porre l’ Ur in vece del Ne , 0 *l Ne in vece dell’ Ut , è troppo 
Ipefleggiato ne' libri , eziandio altri da quegli , che fono incontro 
‘da coltoro apportati. Perche quefte due Particelle hanno cotanta 
fomiglianza ne’ Jibri a penna, che fpeffe fiate , fe non fi difcerno« 
po dal fenfo, è quafi impoffibile il diftinguerle , 

Perciò in un de' principali Iuoghi di Cicerone, che per auto 
rizzare quefta loro credenza arrecano , Vereor nti diligenter 
adum in Senatu fit de literis meis. Attdib.6.Epift.4. dove prendono 
il Ne in luogo di Ne non , lo Stevechio vuole, che fi legga , Vercor 
me fatis, &c. cui il Voflio, de Arte Grammar.cap.67.in fin. s' accone 
fente. Laonde torna prefentemente al fenfo da noi notato . i 


III. VEREOR UT NE;,0 VEREOR 
| _ UT NON. . To sd 
Puo fomigliante parlare due nfi avere, un vero,e naturale;l'al- 


tro falfo, e viziato. 
r L'ufo vero farebbe di fignìificar la medefima cofa , che Vereor » 


ze, dice il Manuzio, perciocche Ue ne fpeffiffimo s° adopera per Nea 
i 7 : e 


) 


Offervaziozi fopra il VEREOR ; | 
ed abbiam noì dimoftrato , che anche in Vercor ne 1° Ut fi fuppone 
Fempre . Perche lo fteffo fia dire, Paves, sine ducas , che Paves ne 
ducas; Pavebam, ut ne peccaret , e Pavebam ne peccaret. Che deo 
etlere fuor d'ogni dubitanza per la fpofizione già data. 
Da cio fiegue, che l’aitr’ ufo , in cui prendefi sì fatto parlare, 
Verecor ut neo Vercor ut non per Vereor ut, è falfo, come affai bene 
afferma il Voflio,ibiderm; e’ Torfellino medefimo ne ha dubitato, E 
£e fi confidera la bifogna di preffo, avviferà ciafcheduno non altro 
aver dato luogo a tal'errore , fe non perche molti non avendo po» 
xuto o ben’ intender le cifere ne’ libri , 0 comprender come Vercar 
ta è id fiat , ch’ è affermativo, porefle fignificare ) Temo che cio non f 
Faccia, ch'è negativo; v’'hanno aggiunta un’ altra negazione contro 
all’ufo della tha Latina, dicendo Vercor wt id non fiat,per efpri» 
mere quello fteffo, che fenza negazione fignifica, Vereor ut id fiat. 
E quefta ignoranza è ftata la cagione , che varj luoghi di Cicerone 
ora guafti fi veggano in molte Stampe; com'è quel dell’ aringa grò 
Marcello, dove la maggior parte leggono : Vereor ut hoc , quod die 

— camynow perinde intelligi auditu poft , atque «eo ipfe cogitans fen* 
sio. Error manifefto, come il Manuzio l’ha molto bene avvertito, £ 
corretto fu l’ autorità d’ eccellentiflimi Tefti a penna. E fi rende 

‘cio anche chiaro per la teftimonianza indubitata del favio Afco- 
nio, che cita quefto luogo nelle fue note fopra 1° Orazione de Did. 
in Verr. fenza la Non, Laonde pofliamo a ragione maravigliarci » 
che 1’ Impreffione del Grutero , e quella dell’ Flzevirio, che fono 
ftate con tanta diligenzia rivedute ) vi han pur lafciato sì fatto. 
errcre. 

Così va negli altri luoghì ancora ) ch’ apportano i difenditori 

del Non, qual fi è quello pro Plancio, dove lesgono : Sed quam renze 

esiatem mos vobifcuni non tulifemuî , metuit , ut eamipfe non poffet 
opibus fuis fuffinere : ove le Copie migliori hanno , mezwit, vt cam 
le pelfet, &c. e fra l'altre quelle del Freigio, del Grutero, e dell’ 

‘Izevirio , E 'l Lambino ben vide , che non vi era alcun fenfo in 
Jeggendo coll’ Ut, feguito dalla negazione; poiche egli vi pofe » ne 
mon poffet, che fa 11 medefimo fenfo, che #f poffet. 

. E però ftrana cofa, che ’) luogo di Cefare /i5.4.B.G.cap.19.dove 
di Labieno ragiona: Veritusyf ex bibernis fuge fimilem profeionetm 
sfecilfet, ut hoffium impetum fuffinere non ARA > in tal guifa leggafi 
quafi per tutti gli Stampati; quantunque Jo Stevechio abbia offet- 
vato, efler cio venuto dalla trafcuranza de' Copifti : che han pofto 
’Ut per lo Ne, e che prima di lui Aldo, e Michele Bruto nelle fuo 
Note in Cefare, abbiano proccurato emendarlo. 0 

. Im quanto al luogo del libro dell’ Amicizia , che il P. Monet 
cita nel fuo Schorws digeffus , 0 Deletfus Latinitatis ( ch è il libro 
medefimo, del quale egli ha nelle ultime Stampe tolto il nome del 
fuo primo Autore , Scoro ) Vercor , ut idem fit interitus animoruni, 
&' corporum, egli pruova sì poco a fuo vantaggio, che nè pur fenfo 
v'ha.; in tal guifa prendendolo. Perciocche bifognerebbe' almero 
umir quefte parole colle precedenti , e appuntarle così : Sin aures 
illa vereor; ut idem fit interitusy &c. come fi legge in Lambino, e 
negli altri; cioè, nempe ut: Ma { io temo,come tl piu fafixche le anti= 
me majano co’ corpi, @'c. o pur leggere, come appo l’Elzevirio : Sin 
autem illa veriora , ut idem St &c. dove if fenfo è fimilmente 
chiaro, perciocche l'intendimento è di Cicerone , che fe Scipione 
è in Cielo, farebbe un' invidiofo chi s’attriftalfe della di lui morse: 

S € : 
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‘e fe dall*altro canto piu vero paja, che l’anima fi muoja eol corpo, 
come immaginavano alcuni, non debbe piangerfi un morto,spiu che 
uomo non ancor nato. | . 
Nè piu nè meno accade negli altri Tefti,che apportano,i qua= 
li dimoftrerei effer tutti depravati,fe non richiedeltero troppo lun= 
go ragionamento, 


IVV VEREOR NE NON. 


Poiche al Vereor ne bifogna fupporre l’ur , e prenderlo per Ve 
peor ut ne» 13 cre di necetfità,che a Vereor ne non debba fimilmene 
| te fupporvifi l'ut; e pigliarlo, come fe dicelle, Vercor urne non: do- 


ve chiaramente le due negazioni diftrugsendofi l’una l’altra Vereor . 


me non è lo fteito, che Pereor ut; e s'intende ancora piu facilmente, 
poiche ha piu fimilicudine all’ ufo della lingua Italiana : Vercor, ne 
exercitum firmum babere non pofrt. Cic. Att.l:b.7.Epif.2. Temo,che 
non polîa avere un forte ellercito, Intellexi te vereri, ne fupertores 
( litere ) mibi reddite non effent. 1dem./ib.14. Epif.5. Ho fcorto,che 
tu fofpetti, che non mi fiano ftate arrecate l’ultime lettere. Timeos 
me non impetrem, Idem Ate lib.9.Epifi.4. Temo di non ottenerlo.Ed 
infiniti altri , ne' quali bifogna fempre tradurre il Ne nom, come 
l'Us, e prender l'uno per l’altro. 


V. NON VEREOR UT , 0 NON 
VEREORNE NON. 


Avendo fempre in Latino la negazione forza di diftruggere 
tutto cio, che le vien dietro; quando s° adopera avanti il Verbo di 
Tl'emere, toglie necell'ariamente ogni timore, che fi poteffe avere,o 
che la cofa , che fi defidera , non avvenga (come quando le fiegue 
l’us, ol ne non) o che feguifca la cofa temota ( come quando le fie- 
gue ne, 0 wt ne. ) Perciò, Non vercor, 4t id fiat, 0 non vereor ne on 
sd fiat (ch'è lo fteflo) fignificano, che fiam ficuri,che la cofa defide- 
rata avverrà, confesuentemente non fi teme,ch'ella non avvenga. 

Ed in tal fenfo Cicerone, Pbilip. 5. difle parlando d’ Ottavio ; Ne 
verendum quidem eff , ut tenere fe poffit, ut moderari , ne bonoribus 


-mofiris, &î. Non è nè pur da dubitare, che non polla tenerti, e rate 


temperarfi. &c. Della medefima maniera diffe: Non quo verear, ne 
gua virtus opinioni bominum non refpondeat; fed, We. lib. 2. Ep.5. lo 
non temo già, che la tua virtù non corrifponda alla opinione degli 
‘uomini. Nos vereoryme hoc officium meum P.Servilio Fudicii non pro= 
hem.6.Vers. Non ho dubbio, che non s'avvegga Servilio,effergli fta= 
ta l'opeta mia di vantaggio.Non vereoryne non feribendo te expleam. 
dib.2.Ep 1. Io fon ficuro di foddisfarti in ifcrivere , o non dubito di 
non foddisfarti. Neque fum veritussne fufinere tua (beneficia) in me 
‘mon poffem. lib. 3, EpiNt.6, Non ho mai temuto di non poter reggere 
s' tuoi beneficj.. | n 

— — Ma s'incontrano alle volte quette due nagazioni se 0 F° una 
‘dopo l'altra, e debbonfi attribuire a due diverfi membri, che cutta» 
via fra loro non hanno comunicazione alcuna , Ii che deefi pofata« 


mente confiderare, per trarre il loro fenfo,e-ben diftinguerle. Così . 


“nella 1.'Catilinaria . (Yedo », erit verendum mibi , ut non boc potius 

.omnes boni ferius a me, quam quifquam crudelis fafum effe dicat ; è 

. Jo fteffo che dire, An ef? veresdum mibine quifquam boc crudelius a 

‘me faGum effe dicat ) È non porius , ne onmes boni fertus faum effe 
x i Ì je 
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Offervazioni fopra # VEREOR. © 095 
dlicant ? Talche ìl nun cade folamente fopra il poriws ( mom potius ) 
€ non ha rapporto alcuno al ne . Laonde non fi dee rendere per Ve- 
s'cor ne non; ma per Vereor ne folo,traducendol così: o mi credo ano 
zi daver temere » che gli uomini tutti dabbene non dicuno , aver’ io 
operato con troppa lentezza, che altri con troppa crudeltà . i 


VI. NON VEREOR NE,0 NON 
VEREOR UT NE. 


Se Nom vereor at fignifica effet noi ficuri è che la cofa defide= 
rata avverrà, ed in confequenza non remerfi , ch' ella non avvene 
pa. Non vercor ne, per lo contrario, nota efier noi certi ; che la coe 

a temuta non avverrà ) e fesuentemente non temerfi » ch'ella av= 
venga . Ed in tal fenfo Cicerone diffe, /ib.2. Epif?.7. Non vereor, ne 
quid timide > ne quid fiulte facias :. lo non temo , che tu voglia far 
cofa alcuna da infingardo, e da itolto Nom vereor, ne affentatiuncue 
la quadam aucupari tuam gratiam videar. \dem Lib,5.Ep.12. Non tee 
coso paja di volere accattar tua benevolenza con qualche lue 

ngheria, 

____E quefto è quantunque ho giudicato dover dire intorno a'Vere 
bi di Temere » ne' quali mi fono alquanto fpaziato , perche finora 
non mi fono abbattuto in alcuno,che aveffe di cio trattato per 1001 


principi 5 e perche le perfone anche provate nella Lingua confefo 


ano avervi trovato degl’impacci. ; 
Evvi ancora un’ altro modo di parlare, nel quale,l’attermazio= | 
ne, e la negazione non ben diftinguendofi > apportano fpello diffi» 
“cultà . Di che ne diremo alcuna cofa nel feguente Capo . 


GAP IL 
DI quel parlare HAUD SCIO AN. 


piu efpreffione s'è già trattata nelle Note alla Traduzione dî 
O 


: Terenzio ; tuttavia la rapporteremo qui , come % fuo proprio 
uogo . . 
Cotal parlare e’ non è propriamente negativo, ma dubbiofo, 0 
condizionale, per la forza della particella An. Da che nafce , che 
fovente ella ha fenfo di Forrage , ed hafli da prendere come fe fi 
dicefle » Haud cio an non ( non altramente che won m040 , fi piglia 
fpeffo per non modo n05) . Così nel libro de Semeliute, pren endo 
icerone un motto di Solone, quefti moftrava,che mal offerrebbey 
che la fua morte foffe ftata priva delle lagrime degli amici è oppo= 
nendogliene un'altro d'Ennio,dice:Sed baud jcio an melius Ennius: 
Nemo me lacrymis decoret, &ec. che traendolo in Greco Gaza, dice : 
AN' î0ws E'yvos duaver,Sed forte Ennius melius . E Cicerone è pieno 
di imih efpretfioni: Arifforeles, quem, excepto Platoney baudycio x 
anrete dixerim Princibem Pbilofo borum. ti0.5 de Fin. Arìltotile, 
il quale , eccetto Platone , forfe chiamerò giuftamente il principe 
de' Filofofi. Tibi son minus,baud fcio an magis etiam hoc faciendara 
ef. Cio non meno fe’ tu obbligato a farlo forfe piu maggiormen® 


- te. Capefgentibus autem Remp. nibil minus ; qua Pbilofophis., baud 


Scio.3 an magis etiam & magnificentia a È efpicjentia aghibendo fe 


:- 
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rerum bumanavum.lib.1.0f.Que' che governano la Repubblica, non 
meno che' Filofofi , e forfe piu fono obbligati di adoperar magnifi. 


Co de PEA 2 n lot iosa cn ui Li ted ta fond 
% de ie - a SE ia 
- ; +. pet: 


. cenza » € moftrar difpregio delle umane cofe. EA :4 quidem ma= 
. d0 Epift.15. Quella è una gran 
1 z 4 


num, atque baud fcio,an maximum.lib.9. 
-ofa, e non so fe mi debba dir grandiflima . 

. Così in Terenzio, rali Atque baud fcio, an que dixit, fint 
wera omnia. 3 non vuol dire 7o noa fe ,.je sutto cio ) che ba derto ) è 
vero, come fe non ne credefle nulla : ma per lo contrario dimoftra 
efler già mezzo periuafo, e vuol dire: E forse è tutto vero ciorche ba 
detto. Adelp.4.5. Qui infelix baud fcio , an illam mifere nunc amat 3 
cio non vuol dire, Nonfo fe ora l’ ama; ma per l'oppofito, Zo non {o 

Se egli non lama . Così Cicerone, pro Marcello, volendo dire , che 
ne' tempi appreffo piu finceramente fi farebbe giudicato della vir- 
, td di Cefare, che nel fuo, dice: Servi iis eriam Judicibas, qui multis 
pof feculis de tegudicabunt : È quidem baud feio, an incorruptius > 


que nos. Quarido non comprendendofi bene cotal parlare, e pen: 


andolo all'Italiana, potrebbefi credere » che dir volelle. Er h444 


cio , an'non incorruptius , quam nos , &c. Si pollon vedere infiniti . 
efompj fimili in Cicerone , per cui fi fa chiaro, che Haudfcio anfì 


dee fempre rifolvere per Fort4/e . E'l vero però, che tal juogo è 4 
che ne farebbe dubitare ; come nel libro de Seneffutes dove fi par- 


fa della vita campereccia: Hand fcio , bac an ulla vita beatior effe 


off: . Ma pimeredevole fi è, che cotefto paffo,e fimilmente alcun’ 
A nellibri de Orat, e nell’ Aringa, de Arufp. Refpon. fieno ftati 


‘— ‘viziati da chi non ha bene intefo fimil parlare , e che debbafi leg- 


ere: Haud fcio, bacy an nulla vita beatior effe poffit; in tutto conta- 
Sent con quello del 3. de Of. ove volendo cettucalie al giovane 
Cicerone, niuna cofa tanto poter valere, quanto lo ftudio della Fi- 
lofofia , sì gli favella: Quodcum omnibus eft faciendum > qui vitam 
Ag den ingredi cogitant ; tam baud fcio an nemini potiusy quam ti= 
bi. Dove non dice 45 s//i, come dovrebbe dire , fe l' altro efempio 
non foffle guafto ; ma an nesmini. E nellibro de Amicitia, dopo aver 
arlato contro s coloro., che pongon tutto ’| pregio del 
nell’ utile , foggiugne : Atgue baud fcio , anne opus fit quidem nibil 
‘anquam omnino dee(fe amicis ; Ma forfe non è quello il vantaggio, 
e non è fempre il meglio dell’ amicizia , che agli amici non man- 
chi affatto niente . Dove avrebbe avuto dire, 4n opus ft, fe l'efem- 
pio del-libro de SenefPute folle accettevolea e fenza magagna . 


DELLE 


l'amicizia ’ 


——__ 


\ @ 


DI COSTRUZIONE.“ 


Che cofa fia Figura nella Coftruzio» 
« ne. Laro utilità: e che Spy- . 


|. Sono riducere 4 quattro. 


| Dis abbiam fopra la Sintafliia due‘parti,cioè in Semé 


lice, e Figurata; e detto, la.Figurata eller quella,che dal= 

e Regole ordinarie, e naturali fi diparte,, per feguir certe 

forme » e maniere fingulari » autorizzate però dall’ ufo de* 
IGURE. 


‘ Savj; e corefte chiamanfi qui 


rr, cognizione di quefte Figure è così neceffaria, che fenza 

d' efla è quafi impoffibile intendere in menoma parte con chiarez» 
za gli-Autori, o fcrivere cos’ alcuna » che a quella purità , e natig 
bellezza, che negli Antichi s' offerva, raflembrifi. i ; 

Le ridurremo tutte a quatero fpezit , feguendo il fentimenta 
del otto Sanzio.» il qual dice, che tutte l'altre fono. chimere + 
Monfiror partes Gramimaticorum. In Miner .lib.4.cap 1, Ea 

Perciocche per tal Nome di Figura fi nota folamente o_il dia 
fetto, e la mancanza di alcuna parte nel difcorfo ; e quefta Figurè 
chiamafi generalmente ELLISSI. 

O fupervità , Ù dovrabbondenza di qualche cofa ; e quefta 


chiama PLEONAS 


_0 qualche ipproperzione, e difcofdanzia fra le parti, facene 
dofi Ja Coftruzione piu tofto fecondo 17 feRtfo ; che fecondo le pa» 
rolese chiameremo quelta SILLESSI. Benche certi Gramatici mo. 
derni SINTESI l’ appellino . 


O alcuno ftravolcimento dell’ ordine legittimo , e naturale 


nel parlare; e dicefi IPERBATO.. SE a, | 
Ma s'aggiunge a quefte Figure anche lo ELLENISMO; o LO 
CUZION GRECA, che faffi qualora Larinamente fcrivendo'alcue 
na cofa ad imitazion della Greca Coftruzione s’efprime, che fem= 
bri alla Latina ripusnare. Va, 
Tn quarto all' ANTIPTOSI j 0 ENALLAGE, dimoftrereme 
nel fine , ch’ ella è poco neceffaria, non men che l'altre , che noi 


tralafciamo; e ché non v' ha cofa, la quale alle quattro fuddette 
riducere non fi pofla, ei 


“e CAP. I 


? “ . 


Della prima Figura detta ELLISSI :. 

A prima Figura:fi chiama ELLISSI ycioè Difetti 0 Matcamen, 
L to; ed è di due ragioni. Perche alcuna volta fi dee intendere 
una cofa Ja quale affatto non è nel difcorft:ed attre volte fuppone. 
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wifi 511 Nome, o un Verbo, che v'è già ftato efpreffo, 0 che fi preno 


da nella medelima maniera ,.che pofta fiè, o in alcra; il che chia 
mali Zesgna. ” . % e I. 
_ La prima {orta dunque d'ÈIFiffi ha fub particolar fondemento 
fu quel,the ritrovafi negli Antichi,li quali efprimendo i loro pen- 
fieri più alla diftefa, e con maggior femplicità » ci han fatto cono» 
fcere, GRR farebbe il Resgimento naterale, e quel , che dovrebbe 
fupporfi nel parlare figurato,ed accorciosa cui fi è di poi ftudievole 
mente attefo. Le regole più generali, che debbonfi in cio confide= 


rare, e che fi fono 10 parte nelle Offervazioni precedenti y e nella - 


Sintafli toccate, potfon ridurfi a novey'o dieci Capi, che ftimeran- 
nofi quali Matfime ben falde per ifcorgere la teilitura-del Difcorioy 
€ per intendere a diritto i pregiati Scrittori, i 
SI I. Verboxacinto, — i 
I. MASSIMA GENERALE. Non è Orazione , che non fia 


e. 
ue 


eompofta di Nome $ e di Verbo ; laonde , dove il Verbo non.iltà... 


elpretlo, uopo è, che vi fia fotto "ntefo . si 
1] perche quella è che fi chiama APPOSIZIONE, come qnd 


se Soror. ing. 4An.4.6,Urbs Atbene , altro propriamente nonè, che 


un’ Fili del Verbo Suftantivo; în vece di 4514 ess, 0 (perche. 
tal Participio non è piu in ufo) que ef /oror . Urbe, que eff,jo que 
dicitur Atkene . Della ftella- maniera, che Cefare diffe, Carmonene 
Ses) que so::pe ef firmiffima totius Provincie civitas. lib.2.h.C. cap.6. 
Quindi è , che in Italiano non mai s' ufa Appofizione fra’ foli Sue 
fiantivi, perciocche noftra favella fchifa l’EIliffj ; ma o fi adopera 
uno de' due Suttantivi in Genitivo, Za Ciftà di Roma , non, Roma 
sittà; Anna mia jorella, non, Anna forella: o vi s’aggiunge il Vere 
bo, La città chiamata Roma; oppure s'accoppia l'Aggettivo con un. 
. de' due Suftantivi, /# Napoli città antichifima, Bocc.N.16. Rinale 
‘ gò noffru compare. N63. di. 

_ Orl'Appotizione non fi fa folamente d'una parola , ms anche 
di piu Dosarem rripodas, premia fortium. Oràzio lib, 3, 04. 8. cioè 
qui funt premia fortium. Vicina coegi y Ut quamvis avido parerent 
arva colono, Grarum opsut agricolis. Virg, al prinéipio dell' Encie 
ste, E fimile A ppofizioni noti hagno.ifchifata i Poeti Tofcani al- 
tresì, Petrarca, p.2.c4n2 8, aggio i : v 

Raccomandamni al tuo Figlinol, verace 
‘Homo severarce Dio. i È î 
_Ma s’attribuifce fovente all’ Appofizione quel, che ha piu toe: 


fto la natura d'Aggettivo; conie Homo fervis; Villor exercitus,Née 


mo bomo, dc, è» A À 
‘ vvi ezisndio di moltiffimi luoghi , ne* quali fupponfi il Vere 
bo, e fopra tutti il Verbo Suftantivo: Sed vos, qui tandem? fup.efis. 
A 1:1.373. Ed altri Verbi ancora 3 come In Pompejanum flatim co. 
gito, fup. ite, Cic. 2ib. 7. Epifl.4: Dii meliora, fup, faciant. Virg. 3. 
eGPE, S13}g 00 tl | Dea 
Qusndo fi parla per Proverbi: Fortuna fortes. Cic.lib.3.de Fin, 
fup.ad;uvat: Per Figura Rettorica; Quos ego, Virg. An. 1.139. fup. 
caffirarem; ed altri luoghi, che'l’ufo t'infegnerà,0 fi potranno vee 

‘ dere appreffo-nella.Lifta dr a Oi 


aa 


II, Nominativo fneiato avanti il Verbo. > T 


-° I. MASSIMA GENERALE, Ogni Verbo hg” fuo Nomina. 





iu e E Kind i 


e ina PRC 
Ped bi n: cca 


sE 3 ” Qui 
‘ Come anche il Verbe 


«me Verba 








N Del.E i do © 


ne i 99 
tivo E Tprolio, 0 fate taceti » Mail ominativa.il pin & tace 2 tre 
maniere. REA dee: 
TI. ., Nella primaze nella feconda Perfona: Dilexi se, quo die Con 

nevi. Ci Cdib.11.Ep 17, fup, CECO. tduid facis? top. Eur dre,” se 
ne Ne’ Verbi, ché riguardano il comune eshì uomini > «Îjunt a 
Ferune, Predicapt fi Up. domines, Sd dice, e Uom dice) lo itell'o,com 
me abbiamo dimolfrato fon #9. € SÒ, a i 
3. Ne’ Verbi » che chiamabfi ]nfi ire sit ot rfopaira Pers 
Cioeche fe ben dicef Vivere Vitam, diraffj altresì bene, IVILUr Via | 

za, porendo empre f° cculativo dell’Attivo renderfi ominative 

ro, 0 dicefi eccatur , debbe fupp 
#47: come ha detto Cic 


o Otvifi peccae 
erone, /; -1.07.4 “o in sfpgre multa fe 
sur, Vigilatur,{ Up. #0x, com i 





Oprar.facc.s1, € teguent 
oto Perfone, noti men che 
f tti * poflono ridurfi ; Verbi, che 1 
BA ATURE, efprimenti un’ effi i 
£ity Fulzuras, Luceycit, To quali fi forto'ntende'Deus, Cee 
lung, Natura; 0 pure Plvia, x, Zax, &c. Poiche noi Veggiamo, 
Che le |] Que Velgariai l'efbrimon fovente; Piove 934 picciél ace 
fu4.Gio: 11.12.00, Piovendo acqua dal Cielo. Lo ttello 3-37. E per 
eggiad?iffimo translato . . » ; i 
OVOMIRI Amare la rime dal vifo, Pecrp.1.1, | 
Vedi be esa in ci dolcezza Piove. Lo ftello p.r, 159, 
balenare ha fuoi Cafi appo Dante; 
i terra lagrimofa diede vento | a. 
e balenò una luce Vermiolià, udc: 
he dillaro i Latini: Sara pluune Stazio, Tbeb. lib. 8, 418, 
447; Pluit i sce glandis. Virg. 4. Geor. 81. 
 L'infinito,tien non di rado il luogo del Nom 
me tale lp 


ise poffono it 
lì altri, avere, 


On ( inativo, e déa co=' 
porvifi nel parlare etciocche è Confiderato, come No» 
e) fecondo il detto loprenfaccs, hag : 
ge 1 L fecufarivo taciuto dopo $] Verbo. | 
(III. MA SIMA GENBR LE. Ogni Verbo che nota azione; 
ha"! foo ccufativo efprello, o fotto'ntefo : ma ipello tacefi, e {oe 
Pra cuttouvanti al Relati vo, Qui, que, quod, come : Facilius ser 
K/45( fup, bomines ) Qui Roman proficifcantur, quam #60, qui Arbea 
mos. Cic, Ate, 40.1, Pi/7, Vedi ancora Cio 3 cha abbiam detto 100 vi 
Psa, Reg, XIV. f. pelle Ollervazioni fopra i Verbi Cap.1. 
vi i r ke sche svrertire » Che x fo del tue D De 
“tale, puo non ST cl luo Ver 
medefimo, come AbHICE dimani Lo in oEo de Cee 7 


ntend o frato in più Lu » Così quando ie 
dico ( ‘rity bifogna intender, srato in pi uoghi g a 
€Nder 


‘lafinito come Nome 


I - Ove dèl medefimo Platone nel 
5.60 HiTÀ) Kat augc:E colui dille,maie 
È G 2 Rò a 


i JO0 - ” mu de — Nicorvo Metodo 4, # , >. uf «dat 
hò; Qualf ditat, infit dicerey foggiunige il medefimo Budéey" , | 
IV. Iufhito Jolo . H Verbos'che'T regge» LACIATO è 
"AV. MASSIMA GENERALE, Sempr nito 

i fi dee fotto'ntender Verho che *f regge; come Cepits 4 Sh o 
altri: Ego ilfud jedulo vegari faGota, Tér. Andr.1.4.fup.cepi.Facié 
emnes perferrez ac pari. 1dem sfpa. Sup. So/ebat, 1) che è piu în ufo 
appoi Poeti , € gli Storici , bEnche fi truovi ancora in-Cicerone 3 
Ul, 1. de Orat. Galba autem multas fimilitudines afferre >, multaque 

ro equitate dicere : dove fi dee Tempre fatto'ntendere il Verbos 
denza incaponirfi, che l'Infinito ftes qui per l’Imperfetto, per certa 
igura da uomini fantaftici ficurata . dd “sii 
2 Supponvifi talora il Partifipio, come in Cefare, lib.1. de B. G. 
fap.12:Divitiacys multis cum l'acrymis Ce arem complexus obfecrae, 
re capityne gut, gravius în fratrem PÒ feine ye illa effe vera 
gec quemquam ex eo plufquamfe do uris capere: in vece-di.dicens fe 
Seirer ac. aa del _ SR a 
V. Acséttivo folo . Alcuni Suftantivi tactuti % 
ave fi parla del Nome NEGOTIUM | © 


‘ V. MASSIMA GENERALE. Ogni Aggettivo fuppon fuo Sue 
fiantivo efprefio, 0 fotto'ntefo. Perche eflento Aggettivi FJuvenitz 
Servis $ &c. fuppongono Hemo ; e‘poiche teli fono ancora Bwbutds 
Sulla, &c, fuppongon Care. Acci di parecchi sì fatti) de’ quali né 
daremo appreffo una Lifta . n ‘ea. 

- Ma quando I° Aggecrivo è Neutro, fi fotto *ntehde:per lo piu 
NEGOTIUM per di ld: Suftantivo , ehe dagli Antichi pigliavifi 
ome il TIPATMA Greco , evvero x}3=ay0 "1 VERBUM 


er Res, Cc 
degli Ebrei. —. ; PNE 
.* Cicerone fteffo l' ha pofto in quefto fenfo, quando sì favolla di 


© C.Antonioyche non pagdva-mai: Zemcris iltaslentum fane negottitmy 


Ea 


‘Aptius cf quigquam ad opes fuendas, quam diligi; nec alianisy (pos 


Ad 18. Hb) 1. EpifAno Quella Trojane ‘ così chiamando egli Cajo 
ferrtonio con-finte nome Femminino) € la è cofa veramente indue 
gevole , fioè , che indegia Îi paganientò » come la-morte . ‘Quibus 
prefidiis munitas ast tangi delli opIinioriem miferitis, nomeftis ignari, 
Quodego negctivm,®c. lib. 15. Epif. 1. È si fatramente l' ha ulato 
Ulpiano ancora ove dice efler piu if natura. cofe s che parole : U£ 
plura fnt sesotia, quam vocabala. La.deprefcr.verb. ©» — | 
“ ’ Veggiaîn foventtey che Cicerone-altresì piglia Resse Negorian. 
‘per ina c0fa Ejs- NEGOTIUM Pc velim fufcipiass #t fi effet RES 
fuea: hib.2.ep:14. A chpdeefi ftat bene attento, per comprender la' 
forza di varie locuzioni s edi vaghe )-e leggiadre particelle ’dall 
siitro Primipilo della Lingua ufateeome: Reram sUuterm omnium,meì 


fimeri.Ofc.2. doye fl vede > che apitus 3‘e atienins Neutri fuppori= 
gon Negotiuin pet loro Suftantivo, it qual però fi riferifce alla pa 
rola Res, ch'egli ha meffa innanzi, qual Sinonimo., E fimilmentea 
Sed ego uno utor argumento, quamobremme ex amimo, veregue ditie 
gi arbitrer, libi9.epift.16. è perche quamobremy,che fi piglià per Ave 


| *#erbio; è compoftb di ‘tre parole,e Pes ha qurrapporto ad ar£Wwieite 


gum, che ha pofto avanti; così come fe detto avelle, cè quod argue 
méntum, ovvero, ob quod negetium, Pèr la quel cofe . 


°° Così contra Verro y,P,q=ova dice i Aecerpne g-urffnm Pa 
sar % si i [le . 


ò 
{ 
Vi 
$ 
) 





Sempre che l'Infinito ftà folbse — 
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Janet qua moatansifie ratio , volanta Pabirornebat ; cioè so 
4 qR0 Lp irrtorstion hc facendo NEC IE quite Ter. Adelphi 
3.4. dite: Uzinam oc fic modo defuntium., ‘debbefi incendèr Nezo- 
Sius , fecondo Dorratà. | , AT RE Sri o) 
2. Etsonde quando fi dice. Treffe lupus fabblis: Virgi Ecloz43.80» 
 Varium è mutabdile fewper Femina, idem “En. 4. 569. vi li dee: 
fotto ‘intender tuttora Nesortum , fenza andar fofilticando altri gie 
ri per mezzo del.Femminino ; e dir con Gramatici , ch’ è lo ftefloy 
che res sriffis ves mutabilisj dome fe Negotinis non'potelle tener 
lo:fteflo luogo » che Res. .. — i e 
. Oftracciòi I delle. Arvi, e delle Difcipline le piu volte 
Cicerone gli ha in Nedtro ufati s perche vi 6 fuppone cotelto Sue 
@antivo : Muficorum perfiudiofus , Cic, bib. 5. Cujcul. Niff in Phyfie 
' cis plumbei pamue. Idem 1, Tufcil. Phyfica fa ipfas & Mathaman >» 
4 tica , que pofuifii dem dib.1 de Orat. fup. Negotia. 


. Dobbiamo ancora tal Suftantivo intendere , quando il Relati= 
vo è Neutro, come: Nonef , quodgratias agas , cioè $ Non cf 
negotium , 0 nullum eff negotiuue, propter quod gratias agds 30 agt= 
re eden Ovvid. Epif..Laodanie, > GL. : | 

. _ Lage sVirijque potens > per ijue feta bella Gerurithr, “00 
‘ E fimilmente , Zussas yo fielld; è que rufandafit. Pfol, 8.4, cioè; 
que negotia. sr Ari Jan i | 
Di che s’ appunta il corto avvediniento de’ Gramaticì in nò« 
| minando quella Silleffi ; o dicendo che '£ Genere Neutro è. piu z0+ 
, = Biledegliafcridnes 0 percio quegli amendue in fe contiene: nel 
I dhe han prelo due granchi 4 ua tratto 5.l' uno ; che non Ran futh- 
cientemente intefo s che cofa fia il Neucio , il quale fi chiama Ge- 
nère fof tanto per negazione; e per confeguente non puo efleré 
piu nobile degli altri due , nè conceénerli amendue: l'altro che >» 
non han miga intelo la cagion di cat Coftruzione por mezzo del 
‘ Neutro, che non è alicto , che Î' Eiliffi della parola Nerotitna . 

Donde han creduto , che non fi potefle ufare , che nelle cofe inad 
fiimate, quarido dgile animate s’'hanno a ftormo gli efempli, coms 
abbiam dimoitrato nella Sinegifi Reg IV.facc. 410.6 411. E pollia= 
mg ancer qui altre autorità giugneré , come di 'Pacitò 455.5. Hifor. . 
Parentes y liberos y fratres vilia babere ; Avergli a vile y tenergl? 


» poco a capitale » Bocc.N.98,E di Lucrezio: . .. + a 
Dauftpres Danaiim HeledBi y prima virorun . lib, 1.8). 
FTfotto ‘ntendere coral garola NEGOTIA è maniera cotanto dis. 
meftica de' Latini , che Citerofie in mille Juoghi y ove potrebbe 
altiramenti fare » d'altra rion s° appaga. Così nel libro de SeneZuo 
ge: Skpe enòm interfài qhérelis ncorum equalium y quel. Salina 
‘tor bg Sp. Mbinus depsorare folebant > non Ga egli paGusO dire. 
querélis que , fe non fotto ’ntendendavi Nedotia 3 cifsudo chiaro g 
che que fi riferifco a guerelis , come apparifce ancora dal Greca 
di Gaza , reAdxis yapros ardsituzoi ORTPMOIS), OYZ' éi/dadt 
ratodipgr0u, E COSÌ avrebbe potuto metter guas 3 fe non avella 
. « guardato a Nedotta y°ch è Neutro : intorno a che veggafi cio a che 
direm poco appreffo nella Sillefli, = 0/0. a 
‘Che fe altri’ contispporiga a quefta Maffinia, €h' în Ébréol* 
Aggettivo Femminino-fi pig ia fpeflo afolutamenito , come Usarni 
(a petti a Domino, P/al. 26.7. cioè unarrem, benche non vi fi polla 
fotto *ntendere il Stiftantivo Femminino:;' da. che tutti que’, che 
i fignificano Rem, 0 Negorigm fono in Pata Lingua RIO 
e Tag . 


è 


\ 





vr cio i 


ga yin cui P Aggettivo Fergminino {i truovi fote, dove non fi debe 
. Ba fotto ‘ntendereiLSultantivorm tutto che queto “non fianè Res 4 
mè Negotium yche appo gli Ebrei fon Mafcolibi.. Addunque rietl* 


Uppofito efemtplo vi fidee facto ‘nréndere munw. Sebeeta Pesio 
gionem , ‘come altrove fti efpreflo : Pes itibyem unam ego perd ale 


i fe, 3.Reg.2.t0, A sa “i ° . ‘ . ti 
VI. Auticedente taciuto col Relativo. 


VI, MASSIMA GENERALE, Ogni Relativo rapportsfi ad Anò 
eccedente , ch° egli rapprefenta. Addunque fard'ella un' Piliffi 
Quelor |’ Antecedente , il quale fempre dee interidervifi avanti, @ 
@opo il Relativo, nén fi truova che divanti'; come So perra 
quem amo , in vece di ywem patrem amo .- E quelta Pilifi è i dppizy 
quando egli non fi trova.nè avanti, nè dopo , come Sunt , gios tre 
madeletantz e fimili. Ma abbiam fuffitientémente parlato dell' 


tina , e doll’ alcra nella Regola del Relativo, farc. 405.e feguentà, © 


VI I. Che fi debba fotto ntenblere » quando i? 
. -. Genitivo fd dopo. l_Aggettivos edope 4 
i «30 Verbo, da di 


_ VIT, MASSIMA GPFNFRALE, Quantangue volte vedraffi tn. 
Genitivo 8dpo alcun Nome Aggettivo yo dopo Verbo ; o farà ella 
Jocuzion Greca ,'che depende da Pfe ofizione; o dovrà fupparvi= 
fi un Nome genetale , che "regga. Ed è quefta una verità faldife 

a > che nè în Greco, nè in Larino fi troverà mai Verbo, d Ago 
gettivo, che da fe pofa reggere il Genîtivo: ne abbiam noi die 
moftrata la pratica în ciafcheduna Regola particolare ; il che fi 
puo qui ridurte a tirique punti principali. ... e e. 
1. Quando fi dice , che 1° Aggettivo è pigliato Suffaneivamene 
te , fa mieftier fempre intendere il Suftantivo, Negoriusi, Tempus, 
o altro nome particolare? Ulrimem dimicatjonis. (E 
sfmaracuraram , Orazio) lib! 4, Od, 12. fup. nefotia. TUA Paro 
lare affettario sflegnatamente udtezio |, Pacito: ed Apulejo. 

2._ Quando fi tace uno de' Ngmi detti Cotrelativi: dop 
mi, Cic. fup. flia. Heforis Andromacbe. Viri. Aln.3.319.Îup. nrore 
Palisuras Phedromi. Plavt. Carc.2. I. fup.gervusi. 

3. Quando vi fi figura 29/74, Figo s come i Greci v' intendono 
Frexa, 0 xeiew, in que’. parlari; Dommnatus sreus voti ; Prefelu fee 
riarum Latinarsm yedaltti, fup. casga,. © sonar 10 
* 4. Quando ne’ Nomi di luogo allegafi il Genitivo dopo la Pre 
pozione y Ad Caftoris , Cic. In Veneris . Playt, fup. eden. Così an 
4 ra) si eis Coal o fra Spi 
24. iup. Chromicte . Ex feminini féxus defcénden es» 1up. ffirpe s,@c. 
9 ti uando fi poft id Gefritivo dopo 11 Verbo. EN Races son. ofa 
Rerum, A fiimare liris , Celio a Cic4i0.8. Epif. 3. Lp cagga® Abelfe 
bidui. Cic. Adtt.lib.s.Epif, 19: fup.itinere . decufaize furti; fup,crie 
Bi Ea Lone > fup. in appido . Ed altri fimiili.da noi rhentovari 
ne e Reo: e, : Jo i ° n uh è " ai se A | 
© Ma quando il Genitivo Plurale non A,truova nel medefimo 
, Genere yo nel medefitio Cafo, chel fuo Aggertivo; deefi fotto 
ntertdere un*altra volta il Nome; come Lerrapras vanis 0 

nf “i de ° 122, 


* 
* 


3 tf, Fundum. Ex Apollodori. Cic.Atr.lib 12.ep; 


» 


Pea 


pre a Raga n 


iv. fup.'rempus. 


id Feptjo 


st SERI 


F o 
si fo riffondo, chenon vi fia luogo sicirio vellu-Sscra Setferyà. 


estere: + bi 


SEE ec BL 
) ali sera 7 IT 
ù i È è hi M l Phat 


+ 


‘sue miferum! fup. fentio. Terenz. 


e eran 
LS 3. 1 vi? 


e 


e Oraz. lid,a. Sat, 2. cioè, Corruptus vanisrèbas reran : $irche que> 
fto Genitivo è il Geninivo della Perizie come in Tito Lie 


DelP Eltfi . 


(I t 


‘vio: Neggeearumrersm effe sllam rem.L'ec.4. fit9. cap: 11. ll che 
fa a vedere con quanta lieve cagione chiamaft così fatto parlare 


dintiptoffid 0... 2 i 
"VIH. Qual cofa dobbiam fupporre s quando... 
i °D Accufativo si filo + î Mot 


VIII. MASSIMA GENERALE. Sempre che nell’ Orazione v* 
è | Accufativo » è retto dal Verbo Attivo, 0 dalla Ptepofizione 
( fe pur fon s' accoppia coll’ Infinito , come me amare.) Perche 
‘non trovandofi una di quefte cofe e ila i come fhe® 
9Le le da MCSE 
— Ma molto piu fpello vi s' intende la prepofizione .. come Eo . 
Sar fados , per adSpefatum . RE fopra il Capo de' Supiflia 
"face. 56. Pridie Calendas , per ante Calendas :-e fimili , de quala 
ne daremo una L.ifta poco apprello. di: ai 
IX. Qual cofa fi dee fotto "ntendere » quando: 
I | iP Ablativa fia fado e 0. 
| IX. MASSIMAGENERALE. Giammai ‘non fi truova, nell' 
Ofazione Ablativo , che non fia retto da qualche. Prepofizione » 
‘benche Tpefflamente fotto ’ntela . Ne abbiamo recati gli efemp}an 
tutte le Regole particolari, e ne daremo ancora una Liita appie 
fo per maggior agio de’ Scolari, » . | | ue 


Xx. Duealtre fpezîe d’ Elliffi molte nosabili è. 
sana guando fi dee fupporre il Nomina 
‘— bivo del Verbo 3 l'altra quando 

fi-dee fapplire il Ferbo 
“col fofa fenfo» 


1 Speffe fiate'avviene » chel Nominativo del Verbo fi taccias 


Y 


| ‘I qual cofa per bene intenderla , dal fensimento ftello del parla» 


re trarla conviene , come * Cujus belli > cum es fuma ope data a 
seoque cum.exercitu profetut effet > dec, CarniNep, iniPelòp ida cap. 
6. in vece di cogne is Cum exercitu profelbus fer, Td cuin fattu 
multi indignarentur y magneque effet.invidie Tyranso è e. idem - 

$n.Dione, cap. 4. in luogo di magnegese id fadum effet invidie, ec, 

| ria” 10 9 80 pllius inveni e filiam* Ep. Isveni 9 È demi ef. Piaut. . 
Fid. 5.2. per illa domi ef , Dumeoanodo equises preliantur s Boc- 

Hi cum peditibus, quos Valux filius €985 addunerat s neque in price 


ge pugna sn itinere moratiy adfuerant > pofireman Romamornni eric 


invadunt . Sabutt.B.Fugurth. per negue ii adfuerant s Oppure > fMI= 
che non adfuerane . Cefare , e Tito Livio ebbondano di fimifi par- 


‘3801 È : ) ‘ ». pa 
"2, Talora dobbiam fupplire il Verbo altresì în un de' membra 


‘dell’ Orzzione , non già q ello fteffo, ch'è nell’ altra, ma totale 


mente diverfo , e tal quale il vero fenfo) ec ta sentingazione €c 
‘ fap giudicare; come in Virga | i 
a Q 4 De. 





- — - ere tar ere e 
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se 04 FR Nuovo Metodo + | nh 
«_—.  «Difce puer virgutem ex me , verunque laborerm gg, >» 
" ortunam ex aliis. © — n.12. 436. >. Le 
- Dove, come dice Servio , con fortunam 5°-intende opt 1 fete, a 
accipe s non già difce , Che Na avanti > perciocche ForPanù nor di 
fiv. Ed'altrove: » GA ma 
7 Sacra many , vifofque Deos > parvumque nepoterm: 
. dpje trabit.... A n.2 320. 


Dove srabir fi riferifce folo a neporem,, e per Sacra » e Deos 9 dobe 


‘ diam fupporre porsar. Così ancora nel 1. delle Georg. 92. 
Nè tenves pluvie , rapidive Polentio Sfelis 
Acricr , @' Borea penetrabite frigui adurat. — L% 
Nori perche il Verbo 44wras non fi convenga così- bene al Sofe 4 
‘tothe al freddo s per avyifo di Servio; mà rifpetto a tenue: pluvie, 
bifogna intendervi noceant y d'altro fimife , come: ollervarono.i] 
Linacro , e 'l Ramo. Non altramente. in Cicerone, Att. lib 10. 


- 
£ 


Li 


° - Epiffla.Fortuna , qua ilti fiorentifima., nos dusiore confilsttari vide= 


‘ gunt ; dove conpiélate convien folamente al fecondo nembro 


‘hel primò fi dee fupplire «#3 dice lo Aa ».Ed iv Fedro lib.a . 


Fab.16. Non veto dimitti yverumeruciari fime , nel fecondo mem. 
bro fi dee fotto *ntendere 7ubeo è Volo 3 o.altra cofa da Veto ita 
fuori «+ Tutto cid è tanto maggiormente degho d' attenzione s 
quanto è piu lontano daila chiarezza; e dilicatezza della lingua 
Italiana , nella ‘quale non è permeiTo ufare.un Verbo ) che. rape 
‘portandofi a due-cofe ) © a due membri , non pofla ftar. così nell 
“ nno , come nell’ altto di per fe . Quindi Anriibal Caro nella fua 
‘ Traduzione in Verfo del Juogb di Virgilio recato fopra del 2. dell' 
‘’ Eneide y togliendo via da parola fase, che potea iti Italiano far 
diverfità dell’ azion di portare il pîcciol Nepote , dal portare i fae 

gti arredi, e gl’ Iddii , ha comprefo il tutto fotte un Verfo: 

< dfacriarvedì > eîfanti fimulacri ia 
Degls Dei vinti y e °Lfuo piefiol nipote: Si sraca fico. 

Per sì fatta fpezie d’ Ellitfi debbonfi ancora piegar molti luo« 
ghi della Scrittura ; come quel dì $, Giacopo é4p. 1. 9. e 10. G/o« 
rietur autem fraterbamilis in exaltatione fua ; dives autem in bue 
militate yua : dove fecondo la miglior fentenza feguitata dall’ 
, Eftio » fi dee intendere confundatur nel fecondo,membro, e non 
| e Blorietur y ch' è nel primo. Per la medefima, fpiega lo fteflo Eftio, 
» quel luogo di S. Paolo, 1. 7îm. 4. 3. Probibentium nubere , abfline- 
re a cibis ove dee fupporfi precidientium, E quell’ altro è 2. ed 
Cor. 3.7. Per fidem enim ambalamus , non per fptciem , dov° è uopo 
» sntendere /lamus ; pereiotche ta parola ambsulare convien benea 


‘quei » che’ Teolegi chiamano Ziafori , ma non già a' Comprenfori, 


“fe non per moltrer femplimente fa felicità, che avranno d' efiere 

, m ogni luego con GIESU’ CRISTO : Ambulabunt mecum ‘im 

__ ‘«lbis . Apoé. 3.4. Lo feffo è.in queft’ altro Inogo del Salmo 120. 6. 
- Per diem Sol nonuvet te, neque Luna per noffem . E nell' altro del, 

: Ja Genefi +Cap..31.40. Dit, nofugque effu ivebar : perciocche nè la 


» Luna, nè la notte: han-sì fatto caldo”, che poffa altrui far noja; - 


«sonde Dante, Purg. 19. pr, contrappone il calor diurno‘al freddo 

della Lona: perche bifogna intendervi altro Verbo . Così ancéray 

. I. 44 Cor: 3. 2. inc vodis potum dedi, non éfcam + TdXa Vues eroricty 
‘nai # Bia. come in Omero >Ody/.#. 110, Or 19, xo Tin Eire 

* Vinum ye frwmersuza ederites . Deve fi vede chiero, che n deb- 
: fran Se n Fai È 12° 


9 Ù 


a _'rr—0m———@m—’EDpupeenen9T rr  _  —* 


pe PS) e ele — costati tate 
2 arti ape Lo ‘ acta 


‘fe, 


ernia lieti 


dt Ra SS RT. » 


. i Delp Llifi 


9 


ni o nIO$ 
. «biamo intender’ afeuna cofa | Perciocche nè a S. Paolo è dadure, 


‘_ell’snimo dire 
che &'mangi cio ch 


s deefi avver 


poffibi le il determi 


che fi. bea quel che fi mangia 


ce Gbee. 


nare , qual Verbo fi 


debba intendere per com- 


| pierc.l fenfo ; corse in Quintik, /i0,4. cap.iò, Si furem nodtyur num 


eccidere licet, guid latronemt 


CI: D' altre Part 


\ 


| Debbefi talora fupporre MAGIS, 


| Bona A ndier femper, quam loquens . PlautRud, 4.4. cioè, magis 
dona. Or agio Sutt précibus » Yan 
cap. 18, tivè , magi ftmstis E fim 


Icelle piu notabili , che Ji tacciono "a 
o POTIUS; come Tacita. 


° 


gurgio Emilis Liv. Dec. I. hib,. 
rlmence appo i Greci non di re. 


do vi s'intende nàMoy + E nel Volgar noftro il Bécc. N, 93. Pn 


rendotiiltuo amarla oneffo Je d' altraifo)è finva > che mia”. Così 


PSal. 117.8. Bonum eff confidere in Domino > Qual coùfidere in bomi- 


ne ..Edin Ter, lin. Prol. Si quifqoan eN, qui placere fe fudede 
is pori ° 


bonis > quam plurimss ; cioè, 


bor 


Cor SIMUL s'intende AC, o AT 


At fimbf i 
tà OE DLE 


In Cic. Itaque ffnul expervetti Sum 


adcader,. lib. 1. 


porus , quan piurimis. 


UE;come în'Virg.Ec4k4.28, 


Fromm faudes., lo fa aparéntis: © 
ue fit poterit cotmafcere virtusi Mura 
us = ViJalila contemuimvs. 


Si fuppone la condizionale SI, quando dittamor “o. 


ld 


Partem opere in 


Nil erat is loculis, Oraz./i 
Quamdis, come 


» quoque magra 


tanto finerer dofor,Icare baberes.Virg./En.6,3À 
ira Decios celtena dediffes SR a | 
Huic parco pauci; contento , fungere diebus 


dat cioè » Sè dediffes. 
3 


crede; mè in tal fen- 


fo vi s intende Efo , 0 Fac; come in Ovvid. Epif. Penel, 


 cidè , Pio us fintims 


redeas, tamen rc. 


fata videbor aNUSsi 


Nè anche fi prende UT per Ufimari 3 come in Per. 446/05. 4 
6.Ut; Sere > fe magnus gerdas. Fupirer; è ph 


Corutrtc, . 


ue Dicendofi s Cave cadas r.fRXi5 ec. 
“20 Cicerone /55 4. Academ. fà efpreffo, 
“ufaciam, E fimilmente col Ne bifogha immaginare  Uf) feconi 


do 'l1 Voffio, eJo Sc 


Teggerebbe il Sogriuntivo, 


fpofizìone di Vereor 


Il Modo 4 ehe ch 
ehe rifolvere per Quefta Figura ; come F; 
rigas; cioè y fet posjus $% 
cevit  ObRt > profit, nibit € 
do fi dice > Bono 4nime fis 
moneo te ut , &c. opp 


1Qppio ; perciocche 


nerfacc.92. 
limano Potenziale 


nre : fac-#t mes) 


ma fupponvifi ‘ero, Sopra 


0% 
dee fisurarvill NE; come 
Nonne .caveani » ne scelse 


‘altramente coral Ne not 


edi quel che fi è detto fopsa nella. 


sf ì d 
a 0 Conceffivo > f puo ante. 
rAnzas potius , quanicera 


Frangas , &c. Vicerit, cioè Cfo y wtvia 
urani , per amobit : com° anche quand 
; Cioè a fac ur fin y Gc. Amesy legas, Sioèj 


lecas y è, i i 


DE: 

Dopo Non modo , Non Sobum > Nontantum.( pureke cio nol rie 

pugni il fenfo y fi dee fotro ‘ntendere N (Po : 

, guodo parcus y fed etiarz liberalis ; cioè, 


Ita ut nen modo Ci 


diras y Sed ne vicin 


ON; come vfewander-non 
nOPMOdO nom Parcusy da 


i quidem proxmmni jentianti 


Cic, 3, CantibNon modo itli invidrtur atasi 3 fed eliam Faveter < 


2 2 a 


4 NE ad Ometo a 
tire , dice il Lihacfo y che tal voltà è trwafi im- 


‘ IdemOff.a. Perciò alle volte s' efprime 


‘206 > Nuovo Metida. 


vituperdtio nulta > fed etiam fumma lans feneButis ef , Gc. 1dem 
È SengA, Si,puo intorno a cio vedere il Mureto helle fue varie 
ezionA si ua 


Ù “ 


‘ chiarezza molti parlari affotuti : Sic video Philufophis placugTe 3 nie 


bilege fapientis s preftare a nifî culpam. Cic-lib, 9. Epift. 16, cioè 3 


mempe mibilelfe , Coe.Hos vero e quo jufpicio nata ef , me exqui= 
Sf aliquid > in quo te offendere franslatitiam n Tdem.ii 18, 


rBipif. 8, cioè ; nempe me exquifife > & 


Ci VAAg 
| E cip fie per avventura il piu riecelfatio da confiderarfi intor= 
no ali' Ellitli ; e dalle cofe dette potrà ciafcun da per fe far giudi» 

‘sio del rimanente, Perciocche ja regola la più generale, che in 


— cotal materia puo darli , fi è è d’ offervar la natura del parlare, e 


1° efpreffione più femplice , a fecondo l'idea , che ce ne ‘porgono 
Le lingue Volgari , che fpeilo ci tan condicere cip , che.a ragione 


 Gdebba fotto’ntendere. . 


Tuttavia » perche le parole cîì pollon mancare in fimili occa» 
fionì è qualora non fiamo per lunga pruova fperimentati nella 
Lingua DI IRPRIUEA RIO pur qui tre Litie . [aa prima farà de' Nomi. 
La feconda de Verbî: dove però io noh penfò tutti quegli come 
prendere + che fotto *ntendet fi polfono , che troppo lungo s e no= 
ofo farebbe ; ma folamente i principali. La terza farà delie Pge- 
pofizioni , che fanno fempre la piu gran parte de’ reggimenti, © 
delle commeffure del ragionare in tutte le Lingue. | 


SUO. XÎL PRIMA LISTA. 


Tae Di msolti Noms fotto "ntefi megli Ass 
0.000 ori Latisio |... 


#DES, quando fi dice, EA do- vis : Vedi i Generi pSacc76. 


i e nella domanda detl’Uhi. + ANIMI, dicendofi è Kogo tes 
edi la Sintaffi Reg. XXV.facc. mt boni confulas; ctoà s ut fiataae 
451. e feguenti . — banc rem egge boni anitzi ;. Ella 
Aîs ove hafli Ratio go tebula vien da buon cuòre... Benche 
meceptia & eupenfî» come ab» noi?! traduciamo per la perfo= 
biam dimoftrato è che fotto "n° na , che riceve , Che 24.56 prene 
tendefi in Parvi pendo, Nonfum da in buona parte . aa 
Solvendo., ce, - ARS, 0 SCIENTIA in que’ 
MBO , qualor dicefi , Mars, Nomi; Medicina , Muficay Dia» 
& Venus capri dulis: Ovvid. 2. defiga » Rbotoricay Fabrica,&c, 
de Arte. Caftor > & Pollux ale ARVUM in Novale. Culta n0, 


gernis orientes è © occidentes: e valia + Virg. Ecl. 1.71. Ma quane: 


fimiti . Parche quivi è uga tal do dice il medefimo. on/us n0e 
forte d'Elliffi, fecondo lo Sciap= vales » deefi intender serrara 
pio;fe tuttavia dir piu femplice» dettè così 4 novando y dlice Vare 
mente non-vogliamo, che in tal  rone } perche fi rinvovano , la« 
eafo due Sisgulari richieggano fciandofi fodo un'anno , 0 per= 
îì Plurale , € riferizio alla Sil- che fi muta femenza. 

Lesli qui appreffo. pieni | __BONZ in quel modo di direy 
. AMNIS »: fe.diciamo è Com. Homo frugi ; perche gti Antichi 
fivens.a Profiuens y Toriensy Figc diceano , (ene frugis, di pois è 


il Non: Ouls non mode 


La Partîcella NEMPE fpelte fate è necellaria per riblver con. 


—_———- 


vr -—-P —YW.}s  PPiet” 


Ja 
“ta 


. 


n - a Dell 


“Petto 3 Son Sragi; e final. 
mente fiiugi foto è Come nota il 
Sanzio. ai 


bi CAMPUM in quell' altro, 


. 


er apertum ire . 
PEER s.effendo ftato anti» 
camente Neutro ; fi dee fuppor» 

e.) eni dice , Pifflrinam, 

yllzanum ©. a 

d ARO in sud Vervetina, 
illa yFerina y 0.00 © 
SOIA dando A dice, 


. Stativa, Hiberna, Vedi gli Ete 


rocliti, facce. 239.c08, 2: 
_CAUSSA in que’ parlari, 
Exercirum dagli libertatis 
aber. Saluft. 1, Hifor, Sutrefe 
pas Minerveindoluir Ovvid. 
2, Metam. 12. Integer vite) jce- 
derifgue puras Orazi 05. 1. 04, 
22. Vedi la Sintaffi } fece: q19. 
CENTENA, qualido fi dice. 
Debst deciesy o decies fefiertium, 
Vedi apprefio il. Capo de' Sea 
fterz] nelle Offervazioni partis 
colari, — Sa 
CLITELLAS) qualor'dicià. 
mo , Imponere alieni y che' Tan 
£cani dicono , dittaccarla a 
uno ,0 Accoccarla ; ove anche 
ér Elliffi.interidevifi 26 coda: 
come-aliot che dicelis* Appic- 
cargliele > s° intende, de fr: 
Sii, 0 della fonagliera ; il'che 
veracemente vuol dire , Yr.s- 
Sarto come un’ Affno. - 
OELUM , tegli Aggettivi, 
erenuti  Sudum ye. > | 
‘ CONSILIUM in querli altria 
Arcanum > Gecretum ; Propof 
tum. Perflat inpropofito , &o. 
. COPIA, dicendofi > Ézés me 
dicie ; Abundas pecuniarum, 
CORONA , quando dicefi, 
Civica dinatys ; Mauralem', Obe 
Sidionalsim adeptus | &é. E fi. 
ahilmente in Sert , ficcome 
Sertum fi riferilce a corona» 
sens che fi truova in Catoe. 
rie. e Plinio. si 
CRIMINE , o ACTIONE, 
ove diciamo, Furtt.damnatusz 
Pie eta Refulatus., Vedi: 
presola AXVIU. dell Sine" 


EH. | ros 
‘ DATUM In'quel di Virpilfo, 


A ala Sign ii 
gl 


Toy, 
Georf.4. 446.Neque ef te fatte» 


Fe curquame, i i 
« DIES, quando fi dice , -78/= 
Kit 3:60 Meus eff natalis , rc. 


‘ DI) quatido leggiamo , fa 


Seri, Superi, Mapneso ©» 
DO S. con èli Agdettivi 9 
Resia, Bafilica. I 
pr DOMUM in quel paflare, 
Uxore dixit, TO CU 
EXIA in Cela, porreffa 3 
‘come appo Ciceròrie è Aff. lib, 
SEI: 18 Ne Quid inter ceja sy 
7 Porretta» ut ajunt , oneris 
mobis adidatur » dut temporis + 
fu "I fime dei mio tempo,non 
mi fî proponga dilazione di 
nuovo affare . La Meraforà 
prendefi dal rito ) per cui dope 
tagliate , € cacciate Je inter10, 
ra del ventte della vittima; cio 
che diveaso CASA sil Sactifo 
catore le riteneva , e }'offer- 
vava per qualche tempo prima 
d' offeritte fu l' Altare ; il che 
diecano Poryicere, CRISI 
_FACULTAS,0 POTESTAS 
in Juella locuzione.4 Gernsro 
erat. Vira, En. 6,595. : 
FESTA ove ha Rucchanalia 
Sérurnalia s Agonalia. © 
2 FINIS, quando fi dice, Ha 
BFenus D) 
"PRUMENT' AN 80045 conse 
“FRU) in Sora i ") 
FRUGFS in Sate, 
_FUNERA, quando @ dice 


«Amicus s.Familiàris :.@ 
ogni volta che }' Agzestiva del 
Mafchio igliali allolutamente}; 
Mifer. fu > Saluus fun: e fia, 
milmente in Oprimases's Mae. 
guabes z Mortoles , Germavi , 
alli LA dI A CIAO ia 
ADFM come Fgia Jere 4 gl. 
bomini mordi, Plin. per fera 
sidem a qui ce. ori 
INCÉ 


nis- ) 


TUM ; o DREM ia quel da. 

Plauto; Antiquum boe abtines: 

CUUri a bardns ut fîs . ener Lo 
2, Bdi 


nafenyi : perche è la ‘ 


Fopa VI | ME: 
HOMO in Adolefeent 5 Juvee 


NiUM, o INSTITU. 
MOR 0° ITU=. 


sd —- e. ---m=- 


—_ "—— 


€ 





metta, 


A 


408 
2, E di Ter. Now cogmofco ve- 
sffrum sam fuperbum. Ewn. 5. 9. 

1S:per #aliso» 0 rantuss è fpef= 
famente fotto, 'ntefo ; ome Ho 
“mo improbus, fed cutpascos ine 
genio pares invenias ; in vece di 


ds y CUL. ; c & AIR: a 
. ITER, Quando fi dice , ‘Q40 


— Mpergis® quo tendie? Virgilio | 


ha anche efprello: Tendit iter 
"uelis., portumque rélinquis. En. 


Ie 7° È TE Ù È 

Miszére inconfiligm , Dal che, 
decondo Afconio y tal inodo di 
dirè piglia per Peérorare ; pere 
cìocche finito îl dir dell’ Orme 
tore , 


4 


us editis y ita mittaz in confi= 
Zium » ef, er. Cic. 3. in Verr. 
Dn JUDICIÒ, o JURE it Fa/fo, 
rito > Fmmenite , che tuxti 
IAA Nomi Aggettivi... 


LAUDER ee a 
3 DEM qualor diciamò, 
Car mibi dersabià ? A > 
s. LIBER mi Armalie 9 Duuy- 
mus, È Sa aria 
* LIBRI Plorale in Pueilfaress 
-0 IR PandedTe s parola Greca » 
da Tirone ;\Afraticato di Ciceg 

a 


| _rone y adoperata per titolo 


Hbti-da fe compofti fopra die 
verfe riftioni : Quos Greco ti- 
zulo , dice Gellio dib. 13: cap. 9. 

avns Iibros inferipfit s tame 
quam omne rerum, atque doddri= 
Norvm genas continentes : il 
qual di poi s'è dato alla Rac- 
eofta', che fè fire Giultiniano 
delle Leggi “, con altro none 

sveffa =, or , Mof 

han:dubritaco del Genere di tal 


Nome PindeBé ; peiciocche, 


oedre Varrone, è Prifcisno han 
viamente divifito s i Nomi 


H della Prima ; Mafcolini 


appo i Greci; rautandofi in A 
du Latini, divenson Femmi- 


nini; come i xeprys è bec Char= 


ta Perche il Badeo diffe, Pan 


dettas Pifauas in Femmininò .. 
Mal Voglio avyi fa, sì fatta fee. 


Sa 


4- % 


Ln — gr uo pre vio nie a orto ne 


Nuoto Meeago è ai 
gola gli Nomi pc effer bugs. 


Nomi. è chè rappor=. 


y gli Giudici andavano: a . 
parto a € diliberavano .Teffie 


i 


x. 


« 
N 


- na per gli I i 
tanfi ad un altro Nome 1: gée 


‘nerale fotto *ntelo y co 


Libri; oind’ egli alferma Comeren 
e Planeta offer Mafcoligi x per® © 


chè fi fotto *ntende «57. Anto 
nio Agoftino , Arrigo rt 
Mekerco;, Andrea Scotto’, eg 
altri a&#t fon di quelto parere. 
È Cujacio ha figu{mence tal’ere 
rore-rigonofcigto , perche nell 
‘uleome opere 1 fa fempre Ma- 
fcolinp. | ei 
LIBRA. 3, o LIBRARUM 
{ Genitivo Singulare » 0 Plura= 
e di Libra , la libbra ) quando 
fi dicey Corona aurea fuit fonds. 
viziati guinque . Liv. Dec. i. 
Lib. 7. gap, 340® fimili ; cioè s 


ponda , 0 pondere librarum. die. 


ginti quinguej conciolliacofa- 
che pongo è Ablativo, fome 
mundo.Vedi i Generi Reg.VIL 
e fuo Avyertimeuto, - 
‘-LINFRAS ;) ove dicefi , 44 in- 
citas redatfus .. Ridutso all’ 
éftrenro , ( Condotta al verde y 
dilfe il Petrarci, Son. 26. ) Pere 


H 


tibeche gue’ che giuocario ‘a' 


Scacchi,efendo fpinti fino agli 
afini iuoghi y o cafe, N n°’ fi 
Scr: iu miuovere. Onde le 
orò Pedine diconfi allora inci= 
fi ( fup. calculi , ) cioè inimobie 
les, vesnendo tal | 
Cieo per Aiveo. Che fé Lùcilia” 


Ha detto‘; 44 incità >) egli ha 


intefo loca. E perciò., dice S/ 


Ifidora, chiamavaxgfi incisi éQe” 


loro , che svean perduta ogi 
fperanza di ufcite di Miferie, 
MITERAS ) ove Citeroa dife 
fe, Yriduo abs te hsllar acce» 
peram , E Plauto 5 Alen. 2,24 


Hodié în ludum accepi tre'litee 


ravium , ternas fcio qan a A 

è dové è cofa ftempiata 
affatto , diton lo Scioppio , è "È 
Voffio } prender cotal parola, 


ternas per le tre Conjugazioni . 


« de’ Verbi, comel' Da intela 1° 


Alvarez , quafi poteffe un fane . 
ciullo nel prima ziorno , sue 


Nome da: 


i lilicori ocio tanta E 


culi 
| 


- 


Wpparare , 5 ta 
| © LOCUS3 dome Hic fenex de 
prozimo ; AL bumili ( Lup.loco; 
14 jummun ( fup. locum; ) 7 
medium 3 Conuznerunt in anuty 
qc. Primo, setundo, tertio, Gc. 

{ DApdeco: ) 


CA; Piurale in AEfiva, 


Hiberna ; Stativa j Pomaria 4 
Rofaria , Supera*, Infera, ©&c. 
LUDI în quegiò Aggettivi , 
Circenjes ‘Megaleffi y Secula= 
ves, Funebres Sc... 
‘MALUM ; qualor fi dices 
Caveo tibi ; Timeo tibi ; Metuo 
ate,dete prote, &c.,Main 
uell’altroy Cavere malo, bifoe 
gna fotto ‘ntendere Je 4 malo « 
“ MARE negli Aggettivi, Pro, 


undum > Altum Tranquilipre.. 


* MENSIS in 7anwar:4s, Apri» 
dii; Ododer ye. 


MILLE,0 piuttofte MILLI A, 


il quale fuppone ancora nego- 
sia , quando'fi dice, Decsa i o, 
ip 0 dena. Vedi 
Epi al'Cap. de’ Seftetz). 
*MODIA , ove dicefi , Milla 
Srumenti, 0 ao 
MODO in Perpetuo , Certo y 
c. i 

‘ MORTEM , quando fi dice 
Opiit . L'ufo ha ritenute il dir< 
fi ancora Qccumbere mortem. 


* NAVIM ne' Verbi So/vif sy: 


Confcendit , Appuliti © 
A NEGOTFOM e né io 

pattato. anzt) conte 
telle maflime più generali 4 Si 
puo qui parimente notare; che 
1 medefimo Nome fl fotto 'ne 
| tende negh Ablativi prefi per 
Avverbj, Tanto } quasito ; alia 
quanto , boc y 605 guo 5 INUlIO è 
pur » nimio; perche. Milto dae 
ior è fo fteffo , ehe multo ne- 
gotio dotfior;o fe meglio torga” 
‘multa o multis partibus doe 
dior . E fimilmente qualor fi 
dice , Qur fieri poteff ? Qui è 


. Ablativo per gho modo , 0 quo 


negati e... x 
<_ Adoperandoli Z4 ; Quid, Ali. 


LA a in AE ra 


I 6: 6g 


wa a Scnola , tre Conjugazioni 


nr = 309. 
quid. s' intende Negotium Hi fe 
fenda tai Nomi da fe ftelli Ag* 

ettivi, come fcorgeti in Te 
senZio è, Andr. 1.1. Iderarilit. 


| .a0men. Èd in Plauto + Quid ri- 


br nomeneft ? Menech, 3.2. Nb 5 
occupo aliguia mibi CONF a 
Idem ibid.s. 2. a 16 
E ressendo il Quid il Geniti+ 
vo Negotii ,, par fuppone un’al= 
tra fista Negozium per fuo Sue 
ffantivo, come: Viden egeflae 
quid nezatii dat homim mifero 


- mali! ‘Plaut rin. 4.2. che val 


quanto : Quid negotium. mali” 
degorii dat egeffas'homuni mife=. 
ro:dove quidnegotinni negorii è 
la medefima cofa , che qwetes 
rei ,. rerum ; come nel medee. 
fimo Autore 4, nech. 5.2. 
Symmium Fovem , Deofque dee 
teffor y° i 
Uya dere aut Cui rei rerum omi 


nium? rifpongde il Vecchio E 


sì farcamente |' efpon lo Sciop. | 


P 


valor. fi dice » Mille, o Milhay 
fi; \. peroti4 » pertch' effendo 
Mille Aggetuvo , non alcra> 
mente , che gli alttî Nomi di 


numero , dee necellariamente 


avere if foo Suftantivo: intare | 


no al ché fi puo veder cio ehe 
ditaffi nel Cap; de’ Sefterzy.” <* 

NUMUS, o NUMERUS net 
Nomi Denarius; Quinariusi®o, 
E fimilmente in Qugdrans 4 


Imcmmnve » Seffertiust, Gc: .*. 
] dic& 


UNTIU! ; quando fi 
Obviam illi mifimus. “ 
“*NUX; trevandofi; Avellaraj 
GFuglant , Pinea s Perfica» Can 

anta ec. = D77 

* OFFICIÙM, fe diceft> Nea 
\'eff mesmj ò Regium cf} 6intfad 
ere ; Lo in: quel partàre, BA 

£5 a Ce. i So o i . 

i SPERA", dove fian gli Ag 
pettivi Bucolica > Georgica, Re 
shorica > rum, Ge. © 

‘Opus rt quello , Hoc pon fe 
lum saboris a er uu si iam incea 


QRA: 


PI 


x 


pii Quit, 


diceva Menetmo, SFx 


'Supporifi ancora tal Nome): 


Jo Sg ge ee A 


\ 


e Vea 


- e Bygi®& - 4 i 


. 
de Loc /% 2 i i VS ia E 
È DI) 


Lane edera RO > o e a ii ari ATO cr ee e rà 
=." = . > me 7 
pe { - î î 
A “ è . 
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_ ORATTO gol nome Pro/a, 


. Che vien da Pror/4, per rea, 
si fi è oppofto Vèr/e. Perche, 


Irorfus anticamente fignifica= 
va redius , donde viene Prorff 


 dimites în Feito ; Pro:/a Deda 


Coe fopraftava a' parti, 
STIUM ‘coll’ Aggettiva 
Poficum, La porta diretana- 
OVES con bidentes.; ‘onde il 
piu cotelto Nomé è Femminino, 


n RALLERIO: SL DI CUNZIoneCo 
con. {afco] 
come appo Nonio, Bidenti vera 


‘erresiz farà Mafcolino; 


ré 


'PARS in ben molti ., come 


Antica , Foffica, Decima, Qua- 


dragefinma > Primas , Secundas y 
c. Nom pofterzores feram.Tet. 


«Adebpb. 5-4Ki Secundas deferat. 
I. dib.i0. cap.r.£up.partes. 


Quinti 
E fimilmente , Pro rata, Pro 
Virili 9 Ùi 


, fup. parfe. . Mi 
PASSUS Ova truavafi , fre 


duo millia.; Marziale /ih.2, Epie 
gr. 15. Longitudo JSeptingento= 


arse moibtinza .. Cei, Li0. g. B. Gi 
capi a 
.-PRAEDIUM in Suburbanunm, 


Tu/culanun » dc. . > 
< PUER , è PUELLA dol Noe 
me Znfans ) ‘ellendo quefto Age 


È a gerrivol caantizigi: biamo fpeie 


in Cicerone’, Puersm infine 
tem; che non puo fciar la lin. 


ASTER, fe vi ha Bidenay 


Tridens ye. a 
° TRATIO con Nomi Expeg/4 3 


Fupes 9 £Un}mai appunto co- 
ttie dlcendon Consarbare » svi 
s'intende Rafiones, Imbrogliat 


 fua ragione, frodarg o "| padro, 


ne , cicrèditorì ; Qvvero. 
lore perdere il gmdo , € pagar 
pri gli ulcimi y. è finalmente 


mi. . 
REM DIVINAM, quando fi 
dice s Fecere vitula yéco È 
a BEM FAMILIAREM, quen- 
ce Decoguere , Divorar 

tutto i fooa fallite: donde wicn 
octot gFalligon © 
SERMO i que mogli fami» 


a 





è 
liari a Cicerone , Brevi dic ani 
ompleti Gravi Brevi iefpont 

dere ; Circamferibi , & definire 
brevi s fup..Jermione , E'quarido 
ice » Brevibus agere ; Brevio 
us al:quid dicere > [up./ermobi- 
bus, o verbis, In brieve difcor= 
fo ; in poche parole. —___ ..° 
ERVUS , o MINISTER} 


uando fi dice , E} illi 4 pedie 


jus.) O CircUmE pedes; a manu sg 
e al mayum a fecretis., 6 bin 
dellis Pc. dee: 
SESTERTIUM ( in vece di 
Sefertiarsia ) in Cenfum millia. 
Èd amenduni fondo fotto. ntgfiy 
contandofi per l' Avkerbio: co= 
me Debat mibi deciés se fimili. 
Vedi nel Cap. de’ Sefterz], 
SIGNUM , qualor dicef Rafle 
dicurm', 0 Clafficum caneres; 
“ SINGULÌ , ‘quando fi dice s 
o naves s In aunor s In borasa 
Collio va 
SOLUM , com' in Virgilio, 
Georg. 2. 290. Ferre defzitue 
avbor , Cup, in Selo, È perciò 
hafli in Saluftio , n 7egurth 


sisbgres s que boot aride , ate 


que arenofo nafcuntur ; cioè, in 


gene arido 1 &c, 
ABELLIE fe fi dice Im Ebes 
reis » bamreatis > &c. Perche 
anticamente le -piftole , che 
fcriveanfi in tavolette , prene 
deazo il loro nome dalla mstee 
ria, ,0 dal numero de' fogli; 
come chotea > citreè y duphcesy 
griplices sè &c, Laureato essi 
quelle , che gl’ Imperador 
mandavano al Senato dopo 
aver’ avuta qualche vittoria, 


TABERNA in que’ Nomi. 


Medicina , Sutrina , Texteina.y 
Tonfrina , Fabrica ig vi 
Lantesa, e, che fon tutti Agr 
ettivi. Vedi Pifrinsm nesk 
pi, Sacc.202.c08.6. volt 
'TABULIS » qualor truòva 
În dundecim. Perche le dodici 


«Tavole erano le leg Fonda 


mentali della Repubb ica Re- 


mana . pe 
| «TEMBUSy digendelì Ex 50» 


e ia ari 
1 ; 
\ 





Ù 





Ba quo Ex ilto « Iw illo fiuere» 
Si d. Danasm. Vitg. Ha Ze 1609. 

ertio > Quarto , Extremo, &c.. 
Oprato.s By evi  Sero , &e.kere 
tium Conswl Pofiremunm ‘ad mae, 
venit a, Gc. Hoc neffis, ld 4144 


1 I] ni & & ‘ vo 
PI # 4 
Dell * 
1 È ! È 


milmente.. _. 
co VI IM. co! Ver 





sE... 
He 


ca, Orazio, Pt 44. 1546,6, 
VIA negli Abiativi Huc > Ile 


3 


“lac > Ifac> Qua , Ea Reda sg. 
Re ia” Amelia dee, E fi 


bi Ire, Ingro 


> .$18 e, Antébac, Poftbac (.per= ‘ di. Virsilio l ha anche efprele 
i {o : ltque yreditque viam > \ È 


che bac qui adoperali per heci} 
- Antea , Poftea y.Preterga Pofl . 
illa è lup. tempora . Ciceròné 
medefimo ve l’ha efpreflo: Poft 
illa tempora guicumque em. 
agitavere ) Pc. 1N Catil. Had 
licebgt nifî prafmto loqui Yet. 
Hecyr. 1.2. fap. sempore Pro», 
e adeff ’, cum aliene more. vi-. 
vendani fi mibi , Id. Amdr. 1.1. 
{up. semipgs » Erit cum .fecift. 
nolles , up.tempus. Ed infioipi 
altri fimifz UU... 
TERRA negli Aggettivi,Pd- 
srià yContinéns.. oltyacciò. 


in Zacet bumi , per in terra 
bimi 3 perche la terra è divifa. 
dn Aquam ) do bumwra > fecondo 
Varo È e vpii è Dia 

ofi, Narns cf ZELIP.: > 1UP. 
ii; terra. vedi la eg. LV. 
Sacc.451, € ta i i 
VADA doll Aggettiva, Bree 


genano Mai Lee 
VASA con FiSllia , Vitres 3 
Ggfalna Coli ancora; ,. .° 

Was con Miramentaritmy Sa 
inam. —, | È 
VERBA .;  Docere faacis . 
Virg. /En. 4.116. fup. verbis e 
Rejponfum paucis veddere. 1dem 
Ain. 6.672.Pro re pauca loquare 
Idem Am. 4.337. Paucic fe v0= 
lo .Ter, Apdr., 1.1. fop. verbis 


alloquì . E così anche ». Paucss 
ef quqdte volò ; per Efl nego- 
\giumy propser «quad pasmis 1 
mer his allogni volo. Dicere pi 
66, fup. verba. Refpondere paw. 


Puoffi eziandia qui notare » ch' i 
Jiffi , fecondo I av ifo del Sanzio, e 


Nomi JO 
della 
fepuiamio, come 


Ne' Nomi d' Alberi»; Pelpbiva taurus s.Patulo fAgN 


muore a Gru Sup. ard07 


on già il Genere de 


4En. 6.122... 


VINUM: ove fis Mafie, 


Merum » Falernum , 


Magj 4 9 


«ro. che.fon nomi Agge tuvi. 
i VIRK )0 UXOR, o FEMINA, 
n Conpu®> Marius y0 ar LA. 
E nel Plurale, Oprimsates 7, /4a= 
gnatesy Primatesy Mazoress de. 


€ 


Nup, vigi f 


ofemine i 
IRGA  quandg fi ditea > 
Rudém accipere , CIOÈ » Effer ire 
ceriziaro » o cienzionaro dal: 
nieffier di Campione ba fia 
i 


Duellante : perciogché 


coltelfatori ; che” L 
no Gladiatores 4 


Ace. . 


x 


atini dicca». 


oltre i colte: i 


ll »'duellar. folgano co baftorit 
rozzi +, ed impuliti je qualoia 


dichidravanfi efenti 


ftiere > davafi \bro 
balteni, e diceanii 


da (Cal mes 


on di que* 


fi Rude donae 


si ,0 Rugiarii :e Marziale difò 
via,'Le fecche, ove i navil; sré. - fè altresi Merere Rudeni. Lib 

| ‘3. Fpigr.36, Cio concedevafi 2° 
Vecchi > e comegrhe a pubbii< 


che fpefe fitultentafiero » non 
per tanto non ‘poteand a duelé 


are éfler cofretti. 


Quindi s' è 


dilatata là fionîfieazione È 
. chiunque venga efenzionato NA 


che che la 


- URRS, fe dicefi, Natus Roe 


me in vece di dire imyurbe R0> 
me A Vedi la Regola XXV fact 


gsi. e feguentio 


St SITE, o COMMODUM in 
‘que’ pavlari è Confulo tibi, Proe 


Spicio mibiy DC» 


» 


Gmilmente una fpezi 


& Pr 


dello SciopRio w qualora ne 
1 r Ila ‘Terminazione, Ma quel 
gnificazione per rapporto alla parola comune y egenerate 


s Tardo 


+ 
dA: 


È “ i | 


Tue IT deri 26 ee ZI 


Sai — e o a n i see; A E 
x "i Ca ‘ ) 


Fa 


e” 


fri ” ùa 
Ne’ Nomi d' Erbe: 


eb. cap. 14. Centanculds trita 20. aceto» iup. berba «Adem ‘ibidy 
3 di che 


rap. 11 


ppretlo, 


MICI 


® 


°° Niivto Metodo 0 
Didamnum potra fassttas pelli 


NeVNonmti di Provincie, d’Ifole , di Città > ed alcri 
fi puo veder quanto s'è detro ae Generi Reg. 111. IV. V. 
Ma in quefti inficme coll Bllifli è anche giunta ta Sijtelli , co 

| ang diremo | i ea ag I 


| <.XIL SECONDA LISTA. 


A I a 


I e si 


i Di molti Verbi fotto *ntefimel parlare + i 


aue' modr:di dire è En guaswor 
aras.s Ecce duas tibi , Dapbni, 
NRE .Ec/.8, 65. Eccé hominem 
Bu Pr 


‘ 


Italiano di parts Îi ufa Ecco, 0 


Ve' per Vedi. Petr. Ve' l' alerà, 


sb'inun punti ama, e, dijama ; 
da Vei.y che usò Dante : /9'aver' 


motizia di cio, Che tu vei , fatto > 
evifi 


per troncamento. Che 
adopera il Nomiriativo 3 Ecte 


pomò , En Priamus, s'inteside — 


defi @venit è fimile , 
AMET, 0 ADIUVET in’ 


- Mebercule > Mevaffor , Medit 


sfidius . ( che fon .modì di giura= 


Lat O 


che. debbono; ( , 
bominarf ) perio è lo ftefloy 
che dire . Me-Heycules: Mè Cao 


‘© _ffor ;. Me ‘Deus Fidius aniet ya 


gsdiuver . È Cicerone nell’ Ora- 


| tore e’ infezna,.che Me Hereus 


Fidi per Me i i 

: epearparimente e compolto 
di se, cioè, da E 14 vee. 
ce di Me, DE in yece di Dewsy 
POL in voce di Pi//ax , fup. 
gdsuvet, Ma dicefi' ancora Epeh 
‘cioè me Poflux » fup. adjuutt ; 
per twodo che falla chi fcrive 
HEdepol con dittongo ‘j fotto 


| coloro che venga detto , guaff 
Ì ze qdem Pallucis;*ch' è un far. 


allone. va 
.. CANERE quando f' dice è 


COEPIT.: come fe prior 


Palles > Virg. din. 10, 458. 


8.e . 
“fimili. . Vedi. la Sintalii, farci” 


#33. Ele Figure a 7ace, 98. 


Pi 


pagium . ‘Così come nell”. 


. DICFin quel ; arlàre Male 
audit, Si (parla cdi fol . Pere 
. che sì | 

audit de fe yo in fe, ofibi dici; 


o ftetlo che, dire ; Male 


tanto che’ mafe non fi riferifce 


già ad audit , maa Dici fotto= 


ad 


nteilo. it 


"È fimilmente dicèndolì ; Au 


dit bonus $ audit doBus cioè 3 


Audit dici ‘effe bonas , fecondo 

la’ coltruzione Greca da hoi 

fpiegata nella ‘Regola V. facce 
1 È e mu e 


413. È PIE i { 
"DICO in quegli ufati parlati 
Bons verba, fo, up. dic.Nuo 


gasi iup. dilis.. Sed bec bale=" 


nus 9 dé bis batfenus y' {up dixe- 

prima , © difum fe . n, 

‘a? cun dico verba ; 
. ESSE 


rn quegli altri. Faf@um ili vo 
fo > Ne dicas non predifum, 
Promifit sltorem » (up. me fore, 


C, i di 
-_ESTO 3,0 FAC, DA ; 0 PO- 
NE , fe diraffi, Héc segozia sE 


ego abfim , confici poffant ;'cioéa 
*ofito ut ego-abfim , o Efo ata 
Fac uty&c.Bono fis'animo; cioè, 
Fac'u dono Ss anihto x0 is ani . 


m Sint fi ; 
| FACIO in parecchi ; ‘come 
Dii meliora , Virg. 3.Geord.s1%. 
fup.facianr, Studes? an pifca= 


ris? anvenaris? an fimul'omnia? 


fup..faris. Plim. ep. 8. li bi ‘a. IHl& 


node nibil , preterituani vigila» 
am ef in urbe 1 cioè sp ribili fam 
“uns eff $ baco a >. Liv. 

Iaia et 


Pec. 1. lib. € . : 2 
ve ; = A P] di ; pe- Lu 


tel e pra SME ha 
% 
Sn 


“ 
#0 den 


e: Bin. 45: 


Quid male. 


RR sen tai Tae 


E 


Dell Elli. 


pejanum, cos ito » Rbodum volo» 


inde Athenas Cic. Att. lib. 65 


Epift. 7. i , 
._LOQUI ; come Scit Zatine, 
Grece , &c. Vedi facc. 432. 
MONEO UT,0.FAC UT ne’ 
comandamenti; Ames » legas ; 
ametis , legatis 3 Ifudne dicasi 
dfiud cogites tecum ; n:bil mibi 
rescribas, . 
OBSECRO , IMPLORO , o 
NUNCUPO , dicendoli è Prob 
Deum > atque bominum fidem * 
Vedi la Sintafli Reg. XXXV. 
Facce. 482, 
, ORO UT; o PRECOR UT, 


.ove fi truova, Di: meliora fe» 


rant.Ut te perdar Fupiter . Qui 
illi Diiirati fint, dove qui fi= 
gNifica 4£ » 0 piu taftoguo , fup. 
modo. Vedi le Oflervazioni fo 
pra i Pronomi Cep.1,m.5,f4cc.17, 
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£ le Offervazioni fopra gli Av, 
verbj n.2. fa6c.73. — — ua 
‘ PARO, INVENIO); o fimile, 
in quegli , Unde mibi lapidem ? 
Oraz. ib. 2. Sat. 7. Martis Sie 
Enum e, quo mibi pacis autori?’ 


SII gl 
‘SUM, ES, EST, è fpefliftà 
mo intefo nel parlare: Quid maga 
bi tecum? 1up. ef. Huud'inora :) 
( fup.ef) fefinant; uf”. Virgo 
An. 7.156. Heinibi; Ve tibi 3 
fup.cf.Vedi fopra Reg, XXXV. 
462. Quenam, malum y ifta vo 
luntarta fervitus ? fup.eff. Cic. 
Philipp.1. dalle ei 
TIMEO, Caué, Video fimilez 
some 46 se ne frigora ledant, 
Virg. Zel.10.48. At ut fatis cone 
semplata fiss Ver. Heautr.4.\.Ne 
quid'illa situbet ) 0. Plaut, 
Pjeud. 2.4, dato O 


XIV. TERZA LISTA. >> 
De/le ‘Prepofizioni , che fuppor dobbiamo « -. tI 


nel parlare... ! 


. As AR, AD, IN deonfi fupe 
porre ne’ Nomi di luoghi , o di 
DIORINZie: gve non fiano el- 
reife : come Egypto remeans. 
rac. Annal, rad . Ab.Degit 
Caribagine, tup.fn.Vedi la Sin- 
taili Reg, XXV. facc. 4si. e fea 
SUENÙ è $ : 
‘A, AB vengon parimente ine 
tefe. ne” Nomi di cagione , di 
firumento , di pena è &c. come, 
Culpa pallefcere s Esfe Ahi 
sus > Pletlere capite  &c. Vedi 
la Sintafli Regola XXXII, fcc, 


77. i | 
Ne' Nomi di tempo ; dove fi, 
guificano Dope ; come Rediit 
bofie fuperato s Dopo vinto il 
pemico ; cio che dicefi ABLA_ 
FIVO ASSOLUTO, Vedi la 

Regola XXXIV. face. 480, 
Nella ditterenza, o lontanane 
za , 0 diîtanza; come Szu/so0 ine 


selligena quid intere ! ADEf 


vwirzuse di fevti Mcefate, Orazute 
sirse.Vedi Reg edAXK, fACCH73O 
n Vil, IL i iù 


- Quando fi vuol’ additar la. 
parte } Animo osiofus. , per sh 
animo y In quanto all’ animo. 
Multis rebus melior; pera muyl- 
ris rebus, Vedì Rog. XXXII, 
acc. 477. de se a 

AL fupponfi ) quando notafi 
fpazio , o mifura. ZLatus quin 

que pedes . Vedi Reg. XXVI 
Facce. 358. È ya MR 

- Quando fi nota il fine; che 
taluno proponfi: Quid frufra 
laboramus ? per ad quid. Eamas 
Vifum y 0 vifere > per ad vifumy 
o vijere , Vedi le Offervazioni. 

opra ì Supini , nun, 3. facc.62, 

‘ E fimilmente in Cerera lea 
tus yper quoadcetera, e fimili, 
Rebi incno «della 

es. AXIV. fa4cc.448. 0% 
ANTE ne’ Nomi di tempe 


»Pridie , Calendas y- fup. ante, 


Multos ab hinc annos, fup.ante, 
Vedi la Reg. XXVI. facc. 45% 
e feguenti . 


CIRCA gel tempe; come Ti 
o ; i H È o "de A 


"a 


» 


Pra 
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bomo id etatis ; cioè ) circa id 
«iatis. e 

CUM ne’ Nomi di ftrumenti; 
Sagitta Saucius.Vedi la Regola 
XXXII.Sacc, 477. E in quelle 
tanto ufitate maniere , fbicio» 
bonore, odio profegui : e fimili . 
Perche hanno il medefimo fen* 
fo, che quel di Cicercne , 44 
Q. F. fib. 2. Epiff. 12. Quod eum 
efent cum equis profecuti. 


Per notare il tempo : Cras 


prima luce ; in vece di cui Te- 


renzio diffe, Cras cum primo lue 
cu. Adel. 5. 3. Ma col tempo fi 
puo ancora intendere /n. 

eg. XXVI. facc. 458. 

DE » EX ne’ Nomi, che noe 
tano l'abbondanza o ls man- 
canza , la matcria , 0’l foggete 
to, come Plenus vino. Equus lie 
gno fabrefattus.Sacrificare tau- 
r0, velagno, &c. Vedi la Reg. 
XXVIII.facc, q68. E Cicerone 
meli. de Orat. vi ha la Prepo- 
fizione efpreflla. De bujufmodi 
murisveferti eorum libri. 

e’ Nomi di luogo,che deno= 

tano partenza:Exire Roma;Ita- 
dia cedere.Vedi Reg. XXV.facc. 


#Si e, 
- Ne’ Nomi di.tempo ; come. 
Nodu , 0 nofle ; Hora prima ; 
Tertia vigilia,Vedi.Reg.XXVI. 
Face. 458. N 
« In quegli, che notan la cau= 


. fa) 0” modo. Fiere alicujus obie 


su;Vititare lolio. Quare ) per. 
ua: de.ve > Gc. Vedi la Reg, 
(XXIL. 14cc.477. 6, 
\Così ancora in Zabdoro dolores 
per e dolore. Amoris abundantia 
bocfeci s Virtute clarus ,@°c.È 
non altramente in Zege agere 
cum aliquo . Vocare aliquem no- 
mine s®c. * 
‘ EN ne' Nomi di luogo » così 
in Ablativo , come in Accufa« 
tivo: Dome me contineo . Cic. 
fr Domo fwa. Savdiniam venit. 
Udem pro Zege Man. Vedi la 
Regola XXV. 
guenti , . l 
‘Ne'Nomi, che notano il far- 


Facc. 451, e fee 


edi’ 


Nuovo Metodo * 


getto , 0 l'oggetto ; come Opss 
i fi mibi libr:ss per in dibris. Veo 

i la Reg.XXVIII. nell' Avvere 
timento , facce. 468. 

In que' che notan la caufa; 
Accufat me e0, quod, dec. per 
in'eo,quod. 

In que' chè notan fo ftato, o 
la còndiziooe : Sum magno ti 
more » per in magno timore. 
Magnà eff apud omnes gloria . 


‘ De pace nec nulla > nec magna 


Spesunmus , &c. 

In que’ ch’ efprimono il mo- 
do ) per cui vienfi alla fine; co-. 
me Libris me oblefo . Ludis deo 
deflari 3 &c, | 
‘ In quegli per cui dinotafi I° 
ordine , e la difpofizione ; co- 


“me Ordine aliquidfacere, 0 cole 


locare. 
. In que’ ch' additano una coe 
fa particolare: Non armis pre 
Santior è Pl tofa. 
OB, 0 PROPTER s° intende 
fpeffo , quando l’ infinito ftà in 
luogo dell’ Accufativo, che noe 


ta la cagione , 0°! fine; come 


Accipio dolorem mibi illum ira 
Sci; cioè 06 irafci, Vedi le Of+ 


— fervazioni fopra i Verbi, Cap. 


2.num.10..facc.41. 
Quod è retto fpeffo dalle me- 
defime Prepofizioni ; come’ 
uando: dlicefi. Quidero re per 
anc dextram oro, Ter. Andr.1. 
s.cioè, propter quod, Quod uti- 
nam minus vita cupidus fuiffem. 
Cic. lib. 14. Eoif 4. in vece di 
quamobrem. Vedi le Offerva= 
zioni degli Avverb) num.3.facce. 


74* 

PER fovente fi fuppone ne* 
Nomi di tempo ) edi diftanza: 
Vixit centum annos.Diffat Quine 
que milliaria. Vedi Reg.XXVI. 
Facce. 458. | 

Ed ancor quando fi nota la 
parte; Mirfusus brachia, în vee 
ce di per bracbia , e fimili, de’ 
quali abbiam parlato Reg. 


XXIV. nell' Avvertimento » 


Sacc. 449. ne farem parola an- 


‘che xeflo nello ELLENIS= 
MO, I PRA 


a 


———_———————_—_—_—_—— Zam È "IR! 


———»—————————_— 


x 


°e——e f i Weta ad 


Dell' EMifr.. 


PRA nelle Comparazioni; 
Dolior ceteris, in vece di pre 
cateris , &c. Vedi la Reg, 
XXVII, facc.461. e feguenti. 

. Per fisnificar la ragione;: H0- 
rrzini lacrume cadunet gaudio, 
Je Adel. 4,1, cioè ) pre gaue 


io. . i 
PRO ne’ Nomi di prezzo: 
Emi magno , cioè ) pro magno 
pretio. dureus unus valet decem 


C A P. 


ts 
argenters, cioè, pro decem., Vas 
di la Regola XXIX, fucc, 472». 


e 473. > < 
SUB nell’ Ablativo ) che dia 


cefi Affoluto;fopra tutto te trate 
tafi d' alcuna carica , condizio» 
ne » dignità , o preminen2a; 
come Te Cossule. Ipfo tefle. Arte 


Slotele autore. Sole ardente, Èc. 


Vedi la Reg.XXXIV. facc. 489, 


IL 


| Seconda fpezie d' Elli(i appellata ZEUGMA... 


Agionato s' è finora della prima fpecie , cioè di quella, in cui 
IX Cuppor fi dee qualche parola , che in modo alcuno non è nel 
perlare, La feconda ipezie fi ha, qualor la parola fi truova 2ià 


nel difcorfo ,, ma fi fotto *ntende una , 0 piu altre volte : e cio no. 
mafi ZEUGMA ; parola Greca , che figmifica, Conneffione , 0 Unico 
me , perche fi racchiudono fotto una fola voce diverfi Nomi, che 
da lei dipendono ; E ve n° ha ditre fatte. 


I. Parola fatto "atefa » conse fd efprefa è a 


.. La prima, quando fi e il Nome, 01 Verboj com' c' ta. 
già fpreifo nell'Orazione. Donato quett'efempio ne reca del 3. 
dell' Eneide, 360. ? PATTI Ù teu A N ti 
Arojugena interpres Diviam y qui namina Phebi 3 
- Qui tripodas » Clarii lauros y qui fidera fentis è 

. Et volucrum finguas , © prepetis omina penne. ne 

Perciocche /entis , che una volta fola fta efprello, fi dee cinque 
volte fupporre. ‘o - dora 
|. Ricordiamo però , che non ripigliandofi il medefimo Noine è 
che îtà fprelfo , ma fupponendovene un'altro nuovo , non è già 
femplice Zeusma , ma EIliffi , come abbiamo avvertito fopra facc. 
96 tt i -. z i 
. IL Parola fotto’ntefa diverfa da 


Stò efpreffa . 


La feconda fpézie di Zeugma è quando la parola , che #& 
fprefla , non fi puo ripetere fenza ricevere qualche mutazione .. 

I. O fia nel Genere: Es genus , virtus, nificum re , vilior ale 
gaef. Orazio di6,2.Sat.s Utinam aut hic furdus y aut dec muta fa 


è. X 


quella, che: 


DEGNI 
tI 


a fit , Ter. Andr. 


2. Ofia nel Calo . Quid ille fecerit? quem neque pudet Quig=' 
quan : nec motuit quemquam: neque legem purar Tenere fe ulluti vo 
Ter, Adelpb. 1.2.0 vece di qui noe metuit n e, n 

. 0 fia nel Numero: Soczis , & Rege recepta, Virg. ZEMI. 557% 
Fi illius arma » Hic currus fuit .. Idem 16i4.30.Tutatur favor Eu 
vyaluns » lacrjmeque décere, Idem /4:5:37%» - TE. 


, 
wi. -- 
ne 


Nuovo Metodo 


I1 e 

. O fia nelle Perfone: Z//e timore , ego rifu corrui. Cic. lib. 2. 
ad Q_F.Epiftg.Quamvis ille niger, quamvis tu candidus effes. Virg. 
Bel. 2, 16. - 


HI, Parola fotto ’ntefa nella nuszerazion 
‘“. °_°. . delle Parti, 


a dl 


La terza, quando 4cpo une parola, che comprende tutto , fifa 
Giftribuzion di parti y-fenza ripetere il Verbo; come fe diciamo, 
Aquile volavunt, bec ab Oriente, illa ab Occidente fenza ripetere, 
bei volavit ab Oriente y illa volavit ab Occidente. Così dille Livio: 
Confules prof:Bi,Valerius in Campanium;Coruehus in Samrium,Dec. 
1./16.7.c.22. Cicerone: Beffie alie mares, alie femune.lib.2.de Nat. 
‘Deor. In cui tavvifar: puo ciafcuno quanto. fall'amente fi affermi 
doverfi metter fempre il Genitivo della partizione, come farebbea 
Befliarum alie , &c. ò 

:. Aggiugne talora vaghezza al dettato il fupporre la medefima 
psrola anche in diverfa fignifizazione ; come Zu colis barbàr x ile 
e patrem. Nero fuffulit matrem y [Eneas patrem , &c. 


CCA AP. TILL 
Della feconda Figura detta PLEONASMO. 
I: PLEONASMO:- fi ha , qualora ‘qualche parola è di foe. 


(perchio ; come Mazis majores nugas agere . Plaut. Menech. 
Prol. dove magis è fuperfluo . Sc ab omnibus defertos potiùs > quara 
abs te defenfos efe-malunt. Cic. Divin.in Verr.dove potius è fuper= 
fluo per la forza di. m4/0. Similmente » Omnia quecunque , dello 
ftello 3 dib.2.%e Ordt. E cibil quidguam , di Terenzio , Andr.1.1,ne" 
quali omnia , e quidquam fon foperchi. ue 

.. E parimente ove il Nome è congiurito col Pronome nel meo 
defirò periodo : Sedurbana plebes yca'vero preceps ierat multis de 
cauffis .Saluft; in Catit, Paffumius autem a de quo nominatim Sena= 
fui deîrevit , ut flarim in Siciliam irec y Fufanoque fuccederet > is 
Mega gg Jè sturm fine Cirone. Cic.ad Att.41b.7. Epifl.15. Perche is. 
è qui fuperfiuo , fe non che dà maggior grazia , e chiarezza . Per= 
«ciò veggonfi anche nella lingua Italiana sì (pello nel parlare le 
particelle Riempitive:; Egli, e' , già , pure > bene, ora yst yci N. 
12.Egli era in quefto C fiello una donna vedova N: 12. e 77, Eolì non 


Sono ancora niolti anni pagati. Introd.0.45.Foffero effi pur giù dif 


poffi a venire . N.15. La cofa andò pur cost. N, 8. Jo ve ne infegnerd 
eneuna . N79. Deb or v'aveffono effi affogato . N.99. E st nonfe' tu 
oegimai fanciullo . N. 69. Noi ci feggiamo . Del Ripieno vedi il 
Buonmarttei , //0.u/f. o » | . 
— Otracciò quando fon nel parlare due particelle , c'hanno una: 
medefima forza ; come Oporzuit prefcige me ante. Ter. Audr. 1.5, 
Nofmetipfos: Nullam effe alteram ; Quis alter; Quis quifquam, &c. 
Che truovanfi in Cicerone , Plauto ; ed alcri. Ovvero due nega= 
zioni , ch’ una fola vagliono , come Negue nefcio , ed altri , di cui 
parlato abbiamo avanti f2cc.83. | 
‘In fomma,tutto ciò ch' entra nel parlare {tratto dal reggimene 
to, e dal fenfo » Chiamafi Pieonafino ; nel che ogni Lingua natura 
de puo-fola a ciafcheduno valer di Regola, Ma 


1 


Co» 


ll 
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Del Pleonafmo . II 
Ma fa meftiere avvertire, che talora cio, che fembra fuperfiuo 
mel parlare , fiè dagli antichi , non folamente per maggior grazia 
dargli, adoperato,ma per renderlo altresì vie più forte,C.più chia». 
x0; perche non dovrà fuperfluo reputarfi . WE 
Deefi ancora por mente alla fcipitezza de' Gramatici,che son 
avendo fovente ben conofciute le vere cagioni del Reggimento, ci 
dan per Pleonafmo civ, che fia efpreffion Dia femplice , e natue 
rale; come. ove 'l Linacro dice,che Venit ad Meffanamydi Cicerone, 
Ab Roma abire, di Saluftio, e fimili,fono Pleonafmi: quando la Co 
ftruzione ha per fua fufliltenza la Prepofizione itella ; cio che abe 
biam dimoftrato nella Reg. XXV. e feguenti ; talche non vi fi tr 
vando la Prepofizione, Yarà Elliffi, . E 
Così Vivere vitam; Gaudere paudium; Fureve fuvorem ; Servire 
Servitutem ye fimili , poffono ben chiamarfi Pleonafmi , in quanto 
all’ ufo, e in quanto. al fenfosperche il fol Verbo fignifica lo ftefflo, 
che congiunto a ral nome : benche in quanto alla Coftruzione , è 
più tofto LIliffi non efprimendofi, come abbiam detto Cap,1.147.3= 


— 


.facc. 99. Ma congiungendofi un’ Aggettivo , come Zongam vivere. 


vitam, duram fervire jexvitutem , nè pure fecondo il fenfo.è Pleo 
nafmo , perche i Verbi foli di Vivere a e Servire fimigliante fenfo 
non hanno, 

inoltre i Pronomi, Mibi » Tibi  Sibi , fovente prendonfi per 
Pleonafmo , e fono il vero Dativo del rapportamento ; come Me » 
Te, Ser il vero Accufativo, neceffario nella Coftruzione : Qui mibs 
zum fiunt fenes. Ver. Phorm.5.8., Mibi, cioè, a mio.ri nidi ac 
so. Asque ego meysd facere fiudeo. Plaut. Afin.1.1. Me facere, altro 
non è, che la vera Coftruzion dell’ Infinito : e fe dicelle femplice» 
mente Ssudeo facere » farebbe Elliffi, dove uopo farebbe fupporre 


se: e fimilmente degli altri. 
I G A P. IV. 
Della terza Figura detta SILLESSI: 


{_ASILLESSI, o CONGIUNZIONE fi ha, qualora fi concepe if 


fenfo altramente di quello, che portano te parole; di che for= 
mafi ja Coftruzione, fecondo il fenfo, e non fecondo le parole.Ella 
è tal Figura aflai confiderabile per intender bene gli Autori;e puo 
dividerfi in due fpezie, fecondo lo Scioppio » una Semplice, 0 Afe 


. foluta; l'alcra Relativa. 


: I Sillefi feraplice . i 


La Silleffi femplice è quando le parole, che fonto'aogate nek 
parlare, paiono in Genere, o in Numero, o in amendue . 
I. 


L GENERE ; come quando Tito Livia dille ) Capira cosa 


gurationis virgis cefî. Dec.1.lib.10.cap.1. non già cefe, perche il rie 


ferifce ad homines. Duo millia crucibus affixi, Curzio Ud. 4. c4p 1 fe 
Duo millia eletti, qui morijuberentur. Floro lib, 3. cap. 21. e limili, 
Onde fi raccoglie la dapocaggine di Lorenzo Valla in biafimare 
quel parlar della Scrittura : Duodecim millia fignati : ed altri. Die 
tal foggia è quel del Boccaccio N.64. Perciocche quella beffia ( To= 
fano) era pur difpoffo a volere, che tutti gli Aretini fapeffero La lor 
vergogna, la dove niun la fapeva i © ©» MIRA cn 

. Ed ove Orazio diffe: Darct ut A monfrum,que gee 

| nerqe 


\ 
I 


118 Novo Metodo 
merifius perire querens, &c. lib. 1. 04:37. eslì pofe gue, poichè per 
fatale monffrym, intendeva Cleopatra. Per tal cagione leggefi ane 
cora: Dio importuna prodigia,quos epeffasy &e. Cic. pro Sext.Heray 
gram ifiam a me operam impetres, quod poffulas, Plaut.Cafin.2.5.'Jbi 
allie fcelus effy qui me perdidit? Ter. Andr.3.5. Ed in uno degl' Inm 
dell'Avvento. | 
o VERBUM /upernum prodiens , * 
I A patre olim extens è 
QUI matus orbi jubvenis » 
Curfu declivi temporis, 
Perbusi qui , perche Verbum è lo fteflo, che Filius Dei) particolare 
rente dopo aver notato il Padre. Quindi Urbano VIII. nella cor- 
‘Teziofi degl’ Inni ner volle mutarlo, avendo folamente corretto il 
fecondo verfo, in cui nbn ferbavafi la mifura,aggiuftandol così: 8 
Potvis eterzi fina. Come fono ingannate le perione! E' vi fu chi 
, ebbe a male, che fiefi qui lafciato un Solecifmo, Tanto è periglio» 
10 a' faccentini fopra la foro facultà prefummere, non avendo ap- 
parati i veri principj del Latino! | 
‘__—A quetto modo il Boccaccio,ch'è ito fempre alla peita de' La- 
tini, fcrive nella N. 16. Che voi alcuna perfona mandiute in Cicilia, 


il quale pienamente s'informi, &c. N.57. Voi la quale y egli dice, che 


ha con altro uomo, &c. N.80. E il vero, che egli ci è alcuna persona, 
«sl quale l’altrieri mi ferviy &c. Vedi il Bartoli nel Torto n47.238. 
In fomma dal folo anzidetto ragionamento potrem noi chia= 
rirci:di certi parlari , che nel noftro Volgare pajon del tutto biz- 
-zarri, e fregolati, e di quegli render ragione. N. 13. Zu vedi , che 
ogni cofa è pieno . N, 41, Subitamente pa; ognicofa di romore > e di 
‘pianto ripiene: che alcuni fantafticamente immaginano effer* il 
Neutro ltalanò . Certo è, che Co/e è Femminino N. 77, Ogni cosa 
di neve era coperta: adduuque non accordando con etla l' Aggettie 
vo ne’ primi efempii, ne fa credere,che altro andalfe per la mene 
te al Boccaccio, che deefi fotto'ntenderfi, verbigrazia Zwogo,quafi 
dicefle, Ogni cofa è luogo pieno; Ogni cofa fu luogo ripieno di romo= 
ses è di pianto. Così quando leggiamo in G. Vill. Salvo 4 rocca è 
Adi14.cap.25. Salvo fe perfone, 1.9. c.186. è vanità il dire, che S4/v0 è 
-Quivi Avverbio, quando è mero Aggettivo, onde /. 11. cap.6. dice» 
Salve le perfone. Ne’ primi celti dunque alcuna cofa è da fupporre» 
che non iftà efpreffa, verbigrazia 94/0; e farebbe lo fteflo, che 
Salvo quefio, cioè, la rocca; Salvo quefto, cioè,le perfone, Ma quane 
.do fi dice, Ho girato per rutto Roma; Ho cerco per tutto la cafa; sl= 
lora sufto non è Aggettivo , come qualor fi dice , Per russa la cone 
gqrada. N.39.Per tutta Europa. Dante Purg. Canto 8, Ma farà come 
dire, Ho girato Roma ; Ho cerco la cafa per tutto y cioè per tutte le 
arti, Che tal fiata una fola voce Tufro l'efprime N.15.// quale tute 
‘so poffofi mente. E N.42. parlando di femmina: 4/vento tutto fi come 
mife Ma in quel paflo delta N. 54. dove parlando delle Grù , che 
fon di Genere Femminile, dice: Jo il vi farò veder ne’ vivi ; non fa 
forza dir col Panigarola , che intendimento del Boccaccio folle » 
cioé negli animali fie/k vivi. Perche ben fi dice #/ Grù.così come 44 
Grò:Dan.Inf.5.E come i Gr van cantando lor lai.Vedi il Caftelveo 
tro nella giunta al Bembo, e *l Salviati vo/.1.l70.3.c.1. particella 1. 
2. NEL NUMERO. Sì truova convenienza anche nel Numee 
ro; come appo Livio, Dec.1.lib.1.cap.16. Clamor, concurfufque pope: 
Vi mirantium: petche la parola Popwlus, benche Singulare, SQBpIeA 


i \a 
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ro. _ I iam ea 
faire cà Enit no — i SE 
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Della Silleffi è XI9 
moltitudine. F fimilmente : A/rerum in alterius maBatos fanguine 
cernam.Virg.Fn.2.667.Ut alter alterum nec opinato videremus.Cic. 
dib.3.de Fin. Miffi mero desebus uterque Legati. Oraz.lib.1.Sat.5. 
_Rocc.N.1. Il popolo di queffa terra, il quale sì per lo meffier soffro a 
sl o loro pare iniqui/fmo, e tatto *L giorno ne diconcmalez e sè per 
volontà, che banno di rabarci , &c. N. 98. E non guardino qualunque 
SF è Duno di quefti. N28. Poiche la gente videro, ch'egli era vivo . E 
ÎNN.2. ed altrove. . | 

| Propterea quodiin vece di Propter id qrod. Siccome Plauto ha 
detto: Amor amara dat tibi fatis, quoll egre fit, Trinum. 2.1. E Cic. 

Si tempus eft allum gure bominis necandi > qua multa funt, pro Mil, 
Quid enim fait in illis (literis) preter queretam temporaum, que non 
animum meum magis follicitum baberent, quam tusm? Cic. lib.2, Ep. 

16, que per quod, riferendolo a quid. Servitia repudiabat, cujus înie 
tio adeummagne cipie concurrebant, Sal, în Catil. cioè , cuzus fera 
vitii ; prendendofi qui fervitium per gli Schiavì è come l'ha ufato 
Cicerone, A/.5. in Verr. Captum gi in Sicilia RA pia A 

Per quefta Figura fimilmente Plauto diffe, Menech.4.2. Aperi® 
te, atque Evotium, aliquis vocate ante offinm. Nè per altro,fecondo 
st Ramo, e lo Scioppio, adoperò Terenzio è Ab/ente nobis Eun.4.3. 

E lo ftello Plauto, Nobis prefente. Ampbh.2.2. 

- 3. NEL GENERE, BÈ NEL NUMERO ; come Parsin crucem 
affi, pars beNiiis objetti. Sal. in Fusurtb. Funiores, id maxime, quad 
Cefonis fodalium:fuit, auxere iras in'plebem. Liv. Dec.t.lib.3.cap.6. 

Hic manus ob patriam pugnando vulnera paffi. Virg. /En. 6. 


660.0. 
Ma quella, che fi fa colla Prepofizione Cum , fembra alquanto. 
licenziofa, e piu a’ Poeti, che agli Oratori permella: Ilia cuin Lays 
So de Numitore fari. Ovvid.lib.4,Faft.1. Syrus cam illo vefiro fufure 
rant Ter. Heaut. 3.1. Divellimur inde, Iphitus, & Pelias mecum. 
Virg./En.2.434. Remo cum fratre Quirinusy Fura dabunt. fEn.1,295. 
Cicerone però fe n'è fervito, /ib.1.Tufeul. Dicearchum vero cum A» 
vriftoxeno equali, & condifcipulo fuo, door fane bomimes, relinguae 
mus. E Q-+ Curzio db. 4, cap.17. Pharnabazus cum Apolloside, dp A- 
sbenagora vinti traduntur. Il Minturno eccellente Scrittore nel 4, 
lib, della Poetica Tofcana, trattando di quefta Figura, seca il luo 
go del 2. dell’ Eneide leggiadramente traslatato in Italiano . 
uindi poiî ci partimmo +; . 
Ipbito , e Pelia meco . | 
E quella del Petrarca , p. 2. 642.9. 
ina Nè mai fiato giof oto i 
Amor con la volubile fortuna . 
Diedero a cui piu fur nel mondo amici. 


Il Sille? Relativa: 


LA SILLESSI Relativa fi ha , quando noi rapportiamo îl Res 
Intivo all’ Antecedente, che rton è migs efprefTo, ma il concepia» 
mo per Io fenfo di tutto il periodo: Inter alis prodigia & carne 
pluie , quem îmbrem ingens numerus avium intervolantium rapuilfe 


Fertur .Liv,Dec:lib.3.4.c.4.il rapportamento fi fa qui ad imber, cha 
aron è efpreffo,ma contienfi nella parola p/sis,come fe detto avefe 


fe, carnis imber pluit . Così ancora: Ut ese er literas confolarery 
quem librum ad te mittam,. Gianni Epift.15, ove per al n 
c SR ta 


[di 
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8320 “— Neovo Metodo © © 5 
piglia per la compofzione di quel libre, & di quell''opera;che pro- 
mette mandargli. Misbridaticum vero bellum magnum, atque difie 
cile, © in multa varictate y terra , marique verfatum,totum ab hoc 
expreffum ef: qui libri non modo L. I ucullum, fortiffimum È clarif= 
Simum vivum; verun etiam Populi Romani nomen illuftrant, Cic. pro 
"Arch.ove qui libri fi riferifce a quel libro;che vien comprefo fotto 
tal termine, bellum exprefum ef. y ee 
De bereditate Pretiana, que quidem mibi magno dolori efl (val. 
de enim illum amavi) hoc velim cures. Cic.d16:14. Epifi.5. ove t#/lum fi 
riferifce a Prezio fuo amico, ch* egli non ha efpreflo, ma contienf 
in quefta parola Pretianabereditare . Sed antea item conguravere 
aucis in quibus Catilina, de quo, quam.veriffime potero, dicami. Sa- 
uft.B.Caril, cioè, de qua conjuratione, dice il Sanzio : 
| co Et/audare fortunas meas è | i 
._. Quifnatum baberem tali ingenio preditum, Ter. Andr, 1.10 
cioè meas bominis, qui, &c. | È 
Nam Sexztianus dum volo effe convivay 
Orationem in Accium petitoremy dh 
Plenam veneni, & peffilentie legit. Catul.Carm.45. 
Ove dee fupporfi ille; cioè Scxtius , per Nominativo di degir , pete 
che tal Nominativo è contenuto nell' Aggettivo Sextianus; ed è lo 
fteffo,che fe detto avelle, Nam Sextii ipfe dum volo effe conviva,tre. 
Deinde Phileson are: quem locum habuere Cartbhazinenfes. Saluft. BL 
Fugurth. ove intender fi dee /ocus per appofizione; come fe dicefe 
iey Are locus, quem locum, &c. Ed in Virgilio ancora è /En. 11.22. 
Interea focios inbumataque corpora terre 
Mandemus , qui Sfolus bonos Acheronte fub imo ef. 
‘ Ove.benos è appofizion di mandare corpara terre . Ed altrove : 
I Hortamur fari, quo fanzuine tretus ; 
» Quidve ferat, memoret; que fit fiducia capto. /En.2.74. 
‘eioè s que bortatio fit fiducie capto , affinche per tal motivo liberae 
mente parlafle . Ed in Cicerone: Afque în hoc genere illa quoque eft 
tnfinita filva ; quod Oratori plerique duo genera ad dicendum dede= 
runt.2, de Orat. ove quad fuppone nerorium , Cioè, quod snesotiunm 3 
mempe Slvam tilam infinitam plerique dederunt Oratori , tanquan 
duo genera ad dicendum. ia 
A tal Relativa Silleffi riferir debbonfi altresì que’ parlati ino 
terrotti da piscine Parentefi,tanto fegsiadri in Latino, e che cone 
tengono il Relativo, di cui l' Antecedente è la cofa medefima, che 
fiefi efpreffa avanti; come Quare,quoniam boc a me fîc petis, ut (que, 
sua poreffas ef )canegzes y te, me invito, ufurum. Cic. ad Antonfoy 
Att.dib.14.0p:f.15.Tamen( que tua fuavitas ef, quique in me amor} 
molles a me hoc tempore efimationem accipere_Idem lib. 5. Epifl.22, 
cioè rd nolle accipere, que tua fuavitas eft, cc. ove fcorgefì ) ch’efe 
fendo il Relativo fra due fiomi di Genere difterente,s'accorda qui 
coll’ ultimo fecondo il detto nella Regola del Relativo, f2cc,405+ 
,_A quefta medefima Figura recarfi ‘debbono parecchi luoghi 
difficili della Scrittura s ne’ quali i pronomi Relativi non fi riferie 
{cono già al Nome piu vicino è ma ad alcun’ altro piu lontano , @ 


. fuppofto; come JESUS precipiens duodecimdifcipulis fuis , tranfie, . 


ande, us docerets ® fredivaret incivitatibus eorum. Matrh.11.1.0ve 
eorumfi riferifce a 7udeorum , non già agli Appoftoli , che ftanno 
Aammediatamente avanti nominati. Cum /oquissr mendacipm: (Diae 
bolus ) cx propriis lequitur, quia mendax cha & pater ejus; Lupssena 

i * fe 
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Ancii. Foann.8.44. Et èrant Pharifei, & Leris DoBoresy &c. & vive 

| tus Domini erat ad fanandum eos. Luc. 6.17. cioè , le Turbè , dî cui 
parlato avea prima, e non già i Farifei. Si puo offervare fimile 
mente S. Matteo c49.12.9. S.Luca, 4.15. Il Salmo 98.8. 

L’ Avverbio Relativo fi rifolve alle volte per la medefima Fi» 
‘gura , come in quel luogo di Giobbe 1. Nudsus esrefus.fum de utero 
matris mee sy © nudus revertar illuò : ove illuc non fi riferiice alla 

parola precedente, che è uterss, ma ad un’ altra immaginata } ch' 
è la terra; o la polvere. n fed 


C AP. VV. 


— Che la Silleff fpelPo è unita con altra Ficura: 
e di alcuni luoghi difficili » che debbono 
rapportarfele , ” 


Uopo eziandio avvifare » che ta Silleffi va fpeffo con altre Fis 
TU sure congiunta, come collo Zeysma , coll’ Eiliffi, e coll’ Ipere 
bato: e quindi piu difficile, e piu frana fi rende. Potrebbonfî a tal 
ridurre alcuni degli efempj da me nel Cap. precedente recati ; fia 
però bene con.altri piu particolari qui dimoftrarlo. pi da 


. I. Silleffi collo Zeugma. 


, Ella è congiunta collo Zeugma, qualora l’Aggettivo, 0°] Rela@ 
tivo fi riferifce non al Genere del Suftantivo,che lè ftà piu vicino 
ma ad altro precedente; come Amor tuus) ac judicium de mezutrun 
mibi plus dignitatis in perpetuumy an volupratis quotidie ft allatte 
rus, non facile dixerim. Planco a Cic. lib.10, Epift.24. ove allasuruì 
fi riferifce folamente ad amor suussper modo che dobbiam fempre. 
fupporre un! altra volta 4//arurum con judiciym . E così : Gems eft, 
cui natura corpora , animofque magna magis > quam firma dederit. 
Liv.Deg.1 dib.5.cap.24. Caput ejus, & pedes precifosy&® manus in cie 

Sa chlamyde vpertos fm munere natalizio matri mifit , Valer.Maff. 
lib.9. cap.2. de Crudel. Nefando quidem auditum eft, Crocodilum, aut 
dbimy aut Felem violaturn ab Agyptio, Cic. 1. de Nat.in culla core . 
rifpondenza fafli col Mafcolino, avvegnacche Feles, ch’ è l'ultimo 

a Femmino; come abbiam provato negli Eterockiti, f@cc.214.c0/.1. 

e 2. Quin etiam vites a caulibus , bra ficifque fi prope fati fint , ut a 
pefiiferis, & nocentibyus refugere dicunturgnec cos ulla ex parte cope |, 
tingere, Idem 2. de Nar. Deor. dov’ egli fa col Mafcolino la concore - 
«danza per lo Nome Caulis del Mafchio, benche Bra/cay ch è l’ul- 
timo fie Femminino . Celum ac Terra ardere vifum. Giulio Oflee 

vente de Prodigiis » Philippi vim > atque arma tott Grecie CAVERNE 
am, mefuendanique, Gell..fib.9,40.3. come legge Arrigo Steffanoz 

e come il citano Sarurnio, e ’].Sanzio. Ed in Virgilio ZEn4.354. 

Me puer Afcanius , capitifque injuria CATLYy 
Quem Regno Hefperia Siraudo 000 0° . 
dove egli mette ge, comeche l' ultimo fia cepyt del Neutro. 
Similmente avendo forfe riguardo alla medefima Figura Cice- 
sone nel 1.de Naf.Deor. ebbe detto: Ex esbere igitur innumerabiles 
XLAMMZ siderum exiffànt y quorum ef princeps Seba &c. 20 o 
n PIT Lia radiz 
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religua SIDERA magnitudinibus wnmenfis. Atque bi tanti IGNES è 
tha multi non modo nibilmocent terrisebusgne terrefiribus, ta 
Si MOT'A loco finsy conflagravre terras neceffe fit a tantis ardoribus : 
ove mota,che fi ravvifa in tutte le Copie piu pregiate » fi riferifce 
-3 fideraze non ad ignesy ch'è l'ultimo Che fe fi legge sota Femmia 
nino,fecondo il Lambino: dovraflineceflariamente riferire a fame 
ma » che ftà nel principio del periodo precedente : in che vie piu 
notabil farà cotal Figura. - Si 

La ftefla Figura fi adopera altresì rifpetto a’ Verbi, quando 

dopo due Nomi differenti non fi fa il Verbo Plurale , feguendo la 
Perfona piu nobile ; nè men fi fa coll’ultima Perfona accordare » 
quantunque facciafi Singulare : come Ezo, @ Populus Rom. bellum 
aneicon facto pae: Liv.Dec.1.lib.1,6.13, non già indicit, nè indicimus . 

imili. © de i a 


E benche sì fatte Coftruzioni molto ftrane allembrino,ve n° 

erò d’altre vie piu ftravaganti , qualora cotal Figura con una Él- 
lifli intera fie giunta, cioè}dovendovifi fupporre una parola,la Vasa 
fe non iftà aftatto efpreil'a nel parlare:il che in due cafi particolare 
mente adiviene. SI E 
. 1. Ilprimo, facendofi la Coftruzione , e 1 rapporto al Genere 

iu degno, fecondo che fpiegato abbiama nella Reg. IV. .facc. 410. 
benché fi diparta interamente dal Genere del Nome, che ftà ci- 
preffo è come quando Virg. diffe è Georg. }; 539. Timidi dame . E 
Geor.1. 183. Falpe vculis capri: ilche non ha egli potuto dire con 
tali Epiceni del Femminile, fe non fupponendovi ma/culi . 
"Perciò diffe Ciceron parimente : Quod f boc apparet în dbeffiis 3 
wolucribus, asreffibus, natantibus, cicuribus, ferissprimum ut d ipfi 
dilicant, dc, de Amic. Dove è norabile , che Cicerane ha pofto 1:97 
del Mafchilc , benche non vi fia nel difcorfo , a cui riferir fi polla, 
fe non a beffie; poiche tutti gli altri Nomi vi fi riferifcono o come 
. Aggettivi, o come Suftantivi del Genere Comune, pofti per Appo= 
fizione. E Virgilio, Georg. 4. 223. 

Hinc pecudes , armenta y viros , genus omne ferarumy 
UEMQUE sbi tennes'nafcentem acceffere vitas , 
F-fe ne potrebbono annoverar’ altri: come fi puo dire altresì, cha 
qualor prendefi il Nome comune; e generale, per far piu tofto a lui 
il rapporto , che_al Nome particolare efprello , cla è fimilmente 
Silleffi unita alt' Ellifli; come Ter. Proel. Eun. In /uam Eunucham 4 
fup.fabulam È Virg. /En. s. 122, Centauro invebitur magna,fup.na. 
wi ,c.J1 che bafti per far conofcere , che la lingua Latina , non 
men che la Greca , ha le fue ftravaganze , o per dir meglio le fue 
Figure nel Genere 3 e nella Coftruzione ; e che , tanto nell' uns» 
quanto nell’ altra, niuna cofa fi dice a cafo, e di cui render non fi 
polfa ragione - | RIO n 
‘ 2, Il fecondo cafozin curla Silleffi truovafi congiunta all'Ellifis 
fi è, dice lo Scioppio, quando fupponendo o l'Attributo » 0 UE 
getto d' una Propofizione, pigliamo il Genere d'una parola efpref= 
fa per in Genere d° un altra parola immaginata , alla quale però fi 
riferifce: come fe tenendo in mano un diamante, io dicefli, Hec ef? 
| peso , ove l’ bec fenza dubbio fi riferirebbe ad Adames , benche 
afchile, E tal Coltruzione Gi truova diftefa nell' efpreffion del 


Pocta,ove diffe: © | e 
i Focilit * 


II. Con una Ellifi intera so i 
a 
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——- RPacilis defcenfus Averni : . o. 
Sedrevocare gradum , Leperatgne evadere ad auras 


‘ Hoc opus » bic labor ef è :n.6.126, 

Ove hic labory come ancora boc opus , fi riterifcono a mm revocare 
e rò evadere. E Ciceron fimilmente nel Sogno di Scipione adope, 
rollo : Solum igitur , quod fe je movet viva Hic fons y hoc princi» 
pium efl movendi. Dove guod je movet (quel che da fe fi muove ) 
è il Suggetto, al quale fi riferifce bic Sonsz ed boc principium. Coe . 
sì dicefi leggiadramente, Mic error ef, nonfcelus ; cioè Hoc nego= 
sium eft error s & non efl fcelus . Dicefi : Hic ef panis, qui de Cato 
defcendit; ciòè, Hec res efl panisy qui, &'c. Così ancora: aggiunge 
lo Scioppio: Hic 6/f Sanguis mess; Hoc ef Corpus meum; in vece di 
Hec.res ef Santuts meus; Hec res ef Corpus meum , &c. 

Ma cotefta Sillefli Relativa occorre altresì in rifpetto dell 
Attributo, quando chiaramente è fuppotto, fenza però che fi face 
cia a lui rapporto ; come quando dicefi, Zeo ef animalium fortiffie 
muss Homo animalium divinifimus , fembra the debbafi fotto ne 
rendere neceflariamente animal; Leo , ovvero bomo cf atimal 5 
€c. tal che fi concepe il Genere Neutro , che richiederebbe dr 
rifimum, divinifimumy&c. comeche s'adoperi piu fpeffo il Mafchi= 
le,lcioè 11 Genere del Suftantivo efpreffo,fecondo H divifato nel- 
la Regola del Partitivo f@cc.460. | 


| Ill. Coll Iperbato. 

. La Sillefli fi congiunge ancor coll’Iperbato ( di cui parleremo 
poco appreflo ) quando nel fenfo fimile a quello teftè fpiegato , 
mutafi l'ordine ancor delle parole; come in quel luogo di Tertul= 
liano, lib.4. contra Marc. 046.40. che gli Eretici del prefente fe» 
colo hanno tortamente allegato : Lccopeare panem, © diffributum 
difcipulisy Corpus fuum ilum effecity Hoc «fl Corpus meum dicendo » 
idefi figura Corporis mei. Figura autem,@&'c. ove chiaramente figue 
ra Corporis met altro non è, che la Spiegazion -del Suggetto della 
Propofizione , come il pruova mirabilmente il Cardinal Perron 
nel fuo libro dell'Eucariftia . Perche è lo fteffo, che-dite, Hoc ; 0 
hec res y ideff fgura Corporis mei. (Quefta cofs , la quale è la 
apra legale «del mio Gorpo ) ef Corpws meum » è il mio Corpo: 
effendo certo,che altramenti nella continuazion di sì fatte paro». 
le nè fenfo alcuno, nè coftruzion vi farebbe . i 


CA PL VI 
Della quarta Figura chiamata 1IPERBATO. 


I puiPERBATO è mefcolanza, e confufione , che truovafi , nell” 


ordine delle parole , che dovrebbe effere a tutte le Lingue. 
comune , fecondo l’idea naturale, che della Coftruzione abbiamo. 
Ma i Romani hanno in maniera affettato il parlar figurato, ch'egli 
non. fanno quafi mai altramente ; ed Orazio fopra tutti fi è perciò 
senduto ofcuriffimo , sn ud 
— Quefta Figura ha cinque fpezie. : = 
1. L'ANASTROFE, ch'è il trafporto delle parole: come Me= 
cum invece dicunme; Quamobremy per ob quam rem ; Quae 
dere, per de qua re. His accenfja fuper . Virg. fEn.1. 33.Ore pecesy * 
setigirque cura. Oxazio carri, lina, Q4.19. È fimilmenze Quan po- 
i | $ 


124 Nuovo Metodo - 
fis per Potius quam; Quam priss per Priufquam* 
dllum Sepe jurs decedens fovit in ulnis i | 
Quam prius abjuntos fedula lavit equos, Properz. lib.2, 


sh. lb. I D 
11 che,dice lo Scaligero;fi è prefo dagli Attici, che dicono 3-resvy 
in vece di rurr. o 

2, LA TMESI, quando fi divide una parola in due; come, Se= 
piem fubjea trioni . Virg. Georg. 3. 381. in vece di Septentrionie 


Garrulus burc quando confumer cunque.OraziSat.g9.dib.1.per quane 


docunque, &c. Quo me cusque rapit tempeffase Idem dib,1. Epi). Ie 


e fimil. e 

3. LA PARENTESI , quando s'interrompe il fenfo per un'al- 
tro frappoftoj come . 

| Zityre, dum vedo (brevis eft via) pafce capellas. Varg. Ecl, 


5 9. 23. 
4. LASINCHIST, quando ne' Periodi tutto l' ordine della, 
Coftruzione confondefi; come SI | 
Saxa vocantdtali, mediis que in fiufibusy aras. Virz./En, 


de fe CID 
cioè, Itali vocant aras faxa illa, que funt in mediis fiutibus . 
i Donec Regina Sacerdos 4 





| Martegravis >, geminampartu dabit Ilia prolem < Idem 
275. 


n.1.278.. . 
cioè, Donec Ilia Sacerdos Regina, gravis Marte, dabit partu proe 
dem geminami © | | i st 
Si mala condiderit in quens quis carmina,jus ef , 

Fudiciumque; efoyfî quis mala: fed boma Sî quis 
è Fudice condiderit, taudatuy Celere. Orazio /i6.2.Sat.t, 
cioè, Si quis bona carmina condiderity laudatur judice Cafare. 
rmalelaxus . Inpede calceus beret. Idem dib.t. Sat.3, 
per male beret. 
Contra Levinum, Valeri genus, unde Superbus 
Tarquiniusregno pulfus fuit, unius afks 
Non unquam pretio pluris licuiffe, notante | 
| Fudices quem nofi, populo, &c. Idem lib.t. Sat.6. 
| cioè, Zevisum, qui eft genus Valerit, & a quo Tarquinius Superbus 
pulfus fwic regno fuo, aliquando licuiffe non pluris pretio -UNIUS af 
fis judice populo notante, quem tu nofti, 
! -° A quefta medefima Figura il Linacro vuole, che fi rechino i 
‘  feguenti parlari, in cui s'ufa la Coftruzione in un fenfo, che feme 
bra totalmente ftravolto; come ia Virg. Ibant obfcuri sola fub no 
de . HEn.6.268. in vece di foli fuh obfcura notte. Sceleratam i utore 
ferit bafftam. FEn.2.231.1n vece di ipfe fceleratus. Dare cla(fibus 
Aufiros. YEn.3.61. per dare Aufiris , ocommittere Aufris claffes a 
Abbandonarle a' veri: e tale per lo piu dicefi HYPALL AGE. A 
ver dire però, sì fatte locuzioni non fon Figure Gramaticali;pere 
ciocche o elle nella femplice, e natural Coftruzione fuffiftonoyco» 
me l'ultimo efempio , Dare claffibus Aufiros; niente differente efe 
° fendo in quanto alla Coftruzione il dire, Dare clagibus Auffrosya 
claffes Auftris, Spiegare, dar le vele a’ venti, o far loro pigliar’ il 
vento: oppure fon Tropi, e Figure di Rettorica;come Sola /ub no* 
Mer sì la notte fi dirà /0/4, come la morte pa/lida, perche di palli* 
dor ne tinge. i i | un 
Poflonfi all' Iperbato ridurre altresì que' tanto clegana pare 
“Le aL}a 


è 
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fari } frequentati affai da Cicerone , in cui il Relativo ft) fempre 
avanti al Dimoftrativo, che lui ferve d’Antecedente, come: Sed 
hoc non concedo, ut quibus vebus gloriemini in vobiszeafden in aliis 
peprebendatis , Cic. pro Lig. Quaruin enim tu rerum cogitatione nos 
devare egritudine voluifii , carum etiam commuemoratione lenimur > . 

Idem ib.5. EpiN.13. in vece di carum rerum, quarum, &c. n 
: Debbonti parimente a quel ridurre altri, in cui ftando in pri- 
mo luogo il Relativo s fe gli a (coupe un Periodo intero , che 
vaglia per Antecedente: come in ‘fitò Livio, Dec. 1. dib.1. cap. 7. 
Quod bonum, faufumyfeli&quefity QuirisessyRegem create:e fimili. 
5. L'ANACOLUTHON, Quando le cofe non han quafi accoe 
ftatura; nè ftanno ful fuo filo di Coitruzione ; come in Terenzio, 
Hecyr.3.1. Nam nos omnessquibus alicunde aliquis objettus efl laboss 
Omne, quod ef intered tempusy priujquam id vefcitum ef, ducro eft. . 
E fimilmente in Cicerone: Presor inzerca , ne pulcrum fe , ac bene. 
tum putaret y-atque aliquid ipfe fua fponte loqueretur , ci quoquea 
carmes compofitum eff. Pro Mur. Erenim fi orattonesy quas n0s mule 
Bitudinis judicio probari volebamus ( popalbris efl fnim illa facul= 
fas, &r effelus eloquentia af audientium approbatio) fed fireperiea 
bantur nonnulli, DIRI nibil laudarentynifi quod fe tmitari poffe confia 
derent. Idem 2. Tufcul. Que qui in utramque partem excelfo anie 
mo magnoque defpiciunt ; cumque aliqua bis ampla , & bonefla res. 
objetta eff , totos ad ye convertity © rapit; tum quis non admiretur 
Splendorem, pecorina naso virtutis? 1A.0c.2, Dove non s'ave 
vifa effer teffitura,nè ordinamento alcuno.Ma fimil Figura di buo 
| na fede- non è altro, che unpretefto colorato ‘da fcagionar gli 
Scrittori di cio , che nelle loro Opere piu da ftracuranza , che da 
ragion procede. Cosi nel Boccaccio N. 76. Calandrino , fe la prima 
£h,era paruta amara, quefiagli. parve amariffima, Bd in brieve, di 
tai luoghi ve ne ha almeno diciaflette , o diciotto nel Decamero=: 
me, fofpetti di fconcezza , ma che fon fatti a diletto , € per recar 
maraviglia, al parer del Panigarola fopra Demetrio Falerco,par=. 


#16,36, a ta 
| Dell’ELLENISMO , ovvero, Locuzion Greca . 


Ltre le Figure già decte ) occorronci altri parlati affai, la cui |. 

1 Coftsuzione a fomigliangza della Greca fi é fatta, il che viene. 
fetto cotal Nome Generale di ELLENISMO camprefo. . i 
Il Linacro diftende ‘queft' EMenifmo ad infinite efpreflioni x. 
folamente perche fono più ufitate fra’ Greci, che fra’ Latini: ma 
noi ci contenteremo di riferire fol tanto , che fpecialmente tie. 
| guardi la lingua Greca, averdlo trattate l'altre cofe co’ principj a 
che pollon’ effer comuni'ad'amendue te Lingue. —— s- 


I. Ellenifo per ATTRAIMENTO. 
Addunque per bea’ intendere le locuzioni tratte dal Greco $ 
e gli Scrittori in quello idioma acconciamente fpiegare $ fa meo 
ftieri diltinguere nel parlar Greco l’ATTRAIMENTO{detto da' 
Latini Affradio) dal Reggimento, cioè, quando i Cafi,cbme trat= 
ti da un' altro Cafo, che Toro ftà avanti, non fono da’ Verbi, a cui 
riferifconfi , retti, Il.che ha tranfitoriamente notato il Budeo in 


più 


E 


P 


s 
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piu luoghi de' fuoi Comentarj; e *l Sanzio 450.4. de Hellenifmo, five 
Anziptofi, ne ha fatto un prineipio molto rilevato: Greci,dic'egli, 
monraro e duobus Cafibus (R/e nutuo refpicianz) alterum tantuns 
regune , alterum illi adjungunt y itaut alter ab altero trabatur ; uf 
FECÌ A6Y OY 3 uv iyska , 1deft, De verbis, quibus dixi, pro, que . 


AI e “ 


i Lo iteflo truovali in°S, Paolo: Td ros Umòr, va6s rod év Uni 


siyiuwvivpuoaris és’, ov exere dirò Seoù . 1. Cor.6.19. Corpus vefirumy 
semplum efi Spiritus Santi in vobis exiffentis , cuzus ( per quem) 
babetis a Deo. Ed in Dendo nel 
Sinerde , Gy eds Tlerorkyraror smiupa . Ex epiftolis ejus cognofcetis g 
wibus (per guas) in Pelopownefum mifît . Ed hanno cio fovente 
imicato i Latini; come Lucejo a Cicerone fcrivendoy/ib.5.Epif.14. 
Quum fcribas, & aliquid agas eorum > quormm confuevifti , gaudeo 3 
in vece di gue confuevifii. Sed ifumy quem queris , ego fum. Plaut. 
Curc. A4.3. pet ero fum iffe, quem queris . Occurrunt antine, Quae 
les neque candidiores Terra tulit. Orazio lib.1. Sat.s. per qualibus, 
Il che fembra non aver bene intefo il Lambino, | 
Per queita medefima Figura ha detto: Non licet mibi e(fe fecuo 
ro, Cupio effe clemens . Uxor invifli Fovie effe nefcis ? Orazio , Car, 
kib.3. 04.27. Senfit medios delapfus in bofies, Virg./En.3+377.Al che 
pochi han polto cura. Si puo vedere il detto intorno a cio nellia 
Regola V..fucc.413. | sonno N “ 
uindi imilmente ritrovandofi un Cafo fra due Verbi , farà 
talora da quello a-fe trattò, a cui non s' appartiene in modo alcu= 
mo: //lum, vt vivat, optant. Ter. Adelpb.5.4. Hec me, ut confidam , 
faciant . Cic. Ad QueFr. lib. 3. Bpift. 14. dove l’Accufativo ftà in 
vitambio del Nominativo. Oprant, etidle vivat; ed ancora, Metuo 
lenonemyne quid juo fuat capiti,per:metno ne leno, &c. Ter.Phorm. 
3.2. Atque iffud, quidyuid efy fac me ut fciam . Idem Heayt.1.1. 10 
vece di fac, ut ego fciam. .. : î 
E medefimamente per tal Figura alle volte un Genere viene 
tratto da :un’ altro Genere come: . I 
Saxum antiquum,ingens, campo qui forte gacebat —— 
Limes agro pofitus . x Virg, /En.12.897. 
AI che dovranfi rapportat le cofe da noi divifate intorno al Rela= 
tivo fra’ due Nomi di Genere. differente, facc.410. 
II E/lenifmo della Pripofizione KATA. — 

: Ma in ninna cofa i.Larini hanno Je pedate de’Greci tanto fee 
guitato, quanto in'quel:modo di.dire, in cui fupponendo quegli la 
foro Prepofizione sara > 0 ms) , :hannovi allagato un’ Accufativo , 
che ‘1 Budeo chiama ASSOLUTO; èome in Tepgnide : 

eo Oudes D divdagrov suròs dravra ui ni 

Mortalis fapiens omnia nemo daturi . o 
cioè rata drarra , fecundum omnia. BA in lfocrate, 44 Demonicum: 
Mepò Ti uiv opa divas Qorovos, rho :8ì uxar drnoropo: -. Stade 
corpus quidem effe amans laboris y antmum autem amans fapientie è 


cioè, fecundum corpas; fecundum animumny NAT COMA Z KATA fox bri. 


gome &à in un antico Epigramma: , 
Os art Bux neròs , naro v039 Î' av ESIV LMM0PPOS 3 
Aicxp6s di maddv shoe Fondi g RÈ KM 05 + 
Si quis erit turpi intenta 4 PASTA II dda 9 
© Hic mibi nom pulcher, fed mage curpis erit. a 
Parimente Ariftofane diffe, yvozny fssr a in vece di Co duce 
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{peffo Platone,'xare r5v fu*» , juxta meam, fup. fententiam . Pere. 
Ciò diceano ancora, riv rpothw,primo,ri» cpxiv, principio; vò rér0ss 
sandem. Perche i Latini a loro imitazione han detto:Frafus Meme 
bra. Doceo te artes. Expleri mentem nequit. Virg.7Èn.1.717. Similis 
Deo 05, bumerofque. 14. ibid.573. Pacem te pofcimus. 14 Én.11.362, 
ed altri , che poffon vederfì nell’Avvertimento della Regola 
XXIV.Saec.438. Ed hanno inditferentemente altresì detto ) Pri 
mum per primo; tertium per tertio » ed anche Tantum > Quantum y 
Nimium_., Principium : intorno al che fi puo riandare il Cap, degli 
Avverbj, facc.72. | | | | 
I Poeti Italiani non hanno fchifata quefta Figura , la quale 
non meno che appreffo i Latini , dà grazia , e teggiadria al paria- 
re: così diffe il Petrarca nel primo Trionfo capi. in fin. 
—— Ecoxlei Marte | 
Cipro di ferro î piè , le bmaccia,e*Lcollo . 3 
Piendi Filofofia la lingua, e'lpetto nello ftelfo cap.t, 
,E di duppia pietate ornata il ciglio 0 p.2. Son.17. 


III. E/lenifto della Prepofrzione EK . 


1 Intendon così doventemente i Greci quefta Prepofizione ane 
cora,o qualche altra,quale appo effi regga fimilmente il Nemtivo» 
che ha porto motivo a' Gramatici di credere ellervi moltt'Verbi, 
che reggono il Genitivo; quando dal già detto di fopra comprene 
defi , che tutta la forza del Reggimento nella Prepofizion taciutà 
contienfi.E da cio i Latini han prefo, Alffineto irarum.Oraz.Carm, 
dib.3,04,27. Define guerelarum.Idem Carm. lib.2,04.9.Regnavit po- 
dulorum.Idem Carm.lib.3.04.30.ed altri. Vedi la Regola IX.e X. . 
. E medefimamente , /mperti me divitiarum 5 Arr puis illum pe 
dis; Gufiavit mellis; Audivit mufice : ed infiniti altri , Lsonde Vie 
truvio di0.8. cap.ulr. ha pofto in fimil Resoimento anche l'Ex La 
tino; Lefcriptio ex duodecim fenorum celefiium » &c, che ben fia 
fapere, na non che debba rorfene efemplo. i 


“AV. Altre efpreffioni ‘più particolari a che 
©‘ «- «ependon da Ellezifmo. e 


. Ad Ellenifmo dovranziofi parimente que’ parlari ridurre, în 
cui.il Nominativo per lo Vocativo s'adopera , come abbiam dimo» 
firato di fopra, facc.8.e 1 o.Da meus ocellusy mea rofa,mi anime,tsc. 
Plaut, 4/.3.3-11 che faffi alla maniera degli Attici , oppor degli 
Eol;, cui han proccurato imitar fempre i Latini. 000 

A ufanza ariche de' Greci diffe Ovvid. F2/2. dib.6.10, 
Seu genus Adrafi, feufurtis aptus Ulifes è 
.__. Sen pius HEneas eripuiffe ferunt . 
Lerciocche potean quegli porre a lor fenno 0.”] Nominativo , 0 l' 
Accufativo avanti all’Infinito,come l’abbiam dimoftraro nel Nuo- 
vo Metodo Greco; quando la Coftruzione Latina folamente l’Ace 
cufativo comporta. ò ni 
Per tal Figura fimilinente fi è meflo l’Infinito dopo il Nomî= 
nativo, intendendovi alcuna particella, che polla reggerlo, c che 
corrifponda al Greco é5e: come in Perfio, Sar, 2, 
E . 2. pebtore levo PREDA. 
de Ncatias guitas , letari pretrepidam cor, 
cioè u/que ad letari. Ed in Virg. Gerrz3 4196 Pefi 
4°° figo 


Pei 


st 


“ 1:8 «= Nzovo Metodo 


+ sicune maniere di fa 


da I FO 


, 
. 


Pefis acerba boum » pecorique ajperszere Virus. 
Quindi è , che' Latini vi han meflo talora l'Uf ; come Orazio 
dib.1, 04.21. ; . 
Nec Babylonios, — 


Tontaris numeros , ut melius quicquiderit , pati, . 
cioè, 58 pépev y wt melilis patiaris, Lesa do che fpiegano Surfino, 
"1 Voffio. E la medefima "alla di dire ha ufato Ulpiano, L.62.44 
eg.Falcid. come avvisò Scipion Gentile: /n lege Falcidia boc effe 
fervandam, Fulianus ait: UT fi duo rei promittendi fuerint.vel duo 
rei Ripulandi,ffquidem focii finty in ea re DIVIDI zurer cos DEBE- 
REÉ'oblirationemiove lecondo coftui feguito in cio dal Voflio,quele 
l'ut dee riferirfi a divedi deberescomie fe fi dicellegmi dividi debeat, 


Ce. 
_ CAP. VII 
Dell ANTIPTOSI, e dell ENALLAGE. 
I. Se debbefi giungere alle Figure precedenti l' An. 
. giptofi, e l’ Enallage : e che cofa è Grama= 
tici abbiano per quefte voci intefo © © °° 


cioè y acerba ujque ad afpergere . 


\ 


Ltré alle già menitovate Firure della Coftruzione,contendono 
alcuni dovervifi ancora annoverare L’ANTIPTOSI almeno, 

el'ENALLAGE. ©. | PRARONE, È MAL, 
‘©. Chiamano eflì Ena/lage qualunque mutamento y che loro paja 
cader MetP-paro 2 € di cui né motivo, nè'ragione alcuna recar fi. 
offa ; verbigrazia d’an Modo, 0 d'un Tempo, o d'un Genere per 
n’altro, &c. Antiptof poi appellano il cambiamento d’uno in ale 
tro Cafo, ché afferma il Defpauterio , in tante guife, quanti i Cafi 
fono, ROCCE vveniie perciocche, fecondo lui, per virtù di quefta 
bélla igpra ciatcun-cafo fi puo per qualurique: altto adoperare. — 
*— Ma chi non s’accorge, che pofto che tali mutazioni foffero del 
tutto arbitrarie, e fenza ragione,tutte le Regole divertebbono in 
un tracco caffe. e difutili? o almeno niuno avrebbe unquemai die 
ritto di riprendere altrui di qualunque errore. Addunque fomi* 
gliante Figura, dice il Sanzio, è la più groffolana cofa,che imma- 
pi mai uom potelle: Ansiprofi Grammaticorum nihil imperitiusy 
c. Quod fismentumfixfTet veruni, frafra quereremusyquem Cajure 

Verba régerents lib.4, capz, 0. Si SU 

E mente ufcendo dagli efempj principali per Jo Defpauterio 


recati, egli è lieve il dimoftrare ) aver quegli ben diverfo fonda- 


mento da quel, ch'egli immagina; e niurta cofa dalla Grammatica 
ftabilirfi che a buona ragione appoggiata non fia: comeche nel 
gran numero delle cofe, ch'ella proponici, accortezza, e difcernie 
mento ufar debbiamo, per elepser folamente cio, ch’è più leggia= 
4roy più puro, e più bello; che a favellare in sul fodo, è quel, ch'è 
piu ricevuto,e più frequentemente ufato da' folenni Autori. Per 
€iocche quantunQue fi pollono alle volte adoperar fenza errore 

vellare , tuttavia fempre vera farà Ja parola 


E LOQUI Ù tib.1. cap.i, 


L Si Quintiliano, ALIUD EST GRAMMATICE, ALIUD LATI- 
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| o. | \ 
| Dell Antiptofis e dell'Enallage» © ‘8029 

HI. Eferapj dell Antiptofi » fpezialmente preft 
e dal Defpanterio . 


‘Così quando il Defpauterio dice,che nell’efempio di Tito Li 
vio, Dec.s. lib.1. cap.18. Quando duo ordimarii Conyules ejus anni y 
alter morbo, alter ferro periiffet, &c. il Nominativo ftà per lb Ge» 
nitivo, duo Confulesy per duorum Confulum; e* s'inganna a partito » 
non effendo quivi altro, che l'EHifli; o piu tofto il Zeugma, ove il 
Verbo efprefio una volta , debbe intenderfi per tre : Dso Conjules 
persiffenty alter morbo peri. (fetyt alter ferro RErsgt Parì a-que= 
{to è quel del Boccaccio N.i0. ove del Porro favellando, dice : I 

uale voi generalmente, da torto appetito riratesil capo vi tenere in 
mano, € manicate le frondi, Onde nello ftampato da’ Giunti fi lege 
ge,del quale: contro la quale emendazione difputarono a fofficien=. 
za i Deputati. E N.75. È cio fu un pajo di bracbe, le quali vide, che 
il fondo loro infino a mezza gamba gli aggiugnea. , 
i Ove egli afferma che Forziora borum ha il Genitivo per LA». 


‘blativo,borum per bis,quefta è pura Partizione,in virtù della qua= 


‘le il Genitivo fi guo allogare dopo il Comparativo,ed anche dopo 
il Pofitivo,come abbiam detto, fucc.463» si ae 
Ancora in quel paffo-di Sifenna appo Nonio Capa nn dada 
@ velocitati certareyavvifa egli, fecondo il medefimo Nonio,che"l 
Dativo ftea per l'Ablativo.Ma io fo conto, che in quefto luozo fia» 


‘to Ablativi , perciocche anticamente il Dativo éra in tutto fimile 


‘all’Ablativo; per quanto altrove dimoftrato abbiamo:oppure fi puo 


| ‘difendere,che bene {tea Ja Coftruzione in Dativo, eflendo tal Ca- 
: fo quel di rapportamento, il quale puo metterti in ogni parte, fe- 


condo il detto, f#cc,429. e'l medefimo fi puo dire d'altri efempy » 
-ch’egli ci arreca: Vino modo cupide eftis. Plaut.P/eud.t1.2.Moderari. 


‘orattoni,Cic.pro Celio, Alienis rebus quras.Plaut.fruc,1.2, ne'quali . 
‘non v'è altro) che il femplice Reggimento del Dativo. Vedi la 


Regola XII:facc.426. ; 
Quando egli dice, che Ferax o/eo, in Virg.Georg.2222. ffà it 

vece d'elei , quefto puo eflere Ablativo di Modo , fertile in ulive y 

non altramente che diffe Ovvidio 70.2. Amor. come fi reca da Rue 


: berto Steffano : 


Terra fevax Cerere ) multoque feracior uvis, OO 3 
Ma fe cio non aggrada , fi puo aggiungere , che la piu parte degli 
Stampati, come que’ d'Olanda , Afcenzio » Eritreo, Farnabjo, 
altri, hanno Ferax o/ee: comeche il Pierio teftimonia d'aver ve 
duto o/eo în alcuni telti a penna. 

_ E medefimamente volendo egli, che nell’efempio di Pompoe 
nio riferito da Nonio cap.9. Quor letitias infperatas modo mihi ir= 
repfere în finuni, \'Accuiativo fia in vece del Nominativo; Io dico 
o che il luogo è quafto, avendo dimoftrato altrove, che Nohio eb- 
be troppo alle mani di libri difettuofi negli efempj, che allega ; 0 
che Pomponio quivi ha pigliato irrepfere come Verbo Attivo, che 
ha'l fuo Nominativo fuppolto è e resge /etitias regolarmente » ef- 


‘ fendo cofa aflai ordinaria ( come abbiam veduto fopra nella Lifta 


de’ Verbi Affoluti, ed Attivi, f#cc.23. e di vantaggio raffermerale 
fi nella feguente Lifta con molti efempj de’ Verbi di diverfo Rege 
gimento ) che’ Verbi chiamati Neutrr, reggan l’accufativo quali 
meri Attivi. Ma quando altri non fi paga di ragioneylo dirò frane. 


camente Zetitias irrepfere) in vece di letitie, ellere un pretto So» 
Pol IL, I i le- 


Le: 


4 


r | «. Nuovo Metodo. | 
Becifmo; nè l’Antiptofi, nè Nonip , nè “I Defpauterio poter mai sì 
fatto parlar’ ifcufare. Senza ch’ esuli è chiaritfimo y che Nonio in 
arrecando fimile efemplo , non l’ha miga intefo } riducendo alla 
medetima Figura , Urbem quam fiatuo, vefira efe : la qual forma di 
dire è affatto differentz, e Coftruzione ail'ai legittima ;, e ufata da’ 
Poeti, come fiè dimoftrato nell’Avvertimento della Reg.lI, facce 
4q05.€ 406.0... P COSA, 

. «= Egli contende , che in Nevio , Quot res bunc vis privari pul- 
cras quas atisolet , il quas fia Accufativo per Ablativo, Ma quì 
va di gran lunga errato, dappoiche ’| Reggimento è naturalifiimo, 
e l’Acculativo è del Suggetro,in cuì palla l’azion del Verbo;pere 
che Utor regge alle volte l’Accufativo , benche il piu s°* accoppj 
coll’Abliativo. E, privari res puleras è un Ellenifmo, che fuppone 
xar4, non altramettte, che /er0r bancrem: e fimili, de' quali fi è 
fatta parola avanti, f@cc.23. e nella Regola XXIV. facc.44B.e 449 

Pretende oltracciò, che in Virg..... Heret pede pesy denfujque 
viro vir. fEn.10.361. ftà l'Ablativo per lo Dativo . fo però avvifo 
efler quefto un vero Dativo y' il quale , e l'Ablativo da prima fu 
. tutt'uno, comel'abbiam dimoftrato nel Cap. 2. gelle Oll'ervazioni 

fopra i Nomi num.2,.facc.8. ed altrove :. 
‘ Aggiungefi dal Defpauterio , che nello fteffo Poeta, ibid, 653. 


” D. sc. ° » . 
. Forteratis, celff conjunda crepidine Jaxi 3 


Expoftis ffabat fcalis , & ponte parato... 

erepidine fia parrmente Ablativo, in vece del Dativo crepidini:me 
Io affermo, la Coftruzione dell'Ablativo col Verbo Conjunzo effer 
ui ugualmente naturale, che quella del Dativo; che che,ne dica 
ervio, da cui medefimamente qui fi riconofce l'Antiptofi. Il che 
uofli dimoftrare con iftuolo d’efempli y'irifino a Cicerone : Dec/i= 
pat enim fummam denevalentiam conjunttam pari prudentia . lib.6. 
Ppif13, Ba ef fumina miferia, fummo dedecore conjunta . Philipp. 
3.Fannii erate congantus Antipater.r, de Lego. E la ragione fiè, 
ch’ eflendo tal Verbo compofto dalla Prepofizione Cum , ne ferba 
anche il Reggimento; tal che lo ftello è, che dire; Cuzi fummo di = 
dore conjuntta ; Cum etafe conjunttus , &c. Cìo tanto è vero , che 
*“foventé cotal Prepofizion fi ripete : Varre cum Sicinio etate cone 
gundus. Idem in Bruto < Tanto bafti per far conofcere una volta , 
che sì gli antichi Gramatici, comg1i moderni l'hanno fpellamente 
:fallita., per non aver fempre ditittamente le vere cagioni della 
:Coltruzione, e del Reggimento comprefe. La cu 
II. Altri efempij prefi da coloro s ch' bano fue 

ua - “diato. nel Defpauterio.. | 


Beurto, e gli altri,che han travagliato fu "I Defpauterio, hane 
no ampliato a lor fenno l’ufo di quefta Figura. Perciocche itu 
Orazio /ib.3.04.27.. i | 

Uxor invii Fovis effe nefcis? 


ftà, dicono,.il primo Gafo per lo quarto,yx6r per uxorem. Quando 


è pur quefto un* Ellenifmo; come abbiam nel Cap. precedente di= 
fputato. ces i | cu 
Vogliono, che in Virgilio, Ep.6.833. © 
nati . Propice tela manu, fanguis mess . 

il Nominativo ftia in luogo del Vi 
. fto, come di fopra è provato, j 


_ Afe 


iii pi iii i —— vr" —————=——» r——————_—_—___.: 


ocativo, Ellenifmo è ancor que= © 


-— —_ 2, 


i , #5, <= ww >» ° bi cteii 
. 


vece di me latere,1 


ad 
} 
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Affermano ; che in Plinio ib.rt. cap.s0» Canum degeneres > il 
Genitivo prendefì per lo Retro canes;quando quelta è Partizione, 
pocendo ogni Nomzzin quanto è Partitivo,reggere il Genitivo,co», 
me abbiam mottrato nella Reg.XXVII, f4cc,450. SI: 
Divifano,che in Abfineto irarm di Orazio, fie il Genitivo in 
vece dell’Ablativo. Ma quetto è parlar Greco,come coglier fi pue 

dal Cap. precedente, i agi ne | | 
Credono , che Quod midi latere valeat da Cicerone dicafi inu 
3 i Dativo pet l'Acculativo. Il che è una magra 
fcipidezza, poiche "1 Verbo Zafet regie folamente il Dativo'nele, 
Ja Coltruzione Latina, nè mai altramenti s' adopera da Cicerone y 
come s'è fatto chiaro nella tegola XV.,f4cc.433. aio 
Contendono alla tine, che il Plauto , Curatzo bancrem, l'Ac- 
cufativo fia in luogo del Genitivo bujusrei, Ma noi abbiam pro- 
vato» che fimigliante parlare era canfueto al tempo di Plauto; e 
ch' ella è una Coltruzion naturale, perciocche notando per lo piu 
il Nome Verbale l’azione del Verbo, ne puo ben ritenere. il Reg. 
gimento altresì ; poiche anche 11 Verbo per virtù di tale azione 
prende l’Accufativo, . . 


©... DIV. Efenspj dell Enallagen 0 > 
Mai Maeftri s'innoltrano a gran fatto: poiche mentovando 
il Defpauterio Ja fola Antiptofi, o mutazion de’ Cafi , come fi vee 


de nelle Stampe di Ruberto Steifano, cui ho io avute è Mancscgle 
at 


han fatto una mala giunta a quella malvagia derrata , con am 
tracciando altre mutazioni.nel Genere, nelle Perfone, ne' Tem= 


. pi, ne* Modi, e ne' Numeri. 


venga ne' Nomi, e ne' Verbi, Ne’ Nomi, come ; 
.— T'amen vel virtus tua me ) vel vicinitas , 
Quodego in propinqua parte amicitie puto 
.., Facita  -—i-= Terenzio, Heduta.i. ITA 
Ove il juvd , dicono effi , ftà in vece di gue . Ma quel quod, 8 dit 
vero, {uppone negosizzi per fuo Sultantivo, cio ches 0 la qual cofe. 
Ed è modo di parlare da riferirfi alla Silleffi da noi fpiegata di 


1. IN QUANTO AL GENERE , prefummono , che cio ave 





Sopra, f4cc.117.. È i 
. Ne Verbi; come Bellgntur, in vece di dellant i «È © © 

| . . Et pi0tis bella:tur Amazones armis, Virg. En.11.660. — 
Ma fi poffon vedere altri efempj a quelli fomiglianti nella Liftala 
‘de’ Verbi Deponenti, f6cc.28, i ché avviene, da che anticamente 
te v' erano aflai piu Verbi Comunis ch'ora non fond, UU. 
- 2° NELLE PERSONE; come in Terenzio , Phorm.1.2. © 

«+ GET. Si quis me queret rufus . DAV. Preffo I » define . Ove 


è 


‘Prefo ef voglion , che fia in luoga diprefo fumi pere Dave 
C 


parla di fe itelflo ., Ma fe in cio, v' ha Figura alcun4, tat' piu-toffo 
Figura di Rettorica, che di Gramatica ; imperocche egli rifponde 
a Cio, che l'altro avea detto in terza Perfona , parlando di lui ,f 

vis me queret rufus. Ed è la medefima Figura , che nella Scena 
4.ibid. parlando Gera di fe ftello in feconda Perfona. 

Nullus es ».Geta y niffijam aliquod tibi confilium celere reppe- 
reris. lì qual modo di parlare d'una perlona introdotta , in vece 
d’un' altra, è communiffimo in tutte le Lingue, 

3. NE’ TEMPI, Vicimus per Vincemus; come, Cui fî effe in urbe 


euro licebityvicimus, Cic; ad Attdib.14. peiha3. Qui REnenRI fe 
:D do 


«DI E 


(PONI x 
' £ 


” ANavvo Metodo 
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Figura è,ella è Rettorica,non Gramaticale; come fpeflo intervie. 


né,che nelle Narrazioni fi adoperi | Prefente in raccontar le cos 
fe paflate.Perche l’anticipazione,o'l congiugnimento de' Tempi è 


cofa aflai feriale in Eloquenza, che però non appartiene alla 
Gramatica-» la Quale sì nell’una , come nell'altra maniera, del 
continuo trova fuo Reggimento, 

4. NE' MODI; come Valebis in vece di Vale. Cic. Ma noi abe 
. biam dimoftrato fopra , f@cc.37. l'Imperativo efler veriffitho Futu= 
rb; addunque non fie maraviglia, fe fpello l'un per l’altro s' ado= 
;era. | 
d . Romani feffinare, parare,&c. in vece di fefinabant,parabant, 
dicono i medefimi. Ma quefta è una Elliffi del Verbo fuppofto, co« 
gne ceperunt, o alcro,.che regge tale Infinito, fecondo che fi è di. 
moftrato, f46c.437 


5. NE’ NUMERI. Ma quivi parimente non faxà altra Figura, 


che Rettorica; come quando dille Cicerone , Dedimus operam , in 
Brut. in vece di dedi ) cio che è ordinario : 6 dovrannofi i parlari 
alle precedenti. Figure attribuire.; come Nominandi ifforum tibi 
erit magis, quam edumdi copia. Plaut. Gapt.4,2, dove gli Avverfarj 
vogliono, che quefto edandi fia il Singutare per lo Plurale e44n40= 
res; quando cio altro nonè, che l’Ellifli di 76 edere fotto *n- 
tefo, come già fu da noi divifato nel Cap. de’ Gerondj, f@cc.52.Sé 
Bempus cf ullum jure bominis necandi,que multa funt, Cic.pro Mil, 
dove altro non è ) che la Sillefli , di cui abbiam parlato poc' anzi 
Sacc.117. è fimilmente degli altri , Di che fi puo conchiudere, che 
quanto fi fantaftica delle Figure Gramaticali, puo ben ridurfi alle 
quattro per noi pvopofte, o all'Ellenifmo . | 
La forma io mi credo, che fe uom voglia fofferir tanto di pee 
na \e di travaglio , ch’ e’ rilegga intendevolmente cio, che fi è 
detto nella Sintaifi, ed in quefte Ofletvazioni , poche cofe occore 
reranno nel Reggimento, di cui non poffa fermamente aflicurarliz 
. e .troveranfi pochiffimi luoghi negli Autori , de'quali non ne ren= 
da tagione . Ma perche il principal fondamento delle Lingue e’ fi 
fu fempremai l'ufo s io fonmi qui ftudiato in raccorre uh gran 
fafcio di Verbi di vario Reggimento,che forfe tanto più a'ftudiofi 
verrà in grado, quanto che ve n' ha d'alcuni, che nè pur ne’ Vo» 
cabolarj piu ampli ritrovanfi. Io l'ho raunati nella Lifta feguente, 
ch'è un compendio DURO piu grande, in cui mia penfata era 
d’alflembrare guanto fi ha di piu vago, ed ornato intorno alla Lin- 
gua , per alleviamento di coloro » che intendono a fcriver netta» 
mente Latino; e potrà forfe, quando che fia, farfene un libro dif 
parte » per utilità della gioventude , fol che l'efperienza non ci 
ricreda, faccendo per ventura trovare, quanto fin' ora fi è detto 
eller cofa vas, ed infruttuofa. 
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DI 
VARIO REGGIMENTO. 


A 


BALIENARE aliquid. Cic. 
Alienarezvendere. Aliquem 
ab altero, fe abalio. Stranzarfi 
alienarf da alcuno, Alium a fe , 
voluntatem alicujus ab aliquo . 
Cic. Conducere in mala vogliene 
za. Vedi i Preteriti, facc.258. 
ABDERE fe liverisyedin lite 
ras. Dare opera, ppoiztisre Se 
in tenebris. Cic. Nefconderfi . 
ABDICARE J/emplicemente, a 
magiftratum,o fe magiftratu, Ri 
Siutare, deporre la carica. Abdi- 
care aliquem. Fac. Diredarlo, 
Wedi i Preteriti, facc.2568. 
ABDUCERE a confuetudi» 
ne. Cic.Difufare, Yivezzare.Ab 
omni Reip. cura. Cic. Ritirarfi 
da ogni affare pubblico.Vi, e per 
vim. Cic. Mezar via a forza. In 


aliquem locum, Id. Portare. Ex 


acie , Far ritirare dalla batta 
Lia . Id. A fide, Difobblizarf, 


d. Ad nequitiam. Ter, Corrome=. 


pere, portare a. male , 

Me convivam abducebat fibì . 
Id. Eunuch.3.1. Mi menava a de- 
Sinar feco i 
Equitatum ad fe abducere. Cic, 
Tirar la cavalleria dalla parte 


Sua, | 
ABERRARE propolito ) eda . 


| propofito . Cic. U/cir.del tema , 
U/rir del propofto. Bocc. N. 32. 
Smagarf di proponiménto.Dant, 


UrZA 0. — 
Nihil quidem levor, fed ta 
men aberro , Cic, Att. lib. 12. 
Epi/t. 37. Ma pato il tempo al- 
miemo. Bocc. Concluf, 
Aberratio a dolore. Cic. Zo 
Assente » 0 diftrazion dal dg- 
ore. 


Aberrat ad alia oratio. 74 va=.. 


gando > trafcorre js altre cofe, 
smpertinenti . Lo 
Aberrant inter fe orationes ; 
Liv. Dec.4.lib.8.c.35. Di/corda= 
nos non ff convengono + Altri fega 
gono abhorrent.. © — i 
Artificem ne in melibe qui» 
dem finas aberrare. Plin. /i6. 4. 
1p1/1,28. Non tafciary che travis 
al modello , anche s° e° volefft 
Far meglio . o 
ABRESSE urbe, domo , ed ab 
urbe, ab domo, Cic. Star fuori. 
Alicui abelfe. 1d. Venir meno al- 
trui , abbandonarlo. In alterca» 
tionibus , abelle . Cic. Non froe 
varfi nelle contefe. © 
ABHORRET facinus ab eo, 
Cic. pro Cluent . Egli non è ome 
dafarlo, | 
Parum abhorrens famam. Liv. 


- Dec.1.tib.4.cap.24. Poco friman= 


do l’'infamia,. ; 

Illud abhorret a fide. Id. Dec. 
I. rit ida .25. Non è credibile. 

A ducenda uxore abhorret 
Cic. Art. lib. 14. Ep. 13. Non ha” 
vaghezza alcuna di prender no- 
glie Rocc, N.60. . — 

ABJICERE fe alicui.ad pedes, 
ed ad pedes alicujus . Cic. Pre 

SrernerG. Gli fi lafciò cadere 
a° piedi. Bocc. N13. 

Abjicere fe , e profterneren. 
Cic. Confiliumedificandi 3bjie 
cere. ld. Lafciar l'intendimento 
di fabbricare. 

Abjicere ad terram ) in hero 
bam. Id, Humi, Plin, Gittar in 
terra... . 

Cogitationes in rem humilem 
abjicere, Cic. Metter l'animo, 
l’amore, il penfiero in cofa bqGay 
e vile, 
| Abjicere animum. Gia, Perde- 


re stceraggio. 
agli ABI 


«TI Lo La Nuoto 
 ABIRE magiftrato. Cic.U/ch 
dèlla“forita’. Ab'emtione . 16, 
Ujciv del patto. Non tener pate 
#0» Dant. /n£21. Ad vulgi opie 
nionem, Id. Segwir l'opinione. 


della volrar cente. | va 
Abire; a) ab, de,e; ex loco. 
Cic. U/cire, andarfene da ,&cC. . 
+ Non hoc tibi-fic abibit, Cic.1. 
in Catil. Non te la pafferai così, 
Non te n° pufzirai tu pel rotto 
della cujia. Prov, SI 
“gAbi 10 malam crucem, Teo. 
renz. Phorm.2.2. Vattenne nella 
tua malora. i 
“ABJUDICARE fibi liberta= 
ten. Cic. Spiglrarfi la libertà , 
Se vita.-Phaut. Nepwtayf? indegno - 
di vivere . te 
| ABNUERE aliquid alicui . 
Cic. Alicui de re aligua, Saluft. 
Ricufarcofa ad alcuno. © > 
ABROGARE legem, o legi. 
Liv. Il primo è piu ufato. Caffa= 
re, annuilare una legge. 
. ABSTINERE fe dedecore , 
Cic. Tenerf lontano del visupe= 
ro. Animum a fcelere, Id. Rise 
nerfi delle malvarità Ignem ab’ 
ee, Livi Tenerfî lungi il fuoco. 
Figruma cibo, Cello. Farli far - 
dieta . g Ù i 
Abitinere jus belli ab aliquo.- 
Liv. Francarlo dalla ragion del». 
da Sverra. | 
Abitinere maledi&is;eda ma-. 
Jediftis, Cic. Tenersi di mifdire .. 
Abtitinere 1rarum. Oraz. Raffree 
«mar l’impeto dell’ira. Bocc.N.68. 
Piacitis bonis. 
de’ piaceri. 
Abftine iftac tu manum.Plaut.. 
Pruc.s. Non la toccare. 
ABSTRUDERE in fundo, in 
filvam. Nafconderey cacciare. È 
ABUTI ftudiis. Cic. FCrarne 
muintacgio, farne tutto quell’ufo, 


«che fî puo.Operam abutitur.Ter.. 


ufindy.Prol.Perde la fatica Pefca 
pel-Proconfoalo. Prov. Fior. 
<A£CEBRERE alicui prokime; 


Cic.Virg.Deo ad fimilitudinem, - 


Cie. ‘Rnffomicliarfi.Ad aliquem. 


Cic, Acconsentire. Aligi ‘ad aue * 


remahi, dAccoNarsia 


, 


Ovvid.; T'enerfî i 
s  nia.ld. Pbslip.7. Vendette per dee 


Metodo 


" Quos accedam? Salutt. in 7u- 


‘Lurth. Sup. ad. Da chi andrò io? 


Quas vento acceflerit oras.Vir- 
gil. An.1. 311, fup. in. Dove fia 
fiato jPinto da' venti, 


.* ACCIDERF.Omnia enim fe 


cundiffima nobis,adverfiffima ile 


Fis accidilfe. Cic. Aff. lib. 104 |. 


Epift. 9. EÉfer* avvenute. Dovena 
fcorgefi,tal Verbo prenderfi per 
labuonaye per la rea fortuna. 
ACCIPERE abaliquo, Ter. 

de aliquo, Cic.Ex aliquo, Plaut. 
Ricevere s Sapere; imparare da 
Uno è 

Accipere aliquid in contume, 
liam.Ter. Prenderfonta d' ale 
cana cofa. Bocc. N.26. 

Acceptum plebi. Cef. Apud 
plebem. Plaut, In plebem. Tac. 
Gradito alla plebe, ©’ 

Acceptum) o in acceptum re 
ferre.Cic, Far buono, mettere 1n 


credito, , 

ACQUIESCERE leéto, Catul, 
Ripoyarvi fu, Alicui rei, Sen. 
Concentarfi di cofa . | 

In tuo vultu acquiefco. Cic, 


pro Dejot. La tua vita macque= . 


ta. 
ADARQUARE cum virtute, 
fortunam. Cic. £/7 


lorofo, e felice. Aliquem fibi.ld, — 


Pareggiarlo. i 
Urna Equitum adaquavit. 
Cic. ad Q.F.lib.2.Epih.7. Le fene 


tenze de’ Cavalieri furono pari. 


ADDICERE bona alicupus . 
Cic. Vendere all'incanto . 
Antonius:regna addixit pecue 


nari. ra î 
Addicere morti. Cic.In fervie 
tuten, Liv. Condennare. 


Addicere hberum.Cic.Dicbide - 


rar libero. 

Nifi aves addixiffent.Liv.Dec. 
1.lib.1. cap 15. Se gli uccelli non 
avegero dati fegnt di buowo age 


‘ rio; Il contrario è ABDICERE. - 


ADESSEF omnibus pugn:s.Cic, 


Trovarf in tutte le battaglie +. 


Ad exercitium. Plaut, Ad pore 
tam, Gic.la caufe, in aliquo foe 
co. 


er di pari va= è 


e _— I i _ AeeEe1 ——T—_—_———=mnn 
ba: - 


Verbi di vario Reggimento ; 


co. Trovarfi prefente . Ad tem» 
pus. ld Opportunamente. 
Adele alicui. 
Ziarlo, affifiergli. | |. 0... 
ADH-AERERE caftris.Apul.In 
re aliqua., Ovvid. Ad rem ali» 
Quam. Plaut. In rem aliquam . 
EjJer® attaccato, unito, Vicie 


n0 . . 
ADHIBERE feveritatem in 
aliquo, 0 in aliquem. Cic. U/ar 
rigidezza. Reverentiam adver» 
{us; 0 erga aliquem. ld. Rendere 
altrutriverenza. — ta 
Adhibere vinum agrotis. Cic. 
Dar loro a ber vino... . 
ADIGERE }usjurandum;0 ali. 
quem ad jusjurandum, Liv. Per 
Jusjurandum.Cef. Obligare fotto 
Sacramento.. 
ADIRE aliquem,ad aliquem. 
Cic. Andare aritrovare, ln jus. 
Id, Comparire . Mila pericula 
adeuntur in praliis.Id.2.Mu/cul. 
Que’ perigli ne' combattimenti 
6 279C0Nt1 410. 


ADJUNGERE aliquem alte» 


ri, 0 ad amicitiam alterius, Cic. 
Farlo amico, In focietatem ade 
‘ jungere. Liv. (ullegarfi. 

ADMISCERE ‘aliquid in, 
aliud.Plin. Alicui, 0 cum aliquo. 
Cic. Mescolare con, 

Admifceri ad aliquod Concie 
lium. Cic. Egervi ammelfo . 

ADMONERE. Vedi Monere, 

ADOLESCIT etas, ratio,cue 
piditas. Cic.Virg, Creyce)iavifo= 
rifce. : 

Adolefcere ad aliquam eta 
tem. Crefcere fino ad una cerra 
età. Plin. Annos ter fenos. Ove 
vid. In partum.Colum, Fino che 
partoriscafi. Adolefcunt ignie 
bus are. Virg. Georz.4.379.Sono 
abbruciati . 

Flammis adolere Penates. Id. 
. FE1.1.708. Venerare cl' Iddii di- 

meffichi . 
-ADOPTARE fibi filium. Cic. 
Aliquem pro filio. Plaut. Adotza» 
te. Aliquem in divitias. Plin, 
Failo erede.Aliquem ab aliquo. 
Cic.Adortarfi uno in ficliuolo da 


Cic. Favorete. 
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un’ alero . Se alicui ordini + 
Plin. Ajcriverfi nel numero 
ADSCRIBERE civitatizin ci. 
vitarem, 0 in civitate, Cic. Far 
cittadino. Dare il cittadinatico. 


V. ant, ; 
ADVERSARI alicui.Cic.Ali« 
quem, Liv.Contra ; 0 adverfus 
ali quem. Plaut.Refifere,contrd= 
riare . 
Ambitionem fcriptoris advere 
fani. Tac./ib.1° Hiffor.Abborrive 
la piagenteria dello Storico . 
Adverfari quominus aliquid 
fiat. Cic. Artraverfarf. 
ADVERTERE, agoluto.Ters 
Animum.Liv.Animo, Plin. Av- 
Vertire y pos mente . î 
Advertere urbi agmen. Virg. 
Opporlo a frinte della città. 
Scythicas adverterat oras. 
Ovvid.lib.5.Metam.11.Era giunse 
to, venuic a riva, Lo 
Advertere in aliquem. Tac. 
Gafigzarlo . 
ADULARE . Pinnata cauda, 
noftrum adulat fanguinem. Cicy 
Ex veteri Poeta, 2. fu/cul. 
Si Dionyfium adulare velles. 
Valer. Mall'.lib. 4, cap.3. Se v0= 
lefk adular Dionigi. 
Quindi viene. ADULOR ,. 
Payivo . Vedi la Lifta de' Ver, 
n Deponenti fatti Paflivi fecc, 


28, | dia 
ADULARI Deponente . Adua 
lari aliquem, Cic. Alicui.Quint, 
al cui parere meglio è il prima, 
Adulare, Iufingare. 
HMULARI}alicui, Cic. Ali- 
quem. ld. Gareggiare,. Li 
/Emulari inftitura alicujus, 
Cic. Asguagliare gli altrui ano. 
damenti . 
Aimulari cum aliquo . Liv, 
Avergara con uno + i 
Invicem emulari.Quint. Tese 
zonar’ infieme , ch’ or Îi dice 4 
«Aver competenza. 
ASTIMARE aliquem. Plaut. 
De aliquo. Cic. Stimarlo. 
LENtimare magni } 0 magno > 
Cic. Pregiar molto , sue 


i I4 CO AGIO 
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PENRimare litem. Gic. Taffar le 
ISpefe. Litem capitis., Id: Giugi. 
care uno derno di capitalpena. 
AGGREDI aliquem didtis . 
Virg. Aliquem de re aliqua_, 
Plaut. Parlare a tal uno di 
qualche cofa . Aliquid. Cic. /m- 
prendere. Adinjùriam fecien- 
dam. Id. Darf a far'oltraggio» 
6 fravezza ., 
AGERE rem, 0 dere. Cic. 
Cum populo.Id.Fare, 0 tratsare 
Aliquemy 0 partes alicujus. Id. 
Rapprefentare,o cuntraffare.Le- 
ge,o ex lege. Id. Ziticareso giu- 
sicare, 0 cfeguir la Jentenza. 
Agere ; fe pro Equire. Suet. 
Portar)î da cavaliere . Agere 
gratias de re, in re, prore,in 
res finsulas, Cic. Render erazie. 
AGITARE animo. Liv. Cum 
animo. Sal.Mente.Id.in mente. 


Cic.Secum.Ter.Rivolger era fe. 


. Bocc. N.3s. 
ALLATRARE magnitudinem 
alicujus. Liv. Dec.4./15.8.cap.34. 
- Vanamente fparlare della gran- 
dezzg d'alcuno i 
Allatrane maria oram mariti 
mam. Plin. /50. 4, 6.5. Fan rifo- 
nar le rive. pe 
«Ulasrare alicui non è del 
buon” ufo. Se ne reca un' auto= 
rità dal libro da Viris Illufri= 
bus , attribuito a Plinio : /5 C4e 
pitolium intempeffa note eunti 
canes allatraverunt.Ma oltreche 
fi potrebbe leggere, noe eunte; 
il Voflio nota altresì, che tal lie 
bro non è dì Plinio,ma di Sefto 
Aurelio-Vitrore,che viffe piu di 
dugento anni apprello , quando 
da Lingua era già fcaduta. 
—_ ALLEGARE alicui, 0 ad ali» 
quem. Cic. Mandare. Hominem 
alicuì rei. Plaut. Mandarlo a 
srattar qualche cofa. 
Allegare fenem.Ter. Dipnt4a= 
re un vecchio. Cs 
AMBULARE pedibus . Cic, 
E piede. Foro ei 
Id. Pafeggiare per la piazza. 
dall'un lato all'ditro. Tn'jus.Cic, 
«Wenire iv giudizio, La litore, Id. 


Nuovo Metodo 


Spagesziar per lo lido . » 
Ambulat hoc caput per omnes 
leges.Plin, //0.10.c4p.50. Si /pa- 
zia, fi diffende per tutte le Leggi. 
Ambulare maria.Cic.2, Fin.par- 
lando di Serfe. 
Ambulantur itadia bina.Plin. 
li6.23. cap.1. | 


Quetti ultimi efempj fanno — 


vedere , che cotal Verbo. puo 
ell'ere Attivo; e che a torto dice 
Quintil. 27d.1. c4ap.5. che Ambue 
lare viam fia un Solecifmo, poi- 
che al piu non è altro, ce 
Pleonafmo; ed ogni Verbo, co- 
me abbiam frovaro nella Sino 
tafli , Reg.XIV. facc. 431. e nel 
le Offervazioni , facc. 23. puo 
reggere l'Accufativo del Nome 
tratto da fe medefimo;o dì fimi. 
le fignificaro . a 
ANGERE fefe animi. Plauc. 
Aliquem incommodis . Id. An- 
git animum quotidiana cura. 
Ter. Phorm.1.3. Mi cruccia . 
ANGI animo. Cic.Re aliqua $ 
o de re. Id. Affiogerf . 
ANHELARE fcelus,Cic. Aver 
brama di malvage cofe. | 
. Amnem anhelantem vapore 
Plin. /ib.5. cap.9. Arzente. . 
Verba inflata , & quafi anhe» 
lata. Cic. de Orat. lib.3. Dette 
congran forza, ed ambajcia, — 
ANIMADVERTERE ali 
quid ° Cic. Confidera bene. e In 
aliquem. Id. Panire. 
ANNUERE ceeptis, Virg.A4/- 


« Secondure . Viftoriam. Id. Pro» 


mettere, Aliquos, Gic. Notare 3 
mofirare accennando . 
ANQUIRERE aliquid. Cie. 


. Inchiedere contro da alcunoyfora 


mare inquifizione . Capitis, 0 de 
capite. Liv. __ 
ANTECEDERE alteri,0 altee 
rum etate.Cic, Avanzario d'età 
effer più attenipato . " 
ANTECELLO tibi hac res 
Cic. illum hac re . Id. Aliis.ina 
rc aliqua. Id. Prevalere, her da 
pis.Qui ceteris omnibus hic re- 
bus antecelluntur. 4/0, 2. 44 Hea 


ren, , 
_ AN 
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Verbi d # vario Reggimento. 


. ANTEIRE alicui. Plaur, Alì 


. quem.Sal..Andare innanzizavgne 


Zare . | 

‘ ANTESTARE alicuiì 4 0 alî= 

quem. Gell. Avanzare.. | 
ANTEVENIRE alicui,Plaut, 


Farjegli incontra. Aliquem. Id. 


Prevenire. Furar le molfe ad al- 
cuno. Rompergli l'uovv in bocca. 
Prov. Omnibus rebus. Id. Av4n- 
zare în turto Notabilmente.Sal. 
sintivenir fa Nobiltà. 


ANTEVERTERE alicui.Ter. 


Torre altrui la vita. Fannius id 
ipfum antevertit. Cic. de Ami 
catia. M° ba prevenuto. 
APPELLARE®aliquem fa- 
pientem. Cic. Chiamarlo favio . 
Suo nomine. Cic. Chiamarlo per 
nome. Appellare Tribunos. Cic. 
ad Tribunos. Id. Appellare a 
Tribuni . I 
Appellari pecunia.Quinti].De 
pecunia . Cic. EJer richieflo, cie 
tato. 
Cefar appellatus ab ZEduis. 
ef. DG. lib. 7. cap. 21, cioè , 
| Chieffo del fuo ajuto. Ed è tal 
Verbo aflai notevole in sì fatto 
fisnificato, 


APPELLERE ad aliquema. 
Cic. Accoffarfi ad uno. Aliquem 


alicui loco. Id.Animum ad Phi- 
lofophiam. Cic. Ter. Dare ope» 


© ray fiudiare in Filofofia. 


Appellere claffe in Italiam, 
Virg. Appellere clallfem. Cic, 
Cum ad villam noftram navis 
appelleretur. Id. 44 Att. lib.13. 
Ep:0.21. Approdando . i 

Dicefi dunque Navis) 0 c/affs 
appetlitar, come Navemy o clafe 

m appedlere,ma non già Navisy 
o claffis DERE » dice Scoro, Si 
legge però Navzs appulit appo 
Suetonio nella vita di Galba_,s 
che forfe lafcigrlo farà il me- 


slo . 
- AFPROPINQUARE portas 
o ad portas.Hirz.Britannia.Ce 
4ivvicinarf. 

ARDERE. , o FLAGRARE 


+ «ODIO , diconfi Attivamente , 


per l'odio, che noi portiamo al. 
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trui; e Pafivamente,per l'odio, 
che fi porta a noi. Gh efempj 
fon comunali. - 

Ardebat Sirius ]Jndos . Virg, 
Georg.4. 425. invece di Aduree 
bat. Ardebat Alexin.Id. Ec/.2.1. 
d'amava. : 

Ardeo te videre.Plin.Jun.Ar= 
do di vederti. 

Ardere in arma, Virg.Avarie 
tia Amore. Cic. | 

ARRiIDERE alicui.Cic.Oraz, 
Aggradivre, piacere ad alcuno. 

Arridebant edes. Piaut.Afa. 
Mi piacea la cafa.Flavius id are 
rifit, Gell. dib. 6. cap. 9. Mofirò 
Japergliene grado, 

Arrideri Pafvo è il contrario 
di Derideri. Cic. de Opt. Gen, 


Orat, 

_ASPERGERE labemalicui; @ 
dignitati alicupus. Cic. Dargti 
raccia , Maculis vitam afperse= 
re. Id. Macchiare. 

ASPIRARE in Curiam. Cic. 
Ad aliquem, Id, Aypirare, 

Afpirat primo fortuna labori, 
Virg.En.2.385. Favoregzia.Are 
ride. Petr. 

Ventofque afpirat cunti.Virg. 
ZEn.5.607.8t modicis feneftellis 
Aquilonibus afpirentur.Colum. 
lib.1.cap.1.per Infpirentur.Siene 
ventilate, | 

ASSENTIRE;0 ASSBNTIRI 
alicui, agoluro ; sie » Alicut 
aliquid , 0 de re afiqua ) cinre 
aliqua. Concederoli alcuna cefa. 
Gli efempj fono ordinarj. 

Ma non dee già coral Verbo 
contenderfi con CONSENTIO, 
che fignifica piu tofto Convenie 
ve yavere i medefimi fentimentiy 
quando ASSENTIO fignifica 
Sottometterfiî, ed arrenderfi ak 
£iudicio d' alcuno nelle cone 
sefe. . 7 del 

ASSERVARE in carcerem, 
Liv. Guardare in prigione . Boc. 


. N.16. Domi fua. Cic. Zenere 


in cuffodia. 

SUESCERE ad aliquid ) 0 în 

Aliquo , lo Scoro sica: non 
effer 


t78 - Nuovo Metodo © 


efler dell’ ufo Latino. Ed è vee. 


ro , ch'egli è raro ; nulladimee . 


no fi truova queft’ ultimo in 
Quintil. lib, 2 cap.4,. 
‘Ma Scoro l’ ha fallita vie più 


nel credere, che tal Verbo pof. 


fa folamente coll’ Ablativo ace 
coppiarfi, AQuefcere aliquare , 


Quando la fua vera Coltruzio=. 


are è di darglifi il Dativo , co. 
. me avvifa Ruberto Steitano. 


Perciò il Mureto , € quei c'hane” 


no fcritto con maggiore accor= 
gimento » ripongono il dativo 3 
ovunque legsevali 1’ Ablativo; 
come nella: 2. Catilinaria : 4/> 
Suefatus fricori, & fami, O 
Siti » & vigiliis perferendis. 
Avvezzo fofterire , &c. : 


E’ vi fono ancora tefti, in cui - 


non puote uom dubitare di val 
Ressimento: Carstas ipfius folia 
cui lontò tempore affuefcitur. 
Liv. Dec,1.lib.2,c4p.1.Per moda 
che , fe alla fiata vi fi truova 


I° Ablativo,altro effet non puo, 


che Ablativo di Modo, ‘’—. 
ASSERERE aliquid . Cic. 

Afermare , Aliquem manu.Liv. 

Farlo franco. Bocc. N. 47. Far 


dibero . Petr, Son. 159. In libere. 


tarem. Id. Aflerere fe. Ovvid. 
Liberarf , metterfî in libertà. 
Aliquem celo. Id. Canonizzae 
re .Se a mortalitate . Plin. Jun, 
Farf immortale . Se ftudiis , Id. 
Impiegarfii, Sibi aliquid . Plim. 
ddrrogarfi. 


ASSURGERE ex morbo. Liv, 
| mihi a te. Cic. 44 Q.Fr.lib.1.Epe 


Ricoverarfi  riaverf. Alicui, 
Cic, /ucbinare a uno . Volg.Liv. 
Dec: 3.In arborem.Plin. Divenne 
tar albero. oe | 
AfTurgi » Pafvo. Cic. Farfi la 


severenza. ’ 


ASTARE in confpetu, Cic. 


Prefentarf. In. tumulum . ld. 
Starsfî da prelTo alla timba, 


ATTENDERE aliquem, Cic... 


Dargli orecchi , Bocc. N, 27. 


-Primum verfum legis è Fd.Cone. 


Siderare . Aviimum è animum ad 
aliquid . Id, Arsendere. Alicui 
rei, ld. Por cura y por mente. 


di 


ATTINERE aliquem . Tac, 
Trattenere. Adabquid, 0 ad 
aliquem . 
Nunc-]am-cultros-accene ct. Plauc, 
Cape. 2. 2. E' tien gid i coltelli. 


Attineri ftudiis., Lac. Efere 


intefo allo ffudio. — 
‘ AUSCULTARE alicui.Plavt, 
Cic, Ubbidirgli. Aliquem.Plauc. 
Ajcoltarto. | 
| B_. 
‘ BELLARE alicuì. Staz, Cum 


alìquo, Cic, Fare altrui guerra. 


Nota » che futt’ i Verbi di 
Combattere , di Querelare s di 
Refiftere , di Contraftare , e fi- 
mili , congiungonfi piu adorna- 


mente coll’ Ablativo colla Pree 


pofizione Cum , che col Dativo. 


LI Cc 

CADERE alte,0 ab alto. Cic. 
In plano , Ovvid. In terram. 
Lucr. In unius poteftatem. Cic. 
Cadere . | 

Cadere formula. Quintil., Non 
ammetterfi, effer jcavallato, 

Non cadit in virum borium 


mentiri .Cic.de Of. li6.3. Non 


cade nell’ animo d' uomo dabbere 
di dir le bugie 0» 000. 


Nihileft, quod in ejufmodi: 
mulierem non cadere videatur, 


Cic. pro Celio . Nulla cafa è y di 
cui non fia capevole tal femmina, 
Honefta,& jucunda ceciderunt 


3. Mi fon venute da te. 


CALARE argentumyargento, 


ed in argento.Cic./ntagliare,ine 
cidere. © dhe 

Celare fiumina , & beftias, in 
vafis. Ovvid. /ntagliare. Opus 
celatum novem Mafis Oraz.l8. 
2. Epifl.2. Lavorato da tutte lea 


Mufe; cioè, in cui s’ è impiegato 


l’avtes e lo ’ngéegno. 
CALERE. Ture calent'are. 
ito. Fn.1.42r.Fumaso,vapora» 


n0 ' Aures nottre calent allius 


criminibus, In'Gall, Le noffre 
orec= 


Cic. Appartenerfie 


RARO RE, Lidl 


} od 


6 


Verbi di vario Reggimento è 


orecchie fono oggimai 
delle colui ribalderie. 

Cum caletur maxume. Plaut. 
Tyruculi.,1. fup.calor. Nel cuor 
della ffate.Perche in tal luogo è 
Paffivo,onde fi raccoglie;ch'egli 
ha fimilmente sl fuo Attivo .: 
Perciò il Sanzio foftiene poterfi' 
dire:Calere rem aliquam, o alì» 
Qua re. Bramar con troppo ardo= 
regna coja, Ed m sì fatto fentoy 
fecondo lui,dicefi,}IHius fenfam 


riffucche 


pulcre calleo, Ter.Ade/pb.4 1.10. 


* d'intendv bene, Callere pura. Cic. 
pro Balbò.Sapere. . È 
Miè ben noto,che tutt' i Vo- 

cabolar) diftinguon quetti due, 

Verbi, Caleose Calleose che Cic. 

par; che tragga l'ultimo da Cale 

‘um. Ma e’ fembra allo'ncontro, 

che Callum piu tofto vensa da 

Calco 3 perche i-calli produconfi 

da fpeflo fresamento, onde pri- 

ciali genera Calore, e quindi il 

Callo. Ed in effetto, Callere ad 


. SJvam queffam )in Plauto, True 


cul.s.nota piu tofto On’ anfia nel 
cuore , ed una forte applicazion, 
d’animo , che un’abito, e coftue 
me invecchiato, 
CANERE aliquem, Cic. Sue 
per aliquo . Id. Cantar le lodi 
d’alcuno. Sibi intus Canere, id. 
Attendere a fe fleffo » al piacere, 


CARERE commodis.Cic.E/er - 


dijagiato, 


Preterquam tui carendun. . 


quod erat. Ter. //eaur.2.4. Oltre. 
eve dovea privo dite rimanere, 

Caruit te febris. Id, s6i4. 11. 
T° ha lafciato la febbre . 


CAVERE aliquid. Cic, Oraz. 


Schifare alcuna cofa.Alicui.Cic, 
Guardare, e Jervire, Rb aliquo . 
ld. Guardarfene . Malo s in vece 


di a malo.Petron, De verbis ali» 


eujus , Plaut, Cavere obfidibus 
de pecunia. Cef. Dar /o fatico 
per la ficuranza del denaro, Sibì 


oLfidibus abaliquo, 1d. Chieder' . 


ad alcuno gli ofiaggi per fua fi= 
curtà i 
Quod nihil de iis Augvftus 


teftamento caviffer. Suet. Nos. 


© . . 
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avea mente di tali cofe ordinato, 
o provveduto . ti 


Si dice . Cavere aliquo,, a.pet 
aliquem.Cic.A/curarfi per mMeZ* 
zo d'alcuno. ©» 

Cetera, que quidem confilia 
provideri poterunt,cavebuntur, 
Cic. Ad Ats.lib.10.Ep:fi.18.Schte 
Sferannofi . EE NE 

CEDERE Iocum:. Staz. Far 
luogo Bocce N.11, Loco. Gic.Cef, 
Partirfi.Ad locum Liv. Andare 
Sene. Avita.Cic. Morirf. Exitio, 
Ovvid. Ridondare in rovina. In 
Proverbium . Plaut, Venire in 
Proverbio . Intra finem juris è 
Liv. Star'ne’ termini del j40 die 
ratto. Vv: ) 
Cedere alicui. Virg. Unifore 
marfi... , 

Ceilit mihi. Id. M° è accaduto. 

Honori non cedere.Id. 4.3. 
484. Non mancare al dovuto dnve. 
re. È i sr ‘ 

- Herceditas alicui cedit.Ex eo. 
dem,i6i4,333. Viene socca ad uno, 
la. vendita, e 

Pro pulmentario cedit.Colum. 
lib.12. Ufafî per Vivanda. 

Cedit dies, Ulpian. Z.213. de 
Verb. Signif. Si dice, quando co 
mincia acorrere il tempo deflie 
nato al paramento. 

Sintafli, 


CELARE. Vedi la 
Pet NE: 
ERTARE laudibos alicujus. 
Virg. Opporfi. Cum aliquo, Cic. 
Combattere . Bello de re aliqua. 
Liv. Secum.Cic. Studiarfi. di fo». 
prafflare a fe medefimo . Bocca 
N96 | pra 
Certo vincere. Virg. Aîn. s. 
194, M° ingegno di vincere. 
‘Certare aliquid. Oraz, Sfore. 
zavfî di fare una cofa.. dda 
Si res certabicur.Id. /;5.2,544. 
5. Se lacofa fi metterò in briga, 
Quetti ultimi efemp] danno as 
vedere ; che tal Verbo è verae 
mente Attivo; e che perciò re. 
torto il Regio biafima quel 


- d’Ovvid. Meram. ltò.13.7, 


Certatam dite. Deorum Ame. 
braciavi. SI 
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CIRCUNDARE oppidum ca- 
ftris. Cef, Afediare*, Oppido 
monia. Cic.Murare. 

- . COGITARE animo, Cic. In 
animo, Ter.Cum animo. Plaut: 
Secum. Ter. Penfare. e 

Aliquid , 0 de re aliqua. Cic. 
.- COIRE in unum.Virg. Agem- 
brarfiz unirfi. ©" i i 

Societatem cum aliquo. Cic, 
Par confurteria ) criar’ una rae 
gione. © l | 

—» Societas coitur. Cic, pro Rofc 
Amer. : 7 

Immitia placidis cotant,Oraz, 
in Arte Si mefcolino, 

Milites cosunt inter fe. Ce£ 
b.C.lib.1.cape33.Si raumano. 

COLLOQUI alicui , #4 ali- 

vem Plaut. Cum aliquo. Cic. 

Parlare . . 

Inter fe colloqui. Cic. Cef, 
Ragionare infieme. 

COMMITTERE fe alicui. 
Cic, ge in fidemalicujus . Ter, 

‘Fidarfi in uno > commetterf a 
dui . Aliquem cum alio. Marz. 
Inter fe omnes. Suet, Metter 
+utti in battaglia. Lacum fiumi. 
ni. Plin., fun. Congiugnere . 

COMMODARE auvrum. Cic. 
Breffare. Alicui , femplicemena 
se roppure , fe alicui , Cic.Aju. 
serio . In rebus alicui . Cic.Ne' 
bifogni . De loco, & tempore 
alicut. Id. /i0.13.60.75. Dar luo- 
go comodo , e tempofuficiente. 
Quidquid ei commodaveris. Id. 
ibid.Epif?.16. - 

'COMPLERE armato milite . 
Virg. Completus mercatorum 
carcer, Cie. Pieno, 


COMPONERE ‘aliquid ali. 


cui , 0 cumaliquo. Virg, Come 
parare ) paragonare . 

.Componere fe ad cremplum. 

int. (ib.1.cap.6, Adattarfi all 


MmPIO, | 
CONCEDERE fato. Plauto. 
Morirfi. Petitioni aligujus. Cic. 


Condifcendere . De jure fuo. Cic. - 


Rimettene di /ue rarioni. Iniu- 
rias Reip. Cie, Fay buone ) ri- 
metter l’ ingiurie per rijpetto 
sel pubblico, 


Naovo Metodo 


Concedere in aliguem locum, 


Vedi CEDERE, 
CONCILIARE aliquem ad 
alterum. Piaut. aliquem alteri, 
Cicer. Cef, Homines inter fe, 
Cic. Animos aliquorum ad be+ 
nevolentiam erga alios, Id. Co- 
njunétionem cum aliquo , ld, 
Pacem ab aliquo . Plaut. in vece 
di cum aliquo . Appaciare. 
CONCLUDERE fe in cellam. 
Ter.In cavea.Plaut.Rinchiudere 


SN. Res multas in unum. Ter. 


Ammaffarle ; 

'CONCURRERE cum aliquo, 
Sil.Alicui, Virg.Combattere.Ve- 
di BELLARE jopra 

CONDEMNARE crimine, 
criminis s 0 de crimine. Cic. 
Condaunare di ,Omnes de Con* 


ilii fententia . Id. Co' vozi di è 


tutto il Configlio , 
Condemnari alicui . Scev. 
Eger condannato di dare ad al- 


CUNO . 
CONDERE in fepulcro . Cic. 
Humo , ed inhumo , Ovvià, 
Sotterrare.Infurnum. Plaut, 
Infornare. Mania. Virg.Fabbrie 


care. 
CONDICERE ceenam alicui. 
Suet. Condicere alicui , /empli- 
cemente, Cic.Invitarf a cena al. 
cuno. Ad cenam aliquo condi. 
cam foras, Plaut. Menecbh. 1. 2, 
Andrò a cenare in alcun luozo 
Suosa. - *. ea 
_ Condicere aliquid., in Legge 
fignifica , Richiedere in giudicio, 
Condicere alicui rerum, Liv. 
Dec. 1. lib.t, cap.13.Ridomandar, 
le cofe. 
Condicere locim , & tempus. 
Giult. Deserminare .. 
CONDUCERE, Virgines in 
unum locum . Cic. Unir/e . Ali 
quem : Plaut. Preszolare uno è 
conducere la di lui opera a preze 
20 . De Cenforibus Cic.Pizlia= 
ve a fitto da' Cenfori. 


. Conducic hoc tuel audi. Cic, 


lib. 13.Ep.48.Conferifce alla tua 

Ide. In rem, Plaut. Ad remali= 

quam, Cic. £ giovativo a o 
CR26 


e 


Sa di 


2 
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che cofa ) approda, © 
CONFERRE tributa. Cicer. 
Pagare , Noviflima primis ) pae 


cem cum bello: Id.Parazonare. . 


Se in , 0 au urbem, Id. Pursare 
fi. Onde ftudium ad remali- 
quam. Her sut:o inrefo. Cri- 
men, ld. /mputare . Seria cum 
aliquo. Ovvid, Conferire. Capi» 
ti. Cic. Parlar a faccia, a face 
cia , abboccarfi , confultare. 
Peitem hominibus conferunt. 
Colum, /98, 1.cap.s. Apportan loe 
ro la peffe. Corleftia mihil ab bee 
né vivendunm conferre. Cic.lib, 
2. Academ.Che niente i corpi Cee 
leftiali alben vivere conferifco= 
no . Hec oratori futuro confe- 
runt. Quintil. Somo wtili. 

CONFIDERE vittuti . Cef, 
Fidarf nelle june forze . Animo, 
& fpe. Id. In aliquo , Hirz.Ali- 
ci re.Multum natura loci cone 

debant. Cef. /i0.3. B.G. cap.6. 

CONFITERI crimen . Cic. 
Confeffare. De maleficio. Id,Ut 
de me confitear. 1d,2, 11 Verr. 

CONFLICTARE , e CON- 
FLICTARI. Confli&ari tempe- 
ftatibus,& fentine vitiis.Cef.lid. 
3.b.C.e.11.,Malmenati, malconci, 

Qui cum ingeniis confli@tatur 
ejufmodì . er. Andr.1. 1. Chi 
ba a fare concoteffi cervelli. 

Rempublicam confli&tare.Tac. 
sinnal. lib.s. Condur male». 

CONGERERE titulos abicui, 
Sen. Dar molti zitoli , Crimen 
in aliquem . Cic. Incolpare > 

CONGREDI alicui. Cef. Ali« 
quem. Plaut. Avvicinerfi . Com 
hofte , e contra hoftem. Cic.Afe 

Saltario, a. 
‘_CONGRUERE. Qu)bus lite- 
fis congruentes. fuerunt ali 
multorum . Cic. did. 9, Epif. 24. 
Somo fase conformi. 

Congruunt inter fe. Ter. 
Heaut. 3.1. S° intendono inffeine. 
Consruit fermo tibi cum illa, 
Plaut. Mi/.4.3 Tu dileffefo 
che colei. : 

CONJUNGERE . Contuntta 


virtuti fertuna . Cic. De Sepe. 


Accompagnasa ) unita, 


Conjuntta , & fociata cum ale 
tera. ld. in Lelio, 

Conjun&ae mihi-cura de Rep. 
cum illo . ld. de Amic.. —. 

Conjungi hofpitio,& amicitia. 
Id. Inirinfgicarfi per ofpitalità 3 
CA amiciZ16 , DIE 

CONQUERI rem aliquam , e 
de re aligifa. Cic. Ob remali» 
quam. Suct.Lagnarfalamentarf 
Cum aliquo , Cic.Pro aliquo.Id. 

CONQUIESCERE a re ali- 
qua . Cic.ripofarfi, In re aliqua, 
Id. Contentarfi. È. 

Hieme bella conquiefcune, 
Cic. Pro Rabir. Poffum. Ceffano 
Nifi perfe@ta re , de mè no 
conquiefti . Id.-dib.r, ép.13 


CONSCENDERE  navem . 
Cic.in navem . Dentolo @Cic.. 
Imbarycarfi. ù 


CONSENTIRE fibi, e fecum. 
Cic. Accordarfi feco medefimo . 
Alicui y0 cum aliquo . Id. Alt 
quid , 0 de aliquo , 0 adaliquid. © 
ld. Acconfentire . In aliquem, 
Vlpian. Riwerterfiin uno , fare 
do arbitro. . ar È 

In cum omnes illud confen= 
tiunt elogium. Cic. de Senet, 
Per comune confentimento dafep 
gli tal lode. | 
. Aftrum noftrum confentie 
incredibili modo . gue. lib, 24 
Od. 17. Abbiamo tt medefime 
afcendente. nt 

CONSEQUI aliquem itinere, 
o in itinere . Cic. Raggiugnere. 

Aliquid confequi . ld, Confee 
& 


uire . i 
CONSERERE manum, o mae 
nu cum hofte. Cic. Il primo più 
ufitaro, Combattere.Diem nofti. — 
Oyvid.Continuar la notte, e è 
Ziorno. Artes belli inter fe. Liv. 
Efercitare , far pruova fra epy 
loro delle arti di guerreggiare. 
Baccho aliquem locum Ning, 
Far’ un VIGNETO . ° 
CONSI 
in aliquo loco . Cic. Fermarfi.. 
CONSTARE per fe ipfom, 
Cic. Dependere da fe folo . Sibi. 
Gicer. Oraz. Non difdirfiz non 
Ye 


ERE aliquo loco, @_° 
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variare , efer uniforme . Ex 
mulcis rebus. Cic. LJer colse, 
pofio.. e 

Agri conftant campis, vineisy 


pisono o imbiadati 0 virnati, 0 

SeLvisi è : : 
. Conftat cratis tibi navis. Cic. 
AA. $..tn Verr.Non ti cofacofa 


‘ - Naovo Metodo 7) 


CONTENDERE alicui.Oraz, 
Cum aliquo . Cic, Contra ali» 
quem. {d. Cunffare , 0 mantene= 


filvis. Plin.2/0.3.Eprfi.19. I cavie Se uz cofa contra alcuno, 
i + L 7 +26 DI{. . Jie 


, Contendere aliquid ab ali 
‘quo Cic. Sforzurfi d' ostenere . 
Concendete animum, Ovvid. 
Animo. Cic Fare ozn: sforzo y 
attendere daddovero . Curfum. 


del mondo. Auri ratio. 1d, pro è Virg. Plaut, Avacctare il corfo. 


Flacco. Va bene il conto, 

Non conftatei color, neque 
vultus , Liv. Dec. did. g. cap. 22. 
anzia colore se fembianza, 

Mente vix conitat.Cic, Tufcul. 
Zib.4. Egli mon è in buon fenno. 
Bocc. N, 65. 

Hoc conitat ,. 0 conftat inter 
omnes, Cic. lib. 7.Epift. 16,Com- 
munemente fî dice per sutto. 
Bocc, N. 10, 

Conftat hac de re, Quine. 
Plin. Egli è certo. 

Conttat hoc mihi tecum. Ad 
Heren. lsb.1. Siam. d' accordo 
intorno a cio, i 
-CONSUESCERE alicui rei. 
Ter. Avvezzarf. Cum aliquo . 


Plaut. Praticare ) ufar con uno. 


Confuelcere pronunciare , 

ic. Addefira:rfia pronunziare, 

deò in teneris conluefcere 
mulcum eft_ Virg. Georz. 2.172. 
Plauftro , &'aratro juvencum 
conluefcere. Colum./:0,6.c4).2. 
©mnia pericula, A pueritia con, 
fueta habeo, Sal. in Fugursb. 
‘ CONSULERE boni . Quinte. 
Plaut: Pizliare in buona parte. 
Alicui Cic, Provvedere al bene 


4 alcune. Alicui.. Gic. Confre- 


gliufi . Confuli quidem te a 
Caltare feribis; fed,eyo tibi ab 
glio confuli mallem. Cic. 2/5. 7. 
Ep. it. Ma quando ti vuol dire, 
do ri confzlio è fi dice piu tolto, 
viuctor tibi fum. 
, Confulo fe hane 
hac re. Cic. LR 
Consulo in te, Ter.Hedy:.3.1. 
To 0 Pprfando ad alcuna cofa a 
tuo pro y ocostro dite. 
* Confulere in ‘commune, Id. 
ndr. 3.3, Kiguardare Al ben 
6ONMUME , A: pt 


ren, e de 


In aliquem locum. Cic. Andare 
infrettain qualche luogo. 
Coutendere rem cuig alia re, 
Ex Cic.Puraginare. 
COUONL'INGERE fs inter fe. 
Piin. Contingere inter fefe, 
Colum, Toccarg l'unl'altro . 
Aliquam fem , 0 alicui rei. Cel. 
Conyinurey fare attaccato, Nul 
lo gradu centingens Cefarum 
domum'. Suet.. 3 Ga4/5, Non 
conziunto per parentado. N 
Id in magnis ingeniis plc- 
rumque cantingit. Cic, Office. n. 
Spefo avviene. . 
Contigit mini. Id. M° è 4c= 
caduto. “0. 
CONVENIRE cum aliquo 
Cic, Accordarfi. Sibi. Id. Sere 
bave il medefimo tenore . AÀ ali- 
quem, Id. Andar da uno . Ali- 
quem. Plaut. In jus. Id. Citare, 
SRESdI e ingiudicio , ; 
onvenit inter. utfumque.. 
Oraz. Sat.7..S° accordanò . AQ 


‘* eum hac contumelia, Cic. pro 


Sylla, Offende colui que onta.* 
, Hc, fratri mecum non cone 
veniunt . Ter. Ade/ph.t.1.Non è 
mio intendimento quel ‘di frae 
LITI IO 
‘Te premo conveni . Quint. 
lib. 4.cap.a.Convenni del prezzo. 
Hoc maleactum in illam 
gratem non convenit. Cic. pro 
Dejot.Non iffà bene a quella età, 
‘ Id convenerat, fignum . Liv. 
Dec. 1 l1b.9.c0p44. Cutal jegno s" 
wucin propofo .. n 
“fn eas_conditiones cum pax 
convenjlfet. Liv, Dec. 3. did. 9. 
cap.19. EJendofî Fatto l aceerdo 
deila pace con quefte tondizioni. 
. CUPERE alcui . Cic. Cel 


à LL 
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Alicujus céulfa. Cic. Voler bene) 
Suvuresziare alcuno... 
Aliquem.] er.Cic.Defiderarlo, 
Cupic te videre.Plaut. Qui te 
conventum cupit, Id. Curc, 2,3: 
Chi desidera parlarti | 


D. 


DAMNARE feeleris ) 0 noe 


nine fcéleris aliquem. Cic, De 


vi, de mejeftate. ld. Condano. 


nure. Ad penam, inopus, in 
metallum. Plin. Jun. i 
DARE Hiteras alicui. Cic. 
Daxgli nelle mani la lettera. Lì. 
teras ad aliquem, Id, Scrivere 
ta, inviarla. ne i 
Dare Se.fure » edin fugam. 


Id. Fusgirfi. Se ad lenitatem, - 


(ed = 


Id. Renderfi piarevole . Gemi- 
tum, e fe gemitui, Cic. Virg. 
Merterfi a piangere. Operamyut 
ed operam alicui rei, in rem 
aliquam, ad rem aliquam fa- 
eiendam . Cicer. Atftendereta 
qualche cafa . Mandata alicui, 
ld. Aliquid in mandatis. Plaur. 
- Commettere . Se ip viami. Cic., 
Mettersi in viaggio In manum, 
Ter. Dar sottomana . Dare in 
potere . Tacit. In manu. Cic, 
 Metter nelle mani. RI pù 
. Dederat  comas diffundere 
ventis. Virg. En:1. 323. Sparfa 
avea la chioma al vento . Dare 
manum alicui. Plaut. Porfer la 
mano, Dare manus Cic. Arrene 
serfi. Cibo dare. Plin.Dar mane 
Ziare, Dare vitio . Gic. Aftrie 
buire a colpa. 
Da , Tityte , nobis. Virs. Ec/. 
1.19.Dicci. —. e 
:Dare oblivioni. Liv. Dimen- 
ficare . ll contrario fiè MAN- 
DARE MEMORIZ. Cic, Za 
Sciare alla poflerità è 0 impara» 


Li: a mente. Ma OBLIVIONI . 


IANpARE . Vezzo tutto ‘I 
GIOLDS ufato, non è Latino, e 
orfe non fi troverà.in buone 
Scrittore, * 

DEBERE amorem , & omnia 
in aliquem, Cic. Tibi debemus. 


Id. Combattere . 
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1d. 40.1, Epift. nil tegniamo da 
be O 


ftre deberi non poterit Cic. Att, 
lib. a. Ep. 2. Non puo alla nora 
Gicventude negarst quefta. mia 
avea. © sia 
‘ DECEDERE alicui Fargli 
duozo 
per abborrimento, Cel, . Su 
Decedere, Cic. (J/up..e vita ) 
Morire.De fuo jure , 0 jure fuo, 
Rimetter di jue ragioni. 


© » 


De fumma nihil decedet.Ter. 


Adelphb. 5.3.Della fomma non Sf 


Ssminuirà nulla, . | 
DECERNERFE aliquid , 0 de 
re aliqua. Cic. Ordinare.Armis. 
Pugnam. Liv. 
Pugna. Valer.Maff. Cic, Mettere 
fia rifico della vira, A e 
DECERE Vedi la Sintafli 


Reg. XV. l 
DECEDERE (dk Cado)a [pese 
de fpe.Liv.Spe. Ter. Perdere lo 
Speranza . In laqueps . Ovvid, 
Allacciarf , dar nelloragna, 


DECIDERE (da Cedo) ca. 


ut. Vell. Mozgar la teffa, Quae 
Tione DiPanin, Decidere. Datne 

num. Ulpian. Porre .in chiare. 
Cum aliquo. Cic.De aliquo, Id, 

Strigare , flralciare .. Prelio 
cum aliquo, Cic. Dy}inir la que 
Stone per battaglia , Vit. Plut, 
_ Pro fe. Cic.Pro libertate.Sen, 
Far compofizione per mansener: 
Sua libertà, | n 00:00 
‘Decidere jugera fingula tere 
nis medimnis.id.44.5.10. Verra. 

Tafare. Decifa negotia. Oraze 
tib.1.Ep.7.Termingti. 


| DEGLINARE loco, a loco 3.0 


de loco.Cic.,Parsirfisritirarfi da 
un luogo. Se extra viam . Plauto 
1&um,Liv.Schifgre. Agmen ali 
quo. Id,Muovere il campo Yerfoy 
c.Nomina,& verba, Quint.De, 
clinareye conjugare. i 
DEDERE fe hoftibus. Cic. In 
ditionem, & arbitrium hoftium. 
Plaut. Arrenderfi. Aliquem in 
piftrinum, Ter. Condansmarlo a 
volzere il grulino + Ad 


, Itaque Oratio juventuì no. 


. Plaut. Allontanarsene 


? 
i 


144 
Ad feribendum fe dedere. 
Cic. Metterfi a fcrivere . Dedita 
opera. Cic Appoffatamente , @ 
bello fiudio .’__ . 
DÉFENDERE aliquem con- 
‘+ tra iniquos. Cic. Aliquerà ab in- 
uria, ld, Injuriam alicujus . Id. 
Vendicare iltorto » che fe gli è 
Fasto. Injuriam alicui. Plaut. 
Procurare, che ga li noccia, 
i Defendere , & obfiftere inju- 
* rie. Cic. . . 
Defendere, ac propulfare in- 
‘ furiam, Id. ? 
Defendere civem a periculo .. 
Id. Salvarlo, srarlo di periglio . 
Myrtos a frigore . Virg. Guar- 


arti. 

ftatem capellis.Oraz. Zid. 1. 
04.17. Solftitium pecori. Virg. 
Ecl. 7.47. Prefervar dal caldo 
della ffare. 
| DEFERRE ftudium fuum, & 
‘ Baborem ad aliquem.Cìc. Offeri- 
re; Opes ad afiquod negotium 


‘ deferre alicuìi ;, Id. Deferre ali-. 


quid in befieficii loeo.Id. PDoma- 
ve glirui qualche cofa per obbli= 
arto. In benefici ad erariam 
delatus. Id. pro. Arch. Chi flà 
agiato de’ beni pubblichi , chi ba 
penfone dal pubblico. 
‘ Deferre aliguem. Jd, Acca 
Sarto. SSR SO 
. DEFICERE ab aliquo . Cic. 
Liv, Apoffatare , lafciar’ una 
parte a rubelfarfi. Animo , vel 
animis. Id. Animum, Varr. Ve- 
mi manco, abbandonarfi , mifve= 
‘mire. Le fuggi l'anjino . Bocc, 


Me dies, vox, latera.Cie, 42. 
bin Verr.Mi verrà meno il teme 
#0, la voce» la dena. 2a 

Cum deficerent noftris viresy 
& tela.Cef.B.G./i5.3.cap.4. Man. 
cando a' nofiri le forzese l'avmi. 


Anmimus fi te non deficit equus, . 


Oraz. dib.1. Epft1 1. Se dall'ani= 
mo 2uo non è l'equitade sbandita, 

| Si memoria deficitur. Colum. 
dib.7. cap.6. Se fi dimentica, 

+ Deficio. a te ad hunc. Suet. #7 
Vitell. Da te mi parto, € rifuggo 
acqfu:. i . 


Lé OTIS 


«Nuovo Metodo | 


‘Mulier abundat audacia; cori, 
filio , & ratione deficitur, Cico 
Pro Ciuent.Ha di temeritade af = 
Saiydi prudenza e grudiciò nulla. 

Deficior prudens artis ab arte 
mea Ovvid. Ep. Oemones. Mi db 
aandona, : ISO 

DEFIGERE oculos in rem 
aliquam.Cic. Mentem in aljquo. 


Id.Miray fifo alcuna cofa.Porvi 


mente. 
Defigere furta alicuius in ocU« 
is Populi. Cic. Mestergli quanti 
agli occhi . _' se 
DEFINIRE aliquid alicu 
Cic. Preycrivere.imperium tere 
minis. ld. Terminare » limitare . 
Magnitudinem alicujus rei. Id. 
Stabilir la grandezza d' una 


cCOja. 

*Gertus, & definitus locus. Id, 
de Somn.Scip. Stabilito, e deter 
minato. 

DEFLECTERE iter. Lucan. 
Ex itinere.Plin,Cic.Vo/ger came 
mino. o sa 
| Declinare propofito, & defle= 
€tere fententiam. Cic. Wcir del 
propofto . * Na 

Amnes in alium: curfum dee. 
fieBere. Id..Divertire, derivare. 

DEGENERARE a gravitate 
paterna. Id. Degeuerare. _’ 

A familia fuperbifima, Liv. 
Tralignare. In feritatem. Plin. 

“Hoc animus degenerat . Coe 
lum. dib.7. cap.12. Snerva, inde- 


bolifce . 
. DELINQUERE aliquid,eZin 
aliqua re. Cic. In atiquam rem. 
Ovvid, Fallire\forfare. 
DEPELLERE loco. GCef, De 
loco. Cic. Cacciar via. . 
Sufpicionem a fe. Cic.Rimuo= 
vere, tor da fel fofpetto. | 
‘ DEPERIRE aliquem , 0 alì- 
quem amore. Plaut.o amore ali - 
cujus. ld. Amar focofamente è 
perdutamente. | 
. Naves depetierant. Cel. B.G. 
dib.5. o Perirono. © 
DEPLORARE vitam . Cic, 
Compiaznere. 
e fuis miferiis, Id.Doderfi di 
Sue fjciagure _ DE. 


” 
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DEPONERE ingremio. Plin. Scemar la lode. Tn judicium. 14. 

IC. Stratis. Ovvid. Sub ramis, Trarre, addurre in giudicio. 
Vairg.In terram.Colum.in filvas, DETURBARI fpe, de fpe, vel 
Cef. Porre, allogare . ex {pe. Cic.Perdere la yperanza, 

Deponére editicationem.Cic. . DIFFERRE famam ‘aliquam 
Rivolger l'animo dal fabbricare. alicui. Plaut. Rumoreni, Fer. 

Fegrum. Cic. Difperarloo sfi Aliquid rumoribus, Tacit,Spar- 
darlo. Salviat. Granch. > Ler.fama, grida, romore. 

Aliquid.Virg, Merter contro, Difterre aliquem. Marz. Dare 
ingaggiare © O altrui feccagzine con parole, con 

- Deponere aliquid in alicujus indugso , &c.Bocc.N.21.Oratio= 
fide. Cic.In fidem. Liv.Apud fis nem {fperat invenille fe, qua 
dem . Trajano a Plin. Fidare  differat te. Ter. Andr.2. 4. Di» 
gliele. __*. cu Sarbarti , e difoglierti, “© 

DEPRECARI aliquid ab al. Differrì doloribus.. Ter. E fer 
tero. Cic. Pregarlo d'alcuna coo  erociato da doluri. Amore.) cue 

Sa. Aliquem pro te aliqua, Id, . piditate, letitia , &c. Platt, £/». 
Alicui,ne vapulet. Plaut. Zutero fer fuor di £ per D'amore, &cy 
cedere per lui. ._ Gangolare. occ.N.50. . guri 

Calamitatem ab fefe . Cic. Differre vefltitu ab aliquo . 
Pregare, che lafventurafiiada Cic. In candore . Plìn. Ditfert 

Se lungi . ._. >: Ab hoc.Cic. Huic, Oraz, Ditte= 

DEROGARE fidem alicui, a runtinter fe. Cic. 4. Tufc.. Son = 
de fide alîcujus. Cic; Scemare il differenti. | | 
credito. a "  ,.Ad'aliquod- rerapus. ‘aliquid 

ibi derogare. Id. Fap sorto ifferre . Cic, In annum?, Oraz, 


Cali 


affa Sua riputazione. Prolungare, differire, © 
DESINERE artem, Cic, Za- DIMICARE de re, Cic. Pro, 
Sfciar' il meNiero, — re. Plin. Bartagliare, dijputare 


DESISLCERE a fentertia » di, oper alcuna cofa. 
o de iententia. Cic. Rivocar l. Dimicant inter fe, Pliu, 255.8, 
opinione , mutar configlio, su SIP : 
DESPERARE faluterp,falutij Dimicandum omni ratione 4 
6 de falute, Cic. Difperare (Ab © ut a &c.Cie. Divim.inVerr. Bifv« 
aliquo . Id. Non ifperarne cofa Ena sentare ogni via ,&c. Dare 

alcuna:Sibi.Cef.de fe,Plaut.Cic. ‘14:/%0 maggior topo ion, x 
fer diffidata di fuo.fiaro, DISCEPTAR . aliquid jufte, 
von defpero ‘ifta effe. vera, Cic.Giudicane 3 dicidefe "Dam: 
Cic. lib. 2.,de Nat.Deor.Sive re» ni. Callitr. Piasire per cazion 
ftituimur , five defperamut. di dannoricevuro. Eodem furo.. 


Pafkvo, Id. A4 O. Fr.lib.1. if. Plaut. Zizigare nello fiefo Tria bi 
3.0 che fiamo A 9 pg bunale , effer fatto la medefima, 
.. bandonati. giurifdizione, i È 


DESPONDERE filiam alicui. ‘ Difceptant inter fe de nego» 
Cic. Impromettere. Sibì domum  tiis. Salutt. In Fugurtb. Tone 
alicuuus . ld. Prometterfeba, gono ragionamento, 
averla in fiano. - IR uno grelio omnis fortuna, 

Defpondere animis. Liv. Di. Retp. difceprat.Cic.lib.10.Epif, 

Uiberare,proporre. Animum. Id. 10. Pende da un combatsimena 
Scomentarpi, fcorarfi. ©“. #0 , i rl 
 PETRAHERE alicui. Ovvid, —DISCREPARE rei ‘aljcui. 
De aliquo Cic. Dir male. Alì- Oraz, A re aligua, Cic, (L'utti. 
doll alceri, Id. Zevar per forza, “ mo piu ordigario ) Difcorsarts 
aulem > 0 de laudibus . ld. efer lontano, Sibi. ld, Rivolocifi 
Vit, II. _K mu 


ei | 4 


i: : ne n * dg 9 
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musarfi .In re aliqua. Id. 
| Difcrepant inter fe .1d./50.3, 
de Invent. 


DISCRUCIOR animi , Plaut. 


Aulul.1. 2. Affiggerfi. Animo è 
edsnimum; è di Diomede > da 
cui non recafi autorità .. I 
DISPUTARE aliquid , e de 
aliquo . Plaut. Cic, Circa ali- 
quid. Quintit. Traztar d'alcuna. 
cofa . Multa difpurat , quam- 
obrem is , qui torqueatur ) bea- 
tus effe non poffit Cic. 
DISSENTIRE de veritate ab 
zliqua . Cic. In te aliqua ab al- 


‘ cero:Td. Cum aliquo de re ali- 


‘qua . ]d. Alicui opmioni, Quin- 
‘41; Colum. Non efer d' accordo 
intorno,®@c. ... i 
Ne orationi vita diffentiat, 
Sen. Epi. 20. Nonfa il vivere 


diffomigliante al parlare. | 
# o ifentire inter fe, Cic. Zib.3,. 


de Fin. ra 
‘DÌSSIDFRE capitali odio ab 
aliquo . Cic. Efer male di alcie 
no, averlo in mortal odio. Dife 
fidens a fe ipfo, fecumque di- 
FOrtano Cic. dint = in. Efe 
endo a fe fielfo difcordante. 
= ro SE AT en , atque di- 
fcordant.Id. lid. 1. de Fin. Dif* 
cordare . . 
° Sì oso difidet impar. Oraz. 


lib, 1. Epif, 1. Se la toga non gli 


| fà bene y li terna fconciamente 


— DIVIDERE nummos  viris + 
‘Cic.-In viros.Plaut, Diffribuire, 
I prn are . Fa&um cum alìiquo, 
Plaut: Participure. |. 

Dividere fententiam , Cic. 


© Dividere il voto, quando cone 


tiene piu purti*, acciocche fe ne 
poga jeguitar' una ) fenza effer 
tenuto all’ altva. - 
DOCERF de re aliqna . Cic, 
Darne avvifo . Rem aliqnam 


‘shatem, Ter.In/egnare. 


 DOLFRE sab animo , gx and- 
mo i Plaut. SuccelTo alicnjus, 


“Cyvid. Dolore alicujus . Virg. 


Africgerfi, triftarfi per l'affi- 
2IONe. o I 


- A 


— Dolet mihi cor . Plaut. Ae. 

fell. 1.2.Hoc cordi meo . ld, 
Ampb. 5.3..Caputa fole. Plin, 
lib. 24. cap. 5. 

Haecrego doleo, Plaut Trin.2, 
2. Vicem alterius. Cic. Della 
difgrazia, fcragura. Gafum alio, 
rum.Id. Propter aliquem.Quint, 
de aliquo. Ovvid. È 

DOMINARI alicuî.Cic.in ali= 
quem. Ovvid.In re aliqua. Sal. . 
Cic. Inter aliquos.Cef, Dominge 
re sfignereggiare. 

Omne pecus indomitum cue 
rari » sc dominari poteft. Nigid. 
appo Prifc.Puo reggerf ye. reo 
golarfi. © 

O domus antiqua , heu quam 
difpari dominsre domino ! Cic. 
1.Offic. da certo antico Pueta. 

DONARF ‘aliquem re , vel 
rem alicui.Cic.Donare 44 4lcoe 
no una cofa. | no 

‘DUBITARE de fide alicujus. 
Ad Here. Dubitar della qua 


fede. 
‘“ Haec dum dubitas.Ter. Ade/pb. 


4. 5, Mentre di ciò. Rai inforje, 
DUCERE agmen.Cic. Guidee 
resegfer capo . Sibi alapbam gra® 
vem. Fedr. Durf una grancef® 
fara Via, Oraz.Batter gli fiano 
chi, come aduncavallo bolfo 3 
che con difficuftà refpira . Era, 
d. Fondere. Aliquem ex ere. 
Plin. Foggiarlo di bronzo . Ra- 
tionem falutis . Cic. Aver curs. 
Verfum, Owvid.Far Verfi. Uxo= 
rem-. Cic. Ammogliarfi . Ufuras, 

Id. Segnitar di pagare le ufure. 
© Ducere laudi. Ter. Recarff 4 
lode, In gloria. Plin. In holtium 
numern, Cic. Stimar nemico . 
Infra fe. .Jd. Ripurare, fimar di 
meno . Pro nihilo, Id. Aver per 

niente . -. i 

Duci defpicatui . Id. Eger di- 
Sprezzato. ' 


È 


E 


FFFFRRF pedem domo , vel 
porta. Cic. U/cir fuora , Pedem 
aliquo, ld. Andare: De nave in 

i | (Cie 


-° St mi a >» 


lomcsali 
- 


- er 


tear nasa 
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terram » Liv.Dec.3./i6.9. cap.12. 
Scaricare . i 
Efferre laudibus. Cic. Zodar 


 Sfovranamente. 


Etterre fruges . Id. Preducere 
le biade. —, o 

Efterri funere , c cum funere, 
Id. Eger portato , accompagnae 
to alla fepoltura, Eftern pedie 
bus. Phn. 


Studio in re aliqua. Cic. EFer 


tratto dal difio. 
Auftoritas gemmarum in tane 
tum.amorem celata , Phin./i0.37. 


| cap. 2, li prégio aelle gemme vee 


nuto in tanta fiima. da 
EGERE confili , 0 confilio, 
Cic. Aver b',ogno. 


Egere multa. Arsivo.Cenforie . 


no apud Gellium . Perche Plau- 


to ha detto Egerer nel Paffivo .. 


E quindi il Sanzio dimoftra 4 
che con eleganza dir fi poflla è 
Sete egore ear yy di' 
shit indigece. Varr. V. di 

INDIGEO, a e: ; 

EGREDI ab aliquo.Ter.U/cir 
di Caya altrui.tx provincia.Cic. 
Extra fines, & terininos. Id.Ur- 
be. 1d.Offic. Id. A propofito. 1d, 

FLABI de ) e, ex manibus. 
Cic, Scappar delle mani . Inter 
tela » & gladios. Liv. Campare. 
dalle coltella , Pugnam , aut 
vincula.Tacit, © | 

Paulatim elapfus Bacchidi. 
Ter. Hecyr.1.2. Alienatofî a poco 
A poco daila Bucchide. 


ELABORARE in literis.Cic, 


in shquid, Qunt.Aliquid. Plin. 
Orationem , camque initruere, 
Cic. Ad judicium alterius, Id. 
Sforzarfi di compiacergli y e rio 
ceverne approvamente . _ 
EMERGERE ex malis Cic, 
Ter. Incommoda valetudine , 
Cic. Extra terram. Plin. Super 
terram. Colum. Uycire, 
Se emergere.Cic.Cornel.Nep. 
Venir fuora: | ù 
Unde emergi non poteft.Ter, 
| Adelpb. 3. 2. Non fpuo ufcire, 
EMiINERE inter omnes. Cic. 
In novo populo, Liv.Scpreflare, 


147, 
Eminebat ex ore crudelitas 
Cic. 44.5. in Verr. In voce icc- 
lerìis atrocitas, Curz /i0.3.c4a).3. 
Mofirando nel jembiantezie nella 
voce,&c. + 
| Moles aquam eminebac. ld. 
dib.4. cap, 8. Sporgeafi fuor dell' 


acqua . ua 
eMUNGERE aliquem argen» 
to. Ter. Pelare uno,» premerto 
infino al fangue . Alicuìi oculos. 
Plaut, Caecaar gli occhi , Bocc, 


N, di. | ; 
ENUNTIARE confilia ami 
corum adverfariis. Cic, Apud 
homines, quod tacitum erat.1d. 
Aopalefane: | | 
RIPERE a morte aliquem. 
Id. Camparlo dalla morte . More 
ti SLIguec Mortem alicui, 
Sen. Ex periculo aliquera. Cic. 
ERUBESCERE inte aliqua, 
DO aliculnze. DI Hate 
ergognarfi di fargli davanti, 
PIScE + Claud. Lx; Cic, For- 
tune. Q, Cutz, Arrogor del fuo . 


ato, o i 
a ola Sc vr . Cic. 
id. 5 Ep:fi.12.Nou ff vergogna, . 

Mia etubelcete. Ove 
vid. Prenderfi onta delle altrut 
Jventure. SIBDENIA 
°  RUMPERE ex tenebris.Cic. 
Palcjarf. Lo aliquam regionem, 
Id. (nondate > 4 » In hoc 
tempus. ld./m #a/ sempo /coppia= 
re. i a&um. ITANLIIATE 
epera s.far capo . In voluntatis. 
afte@um. Quintet, Trascorrere in 
affetto . lo dr 

Loco aliquo . Gel. Subito cla- 
more. Virg. i at 
Frumpunt fefe radii. Virg. 
Georg. 1.446. Sefe portis foras, 
Cet. Stomachum in aliquem, 
Cic. Roveyciar la bile.Gaudium. . 
Ter.Sfogare. e: 

Vereor »-ne iftec fortitudo 
in nervum, erumpar denique . 
Ter. Phorm. 2.1. Temo > che sì 
Satta forza in tender l' arco non 
rompa finalmente la corda . Ove 

vero; /emo , che fimil bravura 
non faccia fine a' Me @ 
VA- 


ceppi. Kk 2 
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EVADERE manus alicujus. 
Virg. ‘E manibus . Liv. Pugna. 
Viro, Scampare . Omnem viam. 
1d. Fare tutta quanto è lunca la 
via. Ante oculos . Id. Venire 
davanti. In moros. Liv. A 
fummi fafligia culminis. Virg. 
Hen. 2.458. Montare. He 3° 
In aliquod magnum malum 
evadet. Ter. SE0O-34, Riufci. 
rà ad ea Eranto o male. 
FXARDERE ; ed EXARDE- 
SCERE ira, indignatione . Liv. 
In iras. Marz, Accenderfi. 


Dolor exarfit imis offibus.. 


Virg. 49.5.172. 

Fxarfit in id , quod nunquam 
viderat, Cic, A. 2.in Verr. Fu 
prefo . e: | 

‘ Exarfere ignes animo. Virg. 
LF n.2,575. Si adird , Paccefe di 


SCegno 3 og 

. __EXCELLERE. fuper alios. 
Liv. Longe aliis.Cic.Inter alios. 
ld. Preter cateros. ld. Efer da 


Diu. 

EXCUSARE fe alicui , ed 
apud :liguem.ic. Scazionarf. 
Valetudinem alicui. Plin. 44- 
durte la malattia per ifcufa. . 

gi — Jlle Philippo 





Fxcufare laborem, & merce-. 


natia vincla. Oraz, ib, 1. Epif. 
v.Farfueycufe colle faccende, € 
colle obbligazioni, è. 
 Excufare fe de re aliqua, Cef. 
FXIGERE aliquem e civita» 

. te. Cic. Sbandirlo : Honoribus . 
Dlin.Privare. Aliquid'acerbius, 
Cic.Richiedere con minacce. Coe 
jumnas ad perpendiculum . Id. 
Asgiufiarle a piombo, dirizzare 
a perpendicolo . Évum in filvis, 
Virg. Mfenar la vita.Vitam cum 
aliguo . Id, Enfem per medium 
‘juvenem, Id. Trapaffar uno per 


«mezzo « Pagarlo inpn dall altra 


parte. Bocc. N. 17, Sues paftum. 
Varr. Menargli al pafco . Petri 
Canz, 22, e 
Fxigere de re aliqua. Plin. Jun. 
Ejaminare, discutere. da, 
EXIMERE e vinculis .-Cic. 
Viaculis, PlauriMetu, ]d. Zibe» 


vàre. in libertatem . Liv. Porre 


in sibertà. Aliquid de dolio, 
Cato; Attignere .,) cavarkdalla 
botte . REI 

. Eximere diem concilio. Liv. 


d‘ Dec.3.1rb.5.c -p.3. Differire 14 dì 


affegnato alla raunanza. Dicene 
di. Cic. Far paffare i termine 
della caufa. Di cne fl. vede eife=. 
re il contrario del Die diceres 
ch'è , Afegnar la gi:rnata, | 
Eximi nox®. Liv. EJere afo= 
luto . o e. 
EXORARE , expetere » e4 
expofcere aliquid Deos , 0 a 
Diis. Cic. ed altri. Vedila Reg. 
NXIV.facc. 448. ne 
EXPECFARE alicu;us ad- 
ventumin aliguem locum , ed 
in aliquo loco. Cel. Assendere, — 
EXPELLERE, cxpedire ) ejî= 
cere, exrerminare , extrudere, 
exturbare urbe » 0 ex urbe. Cic, 
Scacciare, fflerminare, fbandire, 
FXPLERE aliquem. Cic. l'er. 
Animum alicujus Liv. Animum 
alicui/Ter. Soddisfare,c3tentare, 
EXPLICARE rem aliquam » 
vel dere aliqua . Cic. Sporre è 
far chiara una ‘coje. STE 
EXPOSI ULARE cum altero 
injuriam, Cic, De injuria. Ter, 
Lagnarfi. 
txPRIMERE vocem alicue 
jus. Cel. Brann Parco - Farlo 
‘ufcire , dicono Fiorentini , Rie 
fum alicui, Plin, Jun. Far/o rs 
dere . Pecuniam ab aliquo . Cic. 
Tyar danago. . ; 
. Fxprimere effigiem. Cic. Ef- 
giare > ritrarre dal naturale. 
Verbum, verbo, verbum de, 0 
e verbo. Id. Ejporre parola per 
parola.Amm. ant. 144 
Exprimere ad verbum de 
Greacis . Cic. Vim Grecorumo 
Poetarum. Id. Trastatar pane 
stualmente dal Greco. DE 
‘-FXPROBRARE . Vitia ad- 
verfariissvelin adverfarios Cic. 
Rinfacciare. ‘ l ‘ 
EXUERE jugum , e fe jugo, 
Liv. Scuotere il giogo, Vettem 
elicui, Sen. Spogliarto . Homie 
nem 


Ten | 


L. 
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nem ex homine.. Cic, Spogliarfî 


- d' ogni umanità. 


- EXSULARE Romea. Cic.Star' 
efiliatro in Roma: Domo, Ter. A 
Pactnia. Plauc. Eyere sbandego 
giato di jud patria, O 
Sepe perc cxrernas profugus 
pater exiular oras. Ovvid. £r:f. 
dib.3.El.14 Va fuggiafeo frufftane 
do lontani paefi. «=; GL. €. 
Relp. dilceilu alicujus exfue 
lar, Cic.in Parad. ®; 
Exfultscum abitt res patris, 
Plaut. Merc. Prol. La roba del 
adre capitò male . Si convertì 
enfummo. M. Vill. 


F 


FACERE ab aliquo. Cic.Gum 
alisuo . Id. Parteggiare, cfer di 
parte d' alcuno . Bona alicui, ed 
in aliquem. Plaut. beneficiare, 
comunemente » Beneficare . - 

Confilio alicujus 6 de cone 
filio, Piin. Cic.Uperar per cunfie 
glio altrui. i 

Cum pro populo fieret . Cic. 
Sacrificandofi per lo Popolo. 

Flocci non tacere. Cic. Floc= 
cum facere.:Plaut. Non 4uer per 
miente,non effimar punto. . . 
. ‘Facis ex tua dignitate . Cic. 
sn Brut, Operi fecondo la tua 
dignità. MA 

Hoc facit ad difficultatem uri, 
ne. Pln. lib, 22, cop. 18. Giova 


- bla difficultà dell’ orina. 


Non facere ad Forenfem pul. 
verem. Quintil. Mal s° adatta 
alle contese del Foro. - ; 
‘Ma Facere alicui rei , per di- 
re , Giova alla tal cofa y. non è 
Latino . Alcuni l’han voluto 
autorizzare con quel luogo di 
‘Plinio #6; 23. cap. t1.Muffum cae 
pitis doloribus facit. IL che non 
è meno contrario alle regole 
della Medicina, che dell'a Lin- 
gua. Perche i Telti a penna, e 
tutte le migliori Stampe ritene 
gono y foapiris dolores facit, Cas. 
giona dolor di capo. 

Facite, hoc meum confiliam 


pedi 


legtones novas non 'improbare, 
Cic. Philipp. 13. Poflo che . Nog 
faciam, utenumeren mifertas 
omnes , în quas incidi. Idi Ars. 
leb.3. Epift.7.L'rabefcerò di nove- 
rare so cal 

. Facere fi adopera fimilmente 
coll' Accufativo in infiniti mo= 
di , che corrifpondono perfete 
tamente alla lingua ‘italiana; > 
come, - SIVE, oa 
. Nos magnum fecill'emus. Cic. 
in Orat. Avreinmo —fatta una 
grande imprefa ; mn colpo di 
Maefiro, wa 
. Facere gratiam alicui. Liv. 
Far mercè, 7. 

Facete paufam , Playct. Far 
punto. Bocc.Pasnyare, Dant, Far 
par), Arioit. - 

Facere itipendium , Liv, $te» 
reasoldo. . * rei 
. Facere nomina . Cic. Farf 
debitori,dar denari in preffasza. 

Facece rebellionem, Cet, Rie 
bellax:G. E fimili.- La 

FASTIDIRE aliquem. Cic. 
Virg. Otaz. Naufeare s venire 
Schito. Dant. . | 

Alicupus. Plaut. Di/prezzare 
do , averlo a vile. i 
- A me faftidit amari. Ovvid. 
in Remed. == © a da 

FATERI fcelus , e defcelo- 
re. Cic. Oraz.Confefare. ——. 

FENERARI aliquid alicuî. 
Cic. Uf/reggiare » preftiare ad 


ufura . - er 
 FENERARE ( non già Fene- 
rari ) ab aliquo. Apul.e' Legz* 
gifti. Prendere ad ufura, 
Hec‘{apit.; hec omnes fante. 
rat una Deosys Marz. Queffa fola. 
( cioè , ibrmeffiere d' Avvogato, 
che e: Potea dice 103) ; pr 3 
ve)fa fenno , quefta fola. 
Spera ne da pasti i beni : Deos,. 
er gli doni desl* Iddii , come. 
Spiega Gronquio., i 
FIDERE nofti. Virg. Terra. 
Id.Fidarf. ” GOA i 
Molirà jam tea videc 4 ja 
fideregterpa, En. 7. 299. Star 


K' 3 FOR: 


. 


Pegrae > - 0 


Nn 


ii È o) ii 


‘Nuovo Metodò © ©. 


I $o o 
FORMIDAR® alicui. Plaut. 
Temere , che non gli venga male, 
Ab aliquo , 0 aliquem . Cic. Te- 
mere alcuno . I 
FRAUDARE aliquem pecue 
nia, Cic. Defraudarlo, truffare. 


Militum fipendiumi. Cel. Frodar: 


Za paga. Genium fuun. Plaut. 
Privarfi de* diletti, far vita mie 


Sera. 
° FUGERE confpeftum alicu- 


jus. Cie. E confpettu. Ter, Op- 
piso. Cef, De civitate . Quinnl. 
uegifene. De Dionyfio fugit 
mere ua Cic. Art. lib. 
9. Bpifl.:7.Mi fono fdimenticato. 
FUNGI officio. GE Ter. Of. 
ficium.Ter. Far /u0 doverè. Vie 
ce. Oraz. Vicem alterius. Liv. 
Sueton. Prendere . 0 tener l’ ale 
srui vece, fare in luogo d'un 
altro . Fungi munere . Ammini- 
Sirare una carica, Cic.Cef, Oraz. 
Ed alcune volte fignifica anco» 
ta. Far. préfente ; come inCic. 
dib. 2. Of. Neque vero verbis 
auger fuum murtus ; fi quo for- 
te fungitur; fed extenuat. 
si G 
_ GAUDERE gaudio. Plasuc, 
audium. Ter. Godere. De ali- 
‘quo propter aliquem.-Cic, 
Furit , homines-gavifos fuum 
. dolorem. Cic. 46. 8. Epif. 14. 
Smania s perche gli uomini ff fon 
rallecrati della fua affiizione. 
‘Mihi gaudeo , Id. Godo con eo 
meco . “0 
GIGNI capite , vel in caput. 
-Plin. Naftere col capo avanti : 
Ritu nature capite hominem 
Gigni mos , pedibus efferri , /i6. 
rd +8. come ammenda l’ Ar- 


INO * 7 
GLACIARE, Audis , pofitas 
ut glaciet nives Jupiter? Or.li0. 
3.04.10.Indurare, aggbiacciare. 
_Homor glaciatur 1a gemmas. 
Plin. 2i6.8. cap. 38 dini 


3 pa è È 
7. GLORIARI aliquid,de re ali. 


Gus ,in realiqua, ob rete alie 
quam, Cic, Gloriarf?  vantarfi, 


GRATULARI adventu , @ 
de adventu.Cic.RaMZegrarf dele 
l' arvivo.: | î 
Gratularì vi&Qoriam alicui.Cic, 
C.nzratularfî della vittoria con 
alcuno. Mt 1 

Gratulari alicuì inzo de, 0 pro 
aligua re.Cic. ‘ : 

° GRAVARE, eGRAVARI. 
Attu fortunam parce gravare 
meam. Ovvid. Tri) lib.5. El.11. 
Non voler piu aggravare la mia 
avverfa f.rtuna. » 

Gravari dominos. Lucan. Zid. 
5. 258. Non poter JSofferire pae 
droni. 

Ceterg tanquan fupervacua 
gravari folet. Quincit. L:0.4. cap 
5. Di tutt’ altro come di jopere 
chio, s' annija. 

Ne gravere exelificare id 


opus , quod inftituifti , Cic. db, 


1. de Ora | 
Gravatus fomno. Ovvid. Mes 
tam lib.6,1 i. ° î 
Piuvia cum forte gravantur. 
Vitg. /En.9.437. 


-{ H 


.. HABERE tem certam, vel 
ro certo, Cic. Aver dicerto, 
Boce. N. 69. Aliquid certi. Id, 
-- Habere quedam dubia. Id.In 
dubi:s. Quincil.Pro dubio . Liv. 
-Dubitate. 
‘. Habere .aliquem defpicatui. 
Place. Aliquem defpicatum.Ter. 
-Difpregiare, riputar’ a vile. 
+. Habere-aliquem precipuo ho 
nore.Cef.Iin honore. Cic. Hono- 


‘ res alicui. Id. De aliquo. Tacie, 


Onorare, lodare. . 

Habere aliquem loco patris, 
‘Brut.dd Art. In loco patris.Cic. 
pro patre . Liv. Stimarlo gua? 
padre. i 
: Pro ftercore habere. Plaut. 
Reputare.fierco. 


Habere aliquid odio. Plaue.Im 


odium. Cic.{nodiare. . 
Habere in numero, e4in nu, 
merum fapientum. Cic. . 
‘’ Habere orationem apud ali- 
quem, 


CROATA ERIN n 


e e Me int 


ped 


# 


- è 


Verbi di vario Reggimento. 


guere + Quintil.Ad aliquem.Cic. 


um ali4uo . Cef. Parlare nel 


cofpetto di alcuno » © dd alcuno. 

Habere iu poteftate , 0 in po- 
Ceftatem.Cef. Avere in j54 balia. 

Belle habere y 0 belle fe ha» 
bere. Cic. Stan bene, ni 

Habere ufum alicujus rei.Cig. 
Cet. Ex re aliqua .Cic.In re'ali. 
Qua, Cel. Ader' e/perienza d'alo 
cuna cofa. 


ue modo erga edes habet . 
Plaut. [ruc. 2.4 Abita dirimeo 


pesto. . a 

HABITARE in platea. Ter. 
Vaflibus imis.Vifg. Silvas.Id. 
. HIERERE. Heret peccatum 
illi,edin illo. Cic.$td 2» dui, ca- 
de jopira lut. 

Obturu haret defixus in uno, 
Virg./En.1.499.S1à fermo,gusr- 
da ffcAn multis nominibus he- 
reb.tis Cic. 416.3. de Nat. Deor. 
In molte nomi non japrete che 
dire è - | 

S. hic terminus heret. Virg. 
Len.4. 614. Se cio fia così ordi- 
934£0. o 

Heret aqua . Cic. 40. .3. Of. 
Mancano be parule , rimane in 


Secco. er l - 
HORRERE Divinum nomen. 

Cic. Temere , rijpettare. On» 

nium confpe&un. Cic. Aver’ in 


, Orrore 3 parer alla viffa degla 


uomini, — 

_Frigoribus hiemis intolerabi « 
liter horrent.Colum./:0.1,64 d.4. 
dgshi acciano , tremano di frede 

0 è i 3 te ‘ 

Horruerunt come.Ovvid.f4f, 
dib.2.15.Raccapricetofi. | 

Horrebant denfis alpera cru» 
ta pilis. Ovvid. ibid.13, 
Iui 


JACTARE fe in reliqua 


: e 
de re aliqua. Cic. Ob rem ali- 


quam , 
riarfi . 
Ja&are rem ANGREM Tie 
‘ILLABI. Habitur urbi., Virg. 
En. 1, 240. S' introduce pera 
Cita, 


illantare » vanagio@ 


. Cic, Didezgiare 3° 


| ia 6 
Animis illabere noltris , Id° 
Aen,3.39. Ensra nelpetto mio , € 
Jpira eue.Dant. Parad, 1. | 
Pernicies illapfa civium anio 
mos. Cic. 2, de £egg. Penetrate 

negli animi, o 
i Madios illapfus in hoftes , 0 
delapfus. Virg.4e4.2.377.Incape 

paso ° 

Voluptas ad fenfus cum fua- 
‘vitate illabitur'. Cic. 1. de Fin. 


‘ Penetra ;davemente ne’ Senfi. » 


ILLUDERB alicui , alquemy 
in aliquem, in aliquo.Vitg. Let: 
ar la quadro, 
uccellare. | ea 
. Veftes auro illufe . Virg. - 
Georg. 2.464.Broccate d'oro, are’ 
ricciase. | a 
_IMMINERE in. occafionem 
oppiimendi ducis. Liv. Dec. 3- 
6: Ss. cap. 16, Andar cerca ò 
l'occafione. | a . 
“Imminent duo Reges, tott 
Afie. Cic. pro LegeManil, Son 
prefi ad upurpare. .  _—. 
Homo ad cedem imminens. © 
Id. pro Dom. ud. Pronto ad uce 
cidene . 3° 
Imminenti avaritia elle . Ad. 
B' non lajcerebbe accendere, UM 
cencio al jao fesco . Prov. Fior. 
Siete più Scar » chel fiftolos 
Bocc. N. 72. era 
i IMENDCno . Id. Pron 
tandofi nell' atteggiamento. , 
IMPENDERE” Mons alcifli= 
mus impendebat.Cef.lib.1.B.G. 
cap. 3. Sopraftava an’. alsifama 
MONcagna. ica my 
. Impendet nobis malum. Cic. 
lib. 1. de F Ag . Ter. 
Phor.t. 4. opraffane. ©. 
di PERTIRE, ed RI. Impero 
tire alicui falutem. Cic, Alia 
uem falute. Tier. Salutane. |. 
-° Fortunas alris impertici.Cic. 
Far partecipi. 0.00. . 
. Alteri de re aliqua impertare, 


34. Z ‘ ; 
college meo laus împertictur. è 


. 


Id, in Catil.3« . . 
- IMPLERE veteris Bacchi. 
Virg. Mero pateram. Id. De re 


hi 
\. 


È aliqua. Marz. Pipiere.. 


GoRtragy &c.. 


dif 


Ci > “ 


1s2 


-- ]IMPLICARE Offibus ignem . 
Virg. Metterali Suoco fino all 
ga. 
Implicari morbo , edin mote 
bum. Liv./nfermare, ammalare. 
Viam fuam cum naturiò ho- 
mMinum implicant Dii. Cio. de 
Divin. Frammif:biano il poter 
doro colla natura . i 
Implicat ad fpeculum caput. 


IMPONERE 


i “-Plavut. E/la Sacconcia la teffa:< 


arces monti- 


. bus. Virg.Febbricare.Super pal. 


me lignum pondera,Gell. Cari. 
care. In collum, in manum, iù 
navim. Plaut. Liv. MMetter dene 
mo, caricare. 
_Suommam manum alilui ope= 
ri. Plin Inaliqua re. Quintil. 
Dare all’ opera compimento . 
occ. N 23.1. i 


Imponere alicuì. Cic. Gabbae 


re,ingannare i Vedi CLITEL- 
LAS nella prima Lifta dell'El» 
Hflì , fopra Feec.107. 

Imponere vim alicui.Cic. Co. 


© Sirinzerlo. Volnera, là, Ferirà. 


Nomen. Id. Nominarlo. Regem 
regioni, Id, Dare un Re. Partes 
*alicui, Id, Ag*2»ar l'uficio;Imè 
probam perfbnam alicui .- Id. 


Rapprefentario da uomo malva=. 


io. Leges alicui. Id. Dar legge. 

xercitum Brundufi.Id. Metter 
Kuernigione. Così lo Steffano . : 
— _Imponere onus alicui. Id.-In 
aliquem.-Plaut. Addofare. 


> * Frumentum imponetè . Cic. 


Impor lataffa del frumento. ... 
 Imponere fervitutem fundo. 
Id, Sostomettere.sl podere a. fere 


<; Cujus amicitia me paulatim 


in banc. perditam cauffam ime 


pofuit, Celio a Cic, Zib. 8. Fpifi 


ult . di' ba apoco ‘a poco a tal 
partito recato. © 

IMPRIMERE aliquid animo, 
Plin. Jun, 
mom. Cie. (0. 

INCESSERE hoftes jaculis si 
faxis ,. aut pilis , Liv, Avventar 
lnceffere aliquem 


PI 


Li 


In animoy ed in anie 


SP i 7 d 


Nauoso Metodo - 


dolis..Plaus.Trappo/lare uno.In 
ceffit eum cupido. Liv. Curz. Zi 
venne voglia . Illi. Salutt. Liv. 
Curz. Val.Maff.In te religio no» 
va, Ter. T'è venuto un nuovo 
Serupolo, Morbus in Caftra Liv. 
Commciò una grandifima infer 
merita, e mortalità. Bocc.N 99. 
. INCIDERE i prefo da Cade 
re) faxis. Plin. Jun. Segaare In 
es. Liv. in ere. Cic.Plin. in Pao 
neg.Scolpire, intagliare. Ludum 
incidere. Oraz. /nterrompere il 


gimoco . Vane 
INCLINARE omnem culpam 
in aliguem , Liv. Accegionarne 
‘ Ut-arbitrer inclinat snimus., 
Id. Dec.1.lib.7.cap.6. L'animo nii 
dice schegia da giudicare, . 
Inclinat acies , 0 inclinatur. 
Liv. La fchiera comincia a day 
dEBA 
- Se fortuna inclinaverat. Cef. 
lib.t.B.C.cap.23.La fortuna avea . 
canfiato faccia . E: | 
INCLUBERE in carcerem, 
eg in carcere, Cic.Orationi fue. 
Id. Racchiudere nella fua atine 


a. i 4 i 
i Vocem includit dolor, Id, pre. 
Rab. Pofum. 

INCUBARE 
lum. Covare, : 
. Aut fi una natura omnes in- 
cumbaret.Plin. /i5.2. cap.1. O Se 
unu natara produceffè sutti . 

'INCUMBERE gladio. Ad 
Heren.Le&o, aratro, toro.Virg. 
Ovvid, Ingladium. Cic. Appote 
Etarfi Sopra. In 'sliquem.1d.Av- 
ventarfegli fopra. 3 

Fa, 0 ad aliquid, Cic.Cef. Ali» 
cui rei, Sil. Pin. Attendere ad 
alcuna cofa . 

Venti incubuere mari. Virg, 
ZEn.1.88. In mare.Quintil. /56,5. 
4.9. Cominciarono ‘ sempe 
Aiarlo-, ea du 
Incumbiet in ejus perniciem. 
Cic. pro Muren. Sopraffa alla di 


Gva,edovis.Coe 


lui rovina. i 

. Incumbit. illi {pes fucceffio=. 

nis, Suet, da Zid. An dui s'appoga 
814 


—- pro = 


‘rem pi 


Verbi di vario Regsimento . 


gia la fperanza. Petr.Son.10. . 
 INCURSARE aliquem pu- 
gnis, calcibus , &c. Plaut. 
delle pugna, de’ calci, Sc. 
Incurfare in aliqguem . Liv. 
«Indargli addeffo, affrontarlo. 
Lana, cut nullus color incur= 
faverit. Plin. /i6. 28. cap. 8. Che 
non è fata tinta, Santa tintura, 


“Mor. S.Greg. N 


INDICARE coniurationem. 
Cic.de conjuratione,Sal.Scoprir 
la congiura; ©. 

Indicare in vulgus  Cic.s Die 
volzare . Se alicui. 1d. Manife= 
Srarfeyli , 

‘ Poftulabat s vt fibì fundus in 
dicaretur.Cic 25.3 Of.Che Je gli 
Simafe la pofeffiohe. 

‘ INDUCERE animum ad ali- 
Quid'o aliquid in animum. Ter. 
Invogliarfi di alcuna cofa. 

Inducere aliquid. Cic. Zyiro- 
ducere,ed oltracciò,Cagare Ali. 
quem. Id, Gabbarlo, uccellario y 
indurlo a qualche -cofa. i 

Inducore animum y /emplice- 
mente,0 animium, Ut ) 0 Ne; 0 ut 
ne.Ter.Porf in cuore.Bocc.N.t. 


Inducere fcuta pellibus. Cel. . 


Coprir di pelli . Inducere colo» 
re.Plin.Rifoccare(ter 
niine di pittura.) Parietes indu- 
cere. Sen. /stonacarti. — 
‘ INDULGERRE alicuà Cel. In 
aliquem ._ Liv, Far /4 voglia al= 
srai. on: 

Nimîs me indulgeo. Ter.Eun, 
z. 1. Troppo in me ffeffo compiace 


. ciomì, mi fo troppe carezze. Ine 


dulgent - patientiam flagello . 
Marz.lib.1. Epigr.105. Si lafcia= 
no volontariamente Battere. 

Qui malis moribùs ncmen 
oratoris indulgene.Quintil./;8.2, 
cap.17. Che danno il nonde d' ora= 
tore a' fcoffumatt. © ©... 

s trium lÎiberorum mibi 
Princeps indulfit.Plin. Jon. /ib, 


10.Ep.2.M°"bk conceduto vil dirit- 


to de tre feliuoli è cioè , Que" 
privilegi, ed efenzioni, che gode. 
pano gli uomizmi,e de femmine,che 
di legittimo matrimonio dre fia 


RE 


ar. 
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gliuoli avegfero. Vedi la Legge 
ad S.C. Tertull. in prince. &@ Lt. 
C.de Lepatis 4 ; 

Quando animus eorum laxari,y 
Indulg rigo: potuiffet, Gell. in 
Pref.lib.1 Riflorarf, ricreoyfi. 

INDUERE fe vefte. Ter.Sibi 
‘veftem. Plaut. Veffirf. 

Cum inì nubem fe indusrint 
anbelitus terre.Cic.//0.2.e Die 
vin.Conver fi in nuvole i vapori .. 

.Induere fe in laqueos. Cia 
Allacciarfi, Induit fe in florem. 


Virg. Georg.1.188.Produ:e fiori. 


INFERRE litem capitis in 
aliguem. Cic.Periculum capitis 
alicui. Id. Accufar di delitto-ca» 
pitale. N 2 

In periculum capite fe infer- 
re. Id. Mefterf- a viperitaglio 
della vita. I Ì 


À, 
Inferre rationibus . ld, Met 


tere conto. . quien 
INFUNDERE in naribus , € 
er nares.Col.In aures.Cic.Cri 
ro,Sen. Metter nel vaglio. —’ 


Infundere venenim alicui*. - 


Ge Porgeren dar bere. baco, 


Geris opus infundite. Fedr, 
Fab.52.Lavorate in fu la cera. 
INGERERE convicia alicuì 
Oraz.In aliquem. Plaut. Svi/Zs- 
weggiareycaricar d'ingiurie,. - 
ugnos in ventrem.ingeterey 


er. ; | 
INGREDI otationem s edin 
orationem. Cic. Cominciare a 
ragionare. è . xa Ce 
eftigiis patris ingredi, 14. 


Secuitar la profeffione. 
L INGURGI ARE fe Dil è 
ic. Ingorciaresemplerfi di mane 
£iare.Se în flagitia.Id.Artuffar» 
Sinelle brattare. È. 
INHIARE hereditatem. , 
Plaut. Defderare avidamente » 
£ofarè . Uberibus . Sutti Cércar 
Famelico le poppe. I) Dativo è. 
piu ufitato ,;- |. ©» do SEI 
INIRE gratiam ab aliquo ) «. 


cum aliquo, Cie. Acquiftarfile 


bentvogliehza d'aléuno." 
INSANIRE . amore . -Piia, 
Amo è 


r) Agi 


# 


154 Li 
Amornbus.. Oraz. /mpazzarfî 
‘d'amore. Di lei s'imbaur dò. Bocc. 


. >. x 

_ Hilarem infaniam.Plaut.Sen. 
Entrare in una.frencfia allezra. 
INSCENDEREÉ currum.Plaut, 
In arborem.Id.Supra pilam.Ca 
ton. Salire, un 
INSERVIRE fuis commodis. 
Cic, Riguardare alla propria 
.setilità . Bocc. N.38. Honoribus. 

Gic. Brigavfdi venire a onore. 
Matrona eft , unum infervire 
amantem.Plaut. A/0ffe/l.t.3. Nie 
hileft a meanfervitum tempo- 
inis caulfa. Cic. si6.6. Ep. ft.r2. Io 
mon bo Lafciato di far mio dive- 
re per riguardo alcuno del tem. 


Pal na, 
P INSILIRE defefTos.Suet.Sca- 
Elier.f add:ffo . ln equum. Liv. 


, Montare a cavatto. In fcapham, 


Piaut.Dycender nel palifcalmo. 
‘Bocce. N.17. si gie 
. INSISFERE viis, Cic.Viam, 
ster.. Virg. Camminare . Hale. 
Plin. Jun. Appoggiarfi. ighibus. 
Cic. Fermarf nelle region del 
fuoco . In rem aliquam. Plaut. 
Cef. In re aliqua, Quintil. 
Alieui rei. Plin, Tibul. /nteno 
dere ad alcuna coja: Bocc.N.18. 


.* Infitebat in manu dexcra Cee 


reris, fimulacrum Vi@oria Cic. 


, A4.4.in Verr.V'avea netta deffra 


di Cerere un fimulacre della Vit- 
suria. | o, 

« ANSTITIO), onis.Quis erran» 
tium Scellarum curfus, progrefe 
fus | inftitones-notavit ? Cic. 
Tufcullib.i, Il corfo, il proce» 


. ele fiavioni delle fielle. Dove'in 


alcune Stampe: pec errore fi 
legze, Inffitutiones. 
INSPUTARE aliquem, o ali+ 


cui.Piaut, Spatacchiaré in vifo y 


l. Yo: ) si Li 

_ INSTARE aliquem . Plaurt. 
Soltecitaslo a tale. Curru,in peo 
ce di e curru. Virg. Incalzare 
dal cocchio. Operti. Virg.Vopra» 
Sare alla bifogaa. 0 JR 
. INSFERNERE. Pelle leonis 
internor. Vir./£n,2.722.41j 6t4e 


® (de 


Nuovo Metodo 


manta, Dant, Para42. 


® ® 


.. Fabulafque fuper inftravit. 


Liv. Dec.3.Ub.10 cap 7. 
Terra infterni. Staz... 
Tori inttrati fuper pelle leo« 
nis. Sit. /25.7.244. Coverti. . 
INSULTARE ,/emplicemente. 
Virg.Solo.Id. Sasrar su la terra. 
Alicui,24 1n aliquem. Virg.Cic. 
Infultare, far foperchierie.Mule 
tos, Salult. 4pp, servio. 
Infultare fores cilceis, Ter. 
Dur de' calci alla porta. 
- INFENDERE 4rcum , Plin, 
Tender l'arco, caricarlo, ©’ . 
Animumn frudiis Oraz. Volzer” 
F7 | penfiero.Anì num in,0 ad rem 
aliquam. Liv. — 
Intendere alcui rei , 0 curam 
alicui rei. Plin. Aver cura. 
Intendi ani no inaiguid.Liv, 
Egere ‘intefo, far’ intento. Bocc, 
AE, el î 
Pergin', fcelette, intendere? 
Plaut.4:/.2 4.É pur sm guati us 
trfio? ai 3 
Repudio confilium, quod prie 
mum nten.ieram. Fer, Andr.4. 
4. Tralafeto ib partico y ch'avea 


£id preso » | a 
INLIERCLUDERE aditus ad 
aliquem. Cic, Chiuder 2’ estrae 
ta. Commeatum nimicis.Plauc, 
Iprmicos comnmeatibus . Plauc. 
Cef. Impedir le vittuaglie y è 
Sor 0g i dell'offte. ©). 
I FERDICERE hiftrionibus 
fcenam . Suet. Femimis ufum 
purpure. Liv. Proibire. . | 
. Omni Gallia Romanis inter 
dixiTet, Cel. 40.1. 8.G. cap.. 22. 
Avegfe loro vietato il :dimorare 
in alcus luogo della Francia. 
Male rem gerentibus patriis 
bonis interdici folet-. Cic. de 
SeneB Suolfî lor porre l' ammie 
nifiragione . aero 
. Dicel dunque Znterdico tibî 
banc rem (cio che è piu rado } 


o tibi bacre , (cioche è ardie 


hario }. ma non truovafi in mo- 

do alcuno . /srerdico te hac res 

dice il Votfio . Patrebbefi tutta» 

via dire y poiche. fi. si in 
; dale 


Verbi di vario Reggimento + 


Paflivo » î/nterdicor aqua , È 
igni ; come ancora /fnis , © 
aqua mibi interdicantar. Cic. 
ro Dom.fua ye Suet. in Claud. 
i fi vieta, vengo privato dell’ 
acqua , e del fuoco. © —- — 
‘Cui nemo interdicere poffit. 
Cic. 2. in Verr. Jeu: niuno po (fa 
contraddire. i 
Interdicere veftigiis . Plin. 
lib. 17. cap. 5. Proibir di cammi- 
nare per alcuna parte. 
Intetdico , he hoc facias(/#). 
tibi) ex Ter. Hecyr. 4.1. . 
Pretor interdixit de vi homi- 
nibus armatis . Cic. pro Cecina. 
Il Pretore con divieto ovdinò » 


che chiunque aveffe armatamene. 


te ufurpato l' blirui, reftituiffe. 
INTFRESSE conviviis ) ed 
în convivio. Cic. In cadem. Id. 
‘Trovarf prefente, intervenire. 
> Inter belluam , & hominem 
hoc maxime intereft , quod Cic, 
Lib:x.Tufcul.In queftà piu,che ale 
tra cofa l’ uom dalla beffia di fe 
Serifie o n, 
Morarj vi&oriam è quod in- 
tereffet amnis. Liv. Dec.3.4ib.1. 
cap. 1.V'eva per lo mezzo. 
oc pater s ac dominus inte- 
reft. Ter. Adelpb.1.1.În cio diffe- 
. rifceilpadre dal padrone, 
— “Stulto intelligens quid'inter- 
ef! Ter.Eun. 2. 2. Quanto l 40° 


«mo accorto dal goffo fl difaggua- . 


lia} i 
‘’ Quoniam vegeta» .intereft 70d 
Bordi. Cic. Ars. lib.5. Epif. 29. 
Poiche altro è lo fdegnarfi , al= 
tro lo *nvidiare. , 

Mundi extera indagate , nec 
intereft hominum, nec capit 
humarie conjeftura mentis. 
Plin. dib.2.cap. 1. Zo vefiigare 
le cofe, che fonfuori del Mondo 
mè appartienf agli uomini y. nè 
la capacità dell’ umano intellet= 
soil fofferifee. i 0.00 

Magni autem illi fua interef= 
fe arbitrantur. Cic. pro Cluens. 
Giovar grandemente. } 

. Ad noftram laudem non mul- 
tum interefle video, Id. lib, 5. 


è 
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sp 12 Non molto rilevare; 

INTERJACERE . Planities 
Capuam, Tiphatamque inter;a- 
‘cet. Liv. Dec.1. lib.7, cap. 21. E 
tramezzo. FS, RO. 

‘Spatium, quod fulcis interfa» 
cet,Colum./ib.11 cap.3.Ch' è tra 
solco se folco . Potca-dicefi dal 
Crescenzi. se 
interj:cet hac inter, cam, & 
Rhodum. Plin. //0.4. e1p.12. 816 
poffafra quefia je Rodi. — 
- ANTUERI ali4uemyef? in.alie 
quem. Cic. Guararto. i 

INVADERE aliquem ) ‘e4:n 
aliquem, urbem 4 edin urbem. 
Cic. Viry. Sorprendere , q_fope. 
prendere. a 

In pecunias_ alieniffimoruna 
hominum invafit. Cic.Pbilipp.2. 

- Invafit cupiditas plerifque', e 
plerofque.Tarr.Saluft. Parecchi 
Sono invafati nella cupidizia Fue. 
ror invaferat improbos. Cic./8. 
x0.Epif.12, A'ribaldi era venuta 
la smania. SAR e 
. Laffitudine invaferunt mife- 
ro .in genva fiegmina.. . Plaut, 
-Epid 5.2. Se gli jono gonfiate le 

einocchia per la laffevza. i 
INVEHERE per mare, Plin. 
«T'rufportare . Invehi ex alto in 
una + Cic. Portum ; urbem. 
ortarfi. dentro.ln aliquem.Cic. 
Commuoverfi consro d'alcuno. 

INVIDERE  laudes alicuì.. 

Cic.Liv. Oraz, Laudibus alicu- 
gus. Cic. Invidiar la lode d' al- 
CURO è ti . 

Invidere alicui.Ter. Aliquem, 
Ovvid Portargli invidia. Alicu= 
Jus. Plaut. In hac re tibi invio 
‘deo. Cic.2. de Orat. —. |, 

Invideat Hermogenes , quod 
ego canto. Oraz./ib.1. far.9. 

L’ Accufativo folo , fenza il 
Dativo'di rapportamento, è più 
raro con ‘tal Verbo. Cicerone 
«però nel 3.delle Tufcul.afierma, 
che ficcome dicefi , Videre Ao- 
remscosì Invidere fiorem » fareb- 
be me’ detto, che fiori , fe l’ufo 
non aveffe fatto altramenti. 

«Quiat ancora gel lib.9.cap.3.fra' 
mo- 


od 56 - 
modi di parlare da lui.-riprefi » 
ed afuo tempo ufati , mette, 
HUIC REI INVIDERE ; Nos, 
foggiunge egli y wf ommMes vere 
res, & Cicero precipue , HANC 
REM: di che fcorgelì , che l' 
tufo ha variato, © , ei 
Ma l'Accufativo col Dativo è 
molto ordinario. gi 
Ut nobis optimam naturam 
invidie videantur, qui, &c, 
Cic. Fuycul. lib.3. a 
Jampridem nopis Celi te re 
gia, Uelar.Invidet.Virg. Georg. 


I. S03. .. 

e EINVITARE hofpitio 3° ed in 
hofpitium. Liv. Cic. Ad lesen- 
dum.Gic.iDomu:n,Liv.Fe&3, ac 


“domo... /nvitare. 


‘INVOCARE fubfidiurà . Cie, 
Addimandare ajuto » fuccorjo + 
‘In auxilium aliquem , Quintril. 
IRE viam. Virg. Comusneare. 
Itineribus alicupus. Ter. Fener 
Lli deetro. Danti. Subfidio . Cef. 

n fubfidium.Cic. /n foccoryo. . 

= dA rbat Pda Att, hide 
14. ‘Ep:ff. 23. Andava projpera. 
It dub . Plaut. P/eud. de 
aga. i pre..ld. «bid. Va avanti. 
Arceflitum. Ter. Andar'a chia- 
sgare. Si porro ire pergant. Liv, 
.Se voglion DI0A0: oltre. «°°. 
-’Eamus vifece . Ter, Phoria 


Lu 2. ° ; N Pi 
“TUBERÉ, Vedi la Regola XII, 
_ nell” Avvertimento, 


« JUNGERE prudentiam cum . 


eloquentia ». Cic. Accoppidre. 
Dextramdextre, Virg. Leones 
ad currum, Virg. -4pp:ccar doni 
“alcarro. + © » : 

Rhedam equis, Cie. Res inter 
Le. Td. . :* pot: 

JURARE calicai. Plin, Jun. 
Dare altrui rane Pe fi- 
dera. Virg. In feges.Cic.In ver- 
Ba. Cel, Giurar fecondo il detta- 
#0: Ciro che Plauto diffe, Corse 
coptis verbis. : 


Maria afpera . Virg. Pulchet-, 


rimum jusporandam. Cic. 


.  Quidenegat., & juravie mor- 


bun. Gic, sfe4, ib, 1, Ep, 1, Ha 


N 
Nuovo Metodo 


giurato » ch 


Jum ingens yutatur . Staz. 4/0, I, 
Adcbil. 455. Si giura di far la 
RR 
Jurindafque tuum per nomen 
ponimus aras. Oraz. 
Quelti ultimi efempj fanno 
‘ben chiaro, che poffa cotal Ver 
bo da fe reggefe |’ Accufativo; 
e che troppo leggierinente il 
Voilio avvisò non poterlo reg 
ere, fe non che per forza del- 
è Prepofizione. Per . Imper- 
ciocche oltre ch’ egli è troppo 
firano il dire , che 7urare 
gusjurandum , 0 morbun , fia ju 
raregussurandun , per morbum, 
è pur chiarifirmo , che dicendo 
Oraziogurandas aras , in fenfo 
Paflivo , potrebbefi parimente 
dire jurare aras , in vero fenfo 
Atcivo. Ed aggiungendovi egli, 
Per suuin nomen y.fa ben vedere 
la forza del Verbo ; e della 
Prepolizione , eiler due cofe 
ditterenti , ds dittinzuerfi fem» 
pre. Tanto che quafora truo» 
vanfi è Per fidera juro y farà uo 
.po fupporvi Juramentum per fe 
dera ; come yjurandas aras per 
tuuinnomens Ge. pu 


. LABORARE invidia ) 0 ex 
invidia. Cic. Egere odiato, e mal 
VIZIO dibus. 14.51 I 
x pedibus. Id, EJtr sotto/a» 
Boce. N.53. cioè dh di f0= 
Zagre. De verbo, non de re, 
Cic. Eger Sollecito de' termini, 
mon delle cofe . A veritate labo= 
rare. Liv. Manca di preova. 
.  ELaborare arma. Staz, Lavorze 
res, fabbricare arsìi . Ad rem 
aliquarn . Cic. Ambitiofe circa 
aliquid. Quinte, Afaticarsi pera 
0 intirno ad alcuna cofa, 


manas? Cic. Af6.dé 6.4. Epift.ts. > 

«“ Laboratur vehementer . Hd. 

Staffiingran follecitadine. > 

" LATERE zlicui . Cic. Ahi- 

quem, Virg.Vedi ka Sintati Res 
a i 5°, 


iS 


eh fente male. Bel. - 


Ad quid laboramus s- res Ro« 
sì 


n —_—_——_—_—_——_——_STTrT__r_————__—_—__=mu.. 


.Qli un lajcio . 


Verbi di vario 


ola XV. facc:4q31.T.1. 
E LEGARE ad aliquem . Man- 
dare ad alcuno: Alicui. Id. Fare 
un aliquo.-Id. 
‘ Sibi aliquem legare , Id. For» 
do juo Vicario, Luogotenente. © 
LEVARE metum alicui, 0 


aliquem metu. Cic. Torre altrui, 


3/ pavento,rincorare. .* 

LIBERARE aliquem - metu, 
Ter, Aliquem culpe. Liv. A70/- 
merlo. Filem fuam. Cic.. D.jod= 
blicarfi, adempier la promeffa, 

liquem a creditoribus, Senec. 
Levare il debito altrui. 

LOQUI alicuì. ‘Ter. De ali. 
quo. Cic.Apud q'quem. 1d.Cum 
aliquo. Id. Faveltar con alcuno . 
| LUDERE pila . Cic. Ludum. 
Ter. Ale® , ed aleam, Suer. In 
numerum.Virg. Carolare, balla» 
re a tempo di fu:no. è ca 

LUERE es ahenum -. Gurz, 
Pagare i debiti.Ponas,Cic.ETer 
£aqfigato. Se. Ulp. Rifcattarfi, 
ricomperarfi. 

- Oblatum ftuprum voluntaria 
morte luit Lucretia . Cic. 4%. 5, 
de Finib.Cancellà con volontaria 


morte il fallo involontario. 


M | 


MALEDICERE alicui . Cic. 
ed altri. Aliquem . Tertull. Pe- 


tron. CÈ 
MANARE. Mella manant ex 


silice. Oraz. Eped. 16. I lecci. 


grondanfi di mele. 

Arbores manantes picem, re» 
finamque . Plin. did. 14. cap. 20. 
Che ver fano pece ye ragia. 

Manans cruore culter. Liv. 
Dec. 1. lib. 1. cap. 22. Gocciante 
SanLeue» ee de a 

MANERE ad urbem,sd exere 
cirum.Liv. In urbe , exercitu 
Cic. Dimorare. Aliquem,-Plaun, 
Oraz.Virg.A/pettario. | — » 

In propofito;Cic.Statu. fno.Id, 
Star fermo. i 

Sententia manet , o in fene 
tentia mano . Id, Durare . Ma- 
nere promillis, Virg. «I#sener la 
promeja. de 
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-° Manent ingenia fenibus, Cic. 
de Senedì. Non Ji fminuiyce l’ 11° 
gegno ne' Vecchi. At re pena 
mener DIDE: lib.'1. Eleg.9g. Fi 
à jerbata , t aspetta. © 
3 Maneat alud! Cic. pro Rab. 
Poft. Così conchiufo rimanga. , 
Maneat noftros ea Cu:ia, Ne 
pres. Virg. En. 3. 505. Lafcia» . 


| mo cotal pensiero alba pofterità, 


MEDERI alcu re. Cic. R7= 
mediare . Quas. paùlo mederi 
poflis  Ler.Andr.5.4. Che tupvS- 

gain parte rimediarvi. x Ì 

Contra ferpentium iftus Me 
dentur. Plin.40.9. c4p.31., 

MEDICARE capilios. Ovvid. 
Semma. Virg. Mollificaré. Alie 
cui, Ter, Cuipidis ittum. Virg, 

Curar la ferita,, ge 

MEDITARI rem aliquam, è 
de re aliqua.Cic.Corfiderarla . _ 

MEM.NI me videre-y e vidife 
fe. Cic. Vedi le Oilervazioni y 
Ffa:c. qb. A à : î 
‘ Remaliquam, efeialicujua 


De alicujus periculo -Idr Rie. 
cordarfii i è = 
.. Ciceronis )  Ciceronem. Vee 
di Reg. XVII, nell’ Avvertte 
mento. | 
MEMOROR , che "| Valla 
niega averfi negli Autori proe | 
vati col Genitivo , fi truova n 
Cic. Sui oblituszalit memoretar 
ia Voce di alimi , 4. in 'Catil. IE 
the -dimente il folle ‘ardire di 
tal Gramatico , in biafimar la 
locuzion della Scrittura . ifée 
mosari seffamenti ‘ jui' fanti a 
Luc. 1. : REIT 
MERERE , e MERERI bene, 
o male de aliquo . Cic. Meritar 
d'alzuno y0 malmenario:. Apud o 
aliquem. Liv.Militare a' fervie 
gi d° alcuno . Sub alique. 1d. Lo 
eGo è» e a 
| Stipendium ‘in aliquo’ bella, 
CiciLo feffo.tquo, pedibus.Liv. 
Militare a cavalio , o a piedi. 
Aficui. Staz.Luc. Favoreggiare. 
- Mereri laudem. Cef. KRipor- 
tar Jode. Oftenfam, Quintr. Ve» 
nire in difsrazia. Unum 


s 


tai 
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Unum hoc fcio, meritam efle, 
‘ut memor é0es fui.Ter. Andr.t. 
4. Ha meritato, che ti ricordaffi 
di lei. i 
Sepe , quod vellem ) merie 
tam icio, ld. Phorm. 3. 5. Che ba 
art. jpefo veni mio piacere. 

# MERCURE aliguem equore;0 
fub equore. Virg. Unda, cin 
undis. Ovvid. Annegarlo. 

METUERE alicur. Plaut, Pro 


aliquibus .Celf. Propter aliquos.. 


Pleur. Aliquem. Cic, Ab aliquo. 


ns 


Id. De vita. ld.Infidias ab ali 


quo. ld.Temere. i i ; 
‘© Metuo ut, e Metuo ne. Vedi 
face. 89. e feguenti. e 
 MINISTRARE vires alicuî. 
Cic. Dar forza ye potere. Furor 
arma miniftrat, Virg. Ev. 1,154, 

MIRARI aliquem. Cic-De ali 

quo.ld.in aliquo . 1d. Juftitie ne 
rjus-mirer , belline laborum . 
tro. Ana1. 136. Animirarfi. 

Mirari fe. Marz.Vagheggiarfi, 

‘affbbiarfi la giornea, | 

MISCERF vinum aqua , ef 
aquam vind.Plin Meycolare. 

Mifcere in aciem. Liv. Miftos 
in (ROguine dentes. Virg.An.s. 
470. Mifcere ad Colum. Cum 
Cic. Colum. è. 

Mifcere facra USD OE. 

‘ dib .2, Epif. 16. Far d' ogni lana 
un pefo, far fafcio d'ogni erba. 

MÎSERERE ) e MISFRERl,0 
MISERESCERE . Laborum mi- 
fereri. Virg. En. 2. 140. Aver 
compaffiome. Miforebat homineg 

e. Liv.Dec.1.lib,2,cap.2.Do- 
Fanf ali uomini, x 
Menedemi vicem_, miferet 
«me. Ter. Heaur. 4.<.Duolmi del- 
la siena di Menedemo. 

Miferec me cui, Id. Eun. 4.7. 
A*que inopis, nunc te mifere. 
£cac mei. Fd,Meawr.5.4, 

Il Sanzio contende, che sì 
fatti Verbi reggano affai bene 
il Dativo altresì . Edè vero, 

| che haccene degli efempj ne- 

gli Autori de’ Secoli corrotti , 
cbme in Boezio lid 4. de Conjol. 
| COP4 


Nuovo Metodo 


Dilige jure bonos s & mife- 

rejce malis. ; 
Ma nel fior della Lingua non 
ve n' è veltigia ,, fe crediamo al 
Voffro. Perlocche in Seneca 4 
lib.. Controv.4.dove alcuni leg- 
no. Ègo mifereor tibi puella, 
fe migliori Stampe hanno zu, 
E quanto al luopo dal Linacro 
prodotto del 2.delle Tuicolane, 
deefi avvertire , che que’ fon 
verfi di, Sofocle ttadotti, e debe 

bonfi in tal guifa puntare. °° 
Pergé y aude, nate yillacrye 

ma patris pefabue: ©» * 
Miserere > gentes neffrac 

 fiebunt miferias. 

Perciocche troviamo anche al- 
trove » Cicerone ha congiunto 
îl Dativo .con ///ecrymo : quid 
dicum de Sucrate? cuyus morti 
illacrfmari joleo » Platonem le 
gen:.3.de Nat. Deor. E Tito Li- 
vio ancora: Meo infelici errori 
unus illacrimafii. Dec.4. lib. 10, 


cet; 30. l Ì 
.MODERARI animo ; oratio= 
ni, @1c.Cantus, numerofque.Id. 
Dar la battuta, regolar la Mu 
dica. ni 
MOERERE mortem filii . Cic. 
Incommoado fuo,Id. Doéerfi 
MONERE aliquem rem. Cic. 
Ter. Alicui rem. Plaut. Terene 
tiam de teftamento . Cic, Ali 
quem alicujus rei. Saluft. Am- 
mnonire uno di alcuna cosa. Vedi. 
Ja Reg.XXIV, facc. 448. 
._MORARI in re confella.Plin, 
Intertenerfi in una:cofa chiara 
Circa aliquid. Oraz Baloccare, 
Apud ahquem, Cef,Cum aliquo. 
Pompon. In urbe. Ovvid.Dimoee 
rare.Sub die:Oraa Allo, (Perth: 
Iter alicujus morari. Cic.Ri- 
tardare il cammino . Quid mo- 
tor? virg ‘Ep.4.325, Che atteno 
do io piu 
Purpuram nihil moror. Plauc. 
«iulul.2.1. Poco micuro. 
MOVERE fe loco ; 0 ex loco, 
Gef. De convivio, Cic. Ab urbe. 
Liv. Pertire ») diloggiare . 
Movere aliquem. Senatu ) de 
See 


e —_ << 


| Verbi di vario Reggimento è 
Senatu,Cic. Cacciarlo, mandarlo 


vza.A fe motam Plaut Avacciar. 
Sî . Rifum 3i& focutm movere ali» 
cui. Oraz.Farby ridere , trafiule 
lare. MI 
Ego 1tec moveo , aut curo, 
. Ter. Andr.5 4, Sit y quefo è pro- 
prio tutto miu intendimento. È 
Ironia. ©’. | 
MUTARE rem alia re. Oraz 
Bellum pro. pace. Saluft. Al.quid: 
cum al quo. Ter. Cambiare, pa= 
rattare. a 
Mutare locum . Cic. Mutarf. 
Quivi mutatdfi. Bocc.N. 27. Mu» 


ta.icivitate . Id. Farfcrtradino 


d'altra città, 
MUTUARI auxilia ad rem 

aliquam, Cef, Accartar soccorfi 
ln fumptum. Cic. Prendere 18 
prolanza per de Jpese. 

: À viris virtus ‘nomen eft mue 
tuata. Cic. lib. 3. To/cul. E flata 
nominata. | 


\ 


N 


NARRARE aliquid, edete 
SII Cic. Raccontare, | 
ATAKÈ aquas,Marz. Unda 
‘natatur pilcibus. Ovvid. ld: 5. 
Trift.E4 2. \d. Pars m-lta notat. 
, Oraz. lib.2. Sat. 7. La piu purte 
degli uomini barcolla Nastabint 
avimenta vino. Cic ‘Philipp 2, 
Lo jpuzzoa era allagato di vino. 
_NITI fub pondere , Virg. In 
adverfum , Ovvid. Ad fidera, 
Virg. Sforzars di giugnere alle 
Selle. Gradibus.I8.Salire.Hafta,. 
Id. Appoggiar.fi. Humi. 1À.Carse 
minare per terra . Contra hono- 
rem alicufus. Cic.Efereli incone 
tro; Pro aliquo, Liv. De equita- 
te Cic. Difendere,e mantenere. 
Cujus in vita nitebatur falus 
civitatis. Cic.pro Mil, Si appoge 
Liava,dependeva, —» 
Alternos longa nitentem cu» 
fpide greTus.Virg. 4 n.12. 386, 
-Che con lunga aflai lenti palle 
reggea. i | 
Tantum , quantum quifque 
potett nitatur. Cic, de Sened. 


859 
Quanto «Puo il dIU > s' ingegni. 


, Cu.fcuno. 


. NOCERE alicui, Cic. Ali 
quem Plaut.Nuocere. Qui Deo 
run quemquam nocuerit. Livo 
Dec.1.bib.3. cap. 26. Cffenderà 3 
fecondo il Sanzio ; benche in 
molte Stampe fi legga . ili c0° 
runs curjuam nocuerzit:il che no- 
ta, che tia da fichitare tal reg 
gimento. a 
NUBERE alicui , 0 cumpalie 
quo. Cic.il primo piu comunale, 
11 fecondo fi.truova pnell' E/A, 
3. det /ib,15. Quecum eflet nu 
pta Regis Armeniorum forora 
dd in Verr. a2.4.Virorumy Quie 
bufcum ille nupte erant. 
Nubere addunque , come ab< 
biam. detiò .facc. 432. fignifca - 
propriamente Ze/are è Copriri: 
Moulier nubuit,dice Gapro nella 
fua Ortografia, quia pallio ob 
nubi caput juum >, & £enas, 
Onde Nubere alicui fisrifica . 
Crelarfî se serbarf ver colui . E 
mubere cum alizuo fignifica , Tee. 
gere, & operire Je uno cubicue 
lo cum illo , tecondo l'avvio di 
Donato nell’ Ecira di Terenzio. 
Per modo che l’ Accufativo 
fupponvifi mai fempre. 
Dicefi: coni Verto fol della 
Femmina ) di che nel Parcici» 
pio ha folo Nupra fum. Che fe 
Plauto. C1/.5.1.diffle Novur nap. 
zum > Al ditte per buffoneria da 
'Featro ) in cuifi fa comparire 
un’ uomo veftito da femmina. . 
Appreilo Plinio, Nudere die 
cefi altresì degli.alberi , e dele 
le vivi s qualora s' aggiungorto . 
infieme. — La 


de 


OBAMBULARE muriîs . Liv. 
Pafesgiare mtorno. Ante pore 
tas. 14, n 
OBEFQUITARE ftationibus 
‘hoftium. id.Agmen.Curz.Ca vale 
care intorno. È 

OBJICERE feris. Cic. Mero 
ter davanti,Ad omnes caftus.itt. 
Se in impetus hominun . Id, 

i Ali- 


Cai 


«166 


Aliquid crimini. Plin.Loco crie 


— mipis.Cic.e Plin.Opporres incole 


fi 


pare. - i na 
i OPRLIVISCI aliquem-. Virg. 
Sua dignitatis. Cic.Scordarfi. 


" Artificium oblivifcatur hcee. 


bit. Id pro iexs. Rofe. Porrà die 
guenticare il:juo mefliere. 
‘OBRt PERE ad magiftratum. 
Cic. /ntrammetterfì d' ana carie. 
ca, ottenerla confrode . Adole» 
{centie fene&us vbrepit. Id. de 
‘ene 3. Le vien tofto dietro. Nul- 
ie imagines obrepunt. in ani. 
mos. dormientium extrinfeCus. 
da. dib. a. de Divin. Nell’ animo 


di chi durme niuva immagina... 


zion entra dal di fuori. 
Tacitum te ebrepet fames. 
Plaurt. Per. Rrol. Tì verrà la 


me. 
‘O BRUERE eelis . Cic. Coprir 
di dardi . Terra, Cato, In terra. 


‘ Ovvid. Interrare. Se vino,:Cic, 


Ubbriacarfi , avvinazzarfi. — 
Nox terram obruit umbtis. 
“Lucr. /i0.2.854. Za cuopre, line 


pombra. . ‘bi Sa 
OBSTREPERE porttis, Liv. 
Far romore . Literis alicuì. Cic. 
Importanario per lettere, (Im 
pruntare , dicono i Tefti , per 
Chiedete importunamente. 
‘ Hinc illi geminas avium vox 
obitrepit aures.. Virg. n Culice. 
Clamore obftrepi. . Cic, gere 
afordato dalle grida. 
‘ OBTRECLARE laudibus , e 
Jaudes alicupjus. Liv.Sparlare. 
Qbtre&are legi, Cic. Opporf. 
OBVERSARI oculis . Liv. 
Ante oculos.Cic.In fomnis.Liv, 
‘Pavarfi davanti, Bocc.N.14. 
OBVERTERE figna in ho- 
ftem. Liv. Velzerf contro?! ni- 
mico. T'erga ahcuì, Virg. Dare, 
o volger le fpalle. Petr. —. . 
OBUMBbRARE . Oleatter 
gbumbrat veftibulum . Virg. 
Geors.4.20.Fa ombra, aduegia y 
ant. Adu9ge,Petr. 
. Sibi ipta non obumbrat, Piin. 
dib.17.cap 21. Non fa a fe fiejs® 


ombra, Leti, 


Nuovo Metodo 


OCCUMBERE ‘motti. Virg. 
Morte. Cic. Mottem. Liv, Suet. 
Morire... 


Sfere ucciso, 
UCCUPARE sliquetn.. Cic. 


Curz. Vrevenire y-Jopprenderer 


Se in aliquo negotio. Cic. Ter. 
Ad aliquod negotium . Plaut. 
Mettersi a far qualche cofa. Qc= 
cupare pecuniam alicui , 0 apud 


aliquem. Cic. Dare adinterefe, 


u;urceepiare. 

Quurum magne res agunturas 
in veltris vedtigalibus occupa= 
Cic. pro L. Nanil.Impiegare . 

OFFENDERE aliquem. Cic 
Offendere uno. Apud aliguem.Id. 
Ejer male di lui, G. Villa alie 
quo..Id.Errare, | 

Atcredo, fi Cefarèem.proba» 
tis, in me oftenditis . Cel, /i6. 2. 
B.C. cap. 11. Ma je voi vi loda- 
te di Cejare y forse vi dorrete di 
me . Ottendere in arrogantiam. 
Cic. Incorrere nell'arroganza. 

Sin quid offenderit; fibi to. 


tunes Nihil tibi offenderit. Cic. - 


lib,2.Epif?.18. Se farà male, torsi 
nerà fopra bui, . 

Cecidifle ex equo ,& latus 
offendifle . Cic. pro Cluent. Dal 
cavallo in terra gittato ) cd ame 
maccatufi le coffe . Si in me alie 
quid oftendiftas. 1d. pro Mis. Se 
"avete in me trovata coja da ri 
prendere » £6 io vi bo fatto ale 
CU COTTO. 


Cum offendiffet- populum . 


Athenienfem prope jam defie 

pientem fenetture. id. Zib. 1 

Hpifi.g.Avendo trovato. — 

.  Offendere in feopulis. Ovvid. 

Ad itipitem. Colum. Urrare. 
Naves {in redeundo offende» 

runt. Cef./ib.3. B.C. cap.3. Capie 


saron male, Ofiendere alicujus, . 
exiltimatiunem, Cic. Offender P- 


aride REI NI id. Dare 
1noja,fargli dijpiacere. —_ 
di OLERE, Ulet ia Ter. 
Adelph.1.2.Va pieno d’udori, e di 
profumo.Aurum huic olet.Plauc, 
Fulul, 2, dn dd cOoRUI Eli è venuto 
040 


Ferro.occumbere, Ovvid. Efe i 


_ x 
. ; . ; 


a 


. L) lese a e & è, 
Perbi di vario Refginzento 


edare della Muig pecunia, — 
Olent illa fupercilia. mali 


 tiam. Cic.pro, Ryo, Com. Fanno 
mofira di niguitdde. i 


OQlentia iulfure, Ovvid. Met. 
$. 6. Che sentono di julfo . Re= 
olentque thymo, Vi 
4.169. 


£ 


asein pegno, 3 
Oppon 


avVarii. 


OPPUGNARE aliquem clane 


deftinis confiliis. Cic, Cercare ' 
di rovinarlo con fegreti” intena 
dimenti.Oppugnare confilia alie: 
cujus. Plaut. Opporfi alte delie 
berazioni. e ue 


ds i chi 
i P 


_PALLERE. argenti amore 
Oraz' Impallidire . Pindarici 
ontis qui non expalfuit hau- 
ftus. Id. 2/0. 1. Epif. 3. Non s' è 


A 


Scomentato bere in quel fonte, 


ove Pindaro bevve . 
PALPARE , e PALPARI, 


Taflare , palpare . Palpare ali- 


quem ‘munere . Gioven. A/let- 

Rare slufingare. | | 0» 
Cui, male ll baipere; fecal- 

citrat. Oraz, /ib.2, Sat.1. Se non 


do lisci bene s ricalcitra. 


.PARCERE labori.. Terenz. 


Rifparmiar la fatica, Aliquid 


alicui. Ter. Perdonare . Parcite. 
oves mmium procedere.. Virg. 
Ecl. 3.93. Non v' innolerate so- 
berchio, GU = ©) © : 
Precantes y uta cedibusi & 
incendio parceretur . Liv. Dec, 
3.lib.stap.19. Che fr seneffero. 
PARTICIPARE fervun-cone 
filiis. Plaut. Comamcargli i Je 


greti. 


Suas laudés cum. aliquo. Liv. 
Rem aliquam. Cic.Farnelo pare. 


‘gecipe. 
0 ASCRRE 


on pratum »$ ed in 


+ - ». >» 
" 


rg. Georg., e 


OPPONERE periculîis. Cic. 
E , Ad ‘omne peticulum, 


” Opponere pignori. Ter,Plauc, l 


e manum fronti. 0. 
ante oculos . Ovvid. Mettere! . 


do led 6 pr è i te; 


"& 


® 361 ; 
prato. Ovvid. Pafcolare, ae 
Cibo pafto pafcè. Ovvid, Ag. 
minare quel. che s' È angiato.. 
Lo bue ruguma quello medefimoz i 
ond’ egli è pajciuto »1 Albércano i 
GAD. LI. ia Cig 
Biltaa pafcere.Cic.Pafurare, 
Ammum pietura pafcitinani, 
Virgi A:n.1. 468: È quindi par 3 + 
che% loro occhio fi pajca .Dant , 
Part.i. È pel da E 
‘Flic pafcor biblwetheca Fau= , 
fi. Cic.tet.lib.q.Epif.g.c10è Dee x 
lector.,. > «cile o a 
PASCI Deponente . Apes pae « 
fcuritur arbuta . Virg.Georg. 4, 
181. Armenta pafcuntur. per. 
herbas. Varg. Ovvid. .. ne 
"Pellere teftis, Ovvid. A fori-. 
bus. Plaut, E Foro. ic. Ex ali-* 
qua regione. Plin..Dumo, re» 
gno ) Civitate , agro stedibus ». 
e, Cic. Caccia via, << 0 0.0 


I — “PENDERE al:icujus promif- 


fis. Cie. 442, Fi lid, 3. Epift. 5.. 
Depender dalte promege y.0 ba» 


dare ,.ed attendere alle promefo 


e d' alcuno. Animiy ed'animis.. 
Jd Star jojpefo.Pendet animusy. 
vel animus. tibi pendet. Ter. 
Stai intra due:Gujus fpes omnis: | 
ex fortuna pendet.Cic.in Parad, 


De te pendentis , te.relpiciene. 


fis amici. Orazi, Lib. 1. Epiff. L. 
Pendent opera intertupta.Vieg. 


LEn.4.88.So0n0 ridmafe imperfete 


se. Cafu pendemus ab'una . Lua 
can. did. 5.769. Pendiamo da ws 


Sol auvenimento:. Ad iua vota 


pendentes . Sen. de Trénquill, 


vite, Cb' ansj jecondino i propyy 


defiderj:; An  fententiis civium 


fortunam nofiram pendere.Cic., 


în Pijon.Stà ripafta. 

Dumòfa pendere {de rupe 
Virg. Hel 1. 77. Star penzolonk 
dagreppid’ una rupe. \ SI 
“ Hi fummo in fiudtu pendent, 


Id. Ana.110. 


‘’ Illifaque prora pependict . Id 
SE n. 5. 206.Fiaccata refiò fofpe- 


Sa tn pu de scoglio. 


Scopulì pendentes. 1d. As. I 
170. La pendente roccia. Dant. 
«CL Aafi 


ì 
sa 





- erezsPagor td pera. 


e 


«|. 


ro o 
Inf.23. Dum nubila pendent. - 
Id. Georg .lib,1.214. Qualor non 
piove. RTRT) è ne PRE 
PENDERE penas temerita- 
ris. Cic. Poinas pro fcelere, 


cieer is nihil pendit , Te- 
renz, Adelph. 3:4. Non je dà ce 
ra: Magni pendì. Lucr. Efere: 


| womo creduto, im repusazione » 


‘Molto creduto da' juoi cittadi- 

wi. G.VAl). sa ‘ a Pisi 
PENETRARE in coelum Cir. 

Pevetrare. Atlantem. Plin.Pef- 


| Sar° oltre. Sub terras. Cic. Son. 


| Epe peleto colla fe 


sfugem, Plaut. Calcagnare , mete. 
perfi infuga . Intra portam peo 


i .. mevfavi pedem, 1d.Menecb. 2.3» 


Sono entrato. Ad Romanos.Plin. 
Giugnere . a 
°PENSAT una Lance crimina. ‘ 
Plin. lib g.cap. 25. Ricompenfa i 
i mali con una jola cofa lodevo- 


de. Laudem cum crimine:Plaud, 


‘Fare agguaglio. dal male at be- 
pe, SEA $ Girol. da e 
“ Penfari caderg trutina, Oraz. 

I a bilancia. 

KCUNCTARI aliquem. 

Quintil: Ors2. Ab sliquo . Cic. 

Aaliquid'aliquem. Plaut. Aliquid, 
ex alio. Id.e Cic. Aliquem de re 
sligua tte, Richiedere, damane 


° dare. si VS: 
‘ PERGO praterita . Cic. Att. 


- 


nare addofio 
Cris, Quintil Far vela + Dar le 


.. tem aliquam . 
alcuna arte. Evcc. N.24. Fu dér 


dib.3. Epift. 15. Pago sotto filene 


“ Perge facere , Ter. Andr.3.2, 
“Attendi afare , e i 
> PERMETTERE A in fidemy 
o fidei alicujus . Cel. Mesterfi 
Soito la protezione . _. 
Equum in hoftem. Liv. Sproe 
a'semici.Vela.ven-, 


wele a' venti. Bocc.N.17. .. . 
_ PERSEQUI veftigia alicujus. 
de Aliquem veftigiis ipfius.1d, 

eguitar_le@me defime pe ate.Are 
Jù. Attendere ad 


fo all'arte di- Petr. | . . — 
PERSONARE. Dum perfo- 


© matequora concha . Virg. En... 


£L 
# 


} 


2° 


È MAO 
Nuovo Metode © 


mbombar la marina. 


Lue. 


-46 


6.171.Fa ri 
'Eft , mihi purgacam crebro 

gir BEFDNE autem. Oraz. 6#6, 

1.Epift.1.. M' 

Dant. 


viciis tota vicmitas perfonet . 
Cic.pro Sext. Rufc. Rimbomba il 
vicinato + _ Ululatus perfonant 
tota urbe. Liv. Dec.4.l4d. 9.0.10. 
«Gli urli fammno tutta la città 
rifentite.: | ELISE 
“PERTADERE thalami. Varg. 
Ignaviam fuam_. Cic. Morum 
perverfitarem . Suec. Egere fio» 
macati,o flucco riscreycerfi - 
PERVAD ERE Pervafit mute 
mur totam concionem.Liv.Dec. 
Z.lib.6.cap. 11, Si levò un bisbia 
glio, Incendium per agros. Cic. 
AB.3. in Verr.Pars belliin Ita. 
iam. 1d. ibid. 44. 5, Prefidium 
Romanum ad caftra pervadit, 
Liv. Dec.1.lib 7.cap.23. Pepetra 
PEXERE ab alique. Cic. Do- 
sandare , Aliquem. Virg. Sup- 
plicare . Auzilium fibi ab aliquo 
per ME Cic Pcenas ab alte 
quo . ] | Gaffigare,punire . Vee 
‘Niiam errati, c4 errato, IG. 
dev-Perdono . Aliquem stadio sg. 
lapide , telis , &c Ovvid. Liv. 
Percmotere.Locum.Cic. Andare. 
PIGNERARE; e PIGNERA= 
Ri. Ex aure mateis detraftum, 


unionem pigneravir ad itimeris . 


impenfas. Suet. in Viteli. Im- 


pegno lla, 


ars ipfe ex acie fortiffimum ‘ 


quemque pignerari foles . Cic. 
I bil:14. Suo] tor folo în pegno. — 

PLAUDERE ‘aliquem. Staz, 
Applaudere. Sibi. Oraz. Compia« 
cerfi di fe, applauderfi è Gonfiae 
re il cappuctio » diffe Dante y 
Par.29. cioè il capo per la vana- 
gloria , come Interpenia i. Lane 
dino , Pedem fupplodere . Cic. 
lib.3. dé Oras. Battere i piedi, 
Segno di difpiacimento > ©. di 
Schbeyna . dtt I, 


| vi&orie quidem plauditur. Cic. 


Met.tib. 33. Epifl. 42» al 


introna gli orecchi « 
Inf, 17. Ut quotidiano. 
. * cantu vocum,nodturmique Cone. 


Id. Chie». 


Proptef malum vicinum, nec. 


ELIA III I 
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DI 


°° Palea affai, 


Verbi di vario 
cfia 10 falò. G. Vill ©. 
Tira moderatione 4, & 
conftantia.Cic, Aver gran mode- 
ranza , e fermezza . Pollebat 
eius aultoritas> Sal. in 7ugurt. 

PONÉRE coronam in caput, 
o in cepite. Gell. Curam in re 
aliqua. Cic.Por cura. Dies mule 
tos in rem aliquam, Id. Zogorar 
molti giorni . Fidem pignori, 
Plaut.:Dar parola . odias 
portis. Hirz. Infidiàs alicui, 0 


. Contra aliqguem. Cic. /afidiare . 


Officium apud aliquem, Id, Far 
beneficio. Sibi aliquid in fpe ope 
tima.là. Aver'ottima Speranza, 
Spem in armis. ld. 


Ponere in beneficii loco, Id. 


aivere in cortefiarecarfi a Here 


ci. un 

Ponere de manibus. Id. Z4- 
Sciare. Por giu. Bocc. N.62. 

Ponuntque ferocia Peeni...... 
Corda, volente Deo.Virg. En. 
1, 306. Lafciano laferocia. © 
Pofcere munus ab aliquo. Cic, 
Aliquem caufam diffesendi. Id, 
Filiam alicujug fibi. qxorem, 
Piaut Addimandarla per moglie. 

_Pofcere majoribus poculis. 
p33 4. 2. im Verr. Voler ; che 
egli faccia ragione, o i rifpon- 

da a' brindiff "i bechiari più 
grandi, sfidarfi & bere. i 

POSTULARE aliquem de 
ambita. Cic. Accafario d''ambi» 
zione . Servos in quaftionem. 
Id. Far° ifanzia, chè l'aecafato» 
re rappresenti gli fchiavi”, per 
Sargh collare, 0 martoriare. 


Poftulabatur injuriam, Suec,. 


n Augufo, Era accufato. 

POTIRI. prefentibus . Cic. 
Gaudia . Ter. Voluptatum. Cic, 
Godere . 

Potiri hoftium. Aver vittoria 
de’ nemici, Ed alcune volte (co- 
me in Plauto Capr. 1.1. e 2.) Cao 
der velle sl DI, ll Die aVo 

‘viene , perche gli Antichi , per 
ifthifare il mal’ augurio,ufava» 
no fpello alcuna forms dì dire 
protperevole , per. figuificare 


Repgimeuto è o 163 Li 


una cofa avverfa . Quindi è} 


che Sgcer prendefi per k/ecrae - 
bile, E nella Scrittura ) Henedie - 


cere peì Maledire : e fimili. DX 
che, fon nate fra' Latini tauto 
locuzioni per fignificar la moxge 
te fenza nominarla, se 

PRARERE itrenuum homia 
nem, Ter. Far da bravo. Se 


A A ie 


equum Cic. Moffrarf? diferetoa |’ 


ragionevole. | nu 
“RACAVERE ab infidîîs, 
Liv. Sottrarfi da' guati . Peccao 
ta, Cic,Raffrenarf, È 
PRACEDERE . Ut vettra 
fortune meis precedunt. Piaut, 
Afin, 3. 3. Avanzano . Vinum 
aliud alterum germanitate pre. 


cedit, Colum. /i6.3. cap. 2. Sono: - 


î vini uno piu pretro y0 fchietto 

d' un' altro. È | 

, Precedere in re aliqua, Plin: 
PRAECURRE 


PRZAIRE verbis. Plaut, Vera 
ba. Liv. Dertar lè parole. De 
{cripto, Plin. Dar leggendo cio: 


, ch* altri dee dire, 


Preeunt difcipulis pracepto= 
res. Quintil. l20.2. cap!s. Detta 


. no ,Ma Preire aliquem , per fis È 


gnificare, Excetlerey non è dell 
È ST 


PRAESTARE_ , PRAECEL=. 


LERE, PRAEECEDERE , PR» 
VERTERE alicui, o aliquena 
{ ma Preire fol col Dativo) die 
ce il Voflio ) Eccedere ) niagzioe 
reggtiare, vai 


omo ceteris animantibus 


preftat.Cic./70.2.de Fin. 
Virtus prettat ceteris rebus; 
Id.ibi d.dib.g, i e 
Quantum Galli virtute cetee 
ros mortales preftarent, Liv, 
Déc. 1.lib.s. cap,20. Preitat ta 


, men'ìngemo alius alium.Quint, 


dib.1.C0p.t.. 

Vel magnum praftec Achiîle 
Jem Virg. En. x1. 438. SIcAcie 
prode d' Achille , oppure » Sid 
un' altro Acbille, 

Preftare alicui fcientia, eta 
te, &c. Cic, Inter fuos aquales 

L 2 fona 


RE aliquem, eà 
nlicui, Cic. Precorrere, | | >» 


È. 


26 “+ Nuovo Metodo © — 


i 4 
lonte. preftare. Td. Egere da 
sioppo piu che' fuoi pari. | 
. Preftare benevolentiam ali- 
‘ci . Cic. Moffrare 3 dichiarare 
a benivoglienza., | 
- Nihil effe fapientis .preftare, 
nifi culpam , Id. 40. 9. Epifi, 16. 
Che il favionondee d' altra co.’ 
a efer tenuto», che difua colpa. 
Sed motos preltat companere 


fcQus. Virg. An.s. 239, Ma 


convirmmiimprima.: o. 
Preftare Rempublicam . Cic. 


Mantenerla, ferbarla pinive , cd 


iprera . Se è & miniftros fociis 
Reipublice.1d.Obbligarf per fer 
eper gli Ufciali agli Allegati. 
Fa&um slicujus. ld, Render ra 
. Lione de’ fatti altrui. .,° 
. Aliquem ante edes, -Plaut. 


Condurlo; prefentarlo avanti la. 


caya, 
‘ «Eos finibus his preftabis,quos 
ante DIEion fi. Cic. A40.F. 
dib.1. Ep, È. Per quegli farai te- 
nusofiu que termini y Che ti bo 
prima prejeritti. «°° 


" Principem preftare . Suet., 


Far l’ uficio di Principe. - 
Prefto bec. Cecil. Apporto. 
AYY ECO i i 
«Preftare vitium. Cic. Fidare, 
obbligarfi per lo difetto d' alcue 
na cofa.. Si aa 


Alicuì, Cic. Attenderlo. 
PRIEVERTERE aliquem pre 


‘ Republica.Plaut. Aver piu à cu. 


ra. Aliquid alicui rei.Cic.Plaut. 
Antiporre, 0/00 
.Huic rei prevertendum exi. 
, Mimavit, Cef.//6.7, B. G. cap.14, 
Credette doverfi ovviare, 
Iiluc.prevertamur.Oraz,/id.I. 
Sat,2.Veggiamo cio prima. 


“PROCEDERE in virtute, ad 


putin » ed virtutis aditum, 
1c, sivanzarfi. 


‘Atate proceflit, Id, de Senedì, 


gli è inetà provetta. 


. US omnia (ut'fpeto ) profpe- 


re procedente. Cic./40.12,Fpif?.9. 
Acciocche sutte le cose'tie) chino 
qiiete sine, MN 


fai 


£ ) . ; a a 
P.RAESTOLARI aliquem.Ter.. 


PROCUMBERE  genibus . 
Ovvid. Ad senua.Liv.Ante pe= 
des slicujus. Ovvid. Umiliarf & 
piè. Paflav. Ad arborem. Marz, 
Appoggiarfi ad un' albero i 
‘ Procumbit‘humi bos . Virg. 
n. 5.481, Cade filramazzone sn 


‘terra. 


| Procumbere in armos. Marz. 
In caput. Ovvid. Cuder col capo 
in giu. : : 
‘ PRODERE memoria . Cic. 
Memoria, Cef, Render chiaro 3 
manifefto , ricordevole . Monu- 
mentis. Cic. Mettere per ijcrife 
#0. SR ie 
Prodere memoriam alicujus 
fefti. Id. Render memorabile, 
Prodit memoria, Colum. dib.1, 
cap._4. Secondo che raccontano. 
Bocc. N. 39. su 
PROHIBERE vim hoftium 
ab oppidis. Cef. Ributtare ine 
dietro . Aditum alicui , velali= . 
quem aditu.Gic. Chisdergli l'en 
trata. Petr. Dolorem dentium.. 
Plin, Acquetare, Aliquem ab. 
iniuria. Sal. Guarentirlo . Pa 
renteine meos mihi prohibeas ? 
Plaut. Curc,5.2.Mi colerai anche 
amiei genitori? O i 
PROPERARE in campum. 
Cic.Ad exitum. Brut. 44 Ars. 
Propetare proficifci. Cefar. 
«Avacciar la partenza. | — 
Pecuniam indigno heredì proe 
perare . Oraz. Sollecetamente. 
amelfare. NARO 
Hoc opus ) n0C ftudium parvi 
properemus » & ampli. Id. /i6.1, 
Epift. 3. Affatichiamci in quefio. 
. Vellera lana cui properabane 
tur? Id:Ep0d.,04.12.Per cui fi lax 
Voravano infretta? . © 
PROPUGNARE commoda 
patrie, Cic. Difender le ragioni 
della patria.Pro falute alicujus. 


‘Id. Combattere per, &c. 


. ‘Propugnat ‘nugis. armatus. 
Oraz. /b.1.Epiff.18.ci0è, pro nu. 
gis. Combattere armato per jue . 

Srajelie , 0 bagattelle:. x 
PROSPICERE Sibi , faluti 
fue, &e, Ter.Cic, Shialbu; ale 
ne, ; 


\ è 
’ 


î 


Li 1) Sa e È - J “% ” Lote 
Verbi di vario Reggimento. ‘ . 


la fua falute, Bocc.N.22.In po- 
fterum. Cie.Futura. Id. Ani:ve= 
dere. Scneltutem.. Sen. Éger 
| profimano alla vecchiezza, 


— Nifi parum profpiciuat oculi, 


Ter. Phorm. 5. 1. Se io.non ho le 
traveggole. . . 
. Neque orulis ‘profpicio fatis, 
Plaut.A4npb.5.1.Nun vegzo bene, 
Villa , que profpicit Tufcum 
mare. Fedr.Fu0.36.Soprà il ma 
re riguardante. Bocc.N.14. | 
PROVIDERE in potterum. 


Cic. Provedere . Alicui contra. 


aliquem , Id. Proseggerlo . Rei 
fruinentari® , 0 rein frumenta- 
riam, o de re frumentaria . Cef, 
Vertovaglisve»provveder di vet 
| tovaglia ( i Telti hanno Versuae 
lido : | 
I Ù Que fi non aftu pròvidentur.*, 
me , aut hérum pelfundabune . 
Ter. Andr.1,3.de non vi f prove 
| srt qualche ingegno. 


rovifum eft rationibus multis, 


ne, &c.Cec. A44.t.in Verr.In mole 
00 quife fi è provveduto + A Diis 
fim:nortalibusy &c. Id e, 

. PUGNARE pugnam, Plaue, 
Prelia, Oraz. Dar battaglia ; 
Cum hofte, Cic.Contra pedites, 
- Plin. Adverfus latrones.Id,Com, 
batter contra. Ilud video pu» 
gnare te , ut s &c. Cic, 46, 1. de 

at. Deor, Vezgo s che tu di cio 
contendi, &c. ì i 

Pugnare de re aliqua . Cic. 


Ter. Pro aliquo . Cic. In aliquo. 


loco..1d. Pugnata pugna cum 


Rege | Liv. Pugnata bella fub. 


Ilio. Oraz, | 
Quod a vobis hoc pugnari vi» 
deo. Cic,pro Seks. Rofe. Si cone 
raf | 


4, i 
. PURGARE fe apud aliquem, 
. 0 alicui de re aliqua. 
Sarfi , giuftificar fue ragioni. 
Purgare crimen, gi. 

.  Mores'tuos mihi purgatos , ac 
probatos effe voluifti. Cic. Arr, 
lib.1.Ep,14. Et morbi miror pur» 
gatur te illius.Oraz.//0.2.%45.3. 


PUTARE nihil Ter. Pro nie: 
hilo.Gic, Aliquid minimi.Id,T'es 


Ter. Sctia 


Cic. ge 


165 
ner per nulla, Remipfam pucte 
mus. L'er. Adelph.5. 3.Ejaminia- 
mo l are Vulentieri farei un 
poco ragione con effo teco. Bocc, 
N.50. o Sh Si 
._ Putare rationem cum aliquo; 
Cic. Far la fua razione . B0cc, 

.- 21. ia ma + 
— Putatur prudens, Id. Savio è 
tenuto, ea 

QUADRARE arvum; Oraà 
Quadrarto è Sordo qaagre. 5 

Ommia ia iftam quadrare ape. 
te videntur. Cic. pro Celio,par +. 
tando di Clodia . Le fl adattano è 
be calzan bene. © = 

‘Vifum eft :hoc mihi ad mulca . 


‘ quadrare, Id. der. lib. 4. Fpif. 


17. Ame è fembrato poterficio 
appropriar giuffo a ‘molte cofe.” 
Quare qQuoniam tibi ira Quae. 
drat. 1d, in Bruto, Poiche tal'è 
suo avvifo, © — ER, 
QUAERERE aliquid ab alie 
ue. Cic.Cef.De aliquo.Liv.Cic, 

x aliquo, Id, Spiare da alcuno, 
In aliquem. Fd..Incbiederey foro 
mare inquifizione contro a #n0.- 

Querere omnes ad. unum 
exemplum. Declam. in Sallaf. 
Li butti aggiuffare ad un mo 

CEEÒ è di 


Querete.rem tormentis, e per 
tormenta . Cic. /nvefigare il 
Fatto co' tormenti, LEA Mi 

uerere rem' mercaturis fa - 
ciendis. Id, Cercar di far denaa. 
Jo col mevcatare. c. sa 
QUERI. Multa da mea fer 
tentia queftus eft Cefar. Cîc. 
lib. 1. Ep. 9. Lunzamente Cefara ' 
Sè doluto, ji LT 
Acceperam , Milonem meume 
ueri per literas-injuriam me& 
ic. Att, lib... Epif.8.. 


° Is mihi queritur, quod, Id; , 
na u..in Verr. Meco fi duole: 
etr. I 


Queteris fuper hoc etiatfiy 
quod,.-Oraz, £i6.3.Ep.2: 
Apud populum queftus ‘èf.. 
Plip.Jun,de Vir. illufir. o È 
- (k 3. QUIE- 


+ 


186 oo, 

QUIESCERE tota nofte.Cic. 
‘Viginti dies . Id. Pofarff, Some 
num humantum. Apul. Dormir 
ue tà | i | 

 Quibus quidem ‘ruptiis quam 
‘ facile Sorcias niefe, Ti, &c. 
. Ter. Andr. 4,3. Dalle quali noze 


ze potevamo di lefgieri spor Ui= . 


berz. Nunquam per Marcum 
ARISRION quietys fui . Cic. lib. 
so. Epif.1 | 


Quiefcas cetéra.Plaut. Mi/.3. 
Stà ficuro delrimanente. Quie- 
. {cas ) 0 Quiefce, afgolurò . Id. 

Contentati, lafcia, quietati. 

‘ É R i 

RECIPERE alicui . Cic. Pro» 
metteres accettare, Aliquem.Id, 


Ricettarlo: Urbem Id.Prendere 
da ,-0 riceverla. In fe omnia Id. 


fiddegarg 'Wenga fopra di me. 


occ.Fism.2.Sc ad, è in locum, 
Id. Condurfî . Se ex loco . Idém. 
. Ritornare. Se ad aliquem . Cef, 
Molto alla Joe cafa firiparava. 
Bocc. N.1.Se ad frugem bonam. 
. Cic. Ammendarfi. Se proximo 
«aftello. Hirz. Rifuggirf. Rico. 
verd in cafa , e ferroffi dentro. 
Bocc. N.64. 


Recipere te@ìir. Cic. Alberga . 


re. ln navem. Id. Farlo imbare 
car nel fuo navilio. | 
Recipitur in cibum hec her= 
ba. Plio. /i6. 32. cap. 8, E buona 
a mangiare, 
| RECORDARI alicujus rei, 
| aliquam rem, de aliqua re. Cic. 
Cum animo fuo vitam alicujus. 
Ricordarf srimembrare. 
REDDERE colori aliquid , 0” 
golorem.aficui rei. Plìn.. Colo=, 
gare. Vitam pro Repub.Cic. Mo. 
rtre in fervigio. Spiritum alicui 
Liv. Metter la vita per uno. 
REFERRE alicui. Ovvid. Ri- 
«Tarire s avvifare AQ Senatum. 
Cic, Dar parte. Omnia ad ali- 
quem finem.Id./udirizzare,. 
Qui te tantum ‘ore referret. 
v irg./En.4. 329. Si ragimigliafe 
ae afiragiembrafe, 


! 


. . Referre mandata 


Nuovi Metodo - 


In aceeptum referre. Dichige 
rarfè debitore , ferivere a parti= 
ta di debito. È 
ad.aliquem, 
Cef. Alicui-. Viro, Manifeffara 
le commefio: . In, 0 inter reos: 
referre. Cic.Accufare. 

Referre alicui falutem. Id, 
Rendere il faluto , 0 render fa= 
lute. Petr. sù 1 
“ Acceptam falutem alicujus 
benevolentia referre. Id. Cono= 

Sfcer ta vita dall altrui dbenive= 
glienza, "© © o Lal 

Referté enfem.vagine. Sil; 
Riporla nel fodero. Aliquidim — 
Commentarium. Gic. Mestere 18 
regifiro è gecivere pri libro dî 
memoria, Se in gregem fuum « 
Id. Riprender’ il fuo coffume. 
Tornare alle medefime, dicono 
ì Fiorent. a 

Cave ad me retuleris pedem. 
Plaut. Epid4.3.4. Guardati di rie 
tornar’ a rhe. Me referunt pee 
des in Tufculanum . Cic. Att. 
dib. 15. Epid. 16, lo men ritornò 
nella mis villa Tafculana , 0 dî 
Frafcati. ca ai: 

*Qua ad rem referunt . Plaut, 

Perj. 4.4. Che s° appartengono 
all’ affare, - ; 

Par pari referre. Cic. Render 
pariglia. Fiorent.,Render campo. 
Paflav. ° 

Hec ego illorum defenfioni 
retuli. Cic.pro Cecina . Ho detto 
cio per rifpondere a quel,che po. 
srebbefi nddarre in difefa loro, 

Referre cum aliquo; Cic.Cone 
Sferir cos alcuno. pi 

RENUNCIARE alicui , 026 
aliquem Sira Aliquid, 


Id.De re aliqua, Plaut. Far pae 
rola. . 
Renunciare Confulem. Cic 

Dicbiarare, 


Reuunciare alicui amicitiam. 
Suet.Hofpitiumn, Cic, Rinwnzia= 
re all'amicizia y all’ efpitalità, 
Repudium. Ter.Far divorzio, 

Renunciare vite. Suet, S$o« 
cietari. Paolo Giurifc.Matrimo= 
nio, Licin, Giurife. Mench ofe 

cio. 
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ficio Quint.Rinusziore,rifutare. Legg.Farfî per tre di il Corrotto 
| Precor renunciacus fum. Cic. 4’ mort; quai giorni diceanf 3 

‘ pròL.Manil Fui creato Pretore. ’ Denicales Feri®. o 

© REPONERE in numero, ed RESPICERE aliquem, e.ad 

in fsumerum . Cic. Metter? tn 


, in aliquem.Fer.Guardare.Por l'ocs 
conti; annoverare tra Kt altri. chio addoffg a uno. Bacc, N.80. 
Omnia fuoloco.1d. Allèògare 3 | _ Ad hunc fumma imperii re 


< iwJestare il tutto. fpiciebat,Cef.l0.3.B.C.r4p.2.504 


_REPOSCERE 
rum, è ab altero, Cic. Domane 


“bull.Humo.Ovvid. In fel 


Sperare agli altii. 


aliquid alte= 


dare . richiedere . w 
Ad peenas aliquem . Virg. 
Deinandar vendetta contra ta 


4 afRistarlo. è Pai 
ven bil ARE alicui rei.Cic. 


_ Contra veritatem. Id. Circa alie 


ua. Quintil, Opporfîà reffffere »° 
irene one LAS di Render fano . Che Tobia rifece 


puguare. 
"REQUIESCERE leQo . Ti- 
hi LEdo 
Ripofarvif, in mifenis.1d. Fra 
aa A malis. Id, Aver'ale 
cuno allevramento.. . 


Et mutata fuos requierunt 
flumina curfus. Virg. £c4.8.4.. 


Fermarono. Stettero. Petr. 
RESCRIBERE literis.Cic. Ad 


Jitetas.Brut. a Cic.Rifpondere , 


Argentum alicui , Ter, Render- 


gliele.Legionem ad equum.Cef. 


Della favteria far cavalleria . 
RES 


IDERE hump. Ovvid,. 


Sedere in terra. 

Si quid refidet in re amoris, 
erga meciclce Epift.$. Se puo 
re alcuna fcintilletta dell amor 
mio 1n Le YIMane > Li Ta 

Culpa refidet in te, Cic. 44 
Brut. Epift.16. Penes te. Alfen. 
L.52. $.1. 64 LAquiliam.In cole 


of bi, N 
ecunia publica apud eum re, 


fedit.Marzian, Z,4. 44 L.Fuliavi 
ecul.E rimafa in poter di bui. 
Refidet fpes rcliquis . Cic, 
Ante exfil. Rimane ancora che 
Cum tumor anìîmi refedilfer, 
Cic. lib.3.T'ufcul.Eendoff atta- 
tata la rabbia, Venter » gutture 
que refident efuriales ferias . 
Plaut. Caps.3.1. cioè è Sedendo 
agunt, dice i/ Sanzio, _ 
‘’Refidentur mortui, Cic. 2, de * 


pra di lut ripofava. 
RESPONDERE alicui. Cic. 
Virg. Ad aliquid. Plin, Ri/pox= 


deresoppure, Coryifpondere. 


Contra. elata mari refpondet 


‘ Gnoflia tellus. Vitg, n.0. 23= 


Di rincontro è Crett. 
_RESTITUERE fanitatem se 
licui, ed aliquem fanitati. Plin. 


Sano. Dant. Par.4. 
In poffeflionem reltituere 
Cic. Rimetter nella poffefione. 
RETINERE , memoriam ali‘ 
cupus rei, e memoria retinere. 
fiberos,Cic. Ricordarfi, tener’ a° 
mente . Pudore , & liberalitate: 


‘ retinere liberos.Ter. A4elph.1r, 


Fargli flare a fegno colroforer 


‘ ecolla cortefia . 


RIDERE aliquem, Cic. Ter. , 
Parfi beffe-d° alcuno , De te ali= 


- qua, Cic. Ridere rifum . ld. 


. Domus ridet argento . Oraz, 
lib.4, Od.11. Riluceyrifplende. 
RORARE , Rorat , /emplice 
mente.Colum. Cade la ruggiada, 
Si rordverit quantulumcun= 
que imbrem.Plin. /i6.17. cap.io. 
Se pioverà un poco,fe piovigine « 
rà almeno. | è. ©. © 
—  Roraptem faxa cruore.Sil./ié <- 
10.262. Spruzzante di fangue. 
Lacr ceto LOR SRE 
ortis. Ovvid. Epif. Sappb, * -. 
. Rorate rofe.ld. de Pont.lib.i, 
Eleo.1. Rugiadofe . “D 
RUERF ad intetitum volun- 


. tarium.Cic pro Marcell.Precipie 


tarf. In ferrum pro libertate, 
Vir. 2n.8.648. Correre allarmi, 
Ruere illa non poll'unt. Cic. 
af Lee.Manil. Non poffono dife 

ceadevé . | 
Vide fis » ne quid imprudens 
suas.Ter. Meaur.3.3. Guarda,che 
. L 4 #6 


4-0. 
1680. 
“tù per difavvedimentò non facci 
‘alciin cuaffo . Spumas falis are 
.ruebant.Virg. /7En.1.39. Ceteros 
 xuerem, agerem, raperem, tune 

erem), & prciternerem. Ter. 
. Adel.3.2. Urterei, Jpingerej,rd- 
» pirei, pefiereiz ACDARISTE, 


SALTARE Iaudeg alicujus . 


Plin Jun. Danzare al canto delle, 


altrui lodi. 
. « Paftorem, faltaret uti Cyelo» 
Bascognone . Oraz, d’b.1. Sat.6. 
‘‘Precava il paffore, che contraf- 
| facelfe Polifemo in denzando, 
emo fere. faltat fobrius. Cic, 
prdò Muren. | ©@O@O ©» . 
“— SAPERE, Nec enim fequi- 
, tur , Ut cui cor fapiat, ei non 
Lapiat palatus.Cic. di0.2. de Fin, 
. Nè quindi fesue , che”! favio 
. son ba fano il palato. © 


Mare fapit.Plin. //5.14.c.7.Ha. 


Sapor di mare , d' acqua falata . 


Si reQa faperet,Cic. Art.lib 14,. 


«Epif.5,Se foffe Savio.Bocc N66, 
. Rgo meam rem fapio. Plaut. 
| Pfeut.n:<.So ben'io il fatto mio. 
È SATISFACFRF alicni de, 

‘| wifceribus, Cic. 44 2. F. lib.1, 
° Epi0.3.Pacarlo di proprio dena- 

go. Alicui de re aliqua.Cef. Ali. 

cui in pecunia . 

lib.S.,EpiA.12, Incontanti., 

. Donicum pecuniam. fatisfe. 
uu &erit, Car_de RR, Fin atanto 
. che ngn farà pagato. — 

Satisfatum eft vromilfo noe 
‘ftro. Cie. AB inVer. - 
°- SATURARF. He tes vite 
me DA e 

anno la vitanojofa . 
2 Pabulo fe ruote Varr. 

SCATERF moletiarum.Gell. 
Fetarum. Lucr. Eger pieno. 


°° È 
LI 


Ponrus fcatens belluis. Oraz.. 


_dib.2.0d4.27. 
SEDERF in equo. Cic. Fquo, 
Liv.Marz.Sedera.a Cavallo.Pot 
equitem. Oraz. /n /6 la groppa. 


da 


‘Supra léonem. Pfit. Ad fatus. 


4 


alicujus. Cic. Sedexe allato, è 
Dum. apud hoftes fedimus, 


Rlaut.Ampb 2, I. Per quel tempò 


L 


5 >. nie . a e: 
«Novo Metodo », 


Celio a Cic. 


' f 


L 


che ffemmo fra' nemici, | V' 
° St fedet hoc animo, Virg. Es. 

‘a640. Se così avvifi.. î 
«_ Memor illius‘efca. que tibi 
federit. Oraz. //5.2,Sat.2,.Che ti 

fia piaciuta pia. è © 
Veftis feder. Quivitili 70..1r, 
cap.ule. Stà bene. 000 00 


‘ Omnes confurrerilfe , & feo 


nem ilfum fefum recepiffe Cic. 
de Sene:t. Si levirono fu, è fecer 
‘ luogo a quel vecch 0... DI 

'SEQUI veftigits aliquem.Liv. 

Tenerii dietro. Senternitiam ali 
‘ cujus. Cic. Appiglia<fi ‘al fenti= 

mento . Ciafcuno comu ndò il die 
vijo delli Reina. Bocc. N.30. 
 SERPERF humi Or-2. Per hus 
mum.Plin:Serpesgiar per cerra, 
Serpit dracn fubter, {upraque. 
revolens fefe.Cic.2.d0 Nut.Neore 
SFRVIREF tempori. Cic.Tem. 
oreogiare  Val:tudini, rei fae 
‘’miliari,&c.1d. Aver cura Servi. 
‘ tutem. Cic. Plaut. Liv. Servire. 
—. RBternum fervire.Oraz. Apud 
aliquem.Plaur.Liber.fervibo ti- 
‘bi. Plauc. Menech.5-9.Matris fer. 
vibo commodis. Ter. Hecyr.3.5. 

Ut communi utilitati ferviatur., 

Cic. 1. Office. ‘Perche s° intenda 
all'utilità pabblica. 

Non bene, crede mihi, fervo 
‘fervitur amico.Marza 60,2. Épie 
W4 356 x. RSA RO RENO GE RI 
SITIRE fanguinem.Cic. Aver 


feta di fangue-. Sitiunt agri. id. 


In locis fitentibus Plin. Zn /u0* 
gbi feachi, ed aridi, 
Quo plus funt pote y plus fis 
‘tiunrur aque, Ovvid, Fafir, © 
‘“ SOLVEREcrìimine. Staz, 4/0 
Solvere.Fidem.Ter.Mancar del- 
la fua.f:de. Bocc. N39. Fidem 
‘voti.f)vvid.Compier'il voto. At= 
‘gumentum.Quint, Seiogliere. Pe. 
cuniam.Cic. Pagare: Vitam alio. 
cui 0 aliquem vita. Plaut. Faro 
morire,Obfidinem urbis, vel ur, 
bem pbfidione.Liv. Liberare dal. 
l’affedio, Fodera. Virg. Rompore 
i patti. Temettis non teneffer 
» patto , Infiar. =. 
‘ Solvere, Semplicemente, 0 {ole 
Vee 





bc © 


2: -. = 


; ere nave. 0 folvere e portu. 
| &ic.Cef. Partire,lèvar Pancors: 
Far. vela . Solvere dige Dante 
Inf... di. 
Solvere ab 
Solvere ab aliquo. Id. Pagare 
Car piaiar danaro in preffanza. 
“Nec fo 
En. 4. 530. Non dorme » e non 
‘Sformmeschia. F.Sacch Non £ puo 
‘addormentare: Hoc. N.28, 0 
Solvendo nen elle. Cic. Non 


poter pagare , Acuila roba fal. 


fa. Purg.1z; 


900 9°. 
<.Querit , foluturufne fit eos. 


idett, nummos attùfcerimos)pro 
bonis.Cic,/56.3 Off. Se debba pae 
gare i danari fulfî per buoni . 
SPECTARF orientem. Plin. 
‘Ad'drientem.Cef. In meridiem. 
.Cat.Egfer volto verSo.Bocc.N.6l. 
Spe<ttare ‘animum alicujus ex 
. fao . Ter, Giudicare di ‘alcuno 
«dalle fae proprie maniere . 


Spe€tare ‘aliquem ex cenfu.. 


Cic. Pregiarlo fecondo l' avere. 
In unum exitum fpeQ&antibus. 
Cic.lib.1. de Orat. Che tirano al 


medefimo fine . | 
.ST ARE ad Curiam. Cic. Star 


vitto avanti da Curia. In'equo 
alicui, /up.loco, Sen. Ffer pari. 
Autore certo . Appigliarfi al 
Sentimento d° Autor ficuro. Ab 
aliquo.Cic. Cum aliquo.Cic.Liv. 
-E(ger di fua fazione , tenerfi con 
dui. Contra aliquem . Cic. Virg. 
E fer di parte avverfa.Pro judi- 


cio erroris fui.Fedr,Sofener com 
Gic. Egere . 


pertinacia. Animis. : 
intrepido, non abbandonarf. Li- 
‘de, Liv. mn fide. Cic. Attener la 
promeffa . Multorum fanguine , 
ac vulneribus. Liv. Cofare il 
Sancue , e le ferite di molti... 
uorum ftatue ‘in Roftris fte» 
terunt ufque ad noîtram memo, 
riam,Cic.Philip.9. Stettero SIfe. 


‘. Cum in Senatu pufcherrime. 


‘ftatemus.Cic./é0.1.E0.4. Efendo 
in boniffimo Nato è noffri affari. 
Stant lumina flamma. Virg. 


FEn.6.300.Fiammeggiano gli oc- » 


‘chi, Conocchi di braggia, di Cao 


Verbi di vario Reggimento PR 


Alexandria, Cic. | 


Ivitur in fomnos; Virg. -‘ 


è quì re. 
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ron dill'edDante per imitazioà 
di Virgilio, /nf 3. fecondo il 
Landino.. ee 
Ubi ius. fparfum croco ftetit. 
Oraz.lib.t. Sat.4. Quando fpare 
fovi il 2afnano DARI AI 4. 
rappieliarfi il brodo , "© 
UE ftererit idem. Cic. ad 
Brut Epifi. 10. Se dura , fe non 
paria. 0 . ; 
Modo ftet nobis illud. Id /;5. 
. 9. Ep:fi. 2. Purche ffiamo fermi 
inqueilo, ©. e 
Omnis in Afcanio cari ftar 
cura parentìs.. Virg. /E#.1.6505 
Tutto il penfier®fià hfo in Afca. 
nio. Per me ftat. Quintil. Plin. 
. Emialacolpa. AA 1 
° Standum eft epiftolis Domi= 
tiani. Nerva appo Plin. /ib. 10. 
Ep:f. 66, È pur' uopo rimetterffig 
e. 0 i 
_ Quid agitur? PA. Statur. Ter. 
Eun.3.2.Che fi fa? Si ffà in piedi. 
STATUERE exemplum in 
hominem.ed in homine.Gic. Fa. 
reun' efecuziono efemplare cone 
tro a tale,o nella perfona*di rale, 
Capite aliquem in terram, 
TerBatterlo col capo in terra, 
Statuere in aliguem.Cef.Sen= 
renziare alcuno . Apud animosy 
Vel in animum. Liv. Seco pro= 
porre. Statuam alicu: ftatuere. 
Cic.Rizzargli una fatua.S:atu- 
tum eît.Id. Css è fermato Bocc.: 


Da: | e 
‘STRUFRE calamitatem alie 
cui, Cic. Ordire altrui dannaze 
io,G.VIII, Odium in aliquem, 
d.Procurar di renderlo odievo= 
le, Mendacium. ue: Fatta una 
fua favola. Bocc. N77. 
x ST UDERE alicuî. Cic. EJere 
affezionato parziale . Laudi , & 
dignitatî. Id. Brigarf?. Aliquid. 
Cic,Ter)Oraz. Agognare. ln ali- 
ell, Atrendere «In'alie 
quid.Quintif. Por /a mira, 
Nec ftudeat tuì. Cic. 5.3. dè 
Nat. Deor. da un' antico Poeta . 
Nè ficuri di te. “% 
Rem:ad arma deduci ftudebar. 
Cef, de B.C, lib.1, cap,3.S'ingd- 

x l Ln4= 


I TO MERE MN a EN RR TI 
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Enava condurre la difogna ad 
nia querra. 

SVUPERE in ’aliquo. Val, 
Mafl.Re aligua.Oraz.In rem alis 
quam.Ovvid.Rimanere attonito 
gi qualche cofa . Stava come un 
traf:gnato.Boèc.N.68. Rem ali- 
quam. Virg. Mirar con ifupore. 

Hac cum loqueris,nos Varro. 
nes ftupemus, tu videlicet te. 
cum ipfe rides.Cic lib.2. de Fin. 

SUADERE legemn.Cic.Tirare 
il popolo ad accettar la legge . 

Pacem, e de pace. Cic.Quintil. 
_ SUBIRE teltis, e ad tela, 
Virg.In celum. Plin, Limina, 

, Virg.Entraro,dvvicinar@?.Onus. 
Liv. Addifarf. 

Mihi cun&arum fubeunt fafti. 
dia, Ovvid.Epif.Parid.Mi fafie 
dio di tutte.Non ne p[fa per via 
muno,sche non mi Jpiaccia, come la 
mala ventura . Bocc. N.58. lpfe 
fubibo humeeis. Virg./En,2.708. 
To ti porterò in fu le /palle. 

Subire animos. Liv, Enrrare, 
mettersi. ; | 

SUBJICERE aliquid oculis, 
Plin.Jun. Liv. Sub oculos. Id. e 
Quintil. Mertere avanti gli oc- 


' 


chi.Senfibus,Cic. Mettere Bvane. 


ti |] . 

Subjicere teltamenta. Cic. Con- 
sraffar. teflamenti , far teffa- 
menti fortopofii. 

- SUCCEDERE penatibus,mu. 
ro. Virg. Entrare. Murum, Sal. 
Approffimarfi . Sub primam ae 
ciem. Cef. Avanzati, a'primi fie 
far:.Alicui. Cic.Saccedere.One- 
ri, Virg., Addagarfelo.In locum. 
Cic. EJer poffo in luogo» in vece 


di 9 Co 

SUCCENSERE alicui . Cic. 
Injuriam alicuvi, Gelll . 

Si id fuccenfeat nunc. Ter. 
Aindr.2.3.Se diciò fcruecia. 

SUDARE ; agoluto . Cic. Pro 
eommunibus commodis.Id./}4. 
wagliarfi. Sanguine muito fuda» 
dare. Liv. Sudar fanzue . 

Ee dure quercus fudabunt ro» 
$cida mella. Virg.Ec/.4.30 


»cida. Mm Oro 
— WE: vigilagde moftesy& in luda» 


— Nuovo Metodo x 


ta vefte durandum. uintil, 

dib.t1. cap. 3. 

Sudataque ligno - Tura ferat. 
 Ovvid.Metam.lib.10,9.Rifudati 

da tronev . n Ù 

SUFFICERE omnibus, Lu 
can.Cic, Baflar per tutti. 
© Nec nos obmiti contra, net 
tendere tantum ‘Suflicinas, 

. Virg. En. 5. 21. Noi non fiam da 
tanto . Non vaglion le forze n0° 
fire . Bocc, G.4. prize. 

Ad quas nec mens, nee core 
pus, nec dies ipfa fufficiat . 
Quintil. //b.1.cap.12. 0. 

. _-Ipfe Danais animos, virefque 
fuficit,Virg.(En.2.017 Semmini, 
‘Sira . Aliam fufficere prolem, 
{d.Georg.3.65.Suffituire, © 

. Atdentefque ‘oculos fuffe&i 
fanguine, & igni. Id. /En.2.210, 
Che avesno gli occhi roffi » ed 

infammati. 


SUPERESSE alicui. Plaut, ; | 


Soprarvivere.Sueton. Difendere 
loin giudicio.Labori.Virg. Deni. 
re a capo del lavoro . Superett 
mihi.Cic. /70.3. de Orat. Mi rîi= 
. maney Populi fuperfunt auxilio, 
Virg. En.11.420. Son Svperchy , 
‘Tu plane fupereg, non ades, 
Gell. zi0.1. cap. 22. Tu fe' di fo= 
perebio.Modo vita fuperfit.Virg, 
Geoyg.3.10, Se.nos manca la Wi- 
fa. Mentre la mia mifera vita 
Sfferrà quefti membri .. Bocc, 


28, | NICO 
SUSPENDERE arbori,in ar, 
borese de arbore. Cic. Appiccar 
per la gola. Bocc. N. 31. Copen 
dere. Dant./nf.13.In furcas.Ulp 
. Sufpendit piita vultum, mene 
temque tabella.Oraz./i6.2.E if. 
I.Guata congli occhi ye colcoro 
Hfo. Petr, Si . 
. TACERE aliquid.Terenz.Cic; 
4 Plauc.De aliqua re.Quintit.Zîe- 
mer credenza, Rocc.N.79. Poteft 
taceri-hoc. er. F6n.1.2. 
Dicenda tacenda locutus ‘ 
Oraz.iib.1.Epifig. | > 
. TEMPERARE iras.Virg,Mi, 
tigar bo 4 i lle 
: Ca 





Verbi di vario Reggimento. I 


_ftenerf. A lacrymis.Viro, Cofao 
Se ui Cic iparmiarlo= 
tati: juvenum tempersre + 
Plaut. Reggere ) guidare. Sibi 
temperare.Cic, Rafvenarfi. — 
TENDERE ad litorà. Liv. 
In Latium.Virg.Andar verjfo. 
Tendic iter velis. 1d4.E7.7.7. 
Comincia, profeBue il viaggio. 
on rete accipitri tenditur . 
Ter. Pharm.2. 1. Nov tendefi la 
rete allo fparviere. | 
Manibus tendict divellere no- 
dos. Virg. Én., 2. 220. Tenta,ff 
sforza difciorre i modi, _ ©. 
Tendere adverfus au&orita» 
tem Senatus. Liv. Dec. i. lib.s. 
cap.4.Opporfi. 0 
endere alicui merum , aut 
fpem.Cic. pro Fontejo.Far cofa, 
ende nafca patira,o fperanza, 
° Hic f{evus tendebat Achilles, 
Sup. pellesy 0 tentoria. Virg./En, 
2.29. Qui era arrendato,o appa 
diglionato, , i 
IMERE alfquem.Ovvid.re. 
ssere . Alicui Ter. Eger dell'ale 
trui male follecito . Ab aliquo. 
Cic, Non faficurare » diffdarf 
pisa De Sepe ci Afe 
annarf per ch pubblichi offari. 
De vita, Cello a Cic Temo Jella 
Mia vita. 


Timeo ut, e timeo ne. Vedi di 


Sopra, fa cè.89.t.2. 

TRADERE in cuftodiam.Gic, 
Cuftodia . Colum. imprigionare, 
Se totum slicui.Cic. Darf rutto 
né uno . Farff uom ligio di lui, 


Petr. . 
TRANSFIGERE gladio alie 


| Quem per peltus. Liv. Cum are 
mis corpus alicupus.Id. Zagaria 
snfino dall’ altra parte. Bocc. 

. 17» i 2, 


y i 
. _VACARE morbo,ed a morbo. 
Cell. Eger guerito.Sibi.Marzial, 
attendere a Je,Philofophia.Cic. 
Studiar’in Filofopbià.1n aliquod 
opus.Ovvid, Star'insefo a tale. 
Vacare culpa. Cic. A culpa 
Sen. Ab omni adminiftratione, 


Gi Egere cfenteAvimo.ld, Bio 
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creerfi 4 pr diperto. Vacaf 
locus.Cef, Il luogo é voro. Vacst 
mihi. Quintil. /Zo mi Ad in 0210, 
Vacac annales audite. Virg. 


, En. 377. Avvi tempo da sentir 


lé fiorite. DEA 
Tantum huic ftudio relinquen. 
dum, quantum vacabit a publi» 


co officio. Cic. /i6.2.de Divin. IR 


temposche avanzerà alle pubbli 
che occupazioni . | 
Quorum animus ponendi pe 
cuniam nunquam vacavir. Val. 
Mall. /10.4. cap. ge fup. vacatio= 
nem» come vnol'il Sanzio Sata 
cap. 3. Non ban lafciata mai la 
voglia di dar danari ad ufurs. 
‘ VAGARI paflim toto foto . 
Cic. In agris.Id, Di/correre per. 
Andare ajato.Bocc.N.72. Vaga= 
‘tur errore unimus, Id, lib,3. Of, 
Sroglicho deviafi. 


E.Cum valebo ab o i 


culis.Gell./i5.13.029.29. Valent 
ei oculi.Plaut.Ezli ffà bere d'oc= 
chi.Auttoritate valet. Cic. Valet 
ejus auttoritas.Id. Prevale.. 

‘ Valet tanti,valee nimio,ne//4 
Ragion Civile.Val tanto,val mol. 
to. Denos eris valebant » Varr, 
* Quid agitur?ut valetur?Piauct. 
Perf.2,5.Che fifa? comefi Nà. 

‘ VAPULARE. Vedi li Pretoo 


e di 


riti, facc.380. e la Sintafli, facce 


475. 

VEHERE-amne . Ovvid, Per 
maria. Plin, Porfar per fumey 
per mare.Vehi curru.Cic.in cure 
ru.Ovvid.Equo.ld, In equa.Cic. 
Andare în carozza, acavatto. 

VELLE aliquem.Plaut.Volere 
fi parlare . Alicui , ed alicuzus. 


— cauffa Cic. Volerli bene. Rem Voe 


lo defenfam.Id. /i5.13.Fp.9.De. 
Sidero » che ff diferda. Quid fibî 
vult iftud? Id. -Che vol dir quen 
Sto? Bocc. N.89. È . 
VENIRE alicui auxilio . Livi. 
Subfidio, Cic. Supperias. Hira, 
Venire in foccorfo, in aguto. . 
| Venire alicvi adverfum.Plauc, 
Farf altrui incontro. In cere 
tamen cum aliquo.Cic.A4 tenzoe 


uezalle prefe. Atiot.1,1n confe > 
n o dium 
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&tem', e demulta notte, Cic. n° 


” Ri 

‘fium alicujus Td. Andar'a4 aleu- 
go per confizliarlo,. Sub jattum 
telorum. Liv, Auvvicinarffia gite 
tata di dardo. A una dbilefirata, 
Bocc N.95, Inimicum alicui vee 
pire.Cic.Divenirzli nemico, Ni 
micarto.Bocc.N.98. Ad inimici= 
tias res venit.Id. Venire viam, 
Id.Fareilcammino.AdA me ven. 
tum eft, îd. pro Quint. Mihi vee 
qicin dubium fid-s.tua.Id. idi4, 
‘Comincio a dubitare della tua 
Sede . se 


De. forte venio in dubiun , 


Ter. Adelph.2.2.Suno in pericolo 
di perdere il capitale 
.  Vemt mihi in mentem, Pla 
tonis.Cic./.0.5.de Fin. Sovviema 
mi di. Platone . i ci 
‘Ut aftute in 'mentem venit 
de fpEculo malae!Plaut. Mofell, 
1.3.Le ricorda dello fpecchio., 
Venit in'mentem Populi Roe 
mani dignitas,Cic, |. 
VERTERE,Quod mox in lau 
dem vertit. Tacit.//b.4. Annal, 
Tornò inlode. Stulutie ‘aliquid 
alicui. Plauc. SEREATO a follia, 
‘In rem fuam, Ulpian, Far /u0 
‘pro. Ade partem alicujus rei, 
Cic. Appropiarfi. sea 
Vertere Platonem.Id.7Y 45/3, 
‘sare,traduicere, Greca in Lati- 
num.Quinul.De Gracis,Cic.È 
Grecis, Terenz. (0.00 
Tribus în rebus fere vertitur 
omnis vi.rus.; Cic. /i6.2.0f. Si 
contiene, confiffe, 
— Intra fines hos, quecunque' 
atciderint, vertentur. Celio a 
Cic. lib.8. Epif1.8.Fra tai termie 
wiconterranofi. | >) —. ..° 
In. pejorem partem funtywer- 
La,& mutata omnia.Cic.fro Sex, 
Rab, Si fono cambiate > e volte 
nelpeggio. ; 


Jam werterst fortuna. Liv, 


Dec.1, lib,5. c4p.28. Avea muta 
Bofaccia . . 


»- Que te genitor fententia ver, 
ve FE: dal tuo 


sntendimento 1° ha jvolto? Bocc. 


iloc. È È 
VIGILARE ad multam no- 


fu 
4 


Sompn. Scip. Veegbiar gran parte, 


della notte. 
Noctes vigilare ad ipfum ma» 


ne. Or. 40.1.Serm.Nat.3.Fino ale 


La mattina. Vigilare itudiis.Pro. 
perz.in fcelus. Staz. Nottes vi= 
gilantur amara. Ovvid. Bpift, 
Medee, AA 

VINDICARE fe abaliquo , 
Sen.De aliquo.Cic.Prender ven 
detta d'alcwiso. Fe valde vindi= 
cavi.ld.ad Art.tib.1,.Epist-1, Mi 


Seno ben vendico di te, Così fpo+ 


ne il Manuzio . | 
Peccatum in altero, vindica» 


‘re. ld. Qunire în altrui. In alio 


quem fcelera alterius vindica- 
re.ldem.Vindicare a labore.lde 


‘ Far' eyènte. i 


Grayumque ideo bis vindicat 
armis. Virg./Én.q228. Sorsrazge 
due fiate dall armi Greche: 

Vindicare in libertatem, Cic, 
Fnancare, far libero. Liberta» 
tem.Cef. Difendere la libertà.Se 
ad fups Cic, Renderfi fanoe fal= 
vo a' fuoi, Se cxiltimationi ho» 
minum.Id.Metterfyo mantenersi 
iniftima, 


Alcuni fcrivono gli efempj 


feguenti colla E, VENDICA= ‘ 


RE. Ma noi farem conofcere 
fel Trattato delle Lettere, e 
della Ortografia;che fi dec fem» 
‘pre fcrivere VINDICARE,' 
Aliquid pro fuo vindicare, 
Cic. Richiedere una cofa come 


Sua,Sibì al'umere, & vindicare 


id. Dicere fuum , &'vindicare* 


Id. Attribuirfi, 


ULULARE. Ululant canes, . 


vu Abbajano . 
Fides ululant plangoribus fer 
minets. Virg./En.2.488, Rimbom. 
ba,rifuona la cafa. 000 
. Ulularunt triftia Gall», Lus 
can.lib.1.587,Urlarono con dole= 
rofî guzi. Pallav. È < 
lvlarague prelia gaudes. 
Staz .lib.9.Theb.724. 
UTOR. Vedi la Sintaffi,Reg, 
XXXII, face 47i, i 


si STE. cei MIRI 
OSSERVAZIONI 
PARTICOLARI. 
A Nomi de Romani, alle Note de loro Numeri s 
- al modo di contare i Sefterzi, ed alla di- 
bi, vifione del Tempo. i 
Utili per l'intelligenza degli Autori. 
i Ciano Lo 


De’ Nomi degli antichi Romani. Prefo da 
«— Varerio MassiMo, 44 SICONIO, 
ì daLirsio, ed altri Autori. . . 


1 Greci aveano un folo Nome s ma i Romani talora n° ebbero ine 
fino a tre » 0 Quattro , che per efli appellavanfi PRANOMEN;" 
NOMEN , COGNOMEN ; e fovente ultresì AGNOMEN, - 

Il Prenome è quello , che conviene a cialcheduno in partià 
colare ; il Nome quello. che ‘nota il tegnaggio è da cui ciafcun 
difcende, che noi diciamo Cayaro ; il Cognome , 0 Soprannome 
quello ,che prende fpezialmente alcuna . amelia» 6 ratho di tal 
legnaggio y-per dilceverarfi dalle altre del medefimo.Ceppo,, 


I. Delnome proprio» PRANOMEN. — dI 


+ IL PRENOME adunque , ficcome la parola ftella denota , era 
quello , che adoperavafi dinanzi alla Cafata ; e fi riduce al noftro. 
Nome proprio yche vale a ‘diftinguere i fratelli d’ una medefima 
Salita : chiamandoli Pietro » Giovanni , Giacomo , OC, 

u prefo in ufanza il Prenome gran pezza dopo il Nome. Per= 
ciocche coftlume fu de’ Romani dare a' fanciulli il Nome del Ca= 
fato , il néno giorno appreflo alla loro nafcita a’ mafchi ,£ l'otta= 
vo alle femmine, fecondo Fefto, e Plutarco . È cotai giorni chiae 
mavanfi Dies Zufirici ) effendo quefta una cerimonia, in cui tie 

| «conofcevanfi per legittimi , e di tale, o tal Calato , e fe ne ima 
ponea loro il nome Ma il Prenome lor non fi dava, fe non quane 
do prendeano la Tosa virile , cioè , all età di diciaflette anni , o 
| in quel torno ; come appatifce dal Compendio del decimo libro 
aetribuito a Valerio Maflimo: Pueris , dice eglis n0n-pri4g#d7m to. 
gam virilem fomerent , puellis non antequam nuberent , Prenomina 
Ì a i ‘3 Ss 87 


Mer ii ro ninna se 


Re tire ae eo e Se oli SL 


ROSTER ge TIR A SERI 


Ra ec i rice re, ilicaii 


bit i A ati nr ST e E Ta 
A sw . ‘ he 





« 


CRV Regio cei ga O pl Noa PR ee e ee i ETNO N a age! net iu api 


174 — _ Nuovo Metodo | | 
smponi moris faiffe,Q.Scevola auffor eff.Fafli cio manifefto sltresì 
dall’ Epiftole di Cicerone s i di cui figli fon fempre ivi chiamaci 
Cicerones pueri y finto alla mentovata età ; dopo ja quale appellano 
fi Marcus plius , Quintus filius  _ * © i : 

Che fe Cicerone nell’ ultima Lettera del lib. 0. 44 452, chiae 
ma fuo nepote , figlio del Fratello, Quinsum Ciceronem puersm 3 


. mì fo acredere, che fia quivi un’ abufo della voce Puer, 0 per 


diftinguerlo dal padre, che fimilmente fi chiamava Quinsas o fore 
fe perche non guari di tempo prima avéa prefa la Toga virile. E 
in quanto a cio , Che *] Sigonio mentova di Plutarco , e di Fefto » 
ch’ egli concende eller contrarj a Valerio Maffimo, debbefi ave 
vertire , che quefti Autori non parlano già de' Prenomi, ma de' 
Nomi» i quali, come detto abbiamo , imponevafi l’ ottavo , 0° 
pitone giorno dopo la nafcita. Il che certamente ha ingiunto il 
SIgoUnio . ae #3 
° In imporre sì fatto Prenome badavafi a dar quello del Padre. 
al figliuolo primogenito » e quello dell’ avo , © de’ fuoi maggiori 
alfecondogenito è e feguenti. ee 
Varrone afferma , che v'eran preffo a trenta di tai Prenomi a 

fuo tempo , de’ quali i più ufitati poffon ridurfi a diciotto , fegna= 
ti alcuni con una fola lettera , altri con due ) ed altri con tre, fee 
‘condo che per noi qui colle idro Etimologie fi recheranno. 

3. Con una fola.lettera fe ne trovano undici. . L 
; n A. AULUS, detto così dal Verbo 4/0 come nato Diis alene 
bus n. da 
di C. CAIUS, detto così, Agaudio parentum + 
D. DECIMUS, cioè , che nato il decimol i ar 
K. KASO pigliato da Ceo, perche fu nopo fendere il vene 


| ere alla madre per farlo venir fuoti, 


L. LUCIUS, da Zux, dueis , perche il primo, ch'ebbe tal 
gmome, nacque allo fpuntar del giorno. — 
ui | MARGUS 3 come fe fi dicelle Marzolino , nato nel mefe 
ì Arzo . - 
_ Mala M° con fopra di fe un* Accento Aguto , oppure una Vir 
‘vola così M. fa MANIUS ,; cioè Naso la mattina » o, piu tofto, 
mono ; perche anticamente Manis , come abbiamo -dimoftrato 3 
facc.39.t.2.fignificava Buono. let.g S 
di +. NUMERIUS, che vien da Numerys. n 
P. PUBLIUS: o dalla parola Pubes ) 0 da Populus , quafi Poe 
pulate, e gradito dal Popolo. —. . 
«+. QLL QUINTUS, cioè il quinto figliolo della fua famiglia, 
T. TITUS del Verbo Teri, quali diceTe Tusore, o Confer= 
ystor della.patria. | i SEG 
“ 2, Con duelettere ve n° ha quattro, Le 
«+ AP. APPIUS, che vien dalla parola Sabina Afzius. Perche 
dfitius Claufus fu ilprimo , che sbandito dal fuo paele ge venuto 
in Roma , mutò il nome in quello d’ Appius Claudius. 
 C 


CNEUS , quafi Neus » forfe da alcun neo è 0 margine » 


eh' egli avea nel corpo. x 
° SP. SPURIUS, chemnota vizio nel nafcimento , Perche tal 
wocabolo in Latino figriifica parimeute Bafardo + 6 Hleggitimo : 


Quasi ARCRAnAa Spare :Spurii , quafi extra puritatem y D' tie. 
fo, " 


mundi , dice S. Ifid | 
° Ti. TIBER1US); cioè, nato viciao al Tevere CONE: «cea 
no | i 3- Con 


__—————_—___.——————————&__——————___—_—_——1#——7_——_i, _——————v—_ym_meo rr_——_————r—r—r—r———1m 
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# 
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Offervazioni Particolari . 195° 
3% Con tre lettere fe ne trovan tre. i “wai ca; 
°" MAM. MAMERCUS , che appo gli Etrurieni fignificava 
Mars, fecondo Feîto. i Da si dee 
SER. SERVIUS, da Servus, Schiavo ; perche colui, che pre 
fe il primo sì fatto Nome y.mon era pato libero. © Lonate 
SEX. SEXTUS, quali if fefto nato. ——. l sE 
E quefti fono li diciotto Nomi proprj li piu comunali fra' Ro=- 
mani. Se ne potrebbe tuttavia aggiugnere alcun’ altro , ben co, 
nofciuto nelle antiche iftorie ; come Ancwsy Arunsy Hoftiliusy Ple 
dius , e. certi altri. SE 


11. Del Nome generale, NOMEN GENTIS. 


H Nome era quello , che conveniva a tutta una fchiatta ) © 
Cafato, ed a tutt’ 1 fuoi Rami, che correfpondeva al Patronimico 
de' Greci , ftandone all’ avvifo di Prifciano nel lib. 2. Perciocche 
ficcome i defcendenti da Faco furon chiamati ri a così ì 
vegnenti da Giulo figliuol d’ Enca, appellaronfi Giulj, 7a/i : que’. 
dello ftirpe degli Antonj; Anroxii ; e fimilmente gli altri, Onde ff 
raccoglie, che tutti cotai Nomi generali , da efli Gensilitia detti) 
fon propriamente A;gettivi ) e tutti efcono in Jus ; trattone dueg, 
o tre) Peduceusy Poppeus, e forfe Norbanyus, benche Lipfio dubiti, 
fe quelt' ultimo fiefi un di tai Nomi di famiglie. 


Ila Del Soprannome particolare, COGNOMEN x * — 
- ....... eA AGNOMEN +. È 


11 Soprannome diceafi Cognomen . Egli era proprismente il 
Nome,che le Famiglicy 0 Ramì d’ un medefimo Ceppo diftinguea, 
in eadem Gente; come Tito Livio diffe pel libro 9.della 1.Dec.cap. 
20.che la Cafa de’ Potizfin dodici Famiglie era divifa.Perciocthe 
Gens, e Familia erano come il tutto e le fue parti.Que’ ch' erano . 
d’una medefima Stirpe , 0 Cafato, fi chiamavano Genti/e5 j e que. 
d’ un medefimo Ramo,o Famiglia,dicevanfi Agnari.Come abbiam. 
vedueo a’tempi noftri Ja Cafa Împeriale d'Auffria divifa in quella 
di Germania, e di ppegna ; enegli antichi tempi, la Cafa, 0 Stire 
pe Reale d'Angiò divifa nelle Famiglie di Napoli, d'Ungherta , €, 
di Durazzo. Così quando fi dice , che la Famiglià de’ Cefati era 
della Cafa de’ Giul} , Giulio è 'l Nome genetale dei Cafato , Noe 
men gentis ; e Cesare quel delia Famiglia , Cognomen familia, cur 
aggiunto Capws, {no proprio Nome; avrafli anche il Promome . One 
de tutti e tre uniti infieme faran C. Fulius Cefar. 

, Alcuni fopraggiungovi eziandio Agnomen , che denota un'age 
giungimento al Cognome , e davafi per alcuno avvenimepto fin» 
gulare: così un de’ Scipioni fu chiamato Afticanis ; e un' altre. 
RR pel le gloriofe gette da effi in tali provincie operate. 
Ed è fuor di dubbio, che potea una perfona tal Soprannome , co- 
ge un querro Nome , avere. Poiche è fecondo efquifite Stampe» 
fi truova in tal fenfo la voce Agnomen mentovata da Cicerone nel 
2. de Invent. Nomen autem cum dicimus, Cognomen quoque, Agne- 


.. men intellicasur oportet. 


. Nulladimeno la parola Cognomen in genere pur comprendea 
tali fpezie di Soprannomi ; pofciache Salultio nel principio della 
i : . ; REL ques 


Sa 


ieri i 


lion ee ” + cai era x de o se sa: Li hi a i ti a 
Ù “ + 
‘ . 
. 
| 
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Ù 
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guerra Giugurtina dello ftello Scipione così favella; Mafivifa in 
auicitiam vecepiws a P.Scipivne y'cui poflea Atricano cognomen 
uit ex virtute © Cicerone nell’ introito del libro della Vegchieza 


z5 , a Pomponto , che fu foprannomato Artico ) per avere agli 


ftud; in Atene cempiutamente inteto yin tal guifa ferive: Leque. 
mon cognomen Atbenis jolum deportaffe yj0d bumanitatem y & pre 
dentiaim intelligo . * a, 


E certsmeote a ben prender la cofa , fcorgeraffi non effervi 
Cognome alcuno , dico di que', che propriamente fi appellano 
Cignomina; e che diftinguono le famighe , che non fia fimilmen- 


te da qualche particolare avvenimento veruto ; da che i medefimi ‘ 


Nomi proprj( Prenuzina) non d'elt'onde fin dal principio ca 
ionati furono , che da fimili avvenimenti s ‘ficcime-dall’ Etimo= 
ogia di ciafcheduno disnzi recata , fi fa manrfetto. 


iò che dunque tra le cofe divifate fia'più ritordevdle, fiè, 

. che quefti Soprannomi erang éreditar) a tutt i difcendenti d’ una 
medefima famiglia; sì veramente,che fi poteflono a mutare ) 0 ad’ 
ef un’ altro nuovo aggiungere. Larimente ,.olrre il Nome della © 
famiglia particolare , e' v'allegavano talora quel del Cafato; 0. 
delia Tribu in Ablarivo ; come C. Verres Romulea ) Servius Sal=. 


x 


 ditius Lemonia ; cioè, ex Lemonia Tribu, 


IV OSSERVAZIONI < 


Intorno è’ Nomi de’ Servi , de’ Liberti , delle 
©. Femmine,ede' Figliadottivi, |, 


“> - E prima de' Servi , e de' Liberti. 
Servi anticamente non aveano altro Name ) che quello de’ lo 
to Signori’; come Zucipur , Marcipor; in vece di Zuc:i puer » 
Marci puer, Ma di poi fi diè loro il Nome, che per lo più era quel. 
Jo del for paefe; come Syrws, Davus, Get... i | 
=  Quandoerano francati prendeano il Prenome , e *ì Ndme de' 
lèro Padroni; ma nòn già il Soprannome; in vece di cui riténea- 
no il Nome loro proprio. Così quel favio Liberto di Cicerone fu 
chiamato Mi. Tullius Tyro , e fimilmente .li altri. Quefto ftello 
oflervavafi rifpetto a’ confederati , e itranieti , li quali pigliava- 
no il Nome di coldi,per favore del quale aveano ricevuto il dirite 
to di Cittadino Romano, e | 
Re F 2.. Delle Femmine. ©. i 
1 i i 

:: Varrone afferma, che le Femmine aveano anticamente ìl Joe 
30 Nome proprio, e particolare; come Ceia , Cecilia è Lucia è Vo» 
dumnta:t Fetto dice , che Cecilia , e TarraZia- furono amendue 
Chiamate Case. Triovafi ancora Mirra, Murca.% fimiglianti neì 
Sigonio , ed altrove. £. tali Nomi, come avvertì Quintiliano , fe- 
gnavanfi colle lettere a rovefcio, 917; Ww > &c. Appreflo però 
non diefli piu preprio Nome alle Femmine ; ma fe era una, bafta» 
va darle quel del Cafato , che tal hata per vezzi facean diminue 
tivo come Zullia,o Tulliola . Se eran due, una diceafi Major ; 
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: Ofervazioni Particolari è — Luz 
& l'altra Ainor ; fe piu, nomavanfi coll’ ordine loro 4 Prima, Sea 


cunda, Tertia, Quarta, Quinta, &c.oppure per diminutivi, Sce . 


cundiila , Quartilla uintilla, &c, | N x 

Ma io fi fono rn in affermare , e credere , che le 
Femmine non avellero nè Prenome', nè Soprannome. Percioce. 
che è certo s che la figlinota di Silla, che fu.matitata a Milone a 
fu foprannomata Cornelia: e Celio ferivendo a Cicerone nel lie’ 
bro 8. Epitt. 7.parla d’ una Paola foprannomata Valeria, 


\ 3» De’ Figli adottivi. “iu 
Que' ch' erano adottati , prendeano il Nome, e '1 Sopranno= 
tne di coloì , che gli adottava, E per appalefar Ja foro orizine , @ 


a 


nafcita, aggiungeano al fine foltanto il Nome del Cafato » onde 


veniano; 0 *l Soprannome della loro propria famiglia: con tal dif- . . 


ferenza però » che ufando fimil Soprannome , l'adoperavano fen=' 
za cangiamento veruno; ma fervendofi del Nome , il faceano Ag- 
anflexsin , dice il Lipfio, > e 
. Per efempio , Marco Giunio Bruto , effendo ftato adottato da 
Quinto Servilio Cepione Agalone , pigliò tutt’ i Nomi di coitui, &- 
$erbò folo il Soprannome della fua famiglia , chiamandofi. 2Q.Ser 
vilius Cepio Agalo Brutus.Ottavio all'incontro,eflendo fato adot= 


gettivo : St Cogmomen » intezrum fervabane: ff Nomen, mutatus, i | 


" taro da Giulio Cefare fuo prozio , ritchne il. nome della faa-fami= . 


glia , mutandola in Aggettivo , e nomoffi G Fulius Cefar OAavia= 
nus. N©a per tanto non era vietato ritenere anco îl Soprannome; - 
che per avventura acquiftato fi aveffèro ; come Tito Pomponie. 


‘ Attico , il quale , effendo ftgro adottato da Quinto Cecilio, fu ine 
di chiamato , Q. Cecilius Pomponianus Aiticui ; o acquiftarne un. 


nuovo per proprio merito , come Ottavio , che di poi fu fopran= 


‘momato Auguffus . . 
Ed a quefta regola dee rapportarfi cio , che di Tiberio rife= 


rifce Suetonio , c:08 , ch' effendo ftaro adottaro da Marco Gallio 
Senatore , prefe la poffeffione de' di lui beni, ma non volle por= 
tarne il Nome, perche era ffato di patte.avverfa'ad Augufto : fic= 


come cio » che Tacito dice di Crifpo Saluftio, che avendo adote | — 
‘tato il Nepote di fua Sorella , gli fece portare il fuo Nome, fà 


ajtri allai. | n° 
_ V. OSSERVAZIONI. 

Intorno alla mutazione dell’ ordine. da 
0 di tai Nomi. CRE ", 


Vvegnache comunalmente, ficcome ho detto, coffumato avefi 
fero i Romani di allogar l'un dopo I’ altro , il Prenome, il 


. Nomé ) eil Commeme tuttavia dee-porfimente , che si fatt’-ordi= 
e 


ne non è ftato fempre fcrupolofamente offervato.,. come'il tettifia 

3 ST LL sio pe » dic° CEN lib. 10. #9 
mjusun faflis, perplexum ufum Prenominun > 0£n0M:n41L 

Suige. Nel che vi adi molse fracazioni da offervarfi: | 
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198 Nuovo Metodo 


1. ) Soprannome davanti al Nome: 


Il Manuzio dimoftra , che talora metteano il Soprannome del. 
la Famiglia particolare'innanzi al Nome generale della Schiattas 
Cognomen ante Nomen gentis : come Cicerone diffe , Gallo Fabioy 
Balbi Cornelii , Papum A miliura : e Tito Livio y Paulus Amilius 
Cos. e fintili; quantunque 8a/bus, Papus, e Paulus -fieno ftati So- 

5prannomi di Famiglie , non già Prenomi: Cognomina , non Preno= 


Mina . | 
2. Soprannome divenuto Nome. 


x SS : ì . \ l ORE: adi 
Similmente i Soprannomi fon’ alle volte divenuti Nomi: 
Quin etiani Cognomina in Nomen verfa sunt è dice Valerio Maffimo. 


nel luogo citato, Così Cefar > Scip:0 , che dapprima furono So- 

‘ prannomi » fpeflo dappoi per Nomi fi prefero. » 
x — 3, Prenome divenuto Nome. | 

. Sovente i Prenomi fon divenuti Nomi, dice Prifciano ; come 

Tullius Servilius » ove Tulltus è Prenome , che diventa poi No= 


Y 


“4. Pronomi pofi in fecondo luogo. 

. E tal fata i Prenomi fi mettevano in fecondo luogo, co- 
me-1] Sigonio infegna. Così leggiamo in Tito Livio , Art4us Tule 
las , Manlius Cneus, Offavius Metius, invece dì Tullus Attiuss 
Cneus Manlius, Metius Ofavias. In Cicerone, Maluginenfis Mare 
cus Scipio, in luogo di Marcus Scipio Maluginenfis ; ed altri po 


aranfene ritrovare in altri Autori, . 


- $. Nome proprio dî ciafcheduno pofto nell' ultinso 


luogo a' tempi degl’ Imperadori . 


Mavie piu maggiori , e notabili sì fatte mutazioni furfero 
fotto gl'Imperadori.Percioeche:elfendo ftato a'tempi della Repiib= 
, blica îl Prenome 11 Nome proprio di ciafcheduno , che diftingnea 
i fratelli » e le perfone altre fra loro;come AM. Tullws Cicero e Q. 
Tullius Cicero fratelli; al contrario nello Stato della Monarchia s 
il Nome proprio, che diftinsuca le perfone , era l'ultimo . Di che 
avvenne, che’ fratelli -per }o piu aveano folamente il Nome del 


- Cafaro ; come Fiavius Ve/paffianus, e Flavius Sabinus fratelli, ape 


préffo Suetonio . 


4, 


Quefta nuova uvfanza divien manifetta dall’ efempio degli 


— Seneca . Perciocche Seneca il padreyche fa il Rettorico, chiamof= 


fi M. Anneus Seneca je quefti cbbe tre figliuoli, M. Arness Novae 
susy È. Annéus Seneca ) ch’ è "i Filofofo, e L. Anneus Mela , pa: 
‘dre del Poeta Lucano. Tuttaviadl'ultimo di ciafchedun di tai No- 
ini èra il Nome proprio , € particolare a ciafcheduno d'efli ; e di- 


| ftinguente l'uno dall’ altro , e gli altri due eran loro comuni; e. 


Seneca il Rettorico , padre di quefti tre ripomati figli , alcune 


VI 
‘ 


volte nè a fe fteflo ) nè a” figlivoli di altro’ Nome gche I’ ultimo ,° 


“8 . Nes N x ; come 


= ta 
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dii, A ne e ST A 
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i Ò Offervazioni Particolari: <=. 199. 
come fi vede nel titolo del primo libro delle fue Corftroverfie : 
Seneca Novato, Senece, Mele filiis falutet E Noyato il primoge» 
nito, eflendo ftato adottaro da Giunip: Gallione , è chiamato da 
Fufebio nella fua Cronaca ; Zunius Anneus Gullio frater senece : 
benche il di lui fratello Seneca il Filolofus per lo piu no”l chiami 
altramente », che coll’ altimo di quei tre Nomi » ch'era a luî 
roprio , come nel titolo del fuu libro, De Vita beata, e nelle fue 
ettere, Similmente S. Luca negli Atti degli Appoftoli cap. 18. 1° 
eppella Ga/lione. Dalche fi fa chiaro , ch’ in quel tempo l’ultimo 
Nome era quello, che diftingueva i fratelli, ome potrebbeli prox 
ware per alcri efempj aflai. a LB. 
«Quindi ne' primi Secoli della Chiefa fol queft' ultimo Nome 
davafi agli nomini piu ragguardevoli dell' Imperio, per fat diftine 
zione’ da loro agli altri, Perche S, Girolamo nel Proemfo del Cos 
mento fopra l’Fpiftola 44 Galatas , pa:lanuo di Vittorino y quel 
valente Brofeffor di Rettorica in Roma , notò, ch’ appellavalî 
C. MariusViBorinus : e pure il Nome di Vittorino, era di iui SÌ 
proprio , che it medefimò $. Girolamo nel Trattato degli Scritto= 
ri Eccleliaftici cap.101. e S, Agoftino heile Confeflibni 450.8. cap,2, 
non con alero Nome il notafo., che con quello’di Vittorino. 
Scorgefi parimente, che S. Paolino Vefcovo di Nola nòoma« 
vafi Rontius Meropius Paulinus ; tuttavia S. Agoitino ; e gli altrà — 
Autori per lo piu con uno folamente il chiamano y cioè con-l' ul 
‘timo di quefti tre y come quello , the piu fegnatamente la perfo= 
na dimoftra . Non altramenti Rufino. fol con quefto Nome appele 
Jafi da S.Girolamo ) S. Azoftino ) e.S. Paolino, benche fi vocalfe. 
Tyrannius Rufinus. Nè S. Profpero altro Nome ebbe mai appo gli 
antichi Scrittori Ecclefiaftici, avvegnadioche fi chiamafie 7)re 
Profper. E Volufiano Governator di Roma, tutto che fuo Nume 
Lofle Cajus Coionins Rufius Volufianus , come apparifce da un'ane 
tica infcrizione , non fu da 5.Agoftino neli* Epiltiz.e 3. altraména 
te che coll’ ultimo nome chiamato. Nè finalmente a Boezio altrp 
fi fu dato , benche fi diceffe Anicius Bottius , eflendo quel primo 
«inicius il Nome Wella nobil famiglia degli Anicj , dond’ egli dia 
fcendea, n | | a 
6. Eccezione di queffa Regola di prender l'ultima 
Nome » ufata a' tempi degl’ Imperadori 
; ‘ ì A 4 


, _Lontro a sì fatra Regola generale dell’ ufo dé Nomi Romanî 
a' tempi degl' Imperadori, fa d’ uopo avvertire ( per avviio del 
P. Sirmondo nelle-Note in Sidonio ), che noi diciàmo il Nome di 
Palladio a colui, che fcritfe dell’ Agricoltura , benche il fuo No- 
me folle Palladius Rwtilius Taurus Aîmiliasas > e però avremmo 
dovutò chiamarlo Emi/iano?, come nomafi da S: Iidoro. Appellisa 
mo ancora Marrobie colui ) che Avieno s e Boezio chiamano:Zt04 
dofîo, pesch' egli nomavafi interamente Macrobius! Ambrofus Ape 
relius Theodopus. E Cafiodoro diciamo quel grand’ uomo’, che 

chiamofli Cafrodorus Senator; ellendofi per.errore pigliato il nome. 
Seraror , ch° era di lui proprio , per Nome piv totto di dignità x 
che di perfona. eee: vai e 

_. Ma fe s' incpntrano alcune fimiglianti particolarità è dehbon= 
firiguardate o come eccezioni tue Regola generale 0 come 
vi 3 I CIIO= 


è 
® 
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180 -., * Nitovo Metodo Deli dui 
strrori caduti ne' titoli deli' Opere di tali Autori, pet negligerte 
za di coloro, che avendo voluto fol' uno de’ loro Nomi adopera» 
re snon han ben’ avvertito , che per lo mutamento dell’ antico 
Coftume l' nlitimo Nome:era il proprio Nome delte perfone dive= 
NUO, i i e 

i Se. Now folo D altitzo Nome s ma glivalòri 
‘  -. ANCOrA MULALi o 

Dee riotarfi altresi, fecotido il medefimo Padre Sirmondo hele 
fo ftetlo luogo ; che talmente alterata fi era. ne' Secoti a'nci più 
vicini l'antica ufanza di ritener fempre il nome della famiglia 
col Nome lor proprio, che non folo il Nome proprio , ma tuttà 
gli altri ancora quafi in ciafcheduna perfona cangiavario: non tane 
to-atrendendofi al Nome-gericralé della famiglia > quanto a’ No- 
mi particolari degli uomigi illuttri di ella , o d.:* loro congiunti, 
o amici. Così il figlio dell’ Oratore Simmac0 fi chiamò 2. Flaviss 
Memmius Symmacbuszavendo prefo il Nome di Flavio dal zio pa 
terno , e quel di Memmia dall’ avo materno « E S. Fulgenzio fu 
chiamato Fabius Claudius Gordianus Fulgentius y togliendo il no- 
me di Claudio dal padre , e quel-di Gordiano dall’ avo. Ond' è 3 
che in tante y e tante famiglie la traccia dell'antichità fiefi t0« 
talmente fmarrita.. | si 
E “CAP. 1 


I 
Si De Numeri Romani | o | la 
Li Came. i Rowiani notaffero î Numeri a 
I 
$ 
| 
| 


U 


Domo: fegnavano i Numeri com lettere » lc quali difponevane 

COSÌ, . = ; 

| t 1 Uno ,. 

© i 5 Vv Cinque, - 

10 È CIS . 

50 sin quantay 

TODO G__. ©“ Lino. 

(0506 © 15 

ui 2605 ciò Mille, 

5000. 155 Cinquemila, 
10000. -  cclos . Diecimila, — 
50000 1052 Cinquantamila, 

2100000 - © ccclo99 0 > Centomila, 


Cinquecento. 


... Qpefte fono le figure de' Numeri Romani , colla loro fignifie 

| razione € "I Joro valore’, Perche gli Antichis dice Plinio non 
aveano Numero piu. del Centomila ; ma per, contar piu innanzi 
adoperavano due , 0 tre volte.tal Numero ; dal che viene anche 
il modo dì contar per Avverbio, bis, fer) guatersguinquies, decies 
ventena mitlia, ed altri , di cui parleremo nel Cap. de' Selterzj. 

Il. Avvertimento per ben’intender quefte Figure . 
da e i e a i PR 

- Acciotche intendanfi. bohe cotai Numeri, fa mettiere_ por - 
Mente: 0 ca su i. Non 


1) 
Mi 
la 


h 
It} 
1) 
do 


() 
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Li ° . Ofervazioni Particolati ©. 188 .- 
‘"f. Noseffer piu che cinque le figure differenti, che fono le 
cinque prime , e tutte | altre contanti dalla i, e dalla C; insmae 
.niera però, che la C è fempre rivolta yerfo la ly oche ftia ignane. 
zi, 0 opo lei, come pue qui davanti vederfi. o Me: 

« 3.: Che quante volte una figura di"minor valore ftà innanzi ad 
nn° altra di maggiore ) dertota Che tanto 7 quanto ella vale , deo 
fcemarfi da queit' ultima; come IV. Quattro è XL. Quaranta è XC, 
Novanta , &c. Dal che argomentiamo rign effervi numero , che. 
non fi pofla eiprimere per le dette cinque prime figure. 

- 3. Che în tutti fimiglianti Numeri, le ficure van crefcendo 
vicendevolmente per proporzione guinzuple , € dupla ; per mode - 
che la feconda vel cinque volte la prima se la'terza due valve ia 
feconda ; la quarta cinque volte la terza 3 e fa fjuinta due volte 14 
quarta :-e così dell’ altre, ga EA Me 


“4, Chele figure comiriciano fempre s multiplicarfi dalla parta 


deftra , in'guifa che cuete fe D, che pongong da quelta banda è 
contano per cinque; come quelle che infttornfi ‘dall'altra banda 
fi contano per decine : e così potrà SRSVONEICRIe ogni forta di Nu, 
mero troyarfi, per grande éh° ella fiali : come in quella ,nymera= 
zione dell’ Imperio Romano fatta da un’ Aùtore dei quindecimg — 
fecolo , ove contro al eoftune degli ‘Antichi notò *f numero de’. 
Cittadini così , cccecccelo333339. 19323339, cccla3:, ccl39, pie 
gliando il primo € dopo la I per mille vit Primo -3-, ch' a i 
ta , per cinquecento ;“e provedendo fino'all''ultàimo per prostelfo 
declupo in. ciafcheduna figura d’ una banda 29 d'altra’, fasrgo efi 
fervi nella colletta in tutto un Bilione .4;( cioè un-Milione di Mis 
Tioni ) e cinquecento milioni, cento; e dieciadila Citradini; Îl:che: 
moterebbefi così in note Arabefche 1500. f10, 0g0, Gli antichi:poy 
xò s fecondo il già detto, non pafavan: migaril ceciaza, pentomnia 
Ja in quefte figure, 20 tt Ra, 
HI, Donde è venato guefo ‘modo di contare »* 


e donde fi fono prefe quelte figure ni. 


Sr fe E lecito andar-fottilizzando alquanto fu.cotal modo dj 
gontare ‘, fi fcorgerà di leggierî , non ellere alrtondeé vento x ch 
dall’ aver-gli uumini al principio cominciato's contar fu le dita } 
avendo e’ itoverato fino a éinque fopra una manb ) indi -azgiun< 
gendovi I’ altra menv:; feron dieci , ch' è il doppio : ‘e per Quettg 
31 loro ptogrello è DELE per cinque,e poi di-cinque;in dieti. 
» ©Ortali figure debbono eiler ‘venute de quel medetimo ufo. 
Perciocche naturat cofa e’ raffembra il-dire »' Chue 1 moftrar l'uni= 
tà con alzar’ un fol dito; fia loftelfo ; cheial'; e giu calando le 
tre dita di mezzo , il tehertitte fe due fole eftreme, dette‘il Pole 


- 


Aiee , e "i Minimo , ta medefima cofa fia, che la V; èéd “alla mano 


an tal guifa;polta » l'atera mano fimilmente figutsta venendé ac= . - 
coppiata , tormanfi due V sche l'una fopra 1 altra sovefcio dlie= 
gate , compiono l' altra figura , cioè la X, che'val dieci. 

Il Manuzio parimente'dimof(tra , che tutte 1° alrre figure fon 
dalla prima formate . Perciorche fiecome la Valero nonè ; che 
due I giunti: dappiè; così la-L vien compofta da due I giunte 3 una 
coricata , € |’ alcragitra s. ed aggiunsendovene un’ altra di fopra, 
gi apc Ugura formali La cl AI ij Csaco , invece delle . - 


fd ° 
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Ni a 00, {Novo Metodo | “--0 se 
quale gli SEriTani per maggine fagilità han prifa ta C. Che fe une 
uarta Ty per chiuderg il quadrato, s'agziuzne, intalguifa CP » 
fa sl Cinquecento s iù luogo della quale:fi è dipot iatrodotta la 
19. e tratto crarrd la D.sFinalmente doppiando cotal quadra® 
I » ne feciongil tor Mille, in vece del quale.gli Scritrori , @ 
per abbellimento , 0 pet ‘Maggior comodità ,.co-minciaron parie 
rnente a far tonda la gura eda formatla can um tratto di pean® 
în cal foggia VO stadi in quett' altra. (49 1-0nd' è è che fpello 
trovati una figura dell’ Otto coricaca ; p un. Omega Greco pet fe- 
mare 1l Mille, Ma cotal tempo l'han imilmente notato così CID» 
uindi in tal guifa CD, e finalmente perche sì farta nota ha mol- 
ta fimilicodine colla ‘N71 Gotica,han prefa la M femplice per Noe 
are il Mille , come la £ per.Cento. x e la; D per cinquecento . E 
vindi è; che fette appunto fono le letter x; che .fi adoperano in 
coral forta di numerazione,,cioè ,-G. D. 1. fax M..V..X. Se non vo, 
gliamo aggiungervì anche la Q_, che alcuni hanno ufata per cine 
quecento fecondo Voffipa. Lei. 0 | 
IV. Se qlerà lefauddette svi foro altre maniere dî 
i E rsotare î fabri de. Niagara. Romani. 
0° ei I slanci i i 
«1. :Deefi olsracciqravvettire 1° avvifogli tali; che qualora fopra 
alpuna delle menzovate lettere una liuiea fi truovayvaglia per Mile 
le; come, Vs X., Cinquemila ,.Diecimila. Mail modo di conta? 
se:tenuto da:Prifciano , che fi crédette , che per fegnar Mille , fl 
.dovelfe porre la X fra due:C, in tal ghifa (CX) ;.e per Diecimila 
posvifi.la My; in quelto modo CMI; è alfacto Fallo » e contrario 
Ri Ansa sò aleronderegli è nato + fe non che non ben fap- 
piendo il vero fondamento della maniera di conca Banoi diane 
zi recata , s'immaginò adattare il modo di contar Latino af no 
{tro , che. per decafla ‘procede .. Che fe.taf volte trovafi la L fra 
due G; in tal modo CLI, 0 fimili y egli è pretro error de’ 
Copifti , che avendo veduta in sl fatti incontri la I per ocdinario 
‘piu grande della c, l'han prefa pa: L: dichela Lin tali cafi dee 
. zepurarl par |, e dee galer MILLE. è 00 l 
. Goftumayana anche i Latini contar colle dita , e fenza note 
feg nare i Numeri , onde Plinio nella Storia Naturale 40. 34% Cape 
3afergia aver il Re Numa. dedicata Qna Statua di Giano Gemi= 
‘ 30; colle dita in maniera formate , .chenprgavano r. trecento cin 
quantaciuque giorni dell Anno » quanti in quel fempo n° avea, 
t Venerabile Beda nel.rrattato De Computo .pergeffum digitoramy 
niega il. mode di muovere, e pie rale dita per fimil conto, in 
gui potrà vederlo.chi vago ue fg. d' appararlo,. Bafterà quì notare 
| perben'.inzender gli Autari facrt y.e-profani ,che-da uno fino a 
cento. fi contavs: colle edita della mano-finiftra , da cento fino a 
mille con que della deftra. Qnde Giovenale nella S45. 10,246, die 
ca di Neftore, ch'avea già di molto valicati i centyanni, 
00 Rex Bylius (magno f quidijuam credis Homero ) 
«i . Eremplymovita fuit-a cornice fecunde. | >< . 3 
--. Felix nimiruns, quitot per fecula mortem». 
"0° Diffulity atque suos jaro dextra compsutarannes 
| Quigue novi. tostes muffum bibit., 
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Offerdazioni Particolari. 183. 

Onde nell’Antologia degli Epigrammi Greci /i0.2.04p.9.É/5 Fediaga 
parlandofi d' una cal Vecchia detta Coctittari , che, fcnerzane 
do dice il Poeza , avelle paffato i mille anni , fi ha, n 

H° 005 aSpnoxo” “ndps mAdoy  $ X6ck nudi 
Tips des9usrr tou dei repov apbautvi , 

\ Secula phus cervo yue vit y queque finifira 
— AIncipiens iteruin tempora dinumerat. —. 
E Plutarco nel principio de* fuoi detti memorabili, riferifce un. 
detto di. Oronte, Genero del Re Artaferfe, da cui era ftato difsra= 
ziaro , e condannato a morte ! Kadarep dl 79° cpedlantinin ddxtUNO! è 

vii pevpratdas > v0V %) paovdda riDevAL Suvurtai 'T8 autò xo ToÙs Ml 
Barsréwr dIN4S 3 vÙ7 uîv TOArdr, durardas, vÙv  rnsnaxicov. Cher ficco= 
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‘me le dita di coloro > che contano » ora poffono le Yecina di migliajaz 


ora l uno notare ,così gli amici de’ Rey ora il tutto or niente piffono. 
°— Da diecimila ih avanti fi contava con varj gefti; e poistura 
delle mani , che fi potlono vedere in Beda nel luogo citato. . ‘ 


C- A Pi - IIL 
De Seferaj Romani Da | 


Vendo già fatto un particolar Trattatello delle monete anti» 
A che colla loro eitimazione fecondo il valore della moneta 
prefente di Napoli » ficcome I° Autore di queto Metodo avea di- 
feono di fare per quelle di Francia ; fperiamo in altra dccafione 
darlo-alla luce , Quò folamente de' Selterzy ,, perquanto g° appar «i 
tiene alla Gramatica , ragioneremo, —— i 
Era il Setterzio una pitcola moneta d'argento ,. che valeva la 
quarta parte di un danajo Romano , overo due A, e mezzo ; i 
ual’ 45 era detto ancora Libra, perche ful principio , ‘ch' era fol 
irame, egli era del pefo d' una Libbra., Onde la parola At 
( quali HEs g dice Varrone ) veniva dalla materia ; e Libra y dal 
efo , che fe le dava. É quando s' aggiugueva I’ Ablativo Pontoy 
erviva, acciocche la parola Libra notaife piuttolto Pelo , che. 
Miura , la quale eziandio puo da fe fiznificate., i 
. . perciò anticamente notavano il Sefterzio così L.L,S. fi- 
gnificando le due L due libbre , e la S /e,72, due libbre, ec meze 
za. Invece della qual nota hannoci dipaì sli Scrittori data l'H 
colla S ; in cotal modo H, S. È cutal Seiterzio ,) fecondo il valorey 
che ne abbiamo taifato altrove , valeano due Rajocchi', e mezzo 
Romani , o due Grana, e mezzo-de' nottri, ellendo oggi la‘diver= 
ficà di quelte monete pofta non tanto nel valore intrinieco, quane 
to nella ragion del commerzio, . RZ e el | 
| "Tre modi reneano i Romani per contare i Sefterzj. 
1. Dauno fino a mille) contavan femplicemente per lo nue 
meto chiamato Cardinale » fenza fupporvi cofa veruna; Sefertiù 
decem , viginti , centum, mille, Sc. si 
2: Da mille fino ad un milione s ‘contavan di tre maniere :0 
per li medefimi numeri , facendoli accordare con Seffertii ; comé 
mille fefftertit: 0 congiungendo Seffertia con millia , ‘efpreflo , 0 
fuppofto ; come decem feffertia , o dicem millia fefertia : o final» 
méuce mettendo Se/fersisa nel il del Piu 3 fatta per Sine 
ui n __ 6ope 
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19:97 ST Nusvo Metodo 


tope in vece di Seffertiorum ; come Oo millia Sefertiuni 3 cente» 


va milita feflertisia Il che notavano tal fiata con adoperar unalie 


nes su le lettere capitali sin cal maniera C. H. S. la qual linea 
denota , che”! numero fi piglia per mille volte ; tanto che la C , 
che di per fe fa cento , fa qui centomila. Benche fpello adopera» 


vano fimilmente cotefta linea”, e pur non fi potea giudicar della. 


fomma , fe non dal fenfo, | si . 

3._ Da un milione innanzi , numeravàano per gli Avverbj ; cos 
me Decies, viciesy centiesfeftertium. &c.dove bifogua fempre fup- 
. porte Censena millia feffertiiy 0 feftertitim : oppure millia folamen= 

"Te, quando centena Îtà già efprétio : come quando dille Giovenas 

Je, Sér. 10. 335. i! 

e sn E: vitu decies-centena dabuntur 
> ° Antiquo: cioè y decies centena millia. > 

Che fe il folo Avverbio frà efpretlo, debbonfi fupporre tutte é tre 
Guefte patole, Censena millia fefiertivim . Onde Bis millies , per 
efempio » è lo ftello, che Bis millies centena millia jefftertiam. 





7) 


Ma fia bene avvertire , che Seffertius , 0 Numus {pello fisnifi=. 


cano la medefima cola; laonde Mille numum , mille fifiertium ) © 
mille nem sefiertim » fi poffono inditterentemente l’-un per 
1’ altro adoperare. È ss | 


. II. Ragione di frmiîli locuzioni se ch: Mille, pare. 
D . dando con proprietà 4 è fempre Aegettivo è O 


Son diverfe le pinioni intorno alla ragione, che di tal co- 

. ftruzione, e locuzione fi rende : perciocche per tacer di quella di 
Varrone », di Nonio, e d'altri Antichi, che fuor d'ogni verifie 
mishanza fi fecero a credere, sì fatti Genitivi Nemi, e Seffere 
Bim foggiati per Sincope da Numorwm, e Seffertiorum) efera 
Accufativi ; Mille per lo piu prendefi qual Nome Sultantivo y che 
regge i) Genitivo Num ) 0 Seffertiam, | 


a 


ro debba fupporre un’ altro Nome, da cui dependa il reggimento 
| di tal Genitivo. Perche fi sforzò di moftrare nella fua 14. lette 
ra , che fia uopo fupporvi Res, o Negotiuni ; (così come Gioventas 
le diffe) Sat: 3.143. 0 . oi, I 
Quantum qvifque Sua nummorum fervat in arcà : 
flove quantum eflfendo Aggettivo ,$ dee necellariamente fuppor. 
Negotium. Per modo che fe fi dicefle , Res, o Negorium mille nu- 
marum eft in arca , )a:Sintafli farebbe interamente femplice : ma 
dicendofi, Mille nummorum af? in arca » farà figurata ) e fuppor= 
ravvifi fempre Res, che reggerà mille DSIeTen A che fono l’Ag- 
gettivo,e "| Suftantivo ) el Genitivo, Or Res mille nummorum , è 


Ja medefima cofa , che mille nammi , appunto come Fedro dille, 


Pab.6s.Rescibi s per cibas. Il che ‘abbiamo piu ampiamente dimo= 
ftrato altrove. es 


Pocrebbe di avventura sì fatto-fciaglimento aver luogo in 
cilì , che riduconfi a quefta medefima Coftruzione; - 


&]cuni pafli di 
come quando Terenzio diffe , Phorm. 5. 6, Omnium, quantum ef 
qui vivunt bominum, bomo ornatiff"me. il piu gloriofo di tutt'i vi= 
venti; perche è lo ftello ache dire ) Quanrum ef negotium snc 
e. ; 3 i î que 


La Scioppio al contrario intende , che Mille fia fempre Age 
gettivo , non altramente che gli altri Noini di Numero: e che pe-. 


Pisi 


"o epie= 


[oa N° _cispdblà 
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Offervazioni Particolari . 18f0, 

° bomimam qui vivuns gin vece di Quanti funt bominess qui vivunti 
. Com’ haffi appo i Greci alcresi, xp#{a Favuasdr yurunos Plutarc@ 
in Auguf. in vece di Saupeacn yvvr Una aonna ammirabile . Così 
quando quel favio Giurifconfulto Paolo difle, Siguraverit, fe filio 
meo decem operarum daturum y liber effo. L.35. de menum:(. #6 

ed altrove. Cum decem operarungufus ef dare . L.20. 4. 5. de ffa= 
rulib. per decemoperas : certo è ch avrebbe potuto fimilmente die 
re: Cum decem talentum jufus ef dare ; ave niuno puo dubitare y. 
che non vi fi dovelle fupporre Remy poiche Terenzio, Phorm. 2.2. 
ve l° ha efpreflo: Si cognatus talentum remreliquiffet decem, do. 
Dove parimente è chiaro, che Res decem talenitumye decemtalena . 
ta , fono la medefima cola, e confeguentemente » che deceza è 1° 
Assetuvo di salentum, in qualunque cafo egli fia. Di maniera che 
fe 10 dico , Reliquit mibi decem talentim (tralafciando y rem, cos 
me quel Giurifconfulto 1’ ommife ) non fi puo dubitare s che RoR 
fieno amendue Genitivi,e che non vi fi fupponga cotàl parola Resy 
Addunque eflendo la medefima Cottruzione , quando.fi dice y 
enille bominum > mille nummim , che decem operarum, decem t4 
lentiim 3 pofliamo fimigliantemente afiermare y efler quefta una 
‘ Coftruzione dell’Aggzettivo,e del Sultentivo pofte in- Genitivo retro 
da Re5)0 Negotium tuppoftovi. Tal’ è *| fenuimento dello Scippio.. 
E verifimilmente anche per quefta Regola debbe renderfi ras 
gion di que* parfari nel numero del Piu conceputi; come altor che 
Jeggiamo in S.Girolamo, Adverfuas Ruf.lib.2,51 Origenes fex millia 
Seripliget libros. E Tito Liv, Dec.4.bib.9. cap.3. Philippei numi x11, 
suillia ceccxxi1. E Cicerone A4. 3. in Verri Tritici medimnos dua 
millia . Perciocche fe tal principio dello Scioppio fia buono , ba= 
iterà per ifciorre tai parlari , il dire ; Scripftt libros ad fexmillia 
netotia illorum librorum, Tritici medimnos ud feptem muillia nego= 
ssa illorumrnedizizoram. E fimilmente degli altri , JI} che non pare 
rà forfe cotanto ftrano , fe fiamo pure una volta perfuafi , che la 
parola Res , 0 Negotium col Genitivo d'un Nome, ftà fempre i 
vece del Nominativo del medefimo Nome , Res cibé è invece dì 
cibus ss Milla negotia medimnorum yin vece di mille medimsi ,@c. 
Imperocche non fi puo in veruni modo negare , che millja fia Ag= 
estivo ; come l'han pur negato jl Linacro, Lorenzo Valla, e Giu . 
4eppe Scaligero ; poiche fi truova in Plinio 2/0. 8, cap. 28. Millia. 
sempefiasum prefazia. Jn Cicerone, pro Rab, Poffum, Decem mîillia 
salenta Gabinio effe promiffa : e fimili Non 
Tal'&®'l principio delle Scioppio, cd è' fembra in fuftanzia 
son 'poterfi negare - Ma non per tanco per vigor dell’ ufo , ch’ € 
govrana Maettro del favellare, Magifier » & didator lsquendi , 
gome dice Giufeppe Scaligero , chi potrà contraddire » che Mif/e 
.fovente non prendafi per Suftantivo , elfendo in tal cafo piu tofto : 
‘ èn fignificato di yards , che di x/45a , feconda 1’ avvertimento di 
Gellio, dib. 1. cap. 16. come quendo dicefi, Vw mille > 4du0 fuik=" 
dia , e Toicanamente, Srare in Sul mille , ch'è affettare upa. 
foverchia gravità . E ci fi porge da cio un piy facil modo di 
fciorre sì fatte locuzioni . Perciocche l’ ufo è talmente fogsete 
to alle regole generali , che far non poffa talora un Suftantivo 
d'un' Aggettivo ; e talora d'un Suftantivo un' Aggettivo ;'nè 
dovrà la noftra immaginazione intrecciare un’ affi lunga, c 
fconofciuta via per Concopir le cofe » ove una piu brieve , e con. 
ga le fi para davanti, Così hayvi di molcifimi Nomi, che fi piglia. 


IR RR AO DI porno sa Re SONA 
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485 ©... Naovò Metodo 


no fuitantivamente, quantunque di vero fieno Aggettivi; come Pie . 


Vens a Mortalis, Patnia, Fudea, Molaris, Dei che propria nenta 
parlando » fi riferilcono ad Mumo », Ferra, Dens, E così gli altri. 
Uhe però quando dicefi , Mille denaricm ef in arca; Mille 


. epuitum cf in exercitu; non veggo cos’ alcuna , che vieti di preis 
* der Mille per Suftantivo è 0alineno per un Nome futtantivam:ne 


, 
Pali 


te adoperato , il quale regga il wenitivo denarism , equitum, &<. 
td in coral guita Lucilio appo Gellto i0i4, diffe : ! 
| Tu milli nummimpotes uno querere centam. : 

"Ft puoi con un miglrsjo di Seiterz; guadaguarne centomila . 

-* © Così quando ti dice, Sex mllia jcripfit librot ; Dritici medinte 
nos recepit duo millia , i puo prendere 0 come un' Appofizione , 
Hibros jex millia ; o fciozlierlo per ad ) libros ad feà millia . Il che 
non fa , ch'in fentenzia non pola fciotfi altresì per. Negotizz 4 
fecondo il principio dello Scioppio : non altramente che’ Morsalis 
ia fuftanzia fcior per Huma , Judea per Terra : e limimen- 
te gli altri. | n jo La 
so i Che che fia dicio , fa meftiere avvertire, che quando cone 

giungeti uù Verbo, o un’ Aggettivo con tal parola Mille, fifa or= 
dinariamente concordare in Singulare, o che fupponsafi Nezs= 

fiùm » come vuol lo Scioppio y oche fi prenda non già per xiXoe s 
sha per xisras » Us 24540 è come vuol Gellio. Qui ZL. Antonio mille 
numumierret espesfum. Cic. Phil, 6, Quo in fundo facile mille ho= 
minum verfabatur, 1d. pro Mil. Ad Komuli initium plus mille & 

centunm annorsni ef è» Varrone appo Gellio ibid. ‘Ibi occiditur mille 

bominum ye non occiduntur , dice Quadrigario 3. Annal. appo lo 

ftello Gellio. 00 e 

E canto maggiormente debbefi a ciò por :mente , quanto che 
in Italiano-fi ha il conerario , trovanidofi ferfipre fa Coftruzione al 

Plurale con quefto Nome di Numero , come con gli altri; dicena 
dofi-per efempio : Zi cento » 0 li. mible Soldati venuti di Francia 

furono morti in Battagha, Così ancora : Ve ne furono accifî millea 

o da milfey non g1à y Ve ne fu uccifo mille, Oda mille uccifo. Che: 

fi offlerva èziandio allora, quando al numero fi giugni la voce Uso, 

e dicefi., ‘n cento , un mille: e fiaccorderà coi numero del Piu, 


Bocc. N. 79. Senza che quando noi vogliamo un mille , 0 un dumilia. 


fiorini da toro: vi non Zli abbiamo. 


. . IL Altre efprefioni ricordevoli fa lo fefo- 
n dk RE Suggetto è a 


CA) 


ed 


Quando troviamo, Seffertiam decies numeratum effe . Cic. AR. 
-Ajin Verr. ella è una Silletti di Numero , dove sumeratum , che fè 


niferifce a negotium'fuppofto , adoperafi in vece di nsmersta , 00 
me fi doyrebbe dire , è come leggefi ancora in alcune Stampe.» 
perciocche fi fuppohe cenrena millia, Così; A accepto centies 


SefRertivim fecerit è: Vellejo Lib. 3. de Curione » in vece di accep tie 


.centies centenis millibus feftertium.E fimili . sa na 
Or ficcome gli Antichi han detto, decier feffertium , o decîes 


cestena millia feffertium; così ancota han detto, Decies eris) 0 de = 


| cres centena millia eris ; Decies eris numeratum effe s bc. dove la 


parola 485 presdefi ordinariamente per 453 che ful principio fue 


CAP. 


di rame a comerlo abbiam detto di fopra. 
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fervazioni Particalari . 187 
E AUP. IV. 
Della divifione del Tempo s fecondo gli Antichi s 


\ Veanogli Antichi un modo particolare di numerare i Temé 
À pi, di cui debbefi alcuna contezza avere , per intendere fa 


4 


aemente gli Autori della Lingua, ue. 


| TL De Giorni. 

Cominciamo dal Giorna , ficcome quello, ch’ è del Tempo la 
parte più conofciuta , e piu naturale, — 

Gli Antichi divideano il Giorno, in Naturale , ed Arttificias 
le . E° chiamavan Giorno naturale lo fpazio di tempo, che il Sole 
compie è facendo il giro intorno alla,terra , il quale l' intero {pa- 
zio del giorno, e della notte comprefide. Giorno artificiale appel= 
lavano Îo fpazio del tempo ) nel quale il Sole allumina il noftra 


Orizonte ° ° D) C) CD) ai da P) li 
Il Giorno naturale dicefi ancora Civile, in quanto al. diffe= 


‘vente calculo , che ha appreilo diverfe Nazioni , principio ‘'dane, 


dogli qual d'una maniera 3. e qual d' un'altra, 0 

‘ Così a' Babilonieli cominciamento del Giorno ‘era il nafter 
del Sole, A’ Giudei , ed Ateniefi dal tramontay del Sole il Giore 
no incominciava ) cuì gl'Italini han feguitato, jin contando cal 
prim ora , da.che "1 Sole è tramontato , Gli Umbri il priacipiava 
no nel mezzo dì : ed allo *ncontro gli Egizj nella inezza notre s. 
come il piu gli Oltramontani fanno. ‘ n l 

1 Giorno, che comincia dal tramonto, è dal nafcimento del: 
Sole ) non è in tutto eguale, Perche dopo il Solftizio Vernale fino 
all’ Eftivale ) quel che comincia gl tramontare ) ha un poco più 


9, 


di 24. ore: e quel che comincia al ngfcere , un poco meno di 24. 


Ed alcontrario dopo il Solftizio Fftivale fino sì Vernale. Ma il 
Giorno naturale , che comincia è:mezzo dì, oa amezza notte, È 
fempré eguale, .° na I 
. Il Giorno artificiale ‘pet l' oppofito è ineguiale if tutta la tere. 
ra , fuorche fotto la linea Equinoziale . E sì fatta difagenaolianza 
è-piu , o men graride , fecondo i varj Climati, & quindi nalce la 
differenza dell’ Ore. - en I i 
IL Dell Ore. | 


Le Ore fon di due forte: poiche altre diconfî Egvalis altre 


\ 


Ineguali. .. 


L' Ore eguali fon quelle , che fempre fono nel medcefitmo {ta. . 
to, comerle noftre, ‘di-cui ‘ciafcheduna fa la ventiquattrefima 
parte del Giorno naturale. a 1 Ti 

‘:0L’ Ore inegualî fon qpelle è ch' effendo la dodicefima parte 
del Giorno ; o della Notte ,. fono piu lunghe ne’ lunghi giorni di 
Stace, o piu corte ne' brievi giorni di Verno: e per oppofito, quel- 
le della Notte fon.piu lunghe mel Verno , e piu corte nella State. 

. . Dividendo dunque if Giprno artificiale in dodici parti eguati» 
fi troverà, che l’ Ora fetta farà nel Meriggio , e l'Ota terza fara. 
in.quel mezzo, ch' è infra:l9 fpuntar del Sole a e-M.Mcriggio sfic- 
sù come 


) e 


88 . Nuovo Metodo I 

‘ome la nona è nel diritto mezzo tra 'l1 Meriggio , el tramone 
to del Sole , c così di mano in mano. 

-__, È da quelta partigione fono ftate nomate l' Ore Canoniche . 
-Primay Terza Seffay è Nona; le quali fi recitano in onor de' Sacri 
Miltery , che fyroti' in quelle operati. i 


HI Delle Vigilie della Notte. a, 


| Le dodici Ore della Notte divideanfi in quattro Vigilie , di 
® cui ciafcheduna contenea tre Ore : ande fpello leggiamo in Cice« 
“zone, ed in altri : Prima vigilia, fecunda vigiliaybe. 


IV. Delle Settingane. # 


-. Le Settimane ,0 Semmane, fon compofte di fette di, come 
dalla Ribbia fi raccoglie. E tuttigli Orientali ne han quali fem» 
pio fatto ufo .per contare i giorni ; ma gli Occidentali ne prefero 

* ufanza dopo lo ftabilimento della Fede: avendo coîtumato i Ro 
mani di contare ordinariamente per novene, e' Greci per decine, 

« .. Dierono ì Gentili a' fette giorni i nomi de' fette Pianeti, 
ehiamando il Ritbae giorno del Sole; fecondo,della Lunaziltece 
20, di Marte; il quarto, di Mercurio; il quinto è di Giove ; il fefto, 
cli Venere; il fettimo di Saturno . Sono tai Nomiî anche oggi in ufo 
fra noi, benche molto corrotti; come Zuncedì , Martedì , Gc. ed in 

. vece di dire Dies Saturni,diciamo Dies Sabbatizo il Sabbato, cioè, 
il giovno del ripofa ; ed in vece di Dies Solis , chiamiamo il primo 
giorno della Settimania Dies Domini, la Domenica | per ricordan= 
zs della Refurrezione del Figliuol di DIO : e gli altrì giorni anche 
nell’ ufo Ecclefiaftico, hanno nome di Ferie, fecontito I° ordine 
loro; il'Lunedì Ferja /ecunda: il Martedì, Feria sertia: così del rie 

ÎMmanente. 3 i 
aa dd __ Vi De Mef. 

.. I mefi fon compofti di Séttimane, come le Settimane di Giore 
ni Mac propriamente altro nag fono , cheil tempo, ineuvila 
Luna o {corre tutto il Zodiaco, cio.che gli Aftronomi chiaman Me. 

Se Periodico ; 9 fi raggiugne col Sole y dopo eflerfene dilungata , i} 

«che chiamano Mefe Sinodieo, —. . fa 

| Si dà però quefto nome ariche sl tempo , in cui il Sole fcorre 

1a dodicefima parte del Zodiaco,diftingyendo in tal guifa due fpe, 

zie di Mefi , il Lunare, e "I Solare. i . 

11 Mefe Lunare Sinodico, che folo è ftato offervato da' Popo 

li, è un poco piu di 29. giorni e mezzo. | 

11 Mefe Solare è comunemente ftimato di 30. giorni , e dicee” 
pre e mezza... | —“  » - Ala 

._— Diftinguefì oltraceiò il Mefe in Aftrenomico,e Civite.L'Aftroe 
nomico è propriamente il Mefe Solare; il Civile è quello » che fi è 

. sdattato all'.ufo de' Popoli ; e delle Nazioni particolari , fervene 

gdofi ciafcheduna a fuo fenno, chi de’'Mefi Lunari, e chi de'Solari, 
Giudei, Greci, e Romani anticamente fi valfero de' Mefi Luo 
uamente dì 29. e di 30. giorni , chiamando i primi , Menfes cuvosa 

‘ed i fecondiy Menfes plemos, - i 


naris.ma per ifchifuc tutte te tetture,de' numeri ,. enti altere 


Gli Egizj ufarono «de' Meli Solari 3 facendoli gutti ee a 
ae ione 
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Ofervazioni Particolari. 189. 
giorhi ; ed aggiugnendo nella fine dell’ Anno i cinque giorni, che- 
valte rimanenti ore formavanfi s e tralafciando le dei org. circa, 
che rifultavano dalle mezze ore; onde ogni quattro anui le loco 
Stagioni arretravanfi d’ pn giorno. - 

Noi polliam diré 3 che tal’ è *1 noftro ufato d'oggidì, ancore 
che faèciamo i Mefi di (uguali s ferbando oltracciò l'oro fei , per 
farne un giorno ogni quattro anni., come appretlo diremo. . 


VI. Miniera abtica di contare i piorni del Mefe, 


-I Romani vfavano tre termini per fignificar tute i giorni di 
<lafchedun Mefe; le Calende , le None 3 e gl’ Idi, che così fegha+ 
.- vano, Cul. 0 Kal. Nun. Id, no cela i ui 

Nominavan Calende il primo dì del Mefe ; dal Verbo xéo y 
Voce, perciocche contando gli Antichi ì loro Mefi dalla Luna, vt. 
avca un Sacerdote, che prendea cura d’ oflervar la nuova Lona ; 
la quale offetvata, faceafo all'apere a colui , che fopraftava a’ Sa= 
crificj; ed incontanente fi convocava il popolo nel Campidoglioy 
e gli facea noto quanti giorni vi voleano. fino elle None ; nel qual 

jorno rutti que’ della campagna dovean venire in città per rice= 
verl'ordine delle felte , e dell’ altre cerimonie, da offervarfi in 
tutto il corfo del Mefe. E per quefto alcuni han credutò ; che 
dette follero None , quasi nove , cioè ) nuove operazioni : avv:gna+ 
che piu credibil fia , effere ftate così appellate , perche rramezzo: 
delle None , e degl’ Idi v° avean fempre nove giorni} comprefivi 
amendue que’ degl' Idi., e delle None. Se i 

La parola /4; viene, fecondo Varrone, dal Verbo Tofcano 
Iduò, che fignigcava Dividere; perciocche il giorno degl’ Idi divi» 
dea 11 Mefe in due parti quafi eguali, si ea 

Appreffo il'primo dì , che chiamavan Calende ; fei altri giorni 
ne* melì di Marzo, Maggio, Luglio è ed Ottobre j e qaattro negli 
pirri Mefiy appartenevatio alle None:e dopo.le None v*arano feme 

re otto giornì, Hi quali rifguardavano gl’ Idi : e ’l rimanente‘ do 

o gl Idi conravanfi dalle Calende del Mefe feguente . Or sì fat. 
.te picciole ditterenze fi pollono agevolmente fetmar nella memo» 
ria con quefti duc verli. to LS 

Sex Majus Nonas yOttober > Fulius ,@ Mart}. 

. . Quatpor atreliqui. Dabit.Tdus quelibet oo. + 
Per mado che ne’ Mefr quì fpecificatis e che aveano lei giorni fino 
alle None dopo le Calende, il giorno proprio delle None veniva 
a' 7. e per confeguenza gl' Idi erano a' 15, ma.negli altri , che» 
evean foli quattro giorni fra le Calende , e le None; il giorno 
delle None era a’ 5. e confegyentemente gl’ Idi a'13.-€ cotai gior- 
ni, in cui cadean le Calende , le None ) e gl'Idi, metteanfi (em. 

re in Ablativo, Cafendis, Nosisy Idibys . Ma gli altri giorni fi no- 
veravano dal termine feguente , notando quanti giorni vi erano 
fino a quello è comprendendovi così ìl giorno da notarfi , come 
quelle del termine fia delle None , degl’ Idi , o delle Calende y 
avanti al quale era eilo giorno . Per cagion d' efempio , volendo 
dire i due del Mefe diceano gwarte: Nonas > in Que' Mefi, le 
cui None erano a°5.0 Sexto Nonas in que’ch'erano a°7, Q.24v0 sdus 
a’ 6.a agli 8. Quinto Calendas a’ 17, de? Mefi di 30 ed a? 28.di que! > 
di 31. e fupponvifi fempre la Prepofizione Ante. - . 

“Non asai dunque diccafi pr:/7n0 Noras ; ma ben Nonis x &* BI 


PE: 


co x 


’ 
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Jecuudo Nonas, perciocchè /ecundas vien da Sequor; e qui cerca fi 
notare il giorno precedente. Perciò valeanti-di Pridie , non. al- 
tramente , che per denotare il giorno fesuente , adoperavano 
Pofiridie ; come Pridie Nonas sa Nonariin > Pofiridie Calendas © 
Calendarum : dove fupponfi fempre le Prepofizioni Anse , 0 Poff è» 
quando v* è }'* Accufativo j'ma il Genitivo Nongrum y0 fimile , è 
retto dall’ Ablativo Die. . | 


VII Dell’ Anno. 


L’ Anno è propriamente quello fpazio di tempo, in cui it So- 
Je fcorre i dodici fesni del Zodiaco. Ordinariamente divideafi 
an Aftronomico , e Civile. 
-__L' Anno Affronomico ) 0 Tropico 3 è quello , che comprende 
puntualmente il tempo » fra lo cui fpazio il Sole ritorna nel me 
delimo punto del Zodiaco, donde fi partì, ilquale non effendofi 
ancora potuto fiflare appuntaramente ». gli fi danno 365. giorni » 
| rIimque ore , € 49. minuti, ; 
‘. L' Anno Civile è quello , che fi è adattato all’ ufo , ed al mo. 
do di calculare delle Nazioni. SE è _ 
, Così fatto Annoritroviamo effere ftato di tre maniere appo i 
Romani. Quel di Romolo è che fece l'Anno dieci Mefi, comine 
CHncolo dal Mefe di Marzo, onde l’ultimo Mefe chiamavafi Dem . 
cembre , | 
.. Queldi Numa, che tal wroffolano errore di Romolo correfle, 
ed aggiunfe due Mefi all' Anno, Gennajo , e Febbrajo, compo» 
nendol di 355, giorni folamente , che fon dodeci Niefi Lunari. 
.___ Quel.di Giulio Cefare., il quale conofcendo effere fimitmente, 
errore in quefto calculo , vi aggiunfe dieci giorni , e piu y facen= 
: do l’ Anno di 365, giorni , e fer ore giufte., e riferbando lè ore {ei 
fino al fine di Quattro anni ) per farne un giorno intero , che frap= 
poneario avant al fefto delle Calende di Marzo » cioè fra gli 23. 
di Febbraja., tal che in quell’ Anno fi contava due volte i) fefto 
delle Calende , dicendofi la feconda volta , Bis yexto Calendas 3 
vnde s'è fatto il vocabulo » di effo » e l' Anno avea allora 366. 
gicrm » e dicevafi Bifeffile: e fiera] calculo è durato: fino alla fine 
del fedicefimo Secolo, e dal fuo Autore anche oggidì chiamafi 
J’ Anno Giuliano, Or lì dieci giorni , che Cefare diede a)l' Anno . 
d’ avanzo di.que' , ch' avea, furono partiti così. A SREao Ago= 
slo s e Dicembre due giorni ‘per ciafcheduno. Ad. Aprile » Giu. 
gno y Settembre ) .e Novembre , un giorno per ciafcheduno, — 
Ma perche col decorfo del tempo s'è trovato ertore iR Que 
fto calculo ancora; e gli Equinoaf retrogradavano fenz' accorgi» 
mento, in vece di rimanere nel punto ) in cui Cefare gli avea file 
fati : fiè.fcorto, non aver già l’ Anno 365. giorni 4 e fei Or giue 
| fte ; ma che gli mancaffero da undicì minuti , o titca,Ji quali nel» 
Jo {pazio d' anni cento trent’ uno) facean retrogiadare gli Equie 
‘nozj da un giorno y 0 circa ; perciocche avendo l'ora 6o.dì tai Mia 


- : À ina ‘1O i 
nuti , il giorno ne ha 1440, li quali divifi per 11, fan 130 . Tane 
| si e: 


- 10 che gli Pquinozi eran calati fino al dì decimo di Marzo. Pere 
che i Anno 1582. Papa Gregorio:XIHI. per ammendar sì fatto.ere. 
ECIE ) Lece Wwr. via dieci giorni dall’ Anno ; acciocche gli Equino» 

| o zj 


. 22) fi riponeffero nel 


. Olimpiadi da' Giuoch 


I 


Offervazioni Panticolari. © "191 
giorno 21. di Marzo, e nel giorno:22. © 23. di 
Settembre 4 É per dare a cio riparo nell'avvenire, ordinò , che 
ficcome 131. pref per tre volte fan 393. cioè Vicino a 400. anni, fi 
regolaffe la bifogna per centinaja , ‘perche foffe più facile , e piu 
intero foffe il computamenta ; ‘ed in tal gujfa fra lo fpazio di-400, 
anni , fi pallallero tre anni centefimi fenza Bifefto, E quefto pro- 
priamente dicefi l'Anno Gregoriano, — e 
‘+ Sicche non effendo iù fomigliante calculo alcun’ anno cente» 


‘fimo Rifeftile , fe non quegli, che fi poffon dividere per qQuattre 


così 1700. 1800. 19c0, 2100. 2200. non faran Bileftili , Ma gli anni 
1600. 2000.2400. &ce. lo faran bene.. 


VII Degli Spazi del Tempo ; compofti di 
ENO piu anni, ©» su | 


E prima dell Olimpiadi, e. de Lafrizo 


x . opa { ° i 

Farem quì poche parole intorno a fimili cafe y perciocche a 
compiutamente trattarne y ‘oltre all’effere d'altro’ fugsetto , fa 
rebbe uopo di troppo lungo ragionamento, >. 0.00 

1 Greci noveravano pli Anni per Olimpiadi , delle quali ciaf. 
che duna contenea lo fpazio di quatero Anti interi. Appellaronfi 
i Olimpicì » che fi celebravano lungo le ri= 
ve del fiume Alfeo vicino alta città di Pifa , detta altramente 
Oympia , nella Morea , da cui furono chiamati Olimpici. Cotali 
anni diconfi altresì Iphiti, dal Ifito, che inftittì , o almeno rFINNGe 


. vÒ la follennità di sì farti Giuochi' 442, annî dopo effere ftati ine . 


ftituiti da Ercole, fu l’ anno del Mondo 3278. prima della fonda» 
zione di Roma 22. 0 23. € prima dell’ Era Criftiana 776. ‘ 
Romani contavano per Luftri, cioè, per lo fpazio di quate 


| £ro, o di cinque Anfi: Zufrum , fecondo Varrone, vien da Zyo a 


che fignifica Pagare ; perciocche fol principio d' ogni- quinto an- 


no fi pagava il fributo , che da' Cenfori imporievali, effendofi fta= o 
bilite le loro cariche dal principio per tale fpazio di tempo , che 


poi divennero annuali. 


.. HL Dell’ Indizione è e del Numero d° Ora è 
L'INDIZIONE è un riyolgimentò di quindici Armi, ches 


Us 


° fecondo Ottomano, fu ftabilito dall’ Imperador Coftantino , il 


quale ordinò , che gli Anni non fi annoveraffero piu per-Olime 
Pal » Ma per.Indizioni ; le quali ebbero forfe'tal Nome da alcun 
‘ributo ,. che fi pasava ogni 15, anni all’ Imperadore ; perche/m, 
dillo fignificà Tributo s Inipoffa. i i 
Per Sapere 1° Indizione di ciafcuno Anno è Si dà quefia pratica, 
10 Anno del Sigrrore » di cui fr cerca l' Indizione yfr aggiungono 3. 
e tutta ha Jomma f divide per 15. e quel numero s cherimane noia 
l Indizione; che fe non refia niente farà 15, l’Indizione. Per efeme 
Pro > all'Anxo 1744, corrente aggiunti 3. ono 1747. divifi quefit per 
15. YImane 7.4 onde farà" Indizione 7. Per ajuto della memo= 


>) ria» fia bene imparare queffo Piflico contenente la pratica: 


SI per ter quinos Domini diviferis annos , 
Sed tribus adjeGis , fopereft IndiGio certa. IL 


Pow 
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793. Nuove Metodo ' i 

iL NUMERO D' ORO è an rivolgimento di 19. Anni , ritro= 
wato da Metone Ateniefe , per accordar i’ Anno della Luna con 
quello del Sole , alfa fine de’ quali: le nuove Lune ritornavano a’ 
medefimi giorni , e la Luna ricominciava il fuo coro col Sole on* 
ora , ed alcuni minuti prima , € fu detto Numero d'Oro : o per la 


“ fun eccellenza, e grande utilità ; 0 perche dicoao ( alcuni ) que” 


ù «4 


d’ Aleffandria il mandarono a’ Romani in un Calendario d' argen- 
0, dove tai numeri da uno fino a 19, erano in lettere d’oro. E* 
chiamafi ancora , 4L GRAN CICLO DELLA LUNA , 0 Decenno= 
vwennalis è ed E vreadinaitacis di 19, anni 70 Mesonicus, dal nome 
dell’ Autore , ed è itato di molto viovamento nel Calendario ÉEc= 
clefiaftico a moftrar 1° FEpatte , e le nuove Lune + dopo che ’1 Con- 
cilio Nicéno ebbe ordinato , che la Pafqua della Refurrezione fi 
celebralle ta prima Domenica dopo il Plenilunio di Marzo. 

Per fapere il numero d' Oro di ciafchedun' Anno, s° argiunge all” 
Aiuno di Criffo >» di cui fi vuol fapere detts Numero 1. e la fommna ff 
divide per diciannove , e quel che rimane nota sl detto Numero; che 

fe nonsriman niente fard diciannove . Per efempio , all’ Anno core 
vente 1744. aggiunto 1. fa 1745. div:fî per 19. reffa 16. che jarà 18 
mumero d' Oro di quefl' Anso, Si potrà tenere a memoria con quefio 
Difico : | dA . 
.- . €Chrifti undevicies fe&is , ano amplius , annis , . 
Que reliqua eft , Cyclum Luna tibi fumma notabdit, 


: «HI. Dell’ Epatta.. 


Perche la Luna trafcorre per tusti i fegni del Zodiaco in 354. 
giorni nica cio che il Sole fa in 365. giorni interi , acciocche 
Anno delja Luna fia uguale a quello del Sole , vi fi sggiungono 
vogn' anno 11. giorpi sil Quale aggiungimento dicefi EPATTA , 


. fatta dal Verbo Greco E'rd7zw, Aggiungo. 


bei 


__ Sicche per trovarlÎ' Epatta di tutti gli Anni, balta trovarne 
-Ona , alla quale aggiunti 11. s' averà quella dell'Anno feguente, 
AT di tuctì gli ateri : fe nonche quando il numero , che nafce 

all’ aggiuugimento , palla 30. levati quefti, quel che. rimane è 
darà 1° Epatta , che fe non riman niente, farà 30, l' Epatta di 
quell’ Anno , che fi fegna. con una Steliuccia ”. Per efempio 4 
nel 1700. 1' Epatta fu 20 a quefti i LA 11, fa 31. levati via 30. 
rimane 1. per l' Epatta del 1701. ed agsiùnto all’ 1. 11, fa 12. per 
® Epatta del 1702.‘ed a 12. aggiunti 11. fa 23.per l'Epatta del 1703, 
eda queftiaggiunti 11. fa 34. levati 30. relta 4. per l’ Epatta del 
1704. Nel 17:0, l' Epatta fu 20. a' quali aggiunti 11. fa 31.levati 30. 


. refta 1, per l’Epatta del 1721. a’ quali agmiunti 11. fa 12.per l'Epate 


ta dell'Anno 1722. € così degli altri in'appreffo. 000 
Per trovare però l’ Epatta fenza corale aggiungimento, fi 
multiplica il numero d' Oro per 11. e ’l rifulteto fi divide per 30. 
è da quel che rimane fi levano‘11. fe fi puo , e fenò, vi fi aggiun» 
gono 30. e di potè fi leva 11, e que] che rimane darà l’ Epatta di 
vell’ Anno . Per efempio,, in queft' Anno 1744.il numero d’ Oro 
16, multiplicato-per 11. dà 176. divifo quefto per 30, refta 26, da 


Sui levato 11. refta 15, per l'Epatta di. queft' Anno. 
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+ Vi Del Ciclo del Sole 30 delle Lettere 
e a Domenicali è. sa, i 


IL CICLO DEL $OLE,, o delle lettere Domenicali , ® una 
.gìwoluzione di 28. anni, nella fine de’ quali le medefime lettere 
Domenicali ritornano fempre nell ordine fello. i 

Cio per intender’ appieno > deefî confiderare 3 che concioffiee 
cofache l° Anno fia compofto di Mefi , e di Settimane, tute i giora 
mi del Mefe fon fegnati nel Catendario co. loro numeri 3 € Con 
una di quefte fette bettere A, B 3G,D, E, FG, cominciando la 
prima dal primo giorno dell’ Anno, e continuando le altre in un 
giro perpetuo fino alla fine, 7 . - PR a 

Il perche taì lettere farebbon ‘fille per notar ciafchedune Fee 
ria , o ciafchedun giro delta Settimana, come fano a riguardo de’ 
giorni del Mefe, fe l'Anno avelfe un giutto numero di Sertimane 
compiute; talche liccome I°,A nota fempre ifprimo di Gennajo è. 
B il fecondo, C il terzo; coll'A notgrebbe fempre la Domenica» 
B il Lunedì , C il Martedì, &c. Ma perche l'Anno ha almeno 365. 
giorni , che fanno-s2. Settimane » ed un giorno di piu; avviene ai 
ch’ egli finifca nel medemo giorno.della Settimana snelqualeè 
cominciato ; e così l' Anno feguente comincia non già dal medo= 
fimo giorno , ma -dal feguente <. cioè_, come Î° Anno 1742. È 

“ cominciò da Lunedì , ‘fini anche in Lunedì ,.e per confee 
EUSnEe l’ Anno pòflaro ‘dovè cominciar da Martedì , e da cio. 
segue , che l’ A, la quale debbe fempre notare il primo di Gene | 
najo , avendo notato il Lunedì un Anno cio che dicefi LET= 
TERA DOMINICALE) l'Anno feguente: notò il Martedì, nef ‘ 
qual’ Anno canfesuentemente la F notò Ja Doménica : ecosìa 
mano a mano,‘ TI o ea RS 
. Quindi trafamo ,.che@e l' Anno avelle fempré 365. giorni ape 
| punto Quefto Circolo finirebbe a capo di fette Anni, retrogradane 
do G, F, È, D, C, B, A Ma perche di quattro'in Quattro enni vie 
ne il Bifefto , che ha fimilinente' un giorno ‘davsnzo ; due cofé ‘ 
n’ avvengono, | i ia se dt 

La prima, che sì fatto.Anno Bifeftile ha due lottere Domini. . 
cali, delle quali l'una fi adopera dal primo di Gennajo fino'a' 263. 
di Febbrajo , e l’ altra di quindi innanzi fino alla, fine dell’anno. 

Di che le ragione è ben chiara; perche contando .due volte fei. 
delle Calende, fi comprende, che Ja lettera F; fa Gual:torrifpone 
de a quel dì ; fi‘conta angh' ellà due volte >» onde riempie du 
giorni della Settimana : per la qual cota la letcera', che fino allos 
ra'era caduta nella Domenica , poi tade nel Lunedì ; e la prece» 
dente retrogradando , occupa il di lei luogo per nòtar la Dbme= 
sica, de i 4 " er DE 
La feconda cofa y che.indi rifulta, fiè, che eTendovi fimile 
mente due lettere Damenicali di Quattro in quattro anni , if Cira 
colo di quette lettere non finifce pià in fette anni , come dovreb= 
be , ma in quattro fectenarj d'anni , che fanno 2%, E quefto è 
- proprio cio » che djcefi Ciclo Solare , ch' innanzi alla riformagioa 
me del Calendario, cominciava da un Anno. Bifeftile s di cule 
tree Dominica o G, F. | | Gil pe 
afie Deng intender la drasica di trovare quefo Ciclo s percui 
danno tel Difico: * Vols Ib, IO > E Fido! 


b 


. * Feria quinta ; e quindi: numerando le Settimane ff troverà, che il 


- è 


PV 


Vesti 


© AP Anno dunque di Criffo:corrente s° aggiungono sutti eli anni Bie 
Siti scorA 3 che ff polfono Sapere con dividene la fomma deeli anni - 
de 


. D , . Se 
tà della Luna . Sieche a' 3. fù il Plenilunio , &' 18. il Novilunio, 


. di fivede gere fiaza L’'Ajcenfone-a'14.dî Maggio.La Pentecoffe a'24. 
e 


- anga , ch’ avefle tutt’) medefimi Cicli che un'altro ; come pet 
 efempio , 1. del Crelo del Sole, 1: del Ciclo della Luna s° e 1; del- 


chiamavafi SABBATIC 





i94 ., | _\: Nuovo Motodo'. © : 
Addesannis Domini , ter ternos , perque viginti, 
_ 0&o feca fummam ; fic Cycluin Solis habebis.' - 


. Mlnumere dunque degli anni, di cui vuolf f:ipere il Ciclo Solare s 
s' aggiungano nove ye tutta la fomma fî divida per 28. il rimanente . 
darà i Clo del Sole. Per efempioy al corrente Anno 1744. argiune 


fi nove nfaono 175}. quifti divifi per 28rreflano 17. che farà il Ciclo 
Solare di queff' anno. ae suit 


i Per trovare la lettera Domenicale fenza valerci del Ciclo Sela 
‘re. sì advpera la feguente regola, © 0° | 3a 


> Adde annis Domiar Biffextos 5-fexque remotis; 
‘Divide per feptem reliquum : mox-demito ab oi 
Quod fuperet : poftrema Notam tibi fe&io monftrat. 


vale ‘/ Quoziente ti darà il numero Hi quanti Bijeftili fomo fiati 
ATI Nufcita di Giesu Cr:ft: fino ad ora . Per di dl i. 
2722. divifo per 4. ti dardi Quoziente 430. e reffano indivifibili 3. 
«Aggiunti dà 1722, li-detti 430. che forg tutti gli Bifeffi occorfi în 


desti anni , s° aderà ld fomma-21<3. WElli quali levati via:6.reffand . 
9:46. quefirdivi”A per 7 reffano indivifibjli 4: ( del Quoziente non 


e ba ragione )fottratti li 4. da 8. timane 4. che nota > la quarta 


Lettera nell'ordine fegnar ba Domenica del juddetto Anno , che farà: 


D che è quanro dire sche’ primo Giorno di detto Anno 1722. fît 


prima di Febbrajo fù Domenica, e xche fimilmente il primo di Mar- 
o fù Domenica, nel qual giorno ebbero 12. “4° Epatta*, ch° è l° 


a 3.d' Aprile il Plenilunio Pafjuale s che fù, giorno di Venerdì 4 
e nella Domenica s. d' Aprite fà celebrata la Pafqua.. B di quins 


La jollennisà del Santifimo Corpo di Criffo a'4. di Giugno | Il di 


gielle Ceneri a” 18. di Febbvajo La SettMgefima alprimo del mode” 
Simo Mefe : fe quali :feRe Mobili fona tdtte regolate dalla Rafqua.- 
- . BqueRto dba 

Da _ fiafuco. 


tera ingroffo per potere intendere il Calendario Ecche= 
+ We Periodo Giuliano s Anno Sabbatico 
SE Giabbileo , Secolo + de 


‘- IL PERIODO GIULIANO è fatto da quefti tre Cicli , e ri. 
woluzioni multiplicare l’ una perl’ altra ) cioè di t5, per l' Indie 
zione » di 19. per lo Numero Aureo , e 28. per lettere Dominicali, 
«€ la colletta fa 7980. anni . L' ufo è comunale appo i Cronologi » e 
di greudìiffima utilità s per notare appuntatamente gli anni; pere 
ciocche in così gran numero d’fanni non. fapfemmo noi trovarne 


1 Indiziene. Nomafi Giuliano‘ tal Periodo ( comeche ttovate fia 
di Giufeppe Scaligero } perche è adattato all’ Anno di Giulio Cc= 
fare è compotto di 3. Cicli y-che fono propri] di quello: ra 
I Giudei contavano gli Anni per fettimane , di cuì il fettimo 
0, nel quale non, era.Jecito coltivar la 

Terra ) e dovean porfi in libertà ni Schiavi, Aveano altresì i lo - 
«o.Apri di GIUBBILEO è o di Remiflione , chs vehian di'cin. 

| at sE 


ia A 
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quanta in cinquanta angi , o-feeondo ‘alerr, ditguarantanove 1% 

uarantandve, in guifa che ogni anno Giubbifeo fofe parimenta 

;abbango , ma piu folenne » che gli altri, e che gli anni de' due 
‘. sermipi , cioè del Giubbileò precedente } e. del feguente s fifexa 


Jen pre, a nel numero di so. Ed .silora opni polfeffione n'0 . 


cutro cio, ch’ era‘ftato alienato, sl primo Padrone rendeafi. è 
. La parola SECOLO, che favente fi adopera, ‘comprende la 
azio di cento anni interi , fecondo Feffo. Servio nota - che’ 
SF OLO fiè prefo slttesì alle COLE pe; lo fpazio di trent'’annig 
altre volte per lo fpazio di cento s e di 


VI. Dell’ Epoche s-e della parola JERA + 
. «IL'EPOCHE fono come certi principj, e puhti fil, di cni fera 
vonfii Cronologi per. numerar. pli Anni, e che chiamanfi fimil+ 
mente ER; parola guafta del Neutro Piutate ERA > 1a quale, 
fecondo Giuleppe Scaligero , fignifcava umcerto, e determinato 
pumero ; perche ERA fi chiamavano le varie partite in fn i librà 


de Conti , come appanioe da-un. luogo di Cicerone ad Ortenzion 


°. edi Lucilio-appo Nonio . Ma vie piu probabile £ è l'opinione di 

Giovan Sepulveda , recato dal Voffio , che dice effer quefta paro« 
la fatta dalle lettere appontate y- A. E. R. A. che voglion dire.y 
Annus erat Regui Augufii ;' ovvero , fecondo altri. ,, 46 exordie 


regni Auguft:. t poneanfi ge' Marmi; per notar gli Anni da certo - 


DSS + Ma gl ignoranti Cppiatori né han fatto tina parola 


° . La piu rinomata di tutte è quella del nafcimento di GIESÙ 
CRISTO , fecondo che l' ha fiflata Dionigi il Piccolo 4 che coe 
mincia dal mefe di Gennajo ‘dell’'Arino 4714. del Perrodo Giue 
liano ; ed è quella , che da noî continuo s* adopera, | 
Quella dell” Olimpiadi comincia 776. anni prima della Nafci. 
ta di GIESU CRISTO co > DA iii SERIO: 
Quella della Fondazione di Roma), comincia l’ Anno:752.prie 
 madella Nafcita di. GIESU CRISTO , 1ècondo la credenza de” 
piu 0a È i È 3 DE A E. Do. 
3. altre in altri tempi , che poffon rinvenirfi sppo coloro è 
the di tali materie piu alla ditefa ragionano, RE lat aci - 


X e TTI TY ata lai 
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eci anni ; ed altre di mille. i 
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(RI RT AE 
TRATTATO 
- DELLE LETTERE 


|» “E DELLA MANIERA-DI SCRIVERE, * 
0% ..E DI PRONUNZIAR DEGLI 
CV. ANTICHI. 


i 
DI 


Nel quale ., dimoftrandofi. qual’ era. anticamen= 


-. ccela pronunzia’ della lingua Latina, fi. fa 
: "° ariché di rimbalzo yedere, qual'è la > 
* azera tnaniera di pronunziare il 
- Grecor'e? tutto in rap 
“. porto alla lincua >. 
Ataliana. vo 


Pref da cio, che gli Astori antichi , e moderni 


(Ti..4av detto di tonfiderdre fu quifla |. 


REL cmaterig, | 
. TO Gli parrà forfe ad alcuno, che l’ ordine , che noi qui fesuitia, 
i E Mo, vada tutto a povefcio . Dappojche in vece ‘di ragionars 
— imprima delle Lettere , ficcome que!}e , che. feno la menomiflima 
narte delle parole, per mezzo di C.i-curriimo nel parlare ; ed in : 
di della Quantità ; s-della pronunzia favellare , anziche fi venif- 
{e all' Analogia delle'‘parti dell''Orazione,, ed-alla Sintaffi , che 
di quelle la tefficora riguarda. Nol ‘abbiamo riferbato quì le due 
“prime parti, per dovérne trattare dopo le altre . Ma non per altra 
cagione abbiamo cio fatto, fe-non fe'pes vantaggio de'nubvi nel» 
‘ Ja Lingua; era perche è profittevole fopranamodo a que', che dan - 
mofi ad apparsre'ung*binguga ARIAS TELE e Dai o alla pratica 5 e 
erche in quefte dué parti v' ha “dellé”cofe , che fuppongone già. 

Qualche contezza delle précederiti. 0. 

- 7". £ vefamenté, fe fitrarta fol di canafcere 4 0 di accozzar le 
| Lettere ; debbono fape& già quefto 1 fanciulli, quando cominciano 


n 
7] 


- efiudiar nelle Lingue : $eT-16 che.rioa ara miga bifogno, che.lor . 


fe né f:velli ; onde, dice Qua iliangro che cio non appartiene al 
G amatico . Ma fe fi vorrà cotal materia compiutamente trattare 
. tutte le difficultà ) che vi s” incontrano , {viluppare , trovera 
. ben veraquella parola d’ un Antico. se to 
lc Fronze exile segotism è 
| kt dignina pueris putes gii. UO © de 
ti De Agsrelis labur arduus, | ’—’Terenziano Maur®& 
. + Ma ig fpero , che le noftra fatica , non farà inutile, porrda, 
ici ( (> ella. 


s; ; i ’ 
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= | «| ‘Trattato delle Lettere? Toy 
. eHa fervire, come dîèe Quintiliano , Non yolo ad qfercitare l'ira 
Legno de LiOvanizma d'yperimentare alsresi la dottrma de' piu pros 
vesti. Ed io mi perfuado , che nba fol&mente farà Molto giovatie 
Va a far conofcere la natura delte-bettere., e 'l rapporto y ch' ele 
Be hanno fra.loro ( eh' è come il fondamento. della pronugzia , @ 


. LO 


- del modo di fcrivere ) e la ragione della Quantità dello Sillabè, @. |‘, 


de’ Dialetti; ma ne farà trurtuofa 'eziandiò per rinvenit la ragio= 
ne dell’ Analogia», € dell’ Etimotogia. delle parole ; ed oltracciò 
fovente meneracci ad aggiuftare i fuoshi piu guafti degli Antichiy 
“ ene porgerà il modo di riporlì nel iure diritto fentimento: — #. 


GR Pe 
| Del. Numeta , dell Ordine, é della Divifione” vi 


delle Lettere di 


Montano per l’ Ordinario fino a’ 23. Ie Lettere dell’ Alfabére 
Latino. Ma dappoiche la .K è gita in difufo , elaf, ‘e ia U non 
ielamente Vocali-iono s ma Confonanti ancora , e’ come tali fan 
due altre Lettere , dalla 1, e dalla U Vocali’ diftinre da’ buoni 

- Stampatori ) che fegnano la ] Confonanse .coHa ftrifcia » e la V 
Confanante aguzzata dappiè è ancheim mezzo delie parole ;me= 
glio farebbe contar 24. Lettere ) dando i Nomi Ebrei di 704» e dj 
Vau alla:J , ed alla VConfomanti, 0... sn, Se 

: Di quette 24. Lettere fei fono VOCALI, cioè, che di per fo” 
hanno fpo proprio fuono», e pofion fole comporte una Sillaba. 

° Tali fono A, E,1, QyUye la Y Greca. | ©». MET 
._ Delle diciotto CONSONANTI la X, e Ta Z, come lepronune 

. ziàvan gli Antichi , fono propriamente abbreviature'; non eiflen- 
do altro fa X, che una C, ed una S,e In Z, una D, e una S, come. 
innanzi diremo . E perciò chiamanfi LETTERE DOPPIE. . — 

©. DeNe ximanenti fedici , quattro diconfi LIQUIDE , o Scst- 
renti, L, R, M, N; benche a parlar gitifto s le fole L, ed R merita 
nd tal Nome , non eifendo le altre*due y ed in particolare la M_g° 
in modo alcuno fcortevoli . ORE gd sla 

i Ve Ro iadlico) Che dirfé poffon MUTE, e diftinguerfi intra 
claflì , fecondo it rapporto , che ira loro hanno.) e sieggiermente:. .. 


. nainalcra permutarfi in tal guifa: |‘) 
° è. Ù i ati Soi co i DE n, 
pu (SB, P._ FK Vi. © SE. 

ci Mutete, Q G, Ja i 


‘ 


Cd 


". Delle due rimanenti è la S avrà luogo folirario in difparte x 
‘ fe pur non vogliamo a lei aggiungerie due Doppie ; facendone 
ella a parte principale. E porrgbbpoifi quefte tre chiamar LEFT 
‘ TERE SIBILANTI; benche rechifi a vizio di tali, che troppa 
fiballar le fanno,, da ci 
; Quanto all' H, ella altro nonè , che una afpirazione , come- 
. che non debba aftatto efler tolta dall’ ordine delle Lettere , coma 
diremo appreffa — | se n 
‘E queita ) per quel che a me fembra., è la piu chiara, e la 
radi N 300 oc. più 


n 


FA 


AN 


RS si ere 
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di Semivocali, 


‘ — .Wocali 
hd e Lu n. 


298 %- Nucvo Metodo “© 7 > 
giù utile divifion delle Lettere. {mperocche rifpetto alla divifione 
elle Confonanti , in Mute, e Semivocali, chi la verità delle cofe 
wprrà fortilmente ‘niateza ve dreticto cal Semi,o Mezzo,che dano 
no alle Semivocali L,.M;j N;R,SsXynon viene miga dalla loro na- 
tura , ma dalla Vocale , che a ciafcuna le (tà davanti , qualora, 
diciamo nell’ Alfabeto y E4, Em, En, Ery Es 3Ix:e che fe mella 
aveffero la Vocale d' avanti all*altre, che chiamanfi Mute, © det 
so Eb, Ecs Ed, &c. quefte , non'eltramente 5 cre quelle avrebbono 
un mezzo fuopo. E di legsieri puo dimoftrarfi , che a cafo , non 
mel arte. miferoi Latini la Vocale. avanti ad alcune'Lettere piu to 

fo , che ad altre. i PL rei 
‘ 1. Perchegli Ebrei, © Greci , davui i Romani prefero le loro 
Lettere , han fempre cominciato dalla Confonante tutte sì fatte 
Lettere gerneralinente a nominare. s» del: È. 

2, Petche componendofi ta X dalla C , e dalla $, dovrebbefi a 
ragione, ficcame in Greco piu tofto CSI , che ICS pronunziarfi . 
E Îa feconda pronunzia da noi ufata è cocanto malasevole 3 e due 


_ 


. #2, chenoh'foloi fanciulli, ma molti de’ provetti altresì pro= 


nunziano-ESC in vece di ICS. i sa 
3: Altrettanto ragionevole farebbe il porre la Vocale avanti 
alla ZETA y.che innanzi all IX. tuttavia non s' è fatto, |  - — . 
4. -La Fè-tanto fimile.alla 9 de' Greci;che effendo la @ lettera 


. © Muta, son è veriGmife , che pon do fia anche la F; e pure fi-é po=. 
. fa la Vocale avanti la &É£ a 


Or fomiglianti ragioni ci han fatto ‘credere, di.non dovere 
an-eicun modo a sì fatta difinzione attenerci , benche ‘rite gnia= 
mo il nome di Mate, òpponendolo al nome di Liquide y non già 

E così ditutte le Lettere 4 alcune fono È 


“fApertes) _ A, E, }} “1.6 
Chiufeg.. O, Y.T. | 
ta L, Ri IU FA, et 

(Liquide | TM, N} ca 
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Nle£ De VT} ‘DE Spa 


‘- ma che pronunziandofi 


‘ .98y la quale funilmente SRSESRP Si Ea i come. een 


Ù oops 


LS 


< \-T'rattato delle Lettere. «399 
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} i ba di A pa si ARE: i f i mei 
+ Delle Vocali .in. generale, in quanto elle :faR 

I, dunghe s 0 Brew N 00, 
NM T. Elle Vocali piu che in ogni altra cofa , mutata abbiamo la 
N ironunzia degli Antichi.. Perciocche non-ferbiamo ogcimai 
la ziliazion delle Vocali lunghe dalle brevi, dont: depentde tura 


ofizione ) fe non che nella penuftima delle parole » che han pu 
“«@i.due Sillabe , a mala pena il'facciamo. - |. dea 
Gosì pronunziando Amdbam , ©. Circundibam ; {congefi , che 


Va Sillaba ma è lunga nella prima. pargla , ela 4 breve nella few -* 


conda . Ma pronunziando Daba7 , e Sfubari y nou fi faprebb: in- 
dovinare » qual delle due prime Sillabe ina nenitue le prrole fig 
lunga 0 breve. Pronunziando Zegimut Pretente, e Lecima: Pafe 


fato, noi non facciamo in modo alcuno conofcere , che la E della — 
prime Sillaba nebPrefente è breve , e>mel Paffato è lunga: Pro= . 


unziando .Menfa al Nominativo , e- Mensa all’ Ablativo, nen fi 


nell'altro, (UL. 00.0, tei sa 
‘Ma gli Antichi diftingueano perfettamente nella loro prà». 


potrebbe difcernere , che l’ultima è breve nell’ unò e lunga 


nunzia tutte fe lunche.; e tutte fe brevi 4 sO dualanque luogoelfe. . . 
, do noi quefto , 
paflo feritto :.Non e/? abfcanditum a te os meum , non faprtemmo . 
‘’ alla prima determinare, fe la O.della voce Os fia lunga , obreveg . 
breve vien da Os, 0ffisye tringa'da Os, crise . 


fi fofero. Perche S. Agoftino. teftifica , che trovan 


E cio fenza dubbio facea di gran lunga. vantaùgiar la bellezza de” 
Verfi, Onde il medefimo Santa'dige ; che in quel Verfo: * 
i «Arma, virumque cano , Trije qui primus ab orisy 


fe vi fi mettelle primis , che-ha l’attima lunga, in Itiogo di primuss. , 
, che l’habreve,l' orecchio ne rimarrebbe otiefo 3. non,fenteado 
‘ dn tui la medefima armonia. È pur non v’ ha oggi d''oreechie co, 


sì fine ) che non fapendo la quantità Latina » e'fentendo pronuti= 
ziare 0 primus ab orisy o primis ab vrisy fenta cos* alcuna , che piu 
nell'uno , chqnell’ altro noja , o ‘diletto lor porga. va 


Offervavaho eziandio.gli Antichi quefta diftinzion di lunghe © 


e di brevi nello fcrivere, in cui fovente raddoppiavano la Voca= 


| le per notar Ja Sillaba lunga » cio che Quintiliano teftimonia ef= © 
* fere ftato.in ùfo fino a’ tempi d' Accia Poeta Tragico -, che fiorà 
nel fettimo Secolo di Roma, © -.. Ro 


—. Aggiunzevano effi tàlora anche 1° H, tramezza nella Vocala 
raddopiata , facendone lx pronunzia piu forte; coms «ibala per 


«Ala ,0 Agla) ficcome dopo averne tronca la prima 4, ne han fate. I 
to Hala, efTendo.ral Nome fempre lo. itello ; benche alcuni Sayj - 


‘l'abbiano in duBbio retato, —< 


E quindi parimente trnovanfi.appo i medefmi Antichi , Mei 


be per Mee a Me lungoj Mebecwn ‘per Mecum , e fimiliy ngn altra-. : 


mente, che Vebemens per Veemens', Prebendo per preendo $.c Mipi 
“per lo Mi, 0 Mii degli Antichi. > ita 
. Di cio ne puo effet teftimone-aricora. I’ antica fingua' Tofca= 


* #4 


Qie 


9 È . 
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ta la quantità delle Sillabe ( falvo quelle , che {on lunghe per > 


w 
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Co. 200 i! 0 Nuovo Metodo |’. î 
. fcorgeli nel'Dante , Mee per me; Tee perte; Ee peg? e pelle 
+ terze Perfone de’ Verbi ; che finifcono in'è atcentato ; comè Fè. | 
Pot , &c. cht faccano anticamente Fee » Potee ; onde dappoi È 
Poeti per dar loro più grazia, e maggior fuono han fatto Feo, Po= 

seo , &c n perche.la.O ha molta 4ffuntà colla £3, e folcafi in quee 

‘ fa mutare ,come vedfemo apprefto. uo | 
. Mai Latini dipoi per abbreviare furon tontenti di por fela= 
‘ mente una linea coricata fulla Vocale, per dimoftrare‘, che fulle 


lunga s'Ax.È; O; U” Benche per la I non fiefi ufato rai fimil fe=, 





«gno, come fotto diremo, È perciò ‘ancor fi vede, Totiens per To. 
. « grés > Quotiens g Vicenfimua s'Formonfus , Aquonfus : e fimiglianti, ’ 
-$1.che è venuta dall’ ignoranza de’ Copiatori , dice il Lipfio , che 
han pigliato sì fatrà Ance per quella 3,che per l’ufato, fuol merter- 
fi per adefitar la N, o la Af, non fappiendo , che gli Antichi fea 


\ 


walfero folo a determinar la quantità. 


- db . 


‘ A t 
° -. ‘Delle Pocali partitamente . E prisza di quelle, . 
do, «A che f chiamano Aperte è . i 


°g Hiamiamo Aperte le tre prime Vocali, dx E, I, pirché fl pros 
Wa nunziano colla bocca piu piena > 6 più aperca.y che de altro, 
i i; . ; i \ \ a 


i “E | | Li Dell' A si b° Li | S 


© *_ Niente cirimane a dire dell’ A, oltre alle cofe già dette nel 
- Cap”) precedente nella-fus lonshezza ye brevità; fe non che que. , | 
+ 8 Vocale ha rapporto , ed afinicà con molte altre ,g.come dire- 
mo appreifo . Queito è ben” afiche da ricordare‘, ch' ella è la piu 
‘aperta di tutte , così come la piu femplice , e la più facile a pro- 
munziarfi : onde da eila cominciano i bamboliui a formar fuono, 
Di che fe ben.fi confidera l'ordine naturale di tai Vocali 4 £ro- 
:- © verafli, che dopo quelta , ch'è la piu aperta, elle van f:mpre 
«diminuendo fino alla U, ch'è la piu itretta , e fra tutto le Vbcali 
‘ha maggior’ uopo del movimento delle labbra pronunziandofi, 


(II DellaE. o 


Niune lettera in-tutte.le Linsve riceve piu variati fuohi è che 
: cubica Noi ttaliani due moftrar ne poffiamo nel volgar noitro;che 
‘ ‘* «alle volte in una medefima parolaritrovanfi ; come Breve, bBeney . . 
*@c.in cui la prima X Aperta la feconda Chigfa ( che attramente ì 
‘ dicefi Larga), e Stretta )"chiamiamo Ma puo cotal vatiamento 
trovar nella medefima Sillaba ; mutandofti 1° Accento col patiare. 
n «in altra Vocale., casì da Breve ticendofi Brevi/imo, la E fi ftrinsey 
| perche'l’ Accento, che prima ftava fulla E; palla fulla 7, che ità 
o appretfo . Così ancora da Bene, Benifkmo, wc. e 
n © Carrifponde addunque la noftra E aperta al fuon dell'a Ere 
de' Gréci ; la quale nori fu ad altro fine-dn quegl introdotta yche . 
per notar la £ lunga; dicendo Baw ,. come fe diceflero Béèfa , U 
ehe fa dire-ad Euîtathio, fendato tu'T'Verio di -Cratino) £, 8° 
“Afè , biè, efprime perfécranzente.il belamento delle pecore . nica 
se sei LG 1 cane 


; E 


E _to tw 7 ? 3. Che ptima di noò ampiamente ne han favel 
= La ì 


s AI 


* 


: i la 
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Trattato delle Kettere* : | 20f 


che pàffiamo a ragione maravigliarci è ellervi ogcimai chi 1 fac= 
gia fonar come:la'/, contro all’ Analogia uhiverfal della Linguas. 
| poiche Simonide, l’ iventor delle due lunghe 3 ;- ed 4, Non Pò 
altro J8 fè, fe norf per averfi un fuono corrifpondente alle due bré 
- Yi €,0d 0: attravertàndofi coloro al fentimentò di tutti gli Antichi 
“ sla teltimonianza degli uomini piu favj di quefti ultimi Secoli,ed 
alta praticafiorente de’piu cunofi nelle } 
.. come Stranieri, E potrebbefi.mantener con efempli,e ragioni affaig 
prefe dal paragoné dixutee Je Lingue > fe cio non fofe Fia trattà= 
ato, 
imi-ebbero anch'effi le loro differenti pronunzie di quefta 
Lettera. Egli aweano la £ lunga, ed aperta, che fi riduceva anche 
ali Er4 de' Greci. E che perciò fovente fi raddoppieva 3 comé s* 
. avvifa nelle. Medaglie , e rie’ Marni; Feelia, Seedes ec. : 
feconda era, come È’ £ Italica fretta > fimibe all'evwicio 


Greca . E quelte due differenze dell’ E fono puntualmente inie= 
gnate dagli Antichi : E vocalis dice Capella , dearum Grecarura. 


. im pafidet : Nam cum corripitu», L GFecuni cf s ut'&b boffe ; cuni 
producitur s ETA efisutabbac dica SE Mi 
Ma olcre a cio v’ ebbe una pronunzia mezzana, tra la E, é la 
I; onde rapporta Varrone:/6. A4.C0.2.R. R. che diceano Veam per 
| Viam. E Fatto, #e per Mi, o Mibi . È Quintiliano /ib.1.caf.4. e7% 


che. adoperavafi le £ perla Fin Menerva, LebersMazefier ; e cha 


Tito Livio ferivea , Sebe ».€ Quafo. É Doffato , che per l’ affinità: 

di -quelte due peccare gli Antichi Ron hanno avute dubitanza di 
ire » Heri, cà Here; J 

sì veggiamo ., che nelle antiche, Infcrizioni ‘truovafi ancora a 


Navevus > Exemet, Ornaveg; Cepet s Desna y. Mereto , Soledas : @ 


‘fimili. E come abbiamo altrove avvertito , da cio fimilmente ave 


viene il mutarfi quefte due Vocali l'una nell'altra in tanti Nomia 


«così al Nominativo; Impubes, è Impubis ; Phlia » € Pulex ; Cinis è 
eCinerz, &c. come nell? Aeculativo > Peldem , o Peluim: oppure 
nell Ablativo; come Nive, e New, e fimili Nomi della Terza; @ 

| nelle Seconda, Dii per Dei, Sopra di clre potrà rivederfi cio, che 
5° è detto nellè Leclinezioni , È nell Italiano , Zuge , e Lungit 
Peggiore, e Pigdiore; Desio , € Diso, Benefitro n e'Ben:ficio;Immane 


tenente , e Immantinenre:; Neuno,e N-uno. s Neente ge Niente ye 


‘x Pronunziavafi ancora la £ in un-fuono inchinevole all’ 4, il 
| she noa è per avventura avverfe alla natura di quefta Lettera n) 
Quando vesgiame yche"da’ Dorici 1’ Ea Greco in A fi tramutava, 


Quindi teltifica Quintiliano n 5. cap, 7, aver Catone a fub taléna 


«to {Cneto, Dicamjo Dicein; Faciamy'o Faciem. Onde fovente 4d- 
. diviene, che l' 4 del Prefente cangifiin F, tante ne’ Preteriti 3 
come £#'acio, feci; Ago, egi; Fazio, geci; &c. quanta ne’ Compotti ; 
come dArceo, Coercey; D.mno,Cond:mno; Spargo, Ajpergo ) &*c. Di 
«che ancora é venuto 4 Salare per Belare , utato ta Varrone > lib. 
2. R.R.c.u..Incoffus per lncaffus.Talentum per Toaxz:r0y} Dimnum 
per Demnum, da Deminuo ){ccondo Varrone medefimo.. Quindi 


vengono ajtresì rante voci feritre or colla E , or colla. 4, sìnegii 


Anuchi., sì ne' Chiofitori ; come Aquiperare per Pyupararez 


Condatmnare per Condemnare ; Glotfar, Defèrigari per D Sutigari, 


Varr. E/fici per Affiri, Ganif. Expars, per Yxpess s curo Glofe 

far. Experta per Expurte , OÉfete . Varò. Femmine teuite,, che 

non porlonoò aver piu fizliuoli i Aysbarbis pes Iinberbis . Cio ar. 
ES ii -.. dnarsy 


elle Lettere,così Italianiz. 


ane, € Mani, Vefpere , e Veyperi, &c.Coe 
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08 n° Nuovo Metallo Lu 
__ Muarss, drevres per Iners ld. Reperare per Reparare 3 ‘onde falli 
Recuperare: e fimUHi ..E-nel noftro idioma ferban-la medefima af= n 
ità , l’ una all' altra fpelfo  furrogandofi; Grave , e Greve ; Sane re 
» € Senta; Danari, e Devari ; Guarire è è GQuerire ; Piasv/0n€ il 
Piatofo, ca © | RE ei agi Pai 
* — Deefi olsracciò notare ; che la £ ave patio NeS qualche jafe © i, 
finità Colla 0, comme appreilo diremo ;. ed anche colla /. Donde fi 
pene Diu per Die; Lucu per Luce 5' Albux par Allex, i Dito grof. 
o del piede; Dejero per Dejaro ; NoprunispteNuptunus: A nu= 
" bendo tefram; defi operierido a fecondo Cicerone ; Aranduffumver 
Bpsrrécioy; Ulcus per Erg ti donde i Verbi in EOTannd'il Pretee - 
‘0. pito UL Moneo vi; Daceo, uiy&c » è Lat de 
° .;- E perciò. anche i Tofcani le parole d' una Sillaba accentate 
- IN #; come là, Fùy Sù, &c. dove per lo già fapra detto, avrebbo- 
mo dovuto raddoppiar ia tela Vocale per notar la fua lunghezza, 
- € far Tuu, Fuu, Suu; per-miglior fuono , .e per vashezza non h2ne 
mo già raddoppiata la /, ma giuntavi Ja É, come a quelia fomie 


» 


wo 


ti 


DI 
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" Onde'l'maefiro mi diffe:s rifpondi è. i dl. 
È dimanda , j@ quinci fi-va jue . Daute Purg. 16. > -- 


i fiianto, - |. ci Pac . ( 
°°... .Or chi fe cu, che  moffro fummo fesdig i | ©. i 
s © E di noi pardi.g pur come se tue << 7... 

j;v ;_\Part.Jk ancor lo tempo per Calendi? 
9 Cusì per usa noce detto fuez . * ue, de w 


VAT TIRO Della LD 
- {La Syrcomes'.è detto je vien' anche .raffermato da Scauro 
era la fola:Vocale ,- fu la quale non fi mettea quella; barra a trae 
verfo , per moftrae la fua lunghezza ;/ma perciò:fare., 1 allunga. - 
vano'si , ch' infra.l' altre levaile il capo PISO, VIVUS,EDILISy . 
e sì farramente , È perciò fra cutte.le Lettere », ella cca chiamata 
L «denaso per Antonomafia. |. |. . a Vita i 
È . nde Stafila riell’ Audplaria di Plauto y s.,r. 38. appiccar voe. © 
+. Bendofi, dice, <h' ella volea far.di fe una Lettera lunga: - 0 
E | se. Ex me unam faciam literam nio sii 
i > di ge Lonzar , méunm laqueo collunn quando obftrinxero. .- . 
È così lo fpiega Lipfio ; il che par-meglio penfaro , che quel del 
Lambino y il quale l’ intende per osnii forca di Lettera gradde; , 
» . mon badando, che' Romani non neavceaf picciole è € che fra le 
‘o grandi fal quefta 1° altre fopraftava. |. _@ 0 0 LIA 
i ‘‘Che fe fi domanda; fe.la 1.s' addoppiaffe mai s- come l'altre 
Vocali , per denotar la quantità fun ‘a , H Lipfio rifponde, che° 
- AN y aflolutamente parlando”, E tal’ è l'iutendimento de’ siu |, 
‘< ’ dotti; come ctre s’ incontri alcuno efempro all’ oppotito 3 per ave 
| ventura gualto s come DIVI AUGUSTI, in una fafctizione del 
, tempo d' Augufto. - - i ica Sn 
. Sitcome dunque la I per lo folo slunsare 'valcea due HI nella 
Quantità , così è avvenuto, che fiefi fovente ufata per due II ve 
ri > cioè éhe doveano reatmente fcriverli f come DE MANIBRIS 
per Manibiis; DIS MANIBUS per Diis Manjbus. È dacio fon vee 
* nuteie’contrazioni , fatte pofcia legittime nei comune de’ Poeris 
Di per: Dei; Or? per Otîr ) Urbem Patavi per Matavii, &c.Che 
fono ancha nella lingwa Italiana ulivacifime ; 2/44 per fui; Ufie 
— sjperUficii; e fomiglianti, Ea —_ « -Qltre 
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Trattato delle-Tettere i 207- 
Oltracciò gli Antichi ‘additavano la quantità di quefta Lettea 
ra per lo Dittongo Ei, come dice :Vitrorino:; in guifa che era il 
medefimo ferivere DIVI, che DIVEI, &c‘non avendola I lungas * 
. 6 1’ E: differente pronunzia , 0 almeno l'avean molto vicina. iù 
che è così véro, che da Prifciano fu creduto eflere il* Dittongo : 
E: l'unico modo di notar la I lunga ; b:nche dal teltà mentovato 
| fi fcorga eflergene eziandio ftato un’ altra, a i 
“- . E sìfatta pronunzia dell’ É: era divenuta così comunal fra”. 
| Latini » che fecerla fimilmente. trafcorrer: nelte fillabe brevi. 16 
‘.che fa conofcere., ch’ élla-forfe non tanto la quantità notava ». 
quanto una tal pronunzia piu aggradevole, e piena; Comè baltane 
‘cremente atteftano i Verfi di Lucilio , che recherammofi eppiefo:; @ 
reridente quel fuono'mezzano fra Je due Vocali 3 di cui s' è detto 
dianzi.. Per la qual cofa ne’ libri.antichi rimane ancora Omneis 3 
non folamente per Omnes Pluralej ma per Ommnis altresì Singulan 
rc : ed altri di tale impronta. 0 vi al 
| “. Quindi è » che di niuna maniera di fc ivere-» dice Vittarinog 
fiefi piu quiftionaw fra gli Antichi , che di quefta Lucilio , e Vara 
rone imprefero s-diftinsuerls , dando per regola di porre }a ] fola . 
nel Singulare ye 1°*Ef nel. Plurale : per modo che fi dicelle, Hujua 
pueri , amici, &'è, è nel Plucale , -H. puerei ) amicci s &c. e fimile ©. 
mente nel Dativo ) ///i per i fola; nel Nominativo Plurale 3740& - 
per ci. E cio confermano quefti Verfi di Lucilio; | 0.0. . de. 
| * Fam puerei Venere, Epofremum facito atqugi. <.< 
Ut plures puerei fiayt, &ce 0 Sa 
( sl” Hoc iti faum uni, sense boc faciest. 
| 
Ù 


so 


€ 


>» -Hocillti fecere s addes EU PING UIUS FIAT... > —- 
E gli altri, che Giufeppe Scaligero ha tratti. parte da Quintilia= - 
‘no , € parte da Vittorino ; da' quali fiam certificati di quel, ch& 
frefcamente s° è detto $ cioè) che sì fatta fcrittusa ‘per. Ei facem-; * 
per no una pronunzia. piu piena. poichesegli dice 3 # piae. 0 
uiusfiat,  . *’ | e o Di 
È Quintiliano perd riprende cotal. maniera di fcrivere,, tanta - 
perche è fuperfina }.com' égli dice , quanto perche poo intrigae © 
coloro , che incominciano a leggere, Onde fi puo conchiudere 3. 
che la pronunzia erafi murata ) e'che non v’ agea'piu ‘differenza. 
fra 1’ Ei, elal. Percièdice il Lipfiò effer vano il contendere og. 
gidì , fe debbafi fcrivere Ommneis., o Omnis 3 Puercis , O.Pueris> — < 
pdiche fecondo Quintiliano s quefte doe pronunzie non fon diflce 
+ renti nella.lingua Latina’, Intorno al che'véggafilancora cio; che. ‘ 
| diremo appreflo nel Cap. V. num. 3. parlando di tal Dattongo, 
ba Innanzi che pogniam firme.è quefto Capo 5 avvertiamo ; effer? 
anche nel Volgare Italico la I amica della E:j come offervarona. . 
i gli Accademici in quelle voci, Difoy e defîo ; Qfferire y € ofererea > 
| zia, e ffea, &c: Ma puf fi cangia alle volte in O; come Debile; des. 
bole; Dimanda, domand@; Divizia ; dovizia ., dec. E.tal volta in. 
‘ U; Ferita yferuta ; Pentito , pentuto ; [guale \'ugualer&c. In che . 
ci vuol di cernimento , lafciandone alcuno di Queite voci a' Poe- 
ti: delle quali cofe ciafcun fi confizli co' Gramatici a ma più cole 
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©. Dellp tre ultime Vocali x che chiamaufi Strettea) — 


© T EcrcultimeVocali fono 0, Y, Y Greca: Quiamenfi Chiofe4 | 
> E, Stretto, perche fi pronunziano con muore aperta di boccay 
‘che le precedenti, 0 . Ri a a pu 

| 00° I. Della O... i 


- è; "| donde LI FI : 3 
,.. La O.con fata:doppia pronunzia di lunga, è breve , rappre 
fentava perfettamente l' mera, a l' Omicron de’ Greci , de' qua= 
Ji la pronunzia era ben ditierente , dice Caninio appreflo Teren- 
siano. Imperocche 1° Qmega fi protferiva fiel votoj della bocca d° 
un fitono groffo y e piano, come contenente due VO, € l'Omicron 
4 ronunziava nélla punta delle Jabbia.d' un fuong piu chiaro 3 £ . 
. dilicsto, . ian. dei 
« _—‘’Abbiamo arrcora nbi sù fatte duc pronunzie nella noftra Line 
gua » ciprimefttivie O chiara o aperta , € Ia O cura o ftretta ; co= 
bi Fonte, che Îi pronunzia colla Y chiata , e Monte colla O 
» retta‘. Roadie La a: Pe : 
: e. El’affinità di queffta Vocale O col Dittongo AU non è già- 
fenza e fempj fra* Greci, li quali dicevano adA2$ > Cd dra 3 Sul 
‘cus; Toabpae > e rpàja, fecondo i Dorigi 4 Visluus Di che anche È 
“Latini han detto Casdea:, e Codex: Caurus, e Corus » &c. È gl’ Ita 

‘Mani quafi fempre così mutano le voci Latine,; Ast ,0.; Pauciy 

| Pochi ; Cauga, Cofa ; Raucus, Roco è &c. È Poeti a foguia de' La- 

_ cinîi waglionfi d' amendue y ond’ il Petrarca usò , Mauro » Tefoue 
ro, ed Auro, e queft’ ultimo anche fuor di rima, forte per la piano 
dezza del fuono:  . ia e 
una Chinon bal auro , 08 perde. n 

Ri, Spenga le, ate jda con un bel vetro. par, 1. Canz.ii. 
E per converio dillo Ora, per Aura, ienza mecellicà di rima 8 
+ Ma purche D'ora un'poco 
|; Fior bianchi y e gialli per le piagge munva. par.1.Canz.15. 
| ° Hquindi forfe inchinando non poco fal, Dittanzo all'A,la0 
«-, < Fmitmente moltoall'A piegar li vede, Perche. gli Eolj diceano.: 
ègoràs i in'vece di gsatds ) xercitus; dvm per ave 7 Supra. Cio che 
hauno imitato anche i Latini » avendo fatto. Domo da deuò > 9 
detto Fabius per Fovius, fecondo Feito; Farreuss per Furreus &te 
E per quelta medefima gomiglianza forfe gl’ Italiani da 4rx lati- 
. mo han fatto Rocca 3 e dall’ antica. terza perfona del Pallato ne” 
cl Verbi della prima Maniera ,, Amaro ) Amò; Andao > Andò , &C. 
- a'noi per avventura da maniere Grechefche venuto , IN CUI ao 3,0 
Je } cem’ anche we, in o lungo nelle conteazioni fi cangiamo : € fi- 
i i io « i « 
| «Tiene aricora la fomiglianza colla E, per là quale da xtzos 
| Dico, li Greci han fauro aeroja, Dixi, &c È gli Folj dicean rponée 
per tofu , Tremo,@c.E i Latini da cari, Libi han, fatto Ap 1460; 
| da Pendeo, Pondus; da ego, foga: ed han detto Adverfun ,0 ade 
vorjum; Vertex, 0 Vortex ; Accipiter per, Accipitor > 0 Accepror s 
. dévat a fecondo Fefto, Sparviere y uccello di rapina; Hemo per Ho- 
dpr; <drube, cA Ambiay per Anbo, cd Atabosy ra RAMO i Exp o” 
a ui i F 
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| {Trattato delle Lettere; ASI 
per Experreus, Gs. Quindi inedelimamente verinero fàinu Aye. 
verBjin E, edinO., Vere, e bero; Tute, e Tuto'; Nimieye Nérioz 
Coridie , e Cotidio; Rare, e Raro. E per quefta ftelfa Analogia a. 
de* Nomi in US altri fanno N Genitivo ERIS , come Viligs 3 vele 
‘meris; cd in altri jin ORIS, come Pecwsy pecoris ; Sterces 3 fierceh 
Fis, effercoris > ce E *] raddeppiamento ne' Verbi faffi in E, ed 
in O, come Momorgi per Memorai ; Spopond? per Spepondi, dé. + 

‘. Ma fovra ogni altra ralomigliavafi la O alla U, Ond° è , che 
di leggieri gli Antichi , fecondo Velio Longo , tonfondeano que 
fte duc Lettere, fcrivendo., dic'egli , Conjol calla © , pronur= 
ziavano Conful colla U. Caffiodoro fimilmente ipfegna ) che fcrie 
veann Prefiy in vece di Preffo : Poblicim per Publicum ; Colpamo— 
pes Culpam , &c. Plinio afpo Prifciano teftifita lo itello: e ‘per 
I Huc y-€d Iliuc, per Hc, ed Illoc,, ufara anche da Vir 

ilior 0 | | A : Nar 
6 î .  floc tune Igniporens celo defcendit ab'alto, Ra.8.423. >. 

o'quivi configerato., E. quinciliano ne Sa 


ficcome venne pur da Servi 
Notr:x , colla Qin vece della U; € 


reca oltre a quefii., Hecobà, | x 
. Ud:ffes degli Folj per'04yfeus; onde prefero'i Latini //yges. E fim De 
halmente afferma , che da’ favi Macftri erafi fcritto Servom eollà | 
O, gurando sl fun tempo feriveafi Serwuzi: con die VU ;«utto‘che 
nè l'uno, nèl’altro perfecramente il fuono , che vi #fentiva a . 
eiprimette. TRATTARE: I. calati 
‘©  Peritalefomiglianza-in Italiano y altresì l' O'cangiafi fpeffiflea  . 
fimo in U;\come OQcesdoy Uscidd y Uccifo:; Qdo, Uame , Udito, &ei 
Otrre moltiflime voci , in cui la O, e Ja U esualmentte fon ricevu, 
tc , Foge, Fufgè; Stromenti, Strumenti Stoltizia, Stulrizia; rione 


dis Triunfi, Cc. . sr | 
te Della a 


(+ X È j ‘ 
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Dalle ‘cofe dianzi ragionare comprendefi , che la-pronunzia 
della ‘U era aflai piena , € terte inchinevole: alta O . Perche Tea. 
renziano francamienee ‘afferma , ché la-U riempieva.il fuono del, > 
Dittongo OY.. E indarno il Lipfio, e 1 Voflie contendono , che # 
tal.pronunzia era folo per la U luhza ,-e che la bfeve pronurizia» 
vafi come l'Yy1204 cioè come la U Lombarda", o la Francefe. 
Perciocchè Viferano artatàmente pruova il contrario 5 là enicaue, 
torità in sì fatta bifozna dee fenz& dubbio àHa toro preporfi . Ed 
în quanto all’ argomento ch' eili traggano da Varrone , ov’ \egli 

ha, che altramente pronùnziavafi Lai al Prefonte y. che Luis al 
‘Paffato j Noi dixquì a poco nel Trattato degli Accenti farem ma= 
nifetto , che fimildiferenza.era fol nella quantità , non miga nek 
veriamento del fuorio, | e_ e. RE sp) 
(5 Pur f@ , non ‘oftante quefto, nem dubitafle di tal verità pov > 
trémmo producere l'autorità degli antichi Masmi., e delle Infcrie 
zioni , che effendo il piu fcritte Quarido fa pronunzia non era ale 
terata , hanno le piu volte QU per U, non folamente nelle Sil< 
Igbe lenghe , come. Zo4meny Nowxtios $ ma anche nelle brevi. 
come Fouo, Fouam , &c. È Fowis per Fuit fi rroova in Gelio Ara <>. 
cap. 12. ficcome filesge nelle fampe eziandio d' Arrigo Seeffanoy si 
pregiare ad una voce -da tutt' I Letterati : nè ha ragione-alcuna — 
È Voffio lib;2.de Arte Gram.cap. 2. di corre.ggeric. ps A 
{Quindi veggiamo , che Auiapio parlando» del fuon di quefta 
Vocale a non curando di fomizliante diftinzione , afolutamentg. 
ha detto; eb. | ce 
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È na . i ui . P ul 2° 7 : Ò 
an 296. 2 0° Nuovo Metodo» i 
\ = ,*Cecropriistgnota nosis ferale ponans U, .. . se i 
Ta .. Addunque fe non :v’ ha sì fat:6 Tuono fra’ Greci da bene =.. ‘’ 
| dlivedere » che non aveffe il ivon dell’ vv, comeal conttari@ di 
fia cgli trovpo ben dichiarato 11 \nstural iubno di quela’ Lettera i 


| con quella parola Feru/e , per cui ha intefo 11 canto della Civet= “ I 
€s, af quale tenne pur la mira Plantoy Menech. 4. 2,“ove fe dire a 
-- Parofhro, |: <- «. ss 


so ue Mara sl 
. Taty TU è Tu iflie., inquara y vint adferri nofuam, i 
; = Que TU, 1U, 4/gue dicat tibi nam nos jam nos defel i 
Umus.. : 

ce. d aa 


- 3] che ci rapprefenta mirabilmerite il fuon ‘della U., come QU 3 © 
"> Yecendo il canto di tale Uccello talvatico 7 da tutto il Mondo co= 
è Mmoicitriffimo, A +. | È 


x «i Che fe-mi s'opponga la prueva «di. Cicerone nell’-Oratore ; 
-_.° © inve dice che 1° AGGChI (cridle Phruges, e Purrbus , fenza lenta: a 
ra Greca , € per. confaguerte che I tuon dell’ U, che. vi s'adoperae 
wa , era lo fteflo, che quello dell’ vwasy: Io:rifpondo, che al co 
trario dcrivendo Pyrrbes, e' pronunz:avang fecondo il valor del= 
Be lettere Latine Pozyrbous; come veggiamo.in infinite parole 4 
che pall'ando da vna Lingua‘in altra, ne. prendon la pronunzia 
@pfieme co' Caratteri. È cotetta ritpofta confafli al parer di Quin= | 
-‘$iliano 14 L. ceP7. ove dice: Forsage enus fcus ycribebant s etiam | 
sta loquebantur , Comeche fim [mente fi pela dite , che forfe per | 
: , ' abufora) volta'pronunziavano 1° U come 1 vince, ed.iv {uo luo | 
+ go la metteano:-tuttavia cotal U non.era.in tal cafo U.Latina, ma 
vera Y Greca nel valore.,-benche non ne avefle la figura è ch' è 
i dizittamente accidentalead egni forta di Lettere... +. 
.*2) _E così debbonfi intendere ‘anche i Verfi diTerenziano, che'l 
»* . ‘Noffio fi fudia:di travolgere in altro fento : dove parlando dele 
. Be tre vocali comuni nella quantità fra Greci, cio. #40) dice: 
vo —kertiam Roména lingua , quam vocant XY, nue babet : 
°° fdugus in focum videtur U Latina fubdita 4 o «e 
. © VQuevicembnebisrependit interim paeantis Yi, 000.0 
Ci Quando conmunem Latino reddit , & Greca fonbis. 
00 Perciocche Vvicendo apertamente , che Quelta terza Vocale y ch* 
| è Y-, nonè miga nella lingua Lagina , chiaro dimoftra ) che la U 
B:atina bon fi pronunziave come I Y Greca ; poiche fuor di ragio= - 
- ge farebbe tito il.dire, .che''Romani non 1° aveflero affatto, Ed 
mggiugpendo , che la U adoperavafi tal volta in vece dell’ Y Gre 
(°° By dll'ora quando dice egli, facen un fuono ch éra comunea' La 
Gintyed a' Greci; dichiara bene, che la U impropriamente ulava- 
«Pi per l''Y Greca, il che non altronde veniva, che da una intole 
«°°. Berabile ichifiltà de' Romani, che Cenina de' Caratteri Latini 
per non parer che arcattalfero così alcuna da’ Greci. Qnde Caf- 
diodoro y'è. Donato offervano , che: per ciodcriveano Syria per $y- 
gia, e Sara y per Tyra. LL ato Se a 
i : +. Longo ettefta da medefima cofa , aggiugnendo però,, che mes 
. +. Iglioè por-la X-Greca.in fimili patole Greche . Onde fi fcorge 4 
“>. vespe fempre fetbata la pronunzia è ancìre quando vi fcriveano 
Ba U perche fe la U Latina , pome Latina , avelle potuto’ avero 
Da prononzia delia Y Greca ) cioè dell? U Francefe , ch’ è. molto 
piu dolce di quella dell’ OU. Latina; Quintitiano- non avrebe-. 
e mai detto nel 4/6. 12, cop. O. che nella parola Zephyris y per 
eiempio s v'eranduc Lettere(la Z, ci'.Y ch'egli'chiazta Je: 
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“diffrhas biterasi di coi dran i Romani sforniti> e però .necefitafi 


detto 


i a 
4. 
radi @ 
e + 


. | eTrattato dille-Lettere n .' 


a prenderle in prifianza da' Greci, volendo ufar le iuro parete; pere 


chese sveifer voluto firiverleconlebtene Latine , difaggradevoley- 


e barbaro juono renduro arebbono. 

.E fe dopo tante cofe puo dubitarfi: ancofa, fe la vera pronun= 
zia della U Latina fia 1 OU.,, alcro pon. e; 
pronunzia la U Italiana'y anche 13 queftì tempi» È fe fi puo imy 
msginare , che tal’ U'fbbia potuto alcuna fiata aver la pronunzià 
detura Y Greca im Latino fermamente i Greci a fran torto -fi fog 


efpiimer la forza tlella U.Latina ; niche aycano l'ubnor, 

. E da quefta vera pronunzia della U Latina procede , com 
abbiam detto‘di fopra , che fi.cambiava: sì fpeilo in Q nelle paro« 
le. Vott perVult , @c«perciocche-la U,pronunziandofi QU , egli 
avea in'efietto molto dell’ 0, E fer quefto nell’ Analogia fimils 
mente quelte due Lerre e sì fovente fi Cambiano. Perche da Ros 


. bur viene Yoboris y, da D.iminum Sangolare , viene Dumisos Pluras 
Je: efimili: e Ri TE O ee 


‘- E per accertarfì che pon tutte «affatto fiefi.in Italia perduta 
la pronunzia della U Latina , guardate’ ‘, che nof ne titegniamo 
alcun veftigio nelle terze Plurali de’ Preteriti Attivi s Aaronog. 


Legero s Udirono, fatti fenza dobbioda Amérunt > Legerunt, Aud. 
dierunt, EVO ba fempre ftretto il fuono » inchinante alla U yi. 


rmane ; che-offervar'la- 


| fempre valuti «ell'+) quando hanno ufato parole Latine 7 pet. 


effendo quafi la medefima cofa y.fecondo. wuintiliano', dir Sere’ 
von, Servam, 0 Servoum:e fe fi Celagele alquanto più il fuon dele 


le parole noftre, Servo, Defonto, ed altre , che hanno fa O chiuy 


- oa. . si LA 4 - 


% 


fa come forfè era da prima-, fi profierebbe dirittamente il fuor 


della U T'arina. . 


Non era però iPfuono della U del tutto fomigliante.a quello. 


del'Dittongo s , ma folte gli 3’ àccoftava; Imperocche 4 Dittonghiy 


come dimoftra il vocabolo-fteflo; facean fentire un fpono ‘ doppio» - < 


compolto di due Vocali ; come veggiamo: noi farfi Melle. paréle è 
Cielo, Già, Gielo , Preno, cd altri ; di evi ne facciamo una fillabas 
Dieceffett' anni ba ‘già rivolto’ il Cielo; Petr. pa. Son:97. Il ché 
non faces già la U,ché non mai due fuoni'y; ma, quantunque pieno 
un folo fempre n’.ebbe .-E tale è lo intendimento dei Ramo: Perd. 


che'altramense farebbe $ dic egli, valuto per un Dittongo .Ondé : | 


> 


Giufeppe: Scaligerq ebbe il torwo dannando Aufonio , per aver - 


3 ._ Cecvopiisignota notis ferale fonans U. 0 >. 
cioè, che la pronunzia di quefta U, la quale è-Ousfoffe ftata ignod 
ta-a' Greci ; poiche la pfosmunzia del Dittongo Ov non era totalè. 
mente la medefima. e SI spe da ile 
Ma oltre sì fatta pronunzia naturale della U , ve n° era anco+. 
rs un altra, dice Quintiliano, come mezzana fra la 1, e la U , per 
la quale la fcrittura era fieramente varia ,.ed incerta.. Quindi. 
troviamò oggidì , Optimus , o Optumuz; Maximus , o. Maxumusg 


cAMonimentumn , 0 Monumentum. È le antiche Infcrizioni fon di cia. 


piene, Srapendium in vece di Sripendium < Aurufex in vece di due - | 
vifex : e fimilmente fi dice, Capw/uz enfis , 1° Elfa , da Capid; Clim 


pesis per Clupeus; Exul per Exsit> da Exsilivm ; Faculper Pacihg 


Lubet per Libet; Manibie per Manubia; Volitare per Volutare gi 
Narromte , e fimiglianti. * Li i 


| Perche hagno: gl’ Italiani ‘Alcase volte 2nch'-efli mutato 9) 





nti - _ 07 Lee 

. __ 308 0. Ruovo Metoda gi 
a WU, Ferito, Feruto; ela Uni, Aju:o , Aita 3 Co mpiuto » Compite.s 
©“ ant. Znf 14, | | METTA 

so SR Sarebbe al tuo furer dolor compito ‘Ed altri, — 


| «/.0 NHL Dell’ Y Gréco. 


Dopo tutto quanto ‘letto abbiamo della U., nienge quali rima» 
«me a dire di quefta fefta Vocale. Non lafcerémo.però d’ avverti- 
a re chela fi ufava nelle parole Greche ; ‘e fi pronunziava come 
da Fraficefe , che'ha un fuono mezzano fra Ja f ,'e la U Latina, 
«E comeche anche alcune Lingug vive. oggidì l'adoperino 
mella ferictura , come la Francefca , nelle, patoie ( per cfeinpio ) 
Epy y Fi rn > e. tuttavia il fuono fe a'è affatto perduto., pro= 
nunziandofi fempre come la l: la qual pronpnzia è paflata altresì 
nil Latino, dove fiamo tanto quanto obbligati a tollerarne l’ufoy 
. *.- tuttoche tal cotime nel Greco non debbiamo in-moda alcuna pa. 
titlo, ove l'uw,sv dee altutto pronunzia:fi come la U France». 
a € : in che fono*umformi sì gli antichi Gramatigi è come i meder-. 
. v Mizetidimoftra con un' argomento irrepugnabile s prefo dalle 
. parole lignificanti de voci degli Animili ,-fatté per contraffaci» 
» mento de’ fuoni', che quegli rendono, Perciocche egli è corto , 
quendo gli Anegichi diffonò , unaxr/ter., Ulularé; uundter, Mugire; 
. UGER » Grunnire y non è loro ito per la mente di farne fentire il 
(°, Afion della 1°, ma'della U., come quella , ch'è la piu ada:ta alla 
voce di rali Animali. 0. _* 
,Pciche dunque-l' ufo è "I moderator delle, Lingue vive, e la 
. | Latina è ora divenuta la Lingua della.Chiefa, e che oggimat è 
£parfa per tutte fe Nazioni; farebbe una fioltizia volerne mutar 
. Ja pronunzia nelle cofe , che fono univerfalagente ricevute. Ma 
| per c10 , che riguacda- la. lingua Greca } effendofi ella riftretta a 
“= n picciol'aumero di Letterati , par che fi faccia torto alla loro 
#.  Sotigina, cotdirc, 0 che effi ron fappisno la vera pronunzia de. 
lì Antichi , della quale tariti Savj han grattato ; o che fapendo- 
a ) abiiano a fchifo accottumarvifi , eflendo ella ormai ricevuta 
em Ravioli in ogni paefe : e quando alcro mal non ne venille., 
Si pei fi perde in tal guifa (come dice Cheko , Regio Profelfore 
as» BaIughilcerra, che ha con intendimento £critto di tal materia 
| oltre SELORGRARE anni addietros) quel che v° ha di piu bello nel. 
1° Analogia di quefta Lingua, e nell’,armoni® de' periodi , € nel. 
Vai numero del Verfo ) e ne maravigliofi rapporti , che le parole fra 
. >. .Roto-hanno nette Deglinazioni , Conjugazioni è Aumenti, Dialcte 
gi » e fcambiamenti d’alcune lettere , l.che dimoftra una propot= 
zione ammirabile in. tutta la Lingua è e me rende agevolifimia 


. — principj,a chi voglia appararla, 


. > 


ga i: . i > DERE « , 

Let De Dittonghi, | 

ba LA Gsiuoniamo È Dirtorighi alle’Vocali , come il ‘tutto alle fue 

A parti . Il Lipfio chiamolli RIVOCALES ; Vocali doppie; 

a perche fon compofi di due Vocali’. -In Latino. ve A, 

noto, AE 3 7a; p Ala Maia i AV n Audio i Ela Fio EU, 
(4 È ì è È e x ° 


ù ; von <  - 
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Zurys ; OE, Pena; OI, Traia; VI, Harpaia ; perchè 4 dice Servio, > 
in quefta parola v° è ’l Dittongo Greco , benche alcuni ja icrivea» 
po col folòo Y Greco, Harpya. ne. saga i 
1 Dittonghi fi pronunziavano col fuone doppio, come il lor 
Nome l’ appalefa ; na nop fi fentivano egualmente le due Voca- 
li, delle quali una alle volte era piu debole , l' alcra piu forte., 


De’ Distonghi AE 9. AI. 


Avea dunque la prima Vocele ne’ Dittonghi AE , AI; un fuow: 

no pieno , ed intero ; perciocche 1" A da fe fterla'è fa più forte di 
- tptte l'altre Vocali , e ma: non perde il vantaggio , che ha iopra 
quelle neila pronunzia; come ne fa teltimonianza Plutarco nel 
"Trattatode' Convitise la feconda per contrario ne avea molto 
meno . come fi vede in Ajax. Quirtdì è, che iovente non diftin- 
ues: ie fuffe an’ B, o un' 1; c percio anticamente fi ferivea cole 

* AI, quel che di poi s'è fcritto coll' AEy Mufat per Mufe ; Kai- 
Sar per Cefar ( Ra A Alamanni , e' Fiamminghi infind ad ora 
ritengono la parola Xeyfer per dir Cefar ) Zulia: per Fulie : e fi- 
mili , come Quintiliamo, Longo, Scanro , ed altrà Gramatici atce» 
ftano . Da cio fimilmente avviene ; che ip alcune parole lA è ri- 
mafs fola ,-come Ayna-ab eguando ,.dice S. Ifidoro. Di maniera 
che in Greco il Dittongo e fempre-dee ceflere piu aperto che l'a 
ed accoîtarfi piu all'A_, che-all’ I, Benche non poffa negarfia che 
nella corruzion «delta Lingus s P AE fieti pronunziatò come la E 
femplice : onde fpetfo in luogo della AF , ebbero pofto la fola E; 
come Ecer per A per ; Fras per tas ; Es alienum pet /Es . Ed al- 
cune volte a rovefcio:, 1’ 7E per 1 E femphee:; come Avocarys 
per Evocarus: e fimili, de’ quali fono piene 1’ antiche Chiofe . È 
quefta è la cagione , per cui Beda nella fua Ortografia mette 
AF quor fra Le parole , che fi fcrivono colla E fenplice , il che fa 
ancora nella parola Comedia. Onde fcorgiamo,,che la corruzione 
introdotta nel fuon de’ Dittonghi , avea già pigliaco piede a fuo., 


tempo ; cioè, nel fettimo Secolo. N A 
II. De’ Dittongbi AU, EU, 


La pronugzia , che noi ferbia ne’ Dittonghi AU, ed FU 
ritiene sE di quella ; che fu ufata. degli Antichi, Perche l’AU 
9'affomigliava. molto all’ O , poiche fcrivean Camrar, e Corws j 
Cauda ye Coda ; Lautus , e Lotus; Plaufirum , e Plofirutt, ed altri 
affai da vederfi appo Fefto , e Prifciano Zi4. 1, Il che tratto avéa- 
no i Latini da' Dorici ; che diceano SME per evnaB 9 ‘Swdcys ; 
Tpopa per tpavua , Valnus: dove fcorgefi altresì , che Ja pronunzia 
dell’ Omeg: era di gran lunga piu piena, che quella dell’Omicrew 
perocche s' avvicinava all’ AU, fe non che quì fi facea fentire un 
poco piu |’ A per fare il Dittongo ; onde ancor leggefi Aorehusy 
per Aureliussin un’ antico Fpigramma. | 


° EU parimente fi pronunziava quafi in maniera fimigliante 

a quella , che noiufiamo in Eudoxia è Fucharifiia , Euripus + NOR 

cengiungendo affatto amendue le Lettere, ma dividendole quane 

to meno fi puo, ed affai dilicatamente, faccendo rifonar più la Us 

che Ia E. Quefti due Dittonghi avesno rappbrtamento fra loro ; 

perche da Zerus viene Aura: ed harmo quelo di proprio che rm 
3 Modi «0 La 








210 n Nuovo Metodo . | 
Latino , ed in Itafano han ferbata la medefima. preriunzia , come 
fi fente in que" Verfii Ae: SR ui 

L' aura celefie , che "n quel verde laure. Pet. p. 1. Son.164. 
Ded'aureo albergo col Aurora inanzi è Lo ftello Trion, del 


LEI e» ° A 3 , È i af 
Re d' ogni ragione: prefummono certi pronunziare in 
Greco l’au come Af, el’ 4 come Éf, quafi che J v-wnò» tulle ‘Fre non 
U; oppur fi potelle far Dittongo di Vocale > e Coutonante in vece 


di due Vocali yo finalmente come fe l'u dovelle avere altro effev- 


to , accoppista all’ 4 ed alla s di-quello » che ha , conginta alla 0, 


con. cui fa il Dittongos , che pr nunziafi OU y non OF; com' e' 
fembra , che dovrebbe tarfi > fe Quell' altre pronubzie fulleto fin- 


- cere. Macoteftoro fono ftari ingannati forfe dalla pronunzia de’ 


Greci del tempo d’oggi » .in tui la Lingua, e la pronunzia non 
men che ja maetà dell’ Imperio., e lo {pjendor delle Scienze.) è 
del rutto eaduta , e fpenca, e, È = vi 
Ma pur da quefto ertore è avvenuto » che noi Italiani faccia= 
mo cader la U del Dittongo EU fopra la Vocale feguente , quane 
do nella parola dopo il Dittongo fiegue Vocale , come Évangelo: e 
di quefta parola facciam quali due parti, E-vangelo : ‘onde poi fi è 
detto Vangelo se nella rozza Antichità ; Gwaggelo.) e Guagneliffa, 
E benche fia cofa del tutto fconcia, nulla però di meno e la non 
ar Nuova » ma da Guari tempo introdofta ; poiche Beda nella fua » 
foefia contella , che fi dicea Averum per Au-rumi E-vanselium 
per Fu-angelium » Ma in quanto al Verlo 3 che producon di Tex 


‘tulliano. 


egli non è già di Tertulliano, del pari can gli altri, che a lui s'ate 
tribuifcono , come l’ha avvertito il Rigalzio nelle Note fu quelta 
Autore. Ed è contrario alla pratica degli Antichi , che fanno 


- - . Tradit Evangelium Puylus fine crimine mundum. 


: mbe VP EU lungo; come in Eecandera Eu-andrus s Eu-ans ; @ 
 Mmibia Lee: | 


. Namque ut ab ni [cafiris ingrefus Hetrufcis . Vitge 
i ‘En. 10.146, . * 
Nesnna  Evamtem Pbrygiom , Paridifque Mimanta . 1d, 
i . 30104, 702. SA, . i 
II che non avrebbon mei fatto , dice "1 Voffio, fe la U fofle ftata 
divifa dall Epflony ch' è breve per natura. i se 
+ Ma-è notabile quel , ch'infegna Terehziano » che quefti Dit-. 

tonghi AU, ed EU, anche nella propunzia aveano qualche cofa 
di.piu breve, che gli altri... | oli ng e, 
‘-» AU, EU, quas fic babemus cum Grecis aommunitery 

. Conripi plermmque pffunt, temporum falvo mod? E piu fotto, 

Eurorr wderlu, & tivowo., aut Poétam Eiesridla 
ur Spilabas primas necefe ef ore raprim promere : 
‘ Tempus as dipluw manebit y nibil obeff correptio, 


TI, Del Dittongo EI, 


_ Nel Dittongo (EI, Ja :E fonsva molto fievole » e pet poco 
non fi fentiva altro che la I : ficche coral’ E fi è {pello perduta a 
nè v’ è altro rimafo, chela I lunga ) come in Fo 25 pit, per É0 3° 
eis y ett)_@*c. Poiche è come abbram detto di fopra, fal lunga. 
avea guafi Ja medefima pronunzia , che quefto Dittongo > come 


le 


porre sli 
{ 
. /. 
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Cicerohe a fufficienza ne chiarifce , qualora e} fa-bitticcio , & 
comparazione fra Bisi s Bifg è e come il. yeggiamo ancora negli 
strichi Marmi , ne*-quali fi fcrivea îndifferentemente Dico , d 
Deico; Heic, o Hic ; Omneig ,0/Oninis , &ec: 11 che proveniva dalla 
dilicatezza della Lingua, che ufavafi tra’ gentili uomi ; ma là 
minuta gente , e di poco fapere vi fagca rjientire una E compiue 
ta | Perciò nots Varrone , che in contado .diveano , Vella: » per 
Villam , fatto de Vebillam ,0Veillam, E Crallo appreffo Cicerone 
riprende Sulpizio , che dendo foverchia forza alla E di quetto 
Dittongo , ELli pronunziapa nonscovie gli Oratori sma come î Nice 
sitori . Percròfimilmente alcuni negli 

vano , Zeber, ed altri Liber, poiche veniva da Zaiber., ed'olrrace 
ciò Alexandrea ) 0 Alexandria, come fatto da Alexandreia: € fin 


mili , E: 0 
IV. De’ Dittonghi0E, e4 OL. 

Terenziano ) e Vittorino fon teftimonj, che quefti due Dit- 
tonghi Latini erano fimigliantiffimijal Dittongo Greco Ol, Ilche 
darà lumg a que' cangiamenti.,.che .ci occorreranno quando che 

ia ne’ libri antichi ; come Ade/phoe per Adelpboi, 1n Terenzioy 
ed altrove ODinonem per Oenoncui, e fimili: e ci farà accorti per- 
che nel tradugere dal Greco în Latino fi muta fempre l' un neli* 
altro ; Mori » Pogna, Gc, dove fi vede , che ficcome da Al 3 fi fa 
AE , cosi da OI fi fa OE, mutandofi {olè la lin E. fo. 


Or perche fra’ Latini la O avea una gran fimiglianza alla U g° 


‘è avvenuto., che l’OE fi è fpeflo mutaro anche in U ; come quane 
do da Poena han fatto: Punire , cioè , Pounire, fecondo the eilì 
pronunziavano la VU . E truovafi ancora nelle Infcrizioni , 02/07 » 
ovvero , Ocfum , € Quello in luogo di U/um; Coiravit , 0 Coeravie 
per Curavit , Diceafi altresì Morras per Murus : Apgertbus moee 
rorum .-— En. 10, 24, fecondo Sèrvio; onde vicne anche Pu- 
moerium > Quasi poff moermwmi y five murum ; \eggefi anche Moenus 


antichi tempi pronypnziaé. 


bal 


per Moerus (cangiando la N in R ) ed al Plurale Moenia per Mue. | 


nia , da Munio. E medefimamente , Moenera per Munera, &c. 
non altramenti che' Fiamminghi fcrivono Geef , e ‘pronunziano 
Guor, eroè ) Buono; come oltracciò dicefi Puni per Paghi » Bellum. 
Puticum per Bellum Poenicyin: ell'endofi chiamati Preni i Cartagie 
mefì , quafi Phoepi, dice Servio , perche venivano dalla-Fenie 
cia , ove puo nofarfi eziandio la mutazione del PH in P. Perche 


gli Ebrei s e gli altri Orientali», fecondo S.-Girblamo , non avea». 


no P, onde egli traduce fempre Pbilifiim + per notare i Popote 
della Palefiinie enche dipoi aaa ea 
la p fe n'è fartòd il P, e 1 PH, adoperandofi col Dagheyey o fenza, 


_Fgli.è però uqpo avvertire » che sì fatta mutazion del Ditton- 


go Oi in U fiè ricevuta fo] nelle parole , dote la O fonava più < 


forte della 1, All'incontro nella piu parte dell’ altre ) ella avea 
molto più della pronunzia della I 3 come dimoftra il Lip 10.. Il che 
puo farci credere , che il Ramo non aveffe a diritto comprefo il 

uon di quefto Dittongo » allor che diffe , effer fo ftello, che ne” 


Ditronghi Francefi : Moy Toy» S9) : £ che per avventura fi rape. 


prefenti meglio in quefto Verfo di Virgilio: — I 
Pro:nde tona eloguia o Sobtrum tibi ; meque timoris 


. AVI 3.11. 303. ; È 
Dove 3 al parer del Voflio, REGIMI elfendo di due Sillabe , efpri= 
p) ne’ 





A 
co 


vo tardi 


les 


Tucidide /'/. 2. 


ca i wu x 
ars | — Neuovo Mefode | 
me compiutamente il fuon di queto Dittongo. Perche ficcome 


‘nelle parole , in cui la O svendo piu forza » ha prevaluto » e poi 


fi è mutato ia U: così-nelle parole , nelle quali la I è ftata più 
forte , «Ila è fovente reftata fola - Onde fu fimigliante il fuono in 
&0:83 Acifuye.Libare > così ancora da Zoiber, 0 Loeber, feceli poi 


>. Liber., E da eio intendiamo , non elîer maraviglia, fe gli Ateniea 


fi non intendeffero tutti egualmente. l' Qraco o di Delfo s'appo 


H'Es: Avgiands wénemos , no nsrmds db AUTO Di 
. Verrà la guerra Dorica e cen e(fa Verrà la pefle ancora. 


. E che alcuni pigliaffero asaès per Merwòs cioè è la Fazie per {a Peo 


.ffe Non perche ( dice il -Voflio ) de Arte Gram.lib.2.cap. 4. ) que 
fîe due parole fonaftero affatto della medefima maniera, ma pere 


che in fatti era fra loro troppo leggier differenza . cena 
ESA PO VI. 
Della natùra della] s e della V Confonanti 
(°° 0 "Se vi fieno Trittongbi , 0 altri Dite“. 
“ .. -sonphi fra' Latini, oltre > si 
dat î già detti. > 


P Fr ifpiegare interamente tutto cio è che riguarda i Dittonghi 


Latinì » uopo è qui'favellar foprala}, ela V Confonanti. 

L Se laJs e la V fieno -fiate Confonanti. 
CN Ja gli Antichi. © I 

Contende lo Scioppio , che laJ,.é la V  fienò fate fempie 


Vocali fra’ Latini ; e "1 fuò fovranò argomento fi è , the ne’ Ver» 
Si lè veggiamo fpello congiugnerfi in un Dittongo ; come Fwifet 3° 


‘ «i due Sillabe y in Lucilio i Pitwita , di tre , in Orazio ; Swvader 3 


_  Jamesy dc. A n.9. 340. dove la U di Suadet fi pronunzia 
| medefima mariera , ha 


Suafity Suetus 4 jcd altri di due , in Virgiliv: Suadet cua vgare 

cia 

i e Qea . Onde, fecondo lui , i Latini pro» 

i le » Vale 3 coine gli Alamanni pronvnziano Wiw 3 
We DI el . si dl i : 

Quindi e’ fi crede ; che Navita > per la prima era pronunziata 


"come in Nauta: Peschee la medefima parola : e la prima in Favie 


101 { Che trvovafi ancora in Plauto ) come in Farror: non effendo» 


fi per altro perduta la tin quefte voci y- fe non perche era pochif- 
fimo fentita nella pronunzia. a: 

. Cio.puo effere foftenuto dall’ autorità di Cicerone, lib. 2. de 
Div, ove dimoftra, che nop v’ era gren differetiza fra Camneas ; © 


Cade ne bas. Perciocche la E di Cave non fentendofi troppoy come 


® 


in Face, Bice, e fimili Imperetivi, in cui fi è fmalmente perduta 


. affatto s par che diceffe Cau-n' #05, per Cave ne cas. 


- IL Sevifrano Trittonghi. 
.. Or fecendosì fatta opinion dello Scioppio » fà meftiere ame 
È i ar : _‘ mete 


4 
X 
» 


t 





said” cd GS Sea 
fi gl 


DS 
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settere nen’ folo molti Dittonghi , oltre a quelli y che fono c@» . 
“munalmente ricevuti ,.ma ancora i FrittoBghi per una confe 
queniza neceflaria , come UAE in Agse, UBÀ in Alvearia , Leo 
quearia GC, >» Wa pe or ri | 
> Sedlento fuerint alucaria ) vimine texta . Virg.Georg.4i 3%. 

- E per quel-che ne dice anche Cornnto s.avvifiamo » che alcuni Ì° 
ammetteano fra gli Antichi: poiche egli non fi farebbono mei 
in briga di rifintare cotale opinione . Plere cho Carifio tormabe 
mence divifa nel,principio del libro primo, che le Sillabe potfo+ 
no eilere lunghe ,0in una fola Vocale , come A; o indue, conte 
UA; ointfe, come VAE.. E 
. . Quintiliado, #0. 1, cap. 4. per contrario infegna , che nor. 
mai tre Vocali entrano un. una Sillaba'): chie una di lero non fi - - 

cambj in Confonante . E Terenziano fi cieme con coftui, 0 

| |. Syllabam nec învenimus ex tribus Vocalibus. sr 
11 Voffio ancora ripruova affatto fimiglianti Fsittonghi nel 46.1. 

Art. Gram. cap.3. volendo, che’ Romani abbrano if egui tempo 

avuto la J è e.la V Confonanti : il che fonda su 1° ufo deile Lingue 

Ozriencali , che hanno il loro V4% , e il lora Jod, corrifpondenti a 
uete due Lettere , come. fcorgiamo efler pallate jaelia noitra 

siilgua: , e in CuTte I’ alcre volgari, ERRE 

— ‘Hafli parimente da Calliodoro , che per telimonianza di Core 
nuto, Varrone cbbe trattato della V Confonante ,'da lui appella@ 
ta Va 30 Pau, pesto fibilo , e iuoho, che nel prorunziarii ren= 
dea. Prifciano attefta la medefima cofa, e la riporta non fel.da 

Varrone ) ma da Didimo altresì . É pare affatto incredibile , cha , 

avendo in tutt’ alero i Latini feguitata gti Eotj , non ne aveflera . 

prefo il lor Digemna , cioè , quella V, Confonqgnte , che per tute 

to ) fecondo il medefimo Prilciano , feptiva del Di MIRA, sE 
‘7 Apparifce anche cio dalla figura di quefto V, che Claudio ‘ 

Imperadore inventò » la-quale altro noù era y che un Dig4Wmns a 

rovefcio q. che certamente non avrebbe mai fatto, fe nudu ful= 

fe {tato ricevuto nella pronunzia. Dal.che fi potrebbe forfe inte= 
rire , che l'ufo di quefta E confonante esa piu.ampiò di quel della 

J; perocche nonfarcbbe.alirimente tara jagionevol colla trover* 

“un Carattere più per} una , che perl° altre: notandofi. amendue 

per Cenfonanti appo gli Antichi , come Quintiliano ? Carifio a 
iomede , Terenziano y Prifciano , ed altri. — PIRA 

‘ $, Agoftino.nel:libro de' Principj della ‘Dialettica , riferifca 
ancor’ ellocome cofa indubitiita , che în quefte parole, Ventera 

Vafer » Vinam ,.£ fimili,, dove la.V è Confonante , vi fa un fuone 

fotte ; e pieno ;. Di che viene, die'egli ;; che per noi tolga da 

certe parole , come Améfliy sibiit , per Amavifli  Abiv:t > «e. | 
er nen far difpiacere s gli orecchi, e da quetto, aggiungne,pren= 

defi 1’ Etimologia:di Vis ,. perciocche Sonus Verdi ) guafi valiaus a 

congruis rei s que Fenificatur: Il che: egli dice per intendimento 

di Biatone nel Cratilo , e degli Stoici > che credesno non vi @ier , 

parola, di cui non fi porelle render ragione dal fuon delle, Lette= 

fe: benche Cicerone fiefi di sì fatta opinione beffato , c ‘i mede» - 

{mo S. Agoftino fembra rifufarla. CO 

° *‘Maooltre e tai regioni ) ed eutoritadi, 1 seit dello Sciop=» 

pio-foggiace a tre 0. quactrò difficultà , le quali mon così di deg- 

gieri potrebbefi altri folvere. ee e 

+ Laprimafiè» che cla guasta e diftsugge 1a Polinane nel 
PIRRO € . _ Ce 


* 
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- 214 «©. Nuovo Metodo 
eVerfo , ove fetnbra che 44, per efempio , în A4juvat , “non dove 
rebbe eller lunga, fe Ja { ,-che le vien dietro, non fotfe Confonan» 
te. Nè giowa dir' allo Scioppio, che in tal cafo l' A4farebbe tun, 
ga per appofizion del Dittongo IU ; ch’ effendo duro a profferirfs 
.gattiene il fuono di quefta prima. fillaba. Perche'fe la tunghezza 
dell’ 44 non veniffe d’ altronde’; che dalla ditficultà di pronune 
ziar la feguente Sillaba ;, perche quelta medefima fillaba feguencè® 
zion esa lunga di per fe) pofcrache; fecondo Imi, richiedea più 
tempo 2 profterirfi:? E perche dava ella alla fitlaba dianzi la funt® 
: ghezza di tempo» € di quantità ; foltenendola quandò ella non 
era lunga ) ne foftenea fe (tela? Ma fe la-lunghezza d' una Sifla= 
ba:potea venirdalia pienezza della Tesuente ; perche la prima ift 
sAdauilus ‘non farebbo ella lunga ; € più che piu , poiche la fe- 

guente è così forte a pronunziarfi, come quella ch'è lunga, e 
per Natura ; e per Pofiziome? è» eta | 
‘3, La feconda obbjezione , che puo farfi contra fur, e che dalla 
prima depende , fl è $ che te la { folle Vocale in queite parole 45 
Fove  Adjuvatze fimili , ella farebbe Dittongo colla Vocate fee 
guente , e per confeguenza «senderebbe lunga la Sillaba ; e pure 
ella è breve.. Alche indarno fi rifponde $ che not tuttii Dittorle 
ghi. fiano per loro natura lunghi ; perciocche la primu in Queror è 
ba feconda in Agua;Sanguirze (imliy non forio mica farighie . Per= 
‘ehe, fe ben mi'avvito $ fi puo dite-y che quefte Sillabe ron fono 
iveri Dieronghi y elfendo:la naturà del Dittongo , come abbiam 
dimoftrato ; avere i fuono doppio ; quando la natura della V ers 

+ di diventar feripre Liquida dopo l’ una delle-due Q_y e G ; come 

“in Aqua , Sanguiss ec. a fpello anche dopo la $; comè in Swavis y 
Suetas, Suadet Bc, fi Quali y a voler pronunziar giufto , non fony 
co di due Sillabe:, Edain,talcafo ba Vf ditegusva in maniera è 
che nòn avea forze sfcuna di render-la Silfaba ‘hinga) fe la Vo- 
cale I AL lunga di fus natura,come in Quero,Sad» 
det, Co EL du u ve, pe Ko FRS ea 4 ; i . 

.. La terza obbjezione fi &, che fe queftaJ', od V foffero flate 
fémpre Vocah ,, avsebbon mangiata la M, oa Vocale.in fine del- 
lasparola antecedente ; il:che non.mai avviene y.come : Z'oslere 
vento 3 Incute vim venti; Interpres Divum Fove miffus ab alto; 

calar Fortuna gapat; in Virg, E non già Toller' uento; Fortan' 
 Juuat, SC. Bai agita. "SI ER e in I 
i La quarta obbjezione fi é, che fa Vs elaf., anche effendo 
1 Vocali, matavanfi fovente in Conforianti;.come-in Gen-1ns /adanà 
{Fesn-bviry abi argilla y Av-getdt.in portas; Parspembufque prenane 
 uriis: come Prohoy-e Terenziana affermando. Îf che fia molto piu 
probabile.; che dir cori Macrobio y che tai -Verfi comiucino da ua 
piede d? quattro brevi. 0* via gras ce dica dat 
«° -Macheche flu.di cotal quiftione ,, che. puote aver fue maldo * 
gevolezze d’anibe le parti: quello , .a che doefi maggiormente 
Poftcura, è y che credibil pare, che*.Lacini non pronunziafiero 
quefta }:).benche Confottante , con molta forza, e forfe non ale 
cramente , che moi-Itaàliani la pronunziamo , ora proffereridola 
qual’ ] Vocale , ma attenuata , e fchiacciata nel fuono, quantua» 
que invigorita nella forza , come fi vede in Ayuro, Ajaz efimili ; 

e nelle pronunzie delle parole Refle Latine . 7acioy Yudicos Adjue 

vo . Che fe poi vi mettiamo davanti una Cy o una G, piglidda Io 
‘ miquanto piu.di chiarezza » e fottigliezza nel fuoho, benche ris 

dl - , Mala 
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Trattato delle Lettere. 215 
pianga men tigogofà ,. € più sfuggevole 3 come Ciarle s Cia jcauno 4 
Grido > Cile dimo, e fimili: in punicongefi, tutta la Fuupesniei 
su la Conforianite C ; (0 G; che fuonano non altramente , che fe 
fuflerò Doppie i ma yl fuono della I Vogale fempre o piu, o meno 
vi fi fentè. Siccomearichle appretlo gt Ebrei il 704, el Vaw av- 
vegnache îConfonanti , non perdono mai aftacto il loro natural 
fuono , e piu vicine fono alla Uz, cd ala E Vocali , che alle fem> 
lici Confonanti ; da où Vasi 
... Per sì fatta ragion fbrfe. i Poeti hen-0c0sì, fpello quelte ide 
con dltre unite ; perciocche fenza parlar di Suavis » Suetus >, SUd- 
des .s cd. altre.) che da {e {elle , non per licenzia , liah fomiglian» 
te pronunzia s Alveo fovente truova di due Sillabe : A/vearia di 
quattro; Fwifet altresì di due rri-ELhcrezios e fimilmente pare Cc» 
chj.altre.;-0 che cio fi dica Diktongo , 0 Trittonga, 0 Sinerefì , 
ioè uniorie di due Sillabe in una: delle quali cofe gli efempi pod= 
on vederfi appreflo+ nel Trettato della Poetia Latina , cop. 3. 
9344773. $ è sv a i So, gd i 9 Di SIR da 
‘° HL Sela} debba naaî dffer reputata pero 

° © Doppia Confonante=. |... .. + 


— Legia dette.cofe affai dichiaranò a quanto debile fondamens 
to appoggiati. i Gramatici ‘abbiano opinato, chela J fia alcune vol 
te doppia Confonante ; poithe SENDER piu irofto è che vaglia pet . 
imezzana è Né s' impàccino d’ al ésare; ch' ella fa la sillabe dà» 
vanti lunga pet Pofizione 3 come fa printia în Major} elfen gati 
tiffimo., che sfe la { fbfle Lettera Doppia:4 fi potrebbe ‘fciorre fa 
due Semplici. 3 "il cite.ron:. puatii nè anche ‘immaginare. Addur.. 
que la ragion , perla quale la prima è langa in Majors Pejut sel 
mili,' non è perche in rali parole i fia Doppia Confofiante.; mM 
piu tofto., perch" efferido Vocale, fa Dittongo' colfà ‘Sillaba/ante 

. Manifeftafi parimente , che queta J ott puo da fe ‘Rella for- 
mar Pofizione > PERCOO in Bijubus", Cripagus , ‘Quumrijotaò Hi ha 
dianzi alla penulcima è breve y comeehe” poîta innanzi tal- Con» 
fonante sei Lee 
TE ‘Interea bijugis infert Sè Lucaens albis. FER. 10; 875 +.‘ 
Îl che non folamente avvien ne’ Compofti di 7ugum, come hanno . 
alcuni ayvifato: ma ne* Compofti ancéra d' altre parole e © 0 

_y_OrerejeBantem, mefto metin farignine dentes . HEM.$.490. 

Come legge Pierio; ove gli a tti leggono ‘ejeBantem » tio chie. Mae’ 
crobio, Fatnabio, e.'1 Voffio-fî 
giavi alla] Confonante 3 effends la prima ]uriga in quefta arolà, 
perche vi fi fa il Ditrongo Ei-èFantera j e forfe ancora vi fl met* 
tearì dué i;} caméè per teftimonîanza di Priftiafio gli Antichi fcri* 
veano. col Ditto Fils > Peéiius y -Raaerg di che ravvifiamo 
@ncora gli efempli nelle antiche Înfcrizioni ; € come » per velae 
zion di dn 0, Cioetonè -ferivea Atto s Maitam y°€ fimili., cOn 
gue ii » di che parla anche Quintiliano libc1. cap. 4. Sciat enim 3 
Ciceroni placwiffe > Aiio , Mailamque gemin ata feribere. 0. 
‘ i è lunga fimilotente ta prima di Caiius ye Caiiy e fomi- 
«© Quodpeto day Caisy non pero conglium . Marziale lib. 2. 
0 Epigra3zo, O 0, > 


040 - © Così 


tate 
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Così troviamo Reii in Lucsezio lib. 1,689, ed Éii 9 lib.:3, 1135, dé 
cui fa ufo anche Phauto, Crcogge O 


ce a Delle‘ Liquide . ut 


ti 
$s-. 


fa 3 
* 
- PAESI 


{ Y Usttro fono per comune tredenza le Liquide, o Lettere Score 
Q renti, cioè che nella promunzia ratte fe ne palfano , LR, 
ia N; benché come abbiam .detto > le due nitime non fian miga 
ceorrevali. : . L, gg tai cea 
. Le L,ela Rhango fapporto fra lore, che chi non puo pra= 
DUAGIANE la R3 ‘perche è troppo afpra naturalmente fi apprende. 
alla ‘e Ì a Cei sent SA OT , È i 
und è , che fra loro: fcambievolmente. fi; murano . Perche 
non folamente gli Attici han dette Res8xvos per RxiBuyos , Clibax 
nus ye fimili : ma ji Latini aicora han preto Cantore: da KayS#A105; 
Lilium da Ades + Vermis da E"xums,0 Férps s &c. E per la mée 
defitna Analogia, da Niger han detto Nige/lus; ; da Untbra , Um= 
della, ) e così fatti dimiuutivi, S'è detto ancora Conffacuit s per . 
nfracust. Varr. lib. t. RR, cap: 13. da Froaceo , ‘Infracidi re; 
Paritie per Palilia, Feto; non altramente che dicefi Alversia;. 
i per «drvernia , Enell' Italiano , Albero Pellegrino, per Arbore 
Per | i , 


rino, &cc. | | | “ui | 
Sla la.R metteafi ancora per la D ‘come nota Prifciano , Are 
Wocatus per Advocatus;,Arvena per Advena”. E così Meridies per 
Medidies , prefo da Media dies s de. E mutavà la R anche in S 2 
come diremo appreffo, lare duel ch ) 
> La Mha un fuono affai fordo, e fi pronunzia su la punta dele 
Je labbra, perche chiamaronla Magientem literam . Ella firmano 
iava anche nella Profa , come fi fa nel Verfo, Salze per Salem, 
Var Gloll; Refirutu' iri per Refitutumiri; L. 2, de condiA, canf 
#a?. benche nella Stam a di Gottefredo fi legga, Reffitairi, “| 
- La,N al contrario c l1amavafi T'inniens ; Poiche piu chiaro ,'e 
netto tonava al di fopra del palato; come Nigidio ».e Terenzia= 
no affermano ..Il che dimoftra , ch’ ella egualmetite pronunziava= 
- fi in Maalius, che in «Au; in Menfes , come in En, cre, Benche al- 
. Je volte perdea molto di fua-torza in certe parole, e veniva 4 far. 
mare un fuono mezzano fra ella, e la.G , come diremo piu parti- 
“mente appreflo, cap. 9. 741,7., Sii e pa 
.. Lo Scaligero nel bro. DA Biscnd. Temp. nota , che. Calde? 
mutavano fpello il Nun'nel ZLamed s Nabonifare Labold Jar ; Na« 
onidus sy Labolidys. de Let sà 
Greci altresì cangiavano fpello la NinL s dieendo per 
efempio Afrss per Nirye > onde viene Zepus; Uxeuger per Hresunrs 
donde fi fa Pu/mo. MaMics per Maglius > ©c.Ma'talora tralafciae 
vano affatto la N, cone O'prizice per Horfenfis.: Onde.fi credette 
falfamente il Lambino, che’! vero Nome dj quefto Oratore Ro« ‘ 
mano fulle ftato Hortefius , contro afl’.autorità degli antichi. libriz 
e. delle IMmfcrizioni. Oltre che fi fa chiare per infiniti aleri efeme 
Pj » che’ Greci eran foliti di levar la N, Quando non era finale 3 
come Todia NapBoryria , Narbonefa , Aeytoreia s Lugdunefa è 
1 ama fa Tapusrrzia a fly pania Tarconefa 2 Ne' Geografize Storiciy 


- 
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ari 
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che infra effo foro hanrìo » veggonfi allogate, 


“ 
‘ade 


x Trattato delle Extpere. PBI 
an vece di Gallia Narbowenfis . Lugdunenfis ; Hijpania Tarrnconera 
Sîs : Osama per Vafens ye, Kxduns, Rpioxys , Il$3as , per Clemens 
Crefcens, Pudens, nel Nuovo [l'eftamento , eg altrove. . 
> ‘*Perdefi eziandio tal fiata :quelta (Lettera in Latino , come 
quando da: Ab/cindo fi fa Abfcidi al- Pallata 'truovafi anche nel 
Prefente Abfcidit per èrortuva,' cothe: fpiega. l’ antica Chiofa.. 
Quindi è , che fcriveafi COS$. pet. dire: Cinya/es, come ofletva 
uintiliano , Ma.fpello cotal traiafcimzionto della N dabbe i 
taîfi alla grofezza de*Copikvori.; e degli Scultori , quando s' ine 
contra nell’ Antichità, per elempioy Cinesi per Clementi, Copuss 
er Comjun  Mefes per' Menfes,&#c. Perciotche ficcome le lineet- 
e , che fi mettean su le Vocali per fegnazije lunghe 4, É,0» 
fono ftate alle volte prefe dagl’.isnoranti per note.della N, adele 


(Ba. M, come abbiam dettò innanzi. fiae:.200,.Z.2, così in'aftri luo= © 
ghi, dove quelle fupplivano- realmente. ‘talt:Leetere, je hanno 


difavvedutamente intralafciato , immaginando, quelle efler.rto »* 
cè délla Quantità, Onde , come veduto abbiamo; fi fu difviato il 
Lambinonelta voce Mortefius, o Ga tei. La 
| Dice Qpintitiarto, che la M terminava fpeflamente parole Las 
tine yima non mai Greche ; é che' Greci ne’ vocabili Larini; in 
N:{a mutàvano, perciocche la N avea Luotto piu piacevole; quane 
tunque di rado vegginfi parote-Lating in si fatta Lettera ufcenti, 
*» Quindi fi paré , quanto vadano-ertati coloro , ch' infegmnano a 
pronunziarè in Greco la O come foffe M innanzi a 8; 7; 0, %: Poe’ 
che nella fine delle parole farebbe un Barbarifmo , dice rl Ramoy 
proffezire r3y 8/0v, come fe diceffe om dbion; riv mesta ; della me» 
defima guifa ; che'Tem merida:e fimiti, ©» LAZCRTDRE: 
-_—Avea la N-aricota affinità colla R, come: Diras da Aero, Fà; 
ria da Bora, Onde diteanfi AEwews per AEress; Cancer. per Care 
ver yda cui fi fa Cancelli ; Cagmen ob Canimen da Cano 5 Germen 
per Genimen da Gene yin vece di Gigno, fecondo Giufeppe Scali- 
ètò fepra Varrone : e fimili-. Da Quefta mutazione abbiamo in 
taliano l' Infihnîto dg Verbo Ponetey chè fa Porre > con-tutt'i 
fuoi .Compofti , el Futuro dell’ Indicativo » l' Imperfetto del 
Soggiuntivo de* Verbi Tenere , «Rimanore; Terrò terrai, terrei, 
serrebbe ; Rimarrò , rimarrai , rimarrebbe , &c. Adoperavano,. 
altresì i Latini 3 ih fusa vece anche la Sì, come Cegores per Cern- 
Sores in Varrone 3 fecondo l’uvvifo del medefime Scaligero. 
Sarguis per Sanguens@e,o 0 e e È 


. , 
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Delle Confinanti Mate; e più 


srieraneente di.‘ 


ilo quelle - del primo-ordine I 
_P.B, Fi Vi. i n 


G I chiamario Mute fra leConifonant quelle; che-hanno un fuo» 
1} ‘no piu fordo, e mendittinto » che î& ‘altre . Sonfenè notare 
dieci nella neftra -divifione , in cui , fecondo il’ repportamento y 
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Eagn “219. ati Nuovo Metodo a, % 
° T. Della B se della P. 
" La B) e la ‘P hanno fra lora tanta fomiclianza, che per accorse 
gimento di Quintiliano. quanrunque in Obtisuit » fa ragion vî 
richiégga la B., impertanta gli orecchi vi fencon la P., Oprinuic. 
Perche dalle antiche Tnferizioni $ e dalle Chiofe apprendiamo y 
efte due Lettere elTere ftace fovente corifufe ». Apfent per. Abe 
| sfens ; Obtimas per Spata a diego percio H Pupbigia per Publio 
. cusse’fimili, Quin i.è rimafo mcora Suppono per Subpons.; Op - 
pono per Obpono; &'c. É molte Nazioni aggidi sì fatte Lettere in- 
differentemente pronunziano ; come gli Alamanni.) che dicono 
Ponugs vinum per Bonumi: ed altri di tallega. ._. 
. —IGreci medéfimamegite. fe fcambiavano fpeffo ; e Plutarco 
gttefta,ch’era coftunie di que'di Delfo dire, Bara» per Hardy, An 
dare; Brupîr per TlxpÎi, Severo + afpro s Cc. Dal ché limilmente 
mvvieite-, che:-qualor: alla B fiegue 1a.S , fi muta la Bin P, Scribey 
Seripfi , non altramente , chie’ Greci dicorio. Agéw, Adbé > Stille. 
rerverfate, dc. non pollendò s dice Prifciano , eifer fituata la B 
sventi alla S in niuna:Sillabe. }I che pere noil è, così. generale, 
come coftui fi crede; poiche fi truova A0ffs Abfinthiumy bfanisne y 
in vete della ferittura Greca pg: Ads APivdior, OPaisror . 
- E fiunile Analogia diede a' Latini Pa/co da Birxw:; Papé da 
BaeSaì; Buxus da Toto: ; Pedo da Bliw; Puteus da BUdos s e fimili , 
Come i Creci pretefero Mypy6s., Turrjs , dalla Punica Borg 3 done 
«le vien forfe ja naltra voce Borgo e... 
|< Hanno quefte due Lettere avuto anche cio di comune ; che 
vessonf fpeflo tramifchiare nelle parole fenza necefiità;; come fi 
veggono nell’ antica Chiofa : Abfporto per: qurerso 5 Obféndit 
per Oflendie; Obfientui per Ofentui; e perciò da Urere fi è detto 
Combyrer'e: e feconde Nonio s.Celebre per Celere, &c. E così anche 
. da P: Dampnum per Darmnumn ; Scampnum per Scamsiumi Sumpfy 
per Sumfî, &c. Vedii Preteriti Reg. XLVII, fac. 3386. 


> to-H. DoellaB ; e della V Confonante . 
‘La F fi proriunziava quafi come la è ,' ma nen. già coll’ afpi- 
mazione fanto forte , .ficcome attelta Terenziano: Cal 

© Flitera a‘ Greca ® recedit ylents, È neacs Jin, . 
| Fermocto Cicerone fi fa beffe d' uri certo Greco , che- volendg 
dir Fundanius dicea Bundarius s cioè colla P afpirata, Plundanius. 
Ma nor perciò nello «fcadimento della lirigua riou fi fono quefte 
due Lectere |’ una per l’altra adoperaté , come fi raccoglie dalle 
antiche Chiofe Falepx per Phalanx ; e così Filofofia ; Falere,tc. 
Il Paus cioè la V Conferiante , avea una ‘pronungia piu pieray 
ma meno fibilante di quetiche fia oggi prello noi , che 'l faccia» 
mo troppo accoftante alla -#. Egli avea. un poco piu de' due W 
Fiamminghi , Winum, Win s ‘intorno al che fi puo riandar cio gs 
che s° è divifaco fopra al Capo VI. E perciò i Greci il mugavang 


Spello inv, Vai-us,Odupog, er cu 
I4I. Rapporto della V al Digammiay si 
Qpeft' V prendeva allai nel Digamma Eokico » ch' ebbe tak 
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SE Trattato dele Lettere è o I9 
nomé.a cagion , che la di lui fisura afomigliavafi a due, l'un" 
accavallato all’ altro jin tal guifa F,, Ma fa meftiere avvertire 4 

‘ che-?| Dagantma nan'fi prenunziava cotanto forte.3' quanto ora 

‘ facciamo della V_Confonante ; perche ne' Verfi egli‘ non facea. 


Pofiziofie , come diremo appreflo , E perciò Giùfepps Scaligero 


nelle note fopra Eufebiò sha fottilmente ol'ervata cot I differen= *® 


‘2a fra "| DiSamma, e la V Confonanté , cioè che togliendofi via il 
Digamma ya parola pur. rim&ne intera, come Fereyn s énEvy | Fot 
0). Ma la V è così necelfaria per fgtmar la parola, come Valguss 


Volo, Vada, &c, che fe sì Jevafle > dicendoli sUlgas.s obo, ado Dc. 


non reggerebbero piu 3 0 foran gualte. ii 
"vi. Altrovapporto della V alla. Bi ,. 


| Grande fimilmente era il rapporto della V Confonante alla 
fR, onde mutando linguaggio le parole han fuvente prefo ;l''una 


» . è x 


er l'altra;icome Bio 3 Vivo Bia 3 Vis; Bovrw Volo } Batro:Venioi 


vero. E{Tendofi già veduto murarfifpeflo l' sin'O,el'uint. 

| Nè per altro.tal fiate.i Greci traduceatio colla B èziandio le 

arole Latine comincianti in Vy Come BarX3pf perValere; percioe= 
che non éflendo piu fra effiin ufo il Dir4m4 31non eveano altro, 
che più a quel s° accoftaffe } ed in particolàre s petehe la £:comin. 
ciava già a tralignar dalla fusa pronunzia naturale , ch' è quella 
della B.I1 che ; a parer del Lipfio ; moftra paristente , che quelt' 
V non fi pronunziava già, come-alcuni fanno oggi sè fibilando ; 


belizo , Vudoi Bérno , Vefeor ; Boi s Vox ; Bopîs, Vorax, BeBatw 3 Vo- 


‘ perciocche altramente 1 Greci farebbono valuti anzi della $ per . 


efprimerlo , che della 8. Pètché c/o che di S. Agoftito abbiamo, 
tiferito frefcamente , Cup. V7. num. 3, che egli chiama Capur | 
Co quafî Dalida (Rae ; non fi dee intender del fifchie , ma della‘ 
pienezza dell’.V y che fonave quali OU ,.t e' avvicinava molto 
all’ W., Fiammingo. Questo petò non. pruova » che ?i g de' Greca 
‘debbafìi pronuneiar come la V Gonfonante , il clie s° è dichiarato 
aavahzo nel Nuovo Metodo Greco. 2/0. 
Ibdetto però finora della profimità della B_alle V., feconda 
noti poco la pronunzia degli Si agnuoli» e de’ Guafconi, E bene 
che cio fembti-un’ error grofibian®o, egli è però più antico.di quel» 
ch’ altri immagina ..Petché-non folametite ne fa'pasticola: mons 
zione Adatmanzio appo Caffiodoro.y ma ve n° ha-pur degli efempi 
negli antichi Marmi; come BASE per VASE ;.CIBICA per Gl- 
VICA, 8e. del modo itella + che truovafi anche la. V per.la B : 
VENEFICIUM per BENEFICIUM 4 :SIBE per SIVE) e nello 
Pandette F'iotentine., AVEO per ABEO; VOBEM pet ROVEM; 
VESTIAS per BESTIAS, efisili: Jil che deefi feriofamente ave 
vertirè.. |; i ic, Si, | 
_ Per la medefima ragione da: Abferò s° è fattò Aufero, onde 
viene dbffuli , ablatam -Quindi.ancora viéne Arbilla pet Arvil= 
fa , prefo da Arvina. E fimilmente Albena per Alvena ; 0 ÀAdvenas 
dal qualé.i Frahcéfi dicono *Aabzia 4 to Straniere s fecondo il 
Cujacio } ed'anche Aubene 3 Come fe fi dicelle Advene 3, Bona ca- 
duca , five adventitia ; Itdritto d' Aobéne-in Francia y che riguare 
da i beni de’ ftranieri fimafi fenza ‘credi legittimi ) che fcadano 


Il medefimo cangiamento fi fa nella lingua Italiana + come 
o= 
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Boto per Voto ; Botare per Porare, tar voto: fo fd bose a Dio. Boce. 
N. 66. Boce per Vee : Con una poce groffa . Rocc. N. 15. Bomitare 
per Vumitare ; Buinero per Vomero , È tal volta in due BB; Debbe 
er Deve; Bebbe per Bevè , € quelto (tello poi fiè fatto Bevve “con 
e VV.;ch'è oggidì più ulato, ie a si ner i : 
: Ma nella lingue Toicana avea piu altri rapporti «colla Gia 
Laldi per Landi, Colla M, Vembri , per Membri ; Colla D , Chiovo 
per Chiodo; Colta Gy Piova per Pisgria; Colla P,vovrs per Sopraz 
Savere per Sapere; Aurire pet Aprire ; Cavo per Capo ; Cavra por 
Capra ; Rave par Rape ; Zivola per Cipolla, . È St 


V. Delrapporto della B colla Fs è col4 
Ma oltre ilmentovato: rapporto della B alla V Confonante s 
cambiava ancora colla-F , e col ®. Perche diceafi» &ruges per 
Fruoes:, comp Cicerone attelta'; da Bpeme-è venuto remo; da 
Bernovos., Fajcinum ; da Bérdos, Fundus , &c, Ed al contrario di= 
ceafì , Sifilare, per Sibilare; Af vobis per Ab vobis: e quindi è re 
ftato ancora Suffero per Subfero : Suffcit Persano Suffufio per 
Subfufio ed altri. AN’ incontro i Macedoni, al riferir di Plotar= 
co , diceano , Biaderror per Dixirwor : ‘e fimili , E fecondo Fefto , 
Album .fi-dice per Angoy , forca d'Impetigine bianca 5 da A' 49% 


» 


. 


viene vAmbo ; ed alc similmente, — 


i. Ve Altri rapporti della. B vedellaP 
ttt colla My e della P colla — 0 
oe. Fs 0 colla PH. 


Eiflendo la M una Lettera eltremamente ottufa, o pronun 
ziandofi cotte labbra quali egualmente , che la B, e la P; fpeffo 
fi muta in una di queite duo Lettere; come G/obss è il Giobn } 
Gromusy tl Gomitolo; Sublnieto, Stmmitto è Menay, Eo4, BÉNMAY è 
Ffuturus fum ; Tadodra , Hol. Mxdobra , Patiensi, Vermis da E'rr0 ; 
Somnus da vos ; Polluco du: Moruww.; Mixnvresy ol, Tuxnvsnosj don = 
de viene l’ ltalstano Paccolo.: | |» Sg na 

-+' ‘Inoltre ,-ficcome Ja Pha:rapporto alla B, ela Balla F; così 
la P.caagiafi-colla F.ancera j'come Fido da Iki3w , Perfuadeo; Fi- 
go da'Tifyw, Ld ha rapporto :anche jalla PH ;-0 perche nell’oris 
gine ta. sirro aan è ) che un’ afpirazione aggiunta al.fuon del= 


fa P.,@perche' di poi s' è pronunziato came la È , alia quale, fe-. 


 condoil già detto, s’all'embrà la P_. Così Trophesm vico 'da 
| Tp6rauor 3. Romphea:, P'oupdata , da P'erm. Così ancora Caps: da 
Kiqar.; Garpo da Kapda , vapiens da Eopde g Pe. LG. 


Del Secondo ordine. delle Mate, esQ. ih a 


ACE la Q” attra all’ altra rapportafi» come-altresì la Gale - 


la J Confonante . Oltracciò v'è un corale fcambiamentto dele 
1a C a e della G; ma decfi veder qual’ egli fiag 


1 pe | EI 1. Del 


® 
* 


\ 
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I. Del rapporto della C allaQ. © 


Ella è cotanta la fomiglianza tra. quefte due Lettere sche pa- 
recchi Gramatici han rifiutata ta Q come Lettera fuperfiva , pre-. 
tendendo , che la C, e I: U :polffano. baftare per_efprimere .tprra 
quanto facciamo colla Q, Così veggiamo , che’ Greci sì fatta lete 
tera non hanne , la qualé è venuta dal Kopbe $ 0 Kappa de’ Siri. 

E molte Nazioni, o per naturale inclinazione , 0 per feguir 
1° ammacftramento di Quintiliano yche lid. 1. ca . 4. dille aver la 
K. le proprietà medefime della Q; pronunziandb la Q_. non altra» 
mente , Che la K. Cio che Ramo della fua nazione :Francefe- af« 
ferma ,che Qalis, Qantus è Qis > fino allo ftabilimento delle Cate 
tedre Reali fotto Francefco Ì. profierirono . Comeche poi da’ Pros 
feflori dell' Univerfità di Parigi fielì |’ odierna pronunzia di 
Qualis, Quantus, Quisy introdotta nelle voci Latine, © © — | 

tiene però ancora la Qilmedefimo fuono della K, o della 
C avanti alla O, ed alla U, come fcorgefi.nel Quan, ch' è nien= 
te diverfo dal Cum, fecondo che detto abbiamo nelle Offervazion 
ni foprai Pronomi , Cap.i. 7071.4.0 nel Quo , che niertte differifce 
dal (‘0. H che diede luogo al bifticcio di Gicerone, ij quale ) al rie 
ferir di Quintifiano 46, 6. cap, 3. pèr dileggiare un figlio di Cuo- 
co , che brigavàfi di venire alle prime cariche , li diffe ridendo: 
Ego queque tibi jure favebo ; perciocch e non fi potea diftinguer. 
della pronunzia, fe Quogue folle la Particella, che vale Ancora, 
o °1Vocativo di Cous s il Cuciniere, ; # | 
- Macolle tre prime Vocali YA; E,1,haella ut fuono più 
groffo , e piu pieno , il quale è tanto proprio ,» che non puo eflere 
efpreflo da veruna lettera Gieca ;s Duras & Q Syllabas facit ; die. . 
ce Quintiliano #50, 12, CAP. 10. que ad conzungendas demuni fubje= 
cas fibi Vocales ef utilis $ alias Supervacua ; ut FQUOS, ac. Ea 
QUUM Jcribimus s cum ipse etidm be Vocales dite eficiane fonum > 
ualis apud Grecos nulliys ef. ideoque fcribi illorum' literis'no0n 
Forca » Benche sì fatto fuono venga tanto dalla U s. quanto dalla 
Q, poiche dopo la G queft’ U fà ’I medefimo effetto ‘in Lingua 3. 
Sanguis, ed altri Come anticamente -il facga anche dopo la S 3. 
Suavis, Suadety e. il chè è rimafo ora nel Verfo ; come’ abbiam 
etto di Topra:, ala lunucal 
. Cio puo far conofcere , che fenza ragione alcuni han voluto 
migettar Ja Q, come Varrone , al rifèrir i Cenlorino , è ficcome 
di Licinio Calvo teffimonia Vittorino » che non volle farne ufo — 
giammai . Poiche è cotal Lettera fempre utile , siovando , Qualo= — 
ra s’ adopera ad unir le due Vocali » che la fieguono in una Silla 
ba , là dove îl C-moftra, che Je Vocali fon divife. F quindi nafce 
la diflerenaa fra ’l1 Nominativo 45, e '1 Dativo Cui ) tra Vl’ Infini- 
to Sequi del Verbo Sequor , e’ Preterito Secwi di Seco s e mol- 
tifimi altri. Cio che attefta 'I medefimo Prifciano , e Terenziano 
Mauro , che da, rali viene allogato tra gli Scrittori del V. Segolo» 
Quando nel vexa fiorì egli inférno alfa ‘metà del IV. perche S. 
giaaluno il cita Came ‘già morto ne’ libri da fe fatti prima 
el 390. Lie i i * sai di . 
Tantoè vera cotefta differenza ‘fra la C,ela Q:> che fi offer: 
va negli antichi Poeti, fuftituirf la C , dove noi fempre ufiamo 
Ja Q_, Qualora volean divider la parola in piu Sillabe , éh' ella 
| A u non, 
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non avrebbe comportato . Così Lucrezio dih, I. 72. fece Cuisera 
grifillabo > per Quireti 0/0. da 
ret Confringere ut arffa 
A Nature primus fra claufira cuireti * 
Ed altrovè Ac44., crifillabo , in vece di Aqua. E Plauto ancora 
allungò quo Sillabe Relicsus*, nella Ciftell. 2. hh 
| "Quod dedi , datom non vellem : quod relicuunm eft-, non dabo:- 
ciche Ieggendofi altramenti rt Verfo, ch'è Frocaico , non avrà 
A fua giufta mifura, | | i Si 
La qual differenza bene avvedutamente offervarono gli Aca= 
demici della Crufca anche nella lingua ‘Foicana, qualor così 
fcrifero : Onde feguitando l° ufo g1à introdotto , poffiamo uyarlo tn 
Zuogo del C , quando con la Vocale, apprejo antepyffa all U yibtuse 
zo fi debbe profferir per Dittongo » cioè n una diliaba fola ; come 
Acqua, Quetto, Quattro è All incontro adoperare il Gi, "quando hll* 
U, Jeguendune altra Vocale > fi ba da pronunziar per due Sillabe 3 
come Cui, Pronome di due Sillabe , a differenza di Qui , Avverbio 
d'una Sillaba fola; Taccuino, di quattro dillabe, e H0n.Tacquinoz 
(n tre; Alcuno a@c. 1 | x "À 
talee , 


Il, Se /a. Qdebbia effer reputata per Lettera 


O 


Doppia è | 


Siccome abbiam detto , che ta Q,ftà in luogo della C; e dele 
{a .U, così fi fon trovati Gramatici , che sfi fon fatti a credere è 
ch' ella fia tettera Doppia > € fra gli altri Cenci , Diomede, © 
Longo ; il che anche '] Voffio ha veluto fecondare , Il loro fonda= 
miento fi è ) che ghi Antichi fcriveano , da ol > QUD ,&c. fen= 
3 la U, di che fe ne veggono ancora gli efempy nelle antiche’ 
nfcrizioni:: donde fiegue , dicono effi , che la U era comprela 
nella Q., e per confeguente jella è lettera Doppia. . 
, —Ecerto però» che non puoefler tale, poiche altramenti la 
pia in Agia > Equus , e fimili y farebbe lunga y la dove ella è 
reve.. wi: Lui 
“La loro ragione viene rimboccatai con due cenfiderazioni : la 
prima , che quefto era coftume degli Antichi , {peflv la fola Let= 
tera ufare. in luogo de' Caratteri che formavano il nome ‘della 
Lettera , come È avvertì Ginfeppe Scaligero 3 mettendo , per 
| ofempio 3 il K folo per Ka, oCa yferiveano , Arys per Karus 3 
- non già che fuffe perciò la K lettera Doppia . E così poteano ‘adQ= 
perar la fola Qper QU; e fcrivere, QiS per QUIS, e. È 
:". E quindi conofciamo) per dirlo. qui di rimbalzo , che qualo« 
ra ne' Greci truovafi 0.per wi queft"o tiene il nome della Lette= 
ra medefima , fecondo “che n' ammaceftra Quintiliano,$ perche il 
dî lei Nome era è , per avvifo di Vittorino , della medefima maw 
nierai, che diceano pò > vò , non eflendovi Greca lettera ‘, che 
‘ formaffe il fuo nome con un folò Caratrere. Perciò l' e ancora fi 
chiama FI, come fi vede appo Euttathio, e Plutarco ; per moda 
che fcrivendo allé volte il folo E , pronunziavano Éi > prenden» 
«do la fola-Lettera per lo intero nome di quela . E quefta è la ca- 
gion , per la quale fi truova in Ateneo , AIONTZQ per Anvvr*s , E 
nelle due Colcune Farnefì , che furono trafportare dalla via Ap» 


LS 


pia, TO TPITO”per è 718) HEPOAO per HPpats è cd gi di 
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2al forta, 
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.* Secondamente rifpondo , che al tempo, che-fcriveano , Uisi 
puo efler che pronunziavano ancora Qis , come ivi ftelle la Kieo 
che la fcrirtura fieli mutata colla pronunzia : Forsaffe enim , Sicuf 
cribebani., etiam ita loquebantur , dice Quintiliano ib. 1. cap. 7. 
E tal rifpofta fembra tanto piu vera , quanto nelle Inicrizioni del 
Grutero ral volte occorre non folamente ta Q, ma fimilmente la 
G fola per QU; Cinius per Agna, Sicis per Siyujs . Come allo 
’ncontro vi fi truova fa Q_tofa per la C, Qurisus per Curtiuss 
Sequium per Seculum ; Mequin pei Mecum. Ed anche la QU per 
laC ; come Liquebit per Licebityy o.Ligebis ; al che fia bene por 


mente per correggere un mondo gi luoghi: ftorpiati,” 


HI. Della A che fà fempre unita alla Q. È 


Nella maniera dello fcrivere, che noi oggi ufiamo , la-Q_fta 
fempre unita colla U, il che ha dato anche luogo a' Gramatici di. 
far mille quift.oni nojofe : feetta è Vocale, o Confonante ;tfe fs 
Pofizione colla Q_, in quanto alla Sillaba precedente; o fe fa Dite. 
songo colla Vocale feguente,&e. . *..' l si 

_' In brieve io dico , quella U , che frà fempre unica alla Q; non 
efler Confonante 3; ed imperciò non farfi Pofizione alcuna j anzi. 
effer lei Vocale 3 ma una Vocale liquida, che.in pronunziandela 
velocemente :dilignafi , 4/ che non è quaff Senfbile , come favella 

| Beda. Perche ella non fa mai Dittongo colla feguente , perden- 
clo nel Verto eutta Ja forza, che ha come Lettera: Amistit vim Li- 
sere in metrò $ dice Prifciano , Onde fi fè a credere Donato, CA' 
ella ALL nonfia nè docale, nè Confonante. SR 
a cio fcorgefi , che a torto ]'Alvarez; e’ Voffio chiamaron- 
la Confonante liquida ; poiche fe cio fuffe ella renderebbe almnjeno 
Ja prima comune in Aqua, Aquilex, Aquilo, Equess Equidenz &i. 
| £h è falfo. Maquel,'che via piu ancors dà a divedere, che tal’ 
U fia veramente Vocale liquida , fi è, che dovendofi porre anche. 
dopo la G , come in Anguis ; ella fi.fu mefla in luoghi , onde s'è © 

Pacini perduta; come.Ridigoy Extingo, per Ridiguo,Extinguos. 

Co ° ” ua: “o . È 


IV, Del rapporto della C alla G, 


. La G nonèaltro, per offervanza di Quintiliano , che uno. | 
fminuimento della C; di.che hanno fia elfo loro gran leganzay 
facendo noi da Koufepynrns , Gubernator; da Kaéos, Gloria ; da Egiz 
Altum s da Necorium, Necotium , &c, E Quintiliano teftifica , che 
ne' Nomi Gaius , Gneus , non'fi diftinguca affatro, fe fufle C 0 G. 
E quindi è venute che da Cenzum fi fa Quadringenta , Quingentas 
Septingenta , &c..Da Porricere ( che rimafe in ufo ne’ Sacrificj ) 
fi è fatto Porrigere: elfomiglianti, So. e SERE 

Credefi , che la G non fia ftara trovata, fe non dopo la pri- 

ma guerra Cartaginefe . Perciocche fî vede fempre fcticta la C 
per la G nella Colonna derta ROSTRATA, che fu allora erta.in 
onor di Duillo Confolo , e ferbafi ancora in Roma nel Campido=. 
glio 3 come MACISTRATOS, LECIONES, PUCNANDO , CO 

1ASGCARTACINENSIS. Il che non fi puo bene intendere , fe 
pon di prefta alla C la pronunzia della K. Ed è conforme al noftro 
i propofito, che Sùida parlando della mezza luna ,-che portavano E 
|. senasori fulle Sgarpette, la chiama 70 P'omunir Kdara: se 
I . î ie 
| 
| n 


\ 
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g@ichiarando s che C, e la K.contavanfi per una cofa , come dî far- 
to non erano punto differenti nella pronunzia. Perocche I’ ufo dè 
raddocirla avanti ]a E,e ja I, che allianio noi Italiani, ed altre 
‘ Nazioni , come la Francefe , che la pronunzia come $ , dicendos 
Siferoyin cambia di Cicero; la qual parola, diee la Storia, che” 
valfe di contraffegno a' Congiurati , per ifcernere i Francefchi 
nel Vefpro Ciciliano.: quett’ ufo , dico è fu incogpito a’ Latini g 
che pronunziavano egualmente la C nella parola Capur. . 
«Altrettanto io dico della G , la quale fempre la medefima 
pronunzia ritvene . Perche in luogo » che no: 1’ abbiamo affai same. 
mollita avanti la F, e ja ], pronunziandola nella parola Regis) e 
Rege, attenuata , € dolce; eglino la facean fonare n ogni parola, 
così come in Rego . i ì 
| Perciò, dice S. Agoftino » Cum dico LEGE. ) in bis duabus fyle 
labis aliud Grecys > alivid Latimus intelligit : dandoci a divedere »° 
che’ Latini rronunziavano così forte la G nella paro]a /ege, come 
à Grecì in Afye; e che quefte duc parole anche a fuo tempo avea 
no un fuono medelimo , ed una medefima pronunzia. e 
La mutazione della C nella Gè così frequente nella lingua 
Italiana , che fiiente piu ; Cafigo, Gaffigo; Seca, Sega: Preco,Pres 
£6; Lacoy Lago; Errico, Arrifo ; Loco, Luogo, MicayMiga; Seco 3 
CIOÈ , COD fe, Vero: ] Eli ca Si 
Si fa con voi s come l uom f fa fego . Dant. Purg.17. 


V. I Rapporto della Galla ] Confonqute' 
se nell’ Italiago. |. —. 


resi 


- 


Grande affinità fi ravvifa nella noftra favella tra la G, e ta 
J Confonante : pofciache fe quefta fie pofta per capo di voce Lati= 
na ,yolstinizzata , e le feguiti immantenente Ja F , ‘totto fi came 
bierà in G ; come Yeremia, Geremia ;.. Feronimo , Geronimo ; Fee 
rarchia » Gerarchia; derafaler s ret ate ed altri sitar: Ma fe 
Ja fuffeguente farà altra Vocale , fpefle volte:, dice Rinaldo Cor= 
‘fo s innanzi fe prende la G ; come Fover Giove; Julio, Giulio; 7a. 
cinto, Giacinto : e fimiglianti., Onde a torto it Muzio nelle tue 
Battaglie cap. 20. e 21. biafima il il Varchi, e ’1 Cattelvetro d'aver 
detto, Lingua Gionig A, a cagion che ivila ] non'è trafatto Cone 
fonante ; ma bensì Vocale . Imperciocche quantunque i Greci 
non ebber conofcimento della.j Confonante , quando però le loe 
ro voci fi fon fatte Latine , han fofterito qualche alterazione nel 
la pronunzia ; e la Jdavanti a Vocale è divenuta Confonante , 
| maffimamente né” fecoli bafi ; e rimafe all’ arbitrio de’ Poeti 
ufarla Vocale, o, Confonante , cioche apertamente fi vede in 
Fulius se Iulas, ch’ è lo fteflfo Greco l'sxos. i 

. . Faliusa magno demiffum nomen lulo , Virg. fn. 1,292. 
Quindi oflerviamo:la parola /ezyges di quattro Sillabe apprefi®ò 
Valerio Flacco lib. 6. Argon. | i 
leurus , & expertes camentis lazyges evi. 
E la medefima di tre apprefio Ovvidio 1, de Ponto Eleg, 3. 
Aut quid Sauromate faciant , aut Fatyges acves. 

©r la Lingua nofira , ch’ è nata dal guaftamente della Latina, ha 
Jompie ufato di render Confonanti cotefte J innanzi a Vocale» 
enche nelle parele vegnenti dal Greco.( che gravifima naja fa- 

o .  reb>- 


e 





re. i vu 


‘ rebbe s'rafformar con gli efempj de'-Poeti); e petciò ragionevol- .. 
. mente potrà dirti, Giambo, e Gionico, non men che Giafone ». - 
I c Gerarca , Giàcinto: e fimili voci dal' Greco derivate) ed'a nei si 
\ mediante il Lavino perventte, 0.0 7 DARE 
._-, {Che fe talun domanda ,-fe quefta J'Confonante abbia avuta la: 
‘medefima prondazia-fra gli Antichi, pra vederfi cio che detre 
abbiam fopra, Cap. 6, facce. 2r2, Tag n i / 0 

® i Sep ene e re A : x ra 


‘ 
‘ 


N VIL: Segli Antichi prosunziavane il GN | 
| 00 cone. fi fa oggi da dtalia, > 0 
SI To dle I pi ta 5 " NE 


‘ Cercafi aryaceiò , Fei Romani pronunziavano la E'avanti fa > 
> came fanno i Frencefi nelle parole ,, Arnez, Magnifigue; Ejpar 
\ Erol, Bc. e.come facciarho noi Italici fpeffifimo come. Regng ) 
Ogni, Agogno : dela qual'pronunzia fiamo sì vaghi ,-che la proce - 
.'*crtiatto.anchie dove ta revola nol patifce; come Piagse per Piane | 
ge: Rimangna per Rimianga ; hi fida per Giungere y Ger. 0. 
- * . Ma fi rifpondé molto probabilmente , che nò 3 e:che prinaa- 
> $ta pronunzia hòlle del G tanto fontana dall’ ordinaria , l'avreb. 
‘Bon gli Antichi fenza dubbio mentowate, - . ODE 
om «li dee avvertirfi, che-apprefto noi Ja G avanti la N è Un fee 
no délla Niliquida , cioè, che debba piu dolcemente, e-legzier, 
N mmente fonate , fittome avanti la L'nelfe parole, Figlio »° Giglio, si 
 & dengra la L Nquida, ‘perche vegghiamo , che gli Speznuoli — 
non Ja ferivono, ama cda. femmano cen una fineà fopra-ja N F; R3 
fcrivendò $ezor> e pronuficiafidò Segzor | EF Ramo mella fua 
Gramatica Frarcèfe usò un fegno particolare:per sì fatta N liqui- 
de in qued-Liaguaggio yfensa mettervi fa G., ed era una pisciola . 
Lines atto a Ni i n 


È) 


ISS i pa ip : NE PE i i a: de ” va 
VAL Che ivi fia oltracciò uu’ Verte favo moegzamo 
| Fra ta Gre dle N; che affatto mou fia uè. © ci 
To Re sera sè dell'altra; ech' abbia 


Un pò foperchio'ftefo la 4 nel] accozzamento delle lettere piccio» 
13e » di cui poftia fe h* è foggiata un Y ;Qnd'è, che ne’libri ferite. 
3 lettere quadre, come quegli , dnd'e’s'è valuto per farci. 
no Tefoto, appàrifcono sì fatte pardle intere colla N, ANTEAOE:. ..°. 
# fimili. Glufeppe Scaligero fimilmenze fopra. Fofebio -rappPrta 
) da un’ antita Inferizione ANKTPA: per «yxue. Ed in-effetto > af=. 
| gTUnEe moltre lo Steftano , è cofa da-radere'; idire che la N'fi mue - 
| fin MP, afciocciie Infememente fl I fi pronunz)j come N, —  “. * 
‘© © Ma fi potrebbe rifpendete; che'non diceafi giù» ch° egli pro« 
| Volga dI, | ta É  ., une 


ev. 
* Li hi . x . Li Li i Lai bs e Ba ; 
‘ eu A: SA i d i 
®» è n DI °, da ki 7 i È Sq = . i n - di Li 
5% . 3 5 , S ri - . P 4 è x 
i ‘ . P . 
° i . . : 5 fo. N ha 
Fe POR n Sea ‘. 


| 0. dato rverivo a' Greci di mata * led 
co N in Ly avanti 00 Sa 
Ransie e dd b _ P>rX0%9s E I Por 
ame Altre difficultà : ‘Se nel Greco li N fi tramufu in fin cere” 
Bcorkeri è come.îa SEYYONIS  dYKisa , geyxopò, Gc. E fe in tal calo” 
queto È fi pronunzia come N. Perocche e' fembra , dice Arrigo. 
| teffane ;.efler quelto un ‘errore venuto da' Copiatari , che hanno” . 
| 
| 
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226. aotio Metodo >. | 
nunziafi quell N Greco , che 1° N Volgare 5 0-per.me'* 
‘dire y:d' una pronunzia mezzana fra la N, ela Ga come, dice 
Vittorino , che vivéa al tempo di Donato, maeffro di S. Girota= * 
mo , e riconofce cotal mutazione dì Lettere fra’ Greci, e sì fatta. 
pronunzia . 1 che fa dire allo Scaligero, che erovandovifi talora. — 
È N , deefi piu tofto reputar falto de' Copiateri, che han creduto 
. efprimer meglio ‘con | Carattere una fim}! pronunzia , la quales» 
dice il Voffio, richiederebbe piu tofto un nuovo , 0 particolar c4e . 
ratrere, Siccome richiederebbefi anche nel noftrò Volzare, non 
meno in cotelto GN infranto, che hel GL infranto , che fifente  < 
‘in Agli jed in Quegli, chela. G., e la. Lin zicun modo non pollo». 
.. no rappsefentare ..-Vediil Salviati vol. 1. lib. 3. partir. fo. 
E’ Latinîé neHa lor lingua alcuna cofa fimile.avéano per.ave 
ventura , cio che Nigidio al riferir di Gellio £ib, 19. cap. 14, chia=; 
__ “mava.N.falfa ; Come in Angws y Ancora , lacrepat > Ingenuns 3, ed. 
+. alberi 2/5 bis enim nov veruin N y fed adulterinnm ponitur y dic'egh: 

— namfiea litera effet » lingua patatum tangeret o. Quindi Varrone 
apprefio Prifciano 40. 1. attelta » che Agcio» e gli Antichi y'ado- 
peralfero.due GG, come i Gretì y ferivendo y Aggwlus y Aggeni yo 
Jsgerunt , e fimili * > ae li 


} ti 
' 
Ù 
è 


LI 
® - - 5 «e 
L 6,5 . s f CA 


do e a i n 


- DA 1a 2 i. te v " a è 7 A i bi è è 20 - i . ‘ 
îg #4 «Del'terzo ‘ordine delle Mute che foro Diet... 


: L AD.non è altro , ch*un diminuimento della T.y-tome"la G. 
- L.; detla GC, fecdiido lo fteffo Quintrtiano . Gio, favoragnia’ colo=: 
10 s chi ini Grecompronunziano is r come: la'>.dofé6 de» je dicono. 
Futa‘) COME retsde ; Afdvros come xéeydds a il qual raddolcimento è* — 
per ventura 'atcettevole , benche non iftimo che faHafle chi ‘die. 
» ‘.telle altrarmente. Ma nel Latino medefimamente è certo , aver 
| quelte due Lettere una gran fomiglianza fra loro , pet la, “qusle. 
- © fpellofcambiate fi veggono,; A: per 44.) che indifferenrémente - 
eilerfi de.mofti promunziato 5 afferma-lo Scioppio nel .Ottosràfia» 
dopo Quintiliano /id, 1.-cap, 7. Set pet Sed; Hawt pet. a 
altri nesli Antichi; Quis » per Quid ; Adquey. per Aiques ©c. 
nelle Infcrizioni, cd altrove. RA el 3 
- Perciò noi fpellantente là FP del Letino in D l'a rivolgiamo ye. 
«da Er facciamo £4 j da. Aut 04 » feguemdo. Vocale da Zatro , La 
Adro; da Fateftas ; Podeffà} da Litus 3 Lido ; &c, Sì gl’ Italiani fi 
| ftudiario di-render la foro Lingua foave , e piana, « * V. 
# IxT davanti alla 1, cniffeotia altra Vocale s fi profterifca da N 
‘nelle vpci Latine, come la Z, Gratia , Faffitia gi &c, E' Francee 
) fi , piu dilicatamefite ché nui ) la pronunziano come S. Nelle pa-. 
| réle però Italiane pon ‘folamente pronunziamo: , ma fciviama= 
-. . ancora fémpre Z, Giuffizia , Pigrizia, Vizia y. dc, Benche gli. 
Antichi fcrivendo Girfjtia , Pigritia , fi, folfero piu; conformatt” . 
;..°° 2° Latini, a*quali, ficcome tale £erittura , così tal pronunzia.iu , 
- ignota; sì perche non fi truova fatta menzione. in alcuno Scritto=. 
‘re antico,di fim:] proniinzia molle ;esì, perche ella è una maflie, 


- werfi appo i Latini egualmentar a @he' Greci , ,eflendo., a) dir del 
È Pea su, ° CC so 


#0 


. __E Ja medefima cura della dblcezza nel parlare ha fatto, «che. N 


* >mè ben falda ):che niufia Confonante fia.mai avuto due fuoni di. > | 


) 


2% 
Mpa cain 
ll —__——— Ù 


tel 


I di 


pi SE *<";5K;31n1n_GG RI O EI ZED e I O RIO DI Nori siae ict 
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... Kezz®) come avyerti‘lo Scahgero,, 


ili 
le —— 
. 
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0. + Trattato delle Lettere, 0 229 
Lipfîo , cotal privilegio alle Vocali ferbato |. 


. È Ben-vero però y che fi truova un’ autorità tra? rimifagli di 


tn tal Papirio Gramatico., in cui teftimonia, che il TI avanti un? 


altra Vocale fi-pronunziava come TZI cFuftitia per Fuflitzia, Ma 


quefto medefimo- Autore n° eccetta'fra le altre quelle voci ;: dove l 


af :T] fuccede un* altra I ..Ocii, e, 11 che fa ma ifefto , ‘che fo- 
mighance pronunzia fi è sa patto a palio introdòtta di parì colla 


. Corruzione della‘Romana favela , per lo mefcdelio delle ftranieso 
| te lingue avvenuta . Onde heffi nell’ antiche Ghiofe ) Écium per 


Etizm € in Fefto Mursia Dea, 0 Murcia 4 La.Dea della Lene 


Pe MEEITTERIE. 
{ ra ©. . i : er: 
1. 0er0 e Delle. Lettere Sibilanti: o % . 4° 


x 


P Er Lettere Sibi]anti intendiamo la Ssele Lettere Doppic 4 
L  cheguelia contengono, (0 UO +. n ceti 


» 
cd . 


© 8 5 vien chiamata Sibilante per lo fuone ;' ch*ella manda: 
E ftara diverfamente ricevuta dagli Antichî o avendola alcuni. 


(TI Della Lettera S.0.- C0 Di 


sd 


{chi fata , altri attettata., e tutti fenza modo + Pindaro ta:chiama | 
Bdyxoy Adulterinani , € 'l' ha Quafi fempre ne’ fuoi verfi vietata, 


Quintiliano dicedib. 9. Cap. 4.Che ella è a 


l Farefa cattivo fuono 
smell'accozzaniento Fedle parole . Qumdi era 4 


» che fpello affatto di 


zo, ed altrove: Alcuni de' Latini la mutavano anche in T , all 
maniera Attica ,, dicendo s Mertar 


‘Altri per'oppofito attettavang di metterla ‘per tutto, Cafmee 


e per Comene ) Dujmofe pèr Dumofe y &. E enti end e, 9 
cap. 7. ne certifica , che tel irempo, di Cicerone, ed appreffo , 
| sFadtloppiava in mezzo alle parole, Cauga 9 È: 


Divifrones ye. 1 


» 


‘ Juogo fi cacciava » Dienu' Omxibu' > € fimili in Plauto, in Terene © 


Na: 


LI 


o e, Pattare,, Aggretus ay per? 
Mersare , Pulfaze, Aggrefus spe, ui tai > «ESTERE a p 


- Che.che fia di ciò , agl' Italiani ron è niente slifcara., è Mua: ° 
tano continuò in 8 ]a B, la B; e la €, pofta avanti alla $ nelle sù ia 


role ’Larine ; Cap/a , Galla ; /pye Elo; Obfidio', Aftedio; Obfervo » 


‘Qferyo; Axisi, AfTe ; Atexander y Alelfandro &e., Edèé frequenei: | 


tiffimo il ràddoRpiariaSanche nelle parole Itafiane, Gro/Jo, Spes |. sÉ 


«ome Morte, Shorto; T agliato, Stagliato; Mofo, Smofe (In altra; 


‘e-fimili , Ed hia appreffo noi belle proprietà , «che alle volte è prie © 
| ‘yativa, come Montare, Smoritare; Calzare y Scalzare. Alle volte 
, è aumentativa , come Porco, Sporio; Musto s Smunto:. Alle volte . 
| frequentativa , come Battere, Sbattere. E tal volte dimipuriva‘, - 


non opega nulla , come Commuppere , Scomniovere; Trabociaton - 


pento 3 Pregamentò:, Sfrefamento 3 Campare > Scainpare 36° 
LO e soi = 
Avea quefta Lettera amiità.grande colla R.,. è però tanti Noa, 
‘mi fi teuovano finiti in ER, ed ip-IS ».come Vomer » e Vomis:; Gia 
per © Cinis'; Volucer s € Volucriss Salubéf ae Salubris; Pulverso. 
Palvis : ed altri, ne' quali. d 


della E in I-, detta di fopra'. Aluri fono o sedin OR, a00ra 
ì da) 3 CAR db. 


* 


leefi oltracciò fupporre la. mutazion. ©. 


esi 
A 


re ì . ) ) i 
3 828.6 Naovo Motolo “ O 
“GN Attici sveane parimente coftome di adoperar la = peria: 
P,Arew' per Ain, Mafeulus; Gapraréos Per Gafiaréas 3 Audaa 
Cc. Così da Myers viene Turris i da Ero ( dal quale fi fa. 
Ecopat) Eros da Howe, Porrum s da Kerxc, Celerze fimili . Così 
. ancora da Fufus , Furius; da Valefius » Vaterius , &c.' 


\ 


+ ._ Attenevafi parimente la SallaD, fecondamente che fcor= 
gefi dalla % Rella ; che ‘conteneva”amendue quelte Lettere ,. co= . 


éne dimoftreremò nel numero feguente :. dall’ aumento di molti 


‘nomi Greci , e Latini, Chlamys > clamydis 5 per Chlamys, bujus - 


chlamiys.; Lapis , lspidis 3.&c.(alche li puo riferire Zitis ) Ditis, 
Militis., e Gmili , per-lo rapporto della. S) alla T‘; che abbiam 
dianzi Îpiegato ) dalle particelle ancora di Compolizione , AT 
mo pet Adjumo: dalla formazion de' Verbi Greci, e Latini, Édo 
ao >.dre ; Ludo » lufi,&c.eda alcurie parole patticolari, come 
da Edit viene EA, Colui mangia , per contrazion d' Est Apprel.. 
. fo.i Tofcani c ngiavafiin C, Cicilia per Sicilia ; Vicitazione > Vie 
ditazione ; Cafeni Caeio; Sissumn s Cenno RENI se ari i 


H. o Delli Lettere. Doppie , | 


Le Lettere Doppie contengono fempre‘la S, onde feco'trag= 
gono piu che parre di quel fifchio,, 


A . 


- 


? Greci fre hanno tre, Z. £ +. ILatini non ne hampo più che 


dué, X;.Z, ed altrettante la ‘maggior parte delle Lincue vole 
ari. Oo “i si ne 


7 L' X vale CS come Dex per Din) perciò fa Ducis al Qenii - 


tivo. Vale ancora GS, come Rex, per Regs ( che che fi dica il. 


Voffio }; e però fa Rezis nel Genitivo. Perciocche per la grande 


affinità, e fcambie vole cangiamento, che è fra la G) e la €, come - 


Negligo per Neclego., potrà agevolmente una medelima Lettera 
— ‘Popp:a efprimerle amendve , ed è ragione . —. on a Vi 
0 Talora fcrivesfì la X congiunta fa G, come Pickit; Funcxii + 
Fd alcune volte colla S, comè Cappade*s , (Conjuasy &c:S.Hidòbs 
go artèfia , non effère ftata in ufo prime def tempo d’' Ausufto ; e 
Vitivrino dice, ché Nigidio non mai volle ufarla, © e 
© riNan'ha quefta Lettera ufo alcuno nella nottra ABICI; è niell 
e.parole Greéhe fra noi ufate.vi fi pronurizia la fola S, come 
Sense, Sencfonte , ed altri ; quantunque in alcuni tefti de’ Buoni 
Autori sì fatte parole Greche truovinfi variamente fcrittel, or 


eoll>X , or. fenza, come nel Petrarca dell’ Afunno hafli Serfe tole. 


le-S e Vantbe colla X. TI Caftelvetro , dotttilimo' Conientatore N 
ra ferito ing rurri la X : come Canz .2, E 
N Pon mete altemeràri@ ardir.di Xerft.,7 | 

E nel Trjanfo della Fama: a: pro QAS 


- 
. È È 


 * Widi Anozircho intrepido, eviriley , 
n 3,7 0 E Nemdcrate piu faldo eb unfafo,. e 
E iù quel del Fempo :. i Aes. se a 
af ai Quanti in 4al Kentdo > e Guanti im vel di ebreo. 


rd 


Ma edi il Salviati-negli Avvertimenti vol. 1, lik.3. cap, 1 partie, 


4. Ta X ba la moderna ufanza dijmega con gray ragione y.cgJendo 


“ Luttacontvaria Na dolcezza della nofira favella:; e ff puo crederes. 


che i nifirì Antichi , piu fer un coral niavchio s quak della razza 
L: delté parcie , ba persi ; >.g 
Epafono welle Jerstture, V, anche CAPI: patio, ka 


. 


. : ti \ 4 
fo ° La: 
L ca Cid È Sa 


VA i 
i Cc. 


. - 
è 


. 
v. 


e infatti l’ efprimefitro con la voce 3 da ja=. 


fre 


ge iiféklél | <—. |] ZLn]21ll\ )Ayy)——>@P___-—7—:: ‘- qui n. - ---__— — se e +. rv n e 
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| . Trastato delle Lettere, 339 
La Z prerunziavafi molto piu dolcemente, che la X, diche — 
Quintiliano fa chiama m0/4/Fmam 0 fuavijfimam.-Nou pertanceo 
non era affatto cotal pronunzia Ja fteila , che oggi, dandole Not 
un Yuong particolare y approilimante - allai alla >, alquanto però 
* pìù ritenuto nel fifchié ; dove appo gli Antichi avea di piu qual- 
°. * «che cofà della D, pIEGNe DIONGUZIagali multo dolcemente ; Me- 
zentius, qual fi tfolfle Medjentius 3 :Zethus:, core Dyethus, &c, 
Onde è forfe proceduto ; che in motte parti d' italia fi muta in Sf 
| Pefo per Pezzo; Strofare per [firozzare; Orafio pr Orazio, L da*- 
D'ofcani altra fiatà fi è detto Prefioso per Prezioso; Spefe per Spe=: 
zie; Pafienza per Pazienza; Letifia per Letizia. \ Dda 
quindi è , che' Dorici rivolgean quefta-Léttera in cè, tanta 
nel principio della parola, come Z8vy ds per Zuyòs) Fugumn, quane 
to nel mezzo, come Fueicle per Zueto ) Hifiula :canere. Non 
pèxche la Z vaglia anco a 73, fecondo che penta il Vorfio nel Lib. 
1. della Gramatica; ma per un certo trafponimento ) o Metateli : 
poiche Flacco » e Longo atteftano , che ficcome la X cominciava 
da:C , così la Z dovea cominciar da D, in guifa che tutte fe Dopa 
gie finitiero in S, Tuttavia'Erafmo, c *I Ramo mantengono il con 
trar1o ; £ Seito Empurico fimilmente sforzafi di-provare contro a° 
Gramatici , che la $ valea egualmente ed,che Îo .* A, 
‘© Cheche fia.dicw, gli (ol). volferò ‘anthe la din.g come Za» | 
a BéNey per AuefeMar , Calumniari: donde.s"è prefo Zelboros per. 
Ardferos , utato da S, Cipriano ;, e da S. Îlano : ed Lraumno lo 
|  fprega De/ardrem , 0 Calumniatorem , il Budeo Adveryarium; pa 
SOR silai ebbe in pronto.:$. Paolino per additare lo Spirito” 
maligno. COSE La a VER 
|’ .l'Latini hanno paletto la Zora inD,ora inS,facene 
do Odor da OZas; è da Mata, Maffa;da Nareikw  Patrifo,&c.Ane 
cora in Italiano cambiali facilmente collà L'; fronduto , e Frone 
zuto : Ardente sed Arzenté ; Verdura ye Verzura ,00c. 
La Z avea fimilmente amiltà colla G, onde.) per ofèrvanta 
dello Scaligero ) i Greci in queft' ultimi tempi volendo efprimere 
il Mele, che fi chiama Giamadi , {crivono Zig) » € velendo 
notare un Perfiano , 0 itraniero colla parola dJyiami 3 fcrivone 
Apr. Non altrimente ufarono gli Antichi., come attefta Cae 
pella : Z; dic' egli , 4 Grecis venit 3. licer etiam ipfi prime G Greo 
‘’causedbavtur , Nim TETTM dicebani, nunc LET UM dicimus. 1 La, 
tini afcora da Zuyés han-fatto Capa da Mater, Majus, e fimie 
Ji; dove la } Conionante avea quafi il medetimo fuano , che la G. 
Gl' Italiani all J. Confona te antimettono ja G, come detto 
abbiamo fopra ; e gio anche ih mezzo alle parole ; .Majws è Mag= 
) giore j Pejws $ Peggiore , ed altri, Ma torna chiaramente in G la‘ 
| |- in Anmnonigivne, Comparigione, Informagiane, Guarigione ) &6.. 
| 
| 
| 
Ì 


Poite cotali fomighianze , ‘nun è maravigha , fe la Z, ch'm 
Greco è il marchio della quarta Conjusaziune ; perciocch’ ella è — 
la quarta Confonante del joro Alfabeto , fi cangia anche in due gr 
nel Prefente , cioè , fe ì Verbi di tal Cenjugazione terminano int 
Zé cppure în oro. E'veggiamo in oltre,perche alcuni prendono la 
x -&, ed altri il y per figurativa del loro Aorifto fecondo . ll'che non | 
viene altronde , ché dall’ amiità del { con quette due Lettere ; la 
| :+Quale puo in una fola parola offervari1; perche cio che’ Latini di 
|. condViridarium, gl' Italiani appellano Werziere a e' Francufchè 


.. © Mn Kergere 


2 


DI 


ago». Nuovo Metodo. 
00 Dell’ Afpirazione Bi | 


pro difputano , fe la H debba effere annoverata fra fe 


Lettere y°0 nò ; ‘alcròo non effendo a loro avvifo , che un''afpi- 
e . , 7 l € — 


raZione. - se apr : È 

__ “Noi ammettiamo con elfo loro è che fiati Afpirazione ; ma ag- 
giugniamo, che, cio nori oftante., ella È vera Lettera ; percioce 
€he ogrii carattere inftituito -dagli vomini per avvertirci ‘di fare 
alcun veriamento della FROnazi s dee verà Lettera reputarfi ; e 
Foprà tutto , quando neil' Alfabeto vien comprefa, fra altre Lete 
tere )'comenoîveggiamo farfi dell'H. E veramente è una golte- 
xia IMmaginare sche 1° H non fia vera Lettera, perch' ella è Afpi= 


© razione; poiche noi veggigmo, che le Lingue Orieritali hanno tre, 
o.Gutturali , fol per diftine. 


quattro Lettere, ch' effi chiaman 
guere fe diverre Afpirazioni. e De 
‘——»— L’'.H in Latino fa tutto quanto i Greci hanno co' loro Spiriti 
denfi , e colle [oro Confonanti afpitate fatto . ‘E però ella ha due 
vfi-genierali : il primo avanti alle Vocali nel principio delle Sil- 
. Jabe ; come in Honor, Hédus , Prebendo 11) fecondo‘dovo fe Cone. 
‘  fonanti, come in Chorus , Pbilofophus > Rbodas y, Toronus 


‘I: Del.-H avanti le Vocali. ca 
. Inquanto al-primo . Noi: abbiamo forte {travolta fa pronujte 
zia-di quefta Lettera neile parole Latine , e l' abbram ritenutg 
er ifcarfità di Carattere in alcune Italiane., Perciocche Noi non 
a pronunziamo affatto nelle Latine , Honor, Homo , Humor , &c. 
. ‘din Italianò da-queftè e fimili parole ‘1’ abbiamo ‘affatto ftermi- 
mara , fe non fe dove fa l’ uficie di diftingàere una parola da un* 
altra ; come Hanno. Verbo, da A9no; Nome.; Ho, Ha: , Ha, jàda Oy 
‘ Particella feparativa:;- Ai, Articolo affille 3] fegno del terzo Ca+ 
fo ; A, Prepofizione. Ed in quefte parole fteife , ove l' H-per di. 
‘ ftinzione fr-ftrive , oltre la fcrittura niuno ufo ha nella pronùn- 
‘ zia. L' ufiamo poi per mancanza-di Carattere , come fi è detto y 
stelle parole., che hanno fa Ci} ola G, avanti ta E, 0 lal, dove 


«nota» che la Ce la G-fi pronunzia come fe itelle: avafiti all’ Ay 


ell’ 0, 0 alla V; come Cheto 5 Ghino j Amiche y Antichi yGhirlarne 
da , Gherone.; doye la C , e la G fi pronunziano come in Catoy 
Gaepo, Amico Gorgo , Gufté:» onde nel Volgare doverfi appel» 
ar mezzo Carattere, vuole il Salviati y v0/. 1. lib. 3. cap. 3. pare 
tic. 15.; d. Ani | 


. E’ dunque cettiffimo , che' Romani me faceamo‘altr’ ufo, che 
. Noi x e la faceano fentir chiaramente in ogni luogo , ove, ella fi - 


trovava feritta. | =” e sti 
Rifilta quefto da due folenni atitorità.y che riòn foggiacciono 


ù mveruna replica. i,’ bna di S. Ageftino , il quale dogliendofi a - 
‘ Dia deszli uomini sche abbiano piu cura d' offervar fe Regote dele 


(0 PCR A i 


Je Gramatica , che lefue Lego: Divine, teftimonia, ch’ egli eran ‘ 


‘+ etavito diligenti m quefta pronunzia ;-Uf qu3 #//a fonoruni verte. 


ra placita seneaty aut deccat, dic egli, ficontra difciplinam Granze 


{ 
1. 


la : Mae... a; 
i. ® a..I 


Ad 


E ii dn i 


o 
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ergo 
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“ Smaticani s fine ‘afpiratione prime Syitabe , Omimem girerte , magis 
'. difpliceat bòominibus yquam fi contra tua precepta borminem oderit, 
cum fit bomo . Confefs.1,64p.18. dn dana 
L* altra è.di Gatullo »-la dove megre in .noveMe, una perfona, . 
che poneva a'carafafcio 1’ H in ogni parola , ‘Pofciache egli nol 
‘prende afica »n gabbo , perche pronunziafie l’ A aitfamente , che 
,- gli altri ; ma che per eier P' H dale ftelia alquanto afpra, met» 
| a quegli, ove noù facea ijuogo, tfaticava 1’ orecchie degli 
‘ +afpettaniti e TT 
: - Chommodg dicebat ,1ff quando Commoda véllee 
«° Dicerey & Hinfidias Arriss Infidiasi o. 
E&tuni3nirifice jperabnt pe éfe Locutuny 
- ** Com quantum poterar , dixdera: Binfidiasti o 
Nr Credo yfîc mater fix Liber avunculus ejusy 
i. è Sic materni avus dixerit fatque avia.. 
i ‘- Hoc.m:ffo in Syriam ,reaierant omnibus auress 
n Audibant eadem hac leritter > & leviter, 
- Necfbipofiilla metuebant talia verbaz - 
Cum jubito affertur nuntius boriibilis: 
Ionios fiutas:, pofiquana iltut Arvius'ifet. — | 
. —. Sani nom tonios efle , fed Hionios . Carm, 85... 
‘Si potrebbe qui domandare ; come debba queft' H pronun- 
ziarfi‘qualora ftà innanzi alle parole comincianti dall'I afpirata in 
Greco , come Hieronymus sHierufalem rc. E° fembra ; che , pei. 
«che ta { hoh è mai Confonante appo i Greci , ed effendofi come 
- ‘abbiam detto , dagli fteffi Latini pronunziata alf'ai. più gentilmen- 
:tes Che da-noi } dovrebbe tal' I farfi fempre Vocale ;,. benche coll’ 
‘ Afpiràzione-, € dirfi Hieronymus , Hierufalem j &c. ficcome Arrio 
dicea Hionios , volendo afpirare la I di /onivs 5‘e ficcome gli Ebrei 
fteflì a noftri tempi pronunziano ìl loro Jod: :L' ufo però ittorno a 
ciò èvario,pronunziadola alcuni come Vocale;altri dandole tacca 
.la forza d’] Confonante, Mo bg > guifa,che nella noftra Italiana. 
pronunzia fi fente nella paroia Fattanza . Nel che dobbiam ie= 
guire la Coftumanza , e.l' ufo delle Lingue volgari... Mm 


"ML Dell H dopo le Confonanti 


‘è - Quanto “è-all'-H dopo le Confbnanti. » ‘teftimonia* ‘Cicerone. 
nell’ Oratore , che gli Antichi non I° ufavano affatto, è che l’ado- 
peravan foltanto d''avanti alle Vocali : onde eglì dicea , pu/cros 3 
Cetegag , triumposs Kartaginem, | a che finalinente ‘ferbando a 
fe la fcienzà di tali cofe, zifpetto all’ ufo y e alla promunzia , egli 
. fi tenea col Popolo. Ma che tuttavia fi dicea fempre , Orc:ivi0s, 
Matones, Otones , Capiones y fepulcra; coronas, lacrymas, fenz'H, 
‘perche l' orecchîe in niun ‘modo rie-reftavano offefe. Aggiugne 
«Quintiliano /i6, 1.:£4p. 5. che {péfio'i medefimi. Antichi la trala- 
*‘ciavano alitutro davanticalle Vocali , dicendo Bidos per Ircos 
dc. E pet eppofito3 ché a fuo tempo erafi cotì eccello trafcorfo . 
«pela banda'avwèrfa $ e pronunziavario Choro8 » Prechohes » e fi- 
«‘mili. Mail linguaggio fempremai'y qual’ egli fu nel fuo fivre 3 
“dovranno Te accorte perfone olfervare. |, L oo 
v*. ELaonde eflendofi ‘1°.H dopo le Canforiantì pofta m ufo nella 
-. dingua Latina pengf&ppl'r le letreteafpiracete Greci, non fi dee. 
per mio dv wfo a Gpera.re che a quatera Cofonèti CP,T,0: se 
ee i : Pa i “€ 
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222 «+ _- Nuovo: Metodo (NET. i 
ciÒ farafii (almeno rifpetto alle tre ultime ) fe mon nelle parole 
Gireche ) 0 traniere. | | Ce 


1a IT. Della' prosunzia della CH. di 

î | __. Che la CH Latina abbia avuto un, fuono diverfo dalla C ; e’ 
| Greco dal K innanzi a qualunque Vocale > fi ha pèr cerutlimb; 

‘pofciache fe non folle, ridicolo farebbe tato Catullo in metter* 

in canzone , chi dicea Chommoda per Commoda. Ma di tal propun- 


z1a nai.fiam tutto ftrani ) concioffiecofache- eziandio quella , che 


r 


_ mette fembri non effer la medefima > ch’ aveano i Latini » e Gree 
“ et'avanti a cutte fe Vocali:. e forfe all'ai piu della nottra fe le rale 
fomiglia ja pronunzia Francefe » «come, nelle parole Char , Cher pu 
Chiche , Chojé ) Chu » Coos » la qual pronunzia non fi confa all! — 
ftaliane» a cui parendo'fuperfiva ) fi è dalla Litigua preilo che 
sbandida, ferivendofi Carattere , Colera ) Bacco » e tute’ altra 
a H . Vedi il Lampugnani ne' Dubbj intorno; alla Linguay — 
48.1, ; i 7 È 

«IV. Della pronunzia della PH, 
. © Non meno della CH, è fato debla noftra Lingue avanti qual. 
fivoglia Vocale {cacciata la PH, pronunziandola Noi fempre ca- 
me la Fi ed è maraviglii, che' Francéfi non pronunziandola. al.’ 
tramente , fcrivono: tuttavia Pér/oyopbie . Gli Antichi però la 
profferivano come una P coll’ Afpirazione P-bilofop-bia s al piu 
Pbilofopbia ; porche:‘reneva alcunx cofa della F , ma non ne avea . 
iuono ; come apparifce dalla mentovata ceftimonianza di Kige- 

‘ Jone , da cu non farebbe ftato alcramente derifo quel Greco, che 
dava alla Fil fuon della @, promunziando Fundanits , come fe. 
avellt detto Qundanius; ; Cioè Phundonius. > i ar 


si V. ‘Della TH, e della BH; - 


- Ih quanto alla TH in 7beatrum > Tbefaurus y ed alla RI 
n Rbodgs, e fimili, l'H non apprendefi affatto , pronunziando 
Noi le parole Latine : benche fia certo, che fentivafi bene nella . 
È: onunzia degli Antichi ; e che nel Greco medefimamente deb. 
afi fempre ta i Afpitazioni offervare. 


Vh Donde abbiano prefo È Latini quela 
a . .«Afpirazione H, Ri 


Ù) 


Prefero i Latini la, loro H dall'W'74 Greco » come i Greci il 

traffeto da° Fenici, e quefti. de' Sitj » che anticamente diceano 

+ Hetba y'iù vece di Her. Dal che pruovafi aperto. ché in Greco 

debbafi dir Era enon fia; | i 

Ma su "I principio di queft' H ufavafi folo Per Afpirazione, 

. Però Îcriveano HEPOAO. per Hposda . Heèrodis 5 HCOAOI per Op. 

Via : HE KATON per Exa? , Centum: quindi è , che I’ H anti 

camente fignificava Cento: come.psima:lettera di tal parola, cio 
Che notato hanno Longo, Scauro.3:6 Prifciang, van 

Giugnevang altresì i’ H colle Confonenienvi, in vess) dele | 

s Ò l et i i È i i e, 


Ci 


} 


Y 


Lor ® 


sii, sei 


A Beni 


« 
» 
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i vendo THEOE per OLO e fimili:.. 


‘ per lo Spirito tenue , come E/Wes per IMoes ) $ 


o Fes/a è venuto Wfa 


ti ione j dond è riufciga foxfe guella (anfaltica di proqunziare 


: Trattato ‘delle Lettere NE e Te 
le Lettere afpitate , che furcho di poi trovate da Palamede > fctia 


° Vil. Di certi rapporti dell’H al Digamma degli. 
7 Pol s if quale finalmente fr è mutatoin © — 
| V Confonante: 5 ed ae 


— Eoliè oltracciò ‘vopo notare ) fecondo S; Ifidoro >» feguito dal 
Cheko , e dal Vofiio, che dall’ H è, nato i feno delli Spiriti 5 
perche dividendota if due parti fe n° è fatto} {egno dello Spiri=. 
to denfo , e 4 fegno dello iSpirito tenue : a'-quali fesni cando di 
poi miglior garbo , fe ne fo£ciò una C per Io Denfo ) e perlo Tee 
nue una Coma. Cio fcorgefi parimente ne' libri antichi; come 
tra gii altri nell’ E fichio 1 ffampa d' Aldo, dove i differenti Spie 

‘riti delle parole Greche fono con sì fatti fegnì d'una mezz”H 
{ cioè F 3 ) notati . E fe noi ben i offerviamo » vedrémo, chela 
noftra h picciola fi fu preta dalla prima metà > fenz’ altro aggiùne 

gervi » che tirar giu un*altra gamba dall’ eftremo della linea tra= 
veria. Quindi fimilmente è ‘venuto, che nelle Lingue volgari. 
sicume volte il Cè fegno d' Afpirazione , odi pronunzia piu for= 

te, come veggiamo nel nome C/osario , ch'è lo ftello di Zorario 3 
in Clovigi , ch' è lo ftello, che Zuigi yefimili: — i a, 
| ‘a poiche fimi] fegno d’Afpirazione nun era al principio ben 
formato; adoperoffi ?) igamma F , rapprefentante la prima me» 
tà dell’ H , a notare fovente lo Spirito denfo, tome s' avvifa im - 

Faéva per Exior , Helena 3. Freaes per Pere, donde il Lbtie 
no Vepres ) &c. t tal Di arma), a fomiglianz&a dell’ HB Attico 
non facea Pofizione ne] Verb » ficcome'ne accerta Prifciano;; il 
che fegùirono eltresì i Romzni non avendo la loro 6 forza di ren= 
der lunga per Pofizione la Sillaba, - 


Y 


Per la fimiglianza ; che quefte due Léttere fra loro avesno , 
fpeflo 


appo ì Latini furon I’ una per l’ altra uface:: Fadam per Hee 
duri ; ba per Hircem; Fariclym per Harioluz ; Fofiem per. 
Hofiem ; Heminas per Feminas.; Hebris'per Febris ; e fimili. 
sa SÌ fatto Diramma; comeche di rado ,°'adoperavafi arcora 
Sirabus , Guercio... 
Frapponevafi alle parole per torre l'apertura, 0 fcontro di due 
Vocali , come @'Frs per 074, donde viene Cris; Q'Edv per Déna 
donde viene Ovws . Dove fimilmente ravvifiamo, che la V Cone 
fonante fi è fempre fcritta in vece del Digainma, Te 
. Da Tutti cprefti rapporti ne nafce, che lo Spirito denfò 3 01 
tenue , l'H, il Digenima, ela V Confonante fienfi fpeffo confu= 
fi, 0 mutati | cn nell'altro. Onde, per efempio, da E'veto , 0. 
Fori » i Latini han fatto Feneti, o Veneti. E fimilmente da B°s/k, | 
è : da L'astpa, 0 Frwnipa, Vefpera ; da E Sin, 
o ads, Deflis.; da Eap » Ha p0Fîh > Ver ; e così gli altri 
Ma tal volta anche il Dizamma 2.0 lo Spirito Jenfofi è cangiato 
in #, come dimoftra id 


i; di aflerazio nel Trattato delle Lettere; 
Bpitop per Pirup > Rbetoy : 


Bpédes per P'éds , Rofe . Cioche 
particolarmente fra Cretefi ‘ufavali È sali dice 


| k lì quali diceanc NÉ , @ 
K leo per NEÎ» ) Ovami e fili, mettendo fempre la A per le 
Confonanze, 


Ot. 


» Cet 


Sr 
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 Orsì.fattemutazioni, ficcome la piu parte delle precedenti, 
debbonfi da.fenno avvertire, non folamente per rinvenie 1’ ork= 
gine , e la derivazion delle parole ; ma per intendere ancora die 
verfi juoghi degli Autori , ammendare i pafk guafti , o iriterpe= 
‘trar le Scritture antiche, Laortde per agevolarne l'ufo ) io ho de | 
ta la Tavola feguente s nella quale potrà. ciafcheduno in un’ oc- 
chiata vedere , quanto-v' è di piu confiderabile in quefte diverfi-. |. 
tà ; benché non già tutte ‘ma fe piunecelTarie ho avvifate come 
prendervi. Ove dovraffi anche por mante y che dimoftrando io ‘’. 
‘una Lettera metterli per un’ alcra, come la Bperl'A, Fecjen . — 
per Faciam , potrà per lo piu dedurfene la vicenda è e reciproca= ‘’ 
zione , come-il pieltarfi altresì IPA per la E ; /nurs per /ners; Ba | 
lare pèr Belare , e fimilmente degli altri, che ho poco fa inento = * 
‘vati y benche non gli abbia pofti in quelta Tavola: ; eilendoni 
contentato ,per abbreviarla, di porvi folamente la piu wrdinaria, 
e confiderabil maniera. _# x si ang a 


: v 





T A OL. A i 
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Ò SO idem pér. idem, Leit per litem,-Ubei per abi. 
| @ d Vocale, fi .  Majia, Caiius, Etius, ger Maiay Caius, éius. 
] = conîe ‘ Jous, Spuo,Quicounque,per jus, fuo, quicunque. 
Cc US  Juus , Arbitratua, Lunit, perzus, Srolcraci, uit, 
2 } S Go | | VicxityJuncxits&c. per vizit, junxit,. 
© | so N, . Quotiens per quoties. 
| | S si ‘Confoe.  Exfigunt; EXfercere,Amaflo per amato, di amato, 
ha ‘nante, S D; ò B Quips per quis, C Obftendit per oftendit. | 
= come’ è ST, > Stlis per lis... 
GO {= D, Tuad per ‘tua,Plebed,Metid,Eftod,. 
È Î ; Fi come [ Leibertated per libertate, 
Sis Una Sibonzene Poftidea per porca ri MAGRI per inteffato; 
= | $ | Fenus per foeriusy Popli per popolir i 
i | È | Vocale, $. ga ° 
os y come SI . Ofs per ofa; Clafe, Jufit, per cla C 
‘| E | Confo. cR, be er sia ° Ki ì Sini 
Qu, nante, _* Pelex per pellex + alba. 
come Ha ‘per A, Faciem per (FRA Bc. | 
CIC {jo per La Leber Nene Prefentebos dA bre fagiibu 
e) otfus, Vofters per verfus, vefter.. =. (cunt. 
(0 0 O Servos Volnus ber fervus,vulnus; Dicont sa di: 
ven opt AU; IRA cauda, Ploftrum per plauftsum, &c. 
In si 5 cd Ol per a Arai are curate; Oitier, Oitile a 
lì bi u 9 e, . 


18 QU per E Bicotidadondo, Ferundo,per dicendo,&cg- 
fu per 1,0 tumus, Maxumus,/Eftumare, 
du per O, Adulefcens, Epiftula', per adolefcens, &cn 
go v Feguptus , Sulla,Suritsyper Egyprus fc. 
per Pa. OBrimus per optimus.. . 
È e G, Cenas, Lese,Lecio; per g genasylege, Tegiò. 
{Der L,Fidius,Dingua; per filius, lingua. 
{Dper R,Fedetritùs per Feretrius. gi 
è F per È, ‘Af virod per'ab viro ; Sifilus por Sibifus. | 
‘Confod. tt per Dj Delicat per 'dedicar. . 
nante, Î Loper R, Conflacuit per confraguit. 
come > QPer. Cc, Pequnia fer pecunia, 
( R per D, Arlabi, Arfinis; per adlabi, adfinis. . 
5 < per D, ATum, Alverfa ) per adfum y'adveifa,' 
$ per R, Afà, Cafmen, Minofe, per ata, carmen,minork 
{T per D, Alexanter,Caflangra,Set per Sed, Quit per quid, 
{î per B, Vobem per bovem. 
a ancora ban. ritenute. le lettere faali “delle Prepofizioni 
et? AA i campofte Senza mutarle , Inluftris, AdfeRus, Conle- 
» 


Améndue, | Aufom. per autum, Exfocione per effagidint, Prodicos 
come L er prodigus. 

der) er ad id: Addeiftos per addiftus; Continoeis per cons 
tinuis; Mescondo erdicendo; Endo per in; PI GAI farrìs; Furioe 
‘fos i per furiofus; Maxfumo per magna; lode i lis Popl os per po 
pulus ; Poplei per populi; Prafeted per prefente ;° Proxfumos per 
altra, “$ proximus; Supera 2ér Supra ; Paxfit per | e Rupfit per ruperit; 
ne Voi sasa: per Ja Jo È... 3 CAP 

‘Pao . 
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Nuovo Metodo È 
GAP o 
Della Vera Ortografia che debbe al prefenta A 


paci 


4 


XII 


‘ molte cofe fi è l' ufo da sì fa&rta antichitade allontanato 4 
| egli fa mefticre oflervare qual fia le vera Ortografia , a Cui 
pofliamo oggi nella lingua Latinà laudabilmente actenerci _ 


ZIA, ; L’ Ottografia puo termarfi 3 0 per la Ragione , o per l' Autos . 
Ità. i Ki di i ; 3 | 
Per RAGIONE, quando fi confidera 1 Analogia. della Lin. 


QU era il modo di fcrivere degli Antichi . Ma perche in 


wa ) e l'origine delle parole ., Così abbiamo dimottrato ne? Pre 
teriti Succ, 334, 335. che Semo fa jumfi, non già yumpfi; Così coe 
‘mofciamo ) che Grazia fidebba ferivere colla ‘7 è perche vien da 


pini, ; e chie Audacsà al contrario fi fcriva colla C; perche vien. 


da Audax, andacis:-Ed intendiamo , che Dedicie fi feriva colla C: 
“perche fi dise Delicatns. Che. fi debba fcrivere Vindico, , nen già 


endico ) come truovafi nella Rin 
Vind:cie, y e amendue vengono da 


arte de' libri, perche dicefi 
1MdeXo 


Dee oltragciò riconvicertì dalla Ragione la diftinzione , ch. è 
fra certe parole , come fra Ara ed Hara.; fra Abeo GA Habeo : e 


mili.. Cali | ut è 
Per AUTORITA?, quando fi fiegue la maniera di: fcrivere: 


piu ordiparia de’ buoni Autori; come quando fi forive Cz4/Ta, 


isgilio yo Quintiliano, - 


si faega, perche fi truova negli: antichi Marmi, in Cicerone , in 


Ma:perche affai.cote fi fcontrano , intorno alle quali i Savyj 
contendon fra loro ; ed altre che fcrivonfi di due maniere , come 
Nisligoy o Neglep 0a Heri,o-Here: metteremo qui in affetto una Li- 


fia di cio, cho a 


biamo nella prefente materia di piu ficuro La 


Lifa dell Ortegraffa 4 ché f pro Seguire in 


AFRIUS p ed ATHERIUS 
i i debbonfi fcrivere colla I 
nella penultima , per fentimen- 
‘to d’Aldo : e fanno è pro di lui 


‘ gli antichi libri, e l' Analogia: 


reca A'fgas', Aidigui, Pollon- 
tuttavia fcrivere fimilmente 
sella E, tra perche gli antichi 
libri ve l' hanno alcune volte,e 
perche fono piu uniformi all” 
Analogia Latina ) che dice, 
Agricus., Melleus > 


"000 
ANACHORITA tfcrivefi co. 


munemente colla 1. E così fi 
truova in S. firotamo , e-hél 
. Salepino, $arebbe però meglio 


‘certe parole K 


‘ feritto colla E , perche non die | 
c'riva'da A'TEeXICiL O. Recedere fas 
‘cio , ma da Avaxopiw. Recedo. 


APPULEIUS, Vedi Sale 
duffius appretfo. i, 
APSIS 30 ABSIS. Vedi gli 
Eterocliti $,f@cc.218; 


ARCESSO ‘> è miglior" che. 


Accetso, perciocche vien da 
«Arcio , compofto d'a Ar, IN ven 


ce di 44, e da Cio, Chiamare. è . 
Perche la R cambiavafi colla ‘ 
D, come abbiam detto fopra.. 


Si è già fatta-parola di tal Ver- 


bo nc'Preteriti. Alcun:', come 


é 
4 
Carifiaz Diomede, «d Agrezion i 
(I : Di | @ ìe È o x 


<a 





ni cos 





‘ AUCFOR:. Quando 


Rijpignere +' Ma Terenzio ; 
Scauro » e Velio Longo rifiuta» 
no fimil diftinzione , a fferman-» 
do , che in qualunque manie- 


«za fcrivafi_ , ferba iempre la 
“ medefima fignificazione ; è che 


mai non-fi prende per. Arcerey 
Scacciare . Perche debbefi fcri- 


‘vere fecondo | orizine della 


vera fua derivazione. re 

. ARTUS fi truova negli anti 
chi libri,-in vece di ARCYTUS, 
*Chiufo , Stretto : dberiche non 
pofla condannarfi queft’ultimo, 
.Ch’ è tato pofto in ufo per di 


ftinguerlo da Aris, \eMem= . 


bra ,.ke Giuntuce. ... na 
«vien da 
“Augeorton vi è difficuità , che 


debba prender ta G, come Ade. 


flor: patrimonii0, Accrefcitore 
del-patrimonio ;' 0 Aulfor , per 


colui , che metteralio ’ncanto, . 
( vedi i Preteriti facc. 300: 5,1.) . 
.Ma quando fi prende-per chi 
“comincia una cofa, o n'è l’Au- . 


tore , alcuni ne' dubitanio .. I 


+ Marmi però’ , e' Libri antichi 


| 
I 


\ 
| 
| 
| 
| 
| 


| 
E 
(Ò 


vi banno la C , anche in quefto 


ificato . Il che approva Lil. 


Gn 

Vofho nell’ Etimolog. Ed altri 
cotal ràgione ne, recano , che 
allora dicefi gwaff ACTOR. Ma 
In Italiano devefi fempre feri. 


Ei vere fenuza C;efenzH, AU. 


TORE, AUTORITA*, Sc. 
BENIVOLUS haffi negli Ans 


tichi , in vece di BENEVO- 


LUS. E la cagione il conferma, 


poiche la E fi muta fpefoint 


nella compofizione Benivo/ss. 
dice Beda riella fua Ortografia, 
@ Malivolus 9 Og Malificus 9 ff 
cut a Pace Pacificue, è. : 
_BUCINA dicefì iù vece di 
BUCCIN A s.fecondo 8.1fidora. 
E così negli Antichi libri ,. e 
ne' Marmi. , +0 
 CARSIUS se CESTUS, che 
molti confondono » debbon di. 


SUE 


(en & Trattato dell Ortografia 5 
diftinguon.quefte due. parole, 
e. che A6cer;o fi pigli per Chia = 

, gare ; ed Arceffa fer Accufare;. 

‘€ chiamar in giuditio- 3-0 per 


 ftinguerfì , come Sérvio 


# 


« ‘Mbri. 
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infgo 
gna .. Perche quel’ ultimo è 
Femminino , e fignifica la Cin- 
ta d'una novella Spofa,'o quel. 


Ja di Venereje viene da Keyrdy, . 


CANGEE » perche era ricamata 
minutifimamente , preffo che 
per punti, E "l primo è Mafca- 


Schermi 


ori; € viene da Ceda, 
* kierire. 


. dino , e fignifica un’ arme da’ 


° Seutrudo fidit pugnam ceste. 


pittore Caftu.Virg. An.5. 68. 
‘CAETERA, perche fi è det 
to per x fTepe, benche ftia con 


da E femplice ne’Libri antichi, 


%e nelle Infcrizioni.. mr: 
‘ CECIDI, non già CECIDI 
‘coll’ /E , benche Étto da no 


muta in FI lungo , e la prima è 
femplice aumento .Vedii Pre 
teriti , facc. 318.4. 1. tai 

. CERA; non CARRA, perche 


. 


vien da Kapî5; € così truova». 


-fi nesti antichi bibri. 
da Ko7Xoy Cavum. i. 
* COEPI, per dire 70 bo'contiza 
ciato, , dall’ antico Verbo Ce- 


Vedi i Preteriti, /46c289. f.1. . 
CONVICIUM fi dee ferive» 


cus , fecondo Fefto ; 0 che, fia 
detto , quaf Convocium , fecon, 
do Labeone . L.r5.$. 4.de injwr. 
‘perché. altro non. è ‘, che una 
, tonfufione di voti, e d' ingiu. 


perche 1° Ac è quella ), che fi 


pio. Perche Cepi vien da Capios . 


COELUM, perche 3° è facto 


re colla C 3 e non colla T nella . 
penultima. o che venga da V7-° 


rie ) volgarnierte Barefa , Ri- 


getta... 
CULCITA è 


| meglio i che! e 
CULGITRA fecondo iL 'Vofe nat 


fio y Colsrice... 


DISTRICTUS, e DESTRI= 


CTUS, fono buoni amerdue . 
Mat Frigio vuole , che'fi fcri- 
ven fempre l’ultimo j.e dice, 
che ttale è Î' ufo degli antichi 


‘EDEPOL; e non EDEPOL» 


comé vogliono quelli, che lo. 


$ pole 


derivano A ede Pullugis 
sta RG . che - 


» 


ME ne O lat tu Ve da Safe N 
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. me Gafiir > fup. adjuvet ; che 


“i “gli Antichi. 


1 ta vera ferittura :: 


fono .modì di 
EPHEBIUM;0 EPHEBEUM, 


come In 


“ Greco.. E'drbier 7.0 E pufdor,: 


‘ Îotni molto. îtante diremo, — 


è gion già cpoocum:0 Lphebaumnz 


gome vogliono alcuni . - 
SCEN$S occerron colla U if 
tutti gli Antichi . Ma Épifiodà 3 


© 0 e Adolefcens fon' oggi divenuti 


così comuni ; che {Crivere al- 


grato .4 ‘> . — ; 
“ ETHIGA è meglio, che fi» 


*THICA s-dice il Voflo, perche 


‘vién da H'Yx? .. Molti però. Jo 


£erivono coll’ AE} il che può in 


tenerci a ral’.ufo j-ficcome fi 
uo ferivere Scena ‘per l' ufo , 
che venga da Zx27# è come 


. MINA, FENUS, FETUS 39 


. Toro derivati , meglio fi fcrivoe 


+. 


 Jabri 4 


all ca | 
* INTERNUNDINIUM decfi 


no per È femplìce ,: che co 
Dittongo: , come veggonti, ne' 
eMarmi'ancichi. >. 
, INCHOO 9° 4INCOHO 9 fo 


mo ftati fempre in quiftione ape 


oi Gramatici .Verrio però. 


e Servio fonoim favor diqueft' 


o galtimo «0-0. ss 
- l'INGREBESCO, INCREBUÌ, 


è la diritta Ri » noncgià 
Increbrefto:s. Ihcrtbrai; ‘come 
Rubejco-yed-altri.. Dicefi però 
Nigreyco sche 

ltra manieta, 


Scrivere y:fecopnido Vittorio , e 


..- non fnfernandinua, Spazio di 
‘’sfove giorni, per quanto la F'ie- 
ra, o-’|Mertato.; detto Nundi-. 


me, drur s'durava, . 


F*LACRI MA;e non LACHRY. 
| MA,perchey ica da Ax parsieel. 


n 


| | Nevo Metodo. 
. the quefta è una parola compo- 
. fta di tre voci y zve , Mess, Pole 
lux , {up, adsuver. Onde ZUe- 
“potè per Medepol; come fi dice 

cancora Ecaffos ) 0 Ecaftor., per 


giurare appreffo 


ADULE. 


.rramente :farebbè un difcio af” 


. fe 


.Ja prima 


puo. fare fpalla 


Ne 


ta accrefcitrice; € daKpusòd:, A 
Frigus; non cilendo altrò ic ja» 


«grane - ‘che‘un’ umor freddo 
ftjllanse dal celabro , Felto pae 


rimente teltifica , che-gli Ante. - 


‘chi feriveano Decryma ( lico= 


me Dazzia per déur:a) traene 


dol da Awxpupea,tos;ch'èlo ftef= |. 


\fo , Che Acxpv s 0 Axxpudy 
‘ Lacryma  Avvegnache.ik Vofe da 
. fio inclini a LACRIMA, 


gendo in Fefto colla bis": è 


.LEVIS figee f{eciver colla E 


femplice , così quando fignifica . 


Leg$igxo , come-quando lignifie 


ca Liyctos Pulito 3 perche Quel} 
-tltimo vien da Adosse l'Ei Gre» 
co mai non fi muta an. A Laci- 


no, macin I ,-60.\n’E lungo. 


‘ Jaonde. tutta la differenza tra 


Quegli è 9: che Levis, ’ Lifcio,ha | 
Junga per natura; e 


Levisy Leggiero , l'ha breve, 


Ma Zeyus, Siniftro , Mancosln- 


felice fi ferive coll’ /È, perch':è 


fatro da ‘'Acuòs, — 
«: MARCIUS. 
MARTIUS.. Ir 
pei primo, perche. Ja Colonia 
fu mangdata.a Nerbona nel Cons 
folato di Porcio, e di Marcio, 
Ma ]' ultimo ftà in un’ antica - 
Inicrizione della Città di Nete 
bona, che forié ha voluto-rie 
guardare il nome di Marte, 
pet orrevolezza del dilci Fon- 
datore, dai ; 
i De ian 
empiice, anche per afiermare, 
dice f1.Voffio , invece di NA; 
cOMURgue Aldo ettimi, che 
dirfi debba coll’ A, perche è 
Jo iteflo Greco N&., Ma tutti gli. 
Antichi fcrivono. colla E-feme 
plice.. intorno-al che pollon 
vederfi it Faerno, il. Malafpie 


NARO. NICE 


pa sci Lambino. 


“ NUMUS,0 NUMMUS. IL 


primo; dembra più naturale gl 
perche fi deriva da Néees, Lex;. 
effendefi il denaro ufate per re» 
golare il commerzio. Mz.il fe. 


condo è ‘pure in ‘pio, poiche. 
fpallo nelle. parole -raddoppia» 


Le. ‘van 


* 1 fa 


Voflio pende... 


dee fcrivere. colla È dA 


leg 


sile —— 





à 


venni Confozianti. 


. il 


Ci) 


' 
j 


| 


3 
| 


- 


i 


' 
Ù 


1) 
| 
| 


CIOR, e non OCYORPiy 
veloce: vevnenao dal 
tivo Lula 9 | 
Made, 
‘ OFPER 
già Opericr, Attendere, 


noi “dal Pofitivo 


° PAKCIMONIA colla C, mei. 


glio-che colla$-; tra. perche 
vren da Parco ) come Alîaonia 


gli antichi |ibri,* ‘ 


-PATRICIUS coHa €, ettonì. 


PATRITIUS, perch è detto a 


‘ Patribes ciendis ,Lespndo:Vel- 


leo, edaltri. ll medefimo dde 
dirfi di. A diligius, Trib miciasa 
Fickcins s Novicims ,°che deb 
‘benii fîriverè-colla E } ficcoine 
argomenta -Prifciano è E'ta!e è 
Hfentimento d’.Aldo , e del 
Voflio, .-’ Ce 


‘ PENTFCONTARCHUS je 


non PENTACONTARCHUS,. 


perche fi fa da Herrjxorra, Quize 
quagisza;e "| confermano î liv 
bri.a penva . ll che non ci fae 
semmo- fatitati d' avvertire, 
fe-non fi. vedeffero : moltifime: 
belle Stampe ; in cui'truovafi 
coll'A. i 0 
, PIRLEGO oggi è piu ufato; 
benehe gli Antichi -diceffon 
Pellego , come Intellezo , 6 Ine 
sellito , ficcome atteitano 
renzio , Scànro.; e 2? Voflio, * - 
POENA: coll’ OE, e. non col 
'/ > contra l'avvifo di Mario 
Currado”; come ‘quello , ché 
da Momp. 3 0 f< n 4 
-'POENITET., Si 
coll A 
tollerare quer dianzi: quantune 
queil.meglio fia fcriverlo ferle 
te colli OE, come anche to 
anno tefti a penna de'piu purs 
gatto 0 0 
_ 'POMOERIUM dovrebbefì 
fcrivere coll’ OE, pqî 


Pone s e Moerus , fecondo Vari 
sone. Però riegli- antichi fibri 

. fi truova ‘anche 
2a Dittongo. 


f 


: »” 
. . 
i t 
TA da è LAN . 


j truova perè 
3 11 che "porrebbe far. 


Pomeriann fee. 


Ù 


Compafa» 


TOR con ‘due PPynon . 


3 


da Alo;e perche così l- vlanò 


Te» È 


giche vien. . 


. ciocche Îa 


-che im 


# Doe 
5 t ) 


. PORGIUS , colla‘C , enon 
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PORTIUS . Perche ta. Fumie © 


glia Romana de” Porcj'} end'era 
Catone, | 
CUI.° 
 PRABDIUM , coll XE 


contra | Prifcline; che debba- 


fi fcrivere Pra/if; percioîch*. 
° -efl'endo venuto il Dittongo AE 
dall’ Al degti Antichi, come - 
l'OE dal O},.fembra aver que» © 
gli feritto Proilizzi:, tra per la. 


teftimonianza di Capella, che 


dice i Sed 'Proilium > Qinonémi: 


Smilidg. plade ‘exolederuni : e 
per quella idelMureto y che afe 


-fetma y in Plate, Menech.123: 


ritrovarf: Proilius yin vece di 


Prelinm , ove'le Stampe comtie. 


nali han pofto 
- QUAT VOR 
TUVOR , come prende Aido; 


pro Ifig. 0 > Ax 


conciofliacofachè “il ripugna Y — 
autorità degli antichi Jibri, e. ... 
4° EtimoJogia,,. vegnendo da “a 


Quatere 


QUICQUID u meglio che 


7 c non. 
. PROEDIUM coll DE, . © 

° -PRALIUM , Così. fcriveli.. 
‘ femprezil. Voffio però, mantiene. 


3 ‘e pon QUAT- | 


i tg TT e A A 
. 
go * . .* 


prefe il nome da Pore re 


QUIDQUID , fecondo Prifciaà 


BO , e Vittorino: e da Quintîs 
fiano fi fcorge ; che-tal quiftio= 
pe Fragià furta atempo*fuo ; é 


ve-Interrogare bis videremir , 


ra 


ti vi richiedean la ‘C, ©’ 


dice egli 3 ib.1. cap;7. Maa . . 
lui medefimo poco he gli calle: . 


Verum ) fogoiuane , bec jam ins 


ser ipfas ineptias evanuerunt. - 
CRE AETIA coll A, 


Inferizioni fiafto! varie, > 
<- RAYTHMWYS, ‘cioè debbefi 
icrivere , nor già RHYTMUS 


eon una fola Afpirazienie ; pere i , 


che '] Greco .è PoSgesi |. 
RITHAT non pai RIPARI, 
benche: venga da P'/idac; 
erve mutali in Af- 
pirata , dice il Veffio ; € ’l cone 


iche, 
è Greci chiamanòd tai Popoli” 
Pero; Quantunquel'antiche 


pa 


ere ‘ 


i telaio gli afitichi Hbri, è 

SAEPES ,° SIEPIO, SABPIÒ 
7. = o MEN= —. 
Sa ho nd 


DA 


i 


\ 


“.0x mientemetiò te angiche Infcrie 


>. SCENA y o $CAEN 


& 


id 


‘ che all’ 


pes 


‘re. Varroae funilmente 


. 


4% 
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MENTUM; che ferivonfi co- 


unemente colla .E femplice 
fi truovano coì Dittongo negli 
«Antichi , come' lia ravvifato 
. anche il Pierio , il Giffanio, e 
?l Voffro.. B così deefi fcrivefe. 

SALLUSTIUS ; e ron SA- 
LUSTIUS ; APPULEIUS), e 
\non APULETU'S, E ancora che 
.fi trugvi altramente ne” libri, 


‘ Zionì gli dimentono,, - 


. AI contrario fi dità LUCI». 


LIUS', e non. LUCILLIUS; 

che sì agli So ibrr, sì ano 
palogie s''appesgia 

elfendo. imilea Sorvili ” 

A % poffia - 


mo amenduni ùfare . ll primo 


._ ‘è piu conforme.all’ Analogia, 


perche vieri da Txgyi: e ?) fe- 





.condo è negli ‘antichi libri, e. 


nelle Infcrizioni. freguentate è. Rella Lingua degli Ofci fisnifi» 


onde par che fi debba -antipor- 
; i Fm 
veSCENA , eSCERTRUM , 
comeche confelli. y che Azio 
fcrivea Scema , ed altri Scep>. 


« Ta P, non colla B,tuttoche ven. 
| gano da Scribo y Nubo , ec. La 


ragione puo vederti fopra , cap. 
dum. fac. 218. i 


‘che'l| alepino confonde, deb 


: Bonfi ben diftinguete. Perche 
.. Sl primo, come offerva il Bu- 


_feL ontie 3. cone fe 


deo nel principio del libro de 


. «ife » vuol dire wn'oncia ,.e 


suezza.. E°1 fecondo fignifica 
e dicefle Se- 
xunx s effendo.la C una lettera 
afygiunta » fecando il divifato 
da noi cap, 11. fece. 228. E: Sec 


. ’asna,ba la medefima Analogiay. 


che Quincune , Septunx , e gli. 
. altr da e e 
. SIDUS Gi fcrive da psrecchj 


} 


coll’ Y ; ma egli s’ ingannano # 
partito, avendo qyefta lettera 
fol' ufo nelle parole. Greche; 

uando. Sides nor: è di. gnella 
fassa, 0 che.tyagguii da Ao, 


tando . taî 

© Envsds, Simur; Zali) c0., 

‘ me puo vederti appretlo Stra 
bone , Plutarto y Suida yied al. 


» 


L. 


Metodo Gen 

fecondo: Varrone 
. SILVA:(i dee medefimamen. 
tecalla I {criver fempre, bcea- 
che verga da ‘Ar, e fon da, 
Sites . Lo fteifo fia detto di di/e 
vanus y /Eneas Silvius , Rbea 


Silvie . 1) che fi.pruova dagli. 


antichi libri a penna , e da’ 
' Greci medetimi , che trasla» 
Voci fcrivonos, 


01. i ng sE 
SOLLEMNE , migliot che 

Splenné , come fcrivono que” 

ehe ’1 derivano da Sofus , ed 


Arnnas . Perche gli antichi libri 
‘hagno:Sa/lemnese *1 Sanzio for- * 


te il difende ,'imperche , co 
me iafegna Fefto ,. vién dal- 


, 0 altronde 


\ 
O 


l’ antica parola So//es ;.che’ | 


cava T'osusyfatto da UA, on- 
viene ancora Sof/ers, fecqne 
‘dol inedefimo Autore, Di-mo-. 
doche la parola So//emze non 
ignifica ‘già propriamente cio 


‘ che faffi ogni anno , come vos. 


l rum. RON RT di, 
 -  SCRIPSI, NUPSI ; &c. cole 


glion cgftoto; ma cio.che fi fa 
comunemente , ed ordinariamen- 
tes 0coheccellenza, ‘e magnifi> 


, enza , 0 rito firaordinasio ye 


Mngulare , quafi dicell'e 6Xo9 re. 
qurùs > tofas autuas 3 D vee 


| merandus.: perciò abbiamo Nep- 
- «ihrum follemnia ye Fùneran. 


follemntayin Tacito $ ed altro» 
. xe. Così l’ha ufato Cicerone, 
Att. lib. 7. Epif. 6, ove dille; 
Tantum igitur neffrum illud:fol 
lemne pervamus , ut nequem 
ifibuc euntem bne tigeris dimite 


camus: kl'nuftro religiofo coftua 


îne » 0 fa noltra ordinaria vfanex 
«22, &c. E Plinio 46. 28. cap. 9. 
Chite nove nupie intrantes sy 
ersamnum yollemne babdent poffes 
80 attingere : Han sì fatto relie 
| giofo ,.éd ordinario còftume; E 
Graftino-/i0, 43, cap. 4. Sed Fax 
tum Parthie fecit, 10948 gang 
quafi follemne eftoReges parrici. 


dos'habere : Ove è comune, cd 


bd 


_ — —_ — — 


l'uliicà 
von ia - 


“ 


0 
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. ordinaria sche î Re fiano parrie 


‘ cidi. Ed Orazio: Znsanire patas 
Aollempia me. lib.1, Lpifi. 1. CIOÈ 


KATA yottemnia , come foglio» 


po gli uomini . E nell’ Ode 11, 
del lib. 4. Lw: dies gure folleme 


mis smi:  feviorque pere nata» 


.bi proprio . E Virgilio ancora in 
quel luogo del 3, dell’ Eneide 
63. Anna vosa tamen, Solleme 
nesjque ordime pompas ; perche 
Sotienmmes quivi altro non è, che 


precellentes : 4 che perfetta» . 


mente efprimefi colla voce Ita. 

diana, Solenne , dicendo noi, 

Solenne medico, folenne convito, 
Solenne bevitore s /olenne dono » 

re: benche il luogo di Virgilio 
ha ingannato molti, a cagion di 

uel di prima, Annua vota. 

, SOLLISTIMUM. TRIPU. 
.DIUM, Lerondo tica 3 anti. 
ghi libri, e non già So/iffitayzi è 
I Augurio » che dal desco de' 
polli prendeafi . 

SPELZUM; la Caverna, par 
che debbafi ferivere coll’ É 
nella feconda , perche vien da 
rsXuer. Però gli antichi lie 
bri lo fcrivono collaE femplice, 
al che balta ad autorizzario. 
p SULFUR non già Ss/pbur è 


erche il & non è ftato ammef- o 


fo nelle parole Latine , e deefi 
olamente fcriver nelle Gre- 


ehe . sit» L 
SUBOLES è migliore , che 


(ghi: 


Sobotes a tanto perche così lo 
“hanno gli Antichi, quanto per= 
che vien da Suboleyco . | 

SUBSICIVA , uv SUBSECIe 
VA, li Rimafugli del tempo) o 
di che che fia , non già swcciffa 
va » ll che autorizzano i più 
emendati libri, e l' antiche in, 
fciizioni «Così ancora richiede. 
l’ Analogia , perciocche non 
vien da Succido , ma da Suhyee 
co, dice il Vofio. 

1 ATER 9 non già Tester, fe, 
conde. gli antichi libri , come 
sapportano il Voffio, e *1 Manu» 
zio, Alcuni quel fanno difcene 
der da Teder. 

THUS, perche da @v@ } 1053 
Suffitus : benche fcriva 1US il 
Voslio , fecondo che leggefi ne’ 
libri antichi... Le 

. TOFUS, non già TOPH 
perche non vien dal Greco; Tue 


Sa » forta di pietra dolee. 
si TROPAUM così ità fcritto 


negli antichi libri, e nelle la» 
pide : è in fuo favore l’ Anafo» 
gia >» pexche in Greco dicefi 
Toson : avvegnache prefene 
temente fcrivano con gran cal» 
ca TROPHAUM.. 

. VINEA ye TINEA veggonfli 
adogni ora fcritti colla È nell 
anziultima ; impertanto |’ Orfie 
fo attefta d’ avergli anche of- 
fervati colla 1 ip alcuni luo» 


G AP. XIV 
Altre Offervazioni intorno all’ Ortografia < 


I. Delle parole » che debbono aver’ in capo 
lettera grande. 


L E fole lettere ) che or chiamiamo Grandi s ovvero ) Majufto- 
fe 0 Quadrate , adaperavanfi da’ Romani . Ma effendo già 
venute în ufo le lettere picciole , fia bene moftrare ) dove debe 


banfi metter le 
Addunque 
.grande » faranno; 


grandi A 


I VLAI 


e parole » a cui la prima lettera farla dovrem 


to 


I, 3 Nomi Proprj i come Mefer » Eonernta Gicero 3 gra CALI 


| 





LOL inn È LA riti 





ee dic ini n 


Pi 


iah& ©. Nuovo Metodi — | 
ome put gli Aggettivi da que’ formati ; come 470/4icus » Homeri=. 
cus, Ciceronianus , Romanus , ce. 

Speffo altresì fcrivefi con lettere grandî , per rifpetto, il No 

me dà Salvatore ,JESUS CHRISTUS . EE i 

II, I Nomi, che tengono el Proprio ; come Dominys per GIE. 
. SUCRISTO ; Poéra per Vigilio . È fimilmente ì Nomi delle Ar- 
ti, c delle Dignità , come Réetorica , Affrologia sa Rex, Dux, E. 
1 Nomi delle Fefte , Pa/cha. E in generale tutti que’, che vo 
glionfi render fegnatatr, e configerabili nella fcrittura. Ma rì= 
cordiamo quel motto : Ogwi sroppo f verfa 4 cioè dire , che fi vie 
ci quanto puo farfi, il foperchievole, . =. __- se 

11]. Le paroJe ‘che dan cominciamento a nuovo Periodo, 
Quando però il Periodo.è corto , puo baftar la lettera picciola.a 
"come ,ne farem parola appreflo. > — - iù RM ni 

41V, Tute i principj de' Verdi. ] 


il. De Nomi, che Romani notavano con alcuse 
«a. dettere folamente. | ©». Za 


Ufanza Romana fu di fcrivere i. Nomi Proprj con alcune let= 
tere . Quali per una fola , come A, per Ay/us'. Quali per due , C0. 
me CN, per Cnews . Quali per tre 3 come MAN. per Manlius : e He 
mili sddietro mentovati nel Cap. I, delle Ollervazioni particolari 
‘ssum. 1. f@9cc: 174, € 175. _. ua, ine 
‘ Le lettere a roverfcio denotavano i Nomi delle Femmine 3 
come n per Marca , d per Cata , fecondo il detto , facc, 176. Ma 
si Yfignificava alcune volte ancora la Sillaba Con; come Djux per 
Coniu% ; Dliberta per Lonliberta, ce, e 
La È fola denotaya Zi/ifs, N, Nepos,M. F. Marci filius , 0M. 
N, Marci nepos 2 € così degli altri. La Q, alle. volte volea dir 
Quisi us, alle volte Queffor 7 ed alle volte Quirises s fecondo Dio» 
ade  dELOa 
— — P.C. facea Patres Conferipti. R. DB. Refpublica.P. R. Populus 
 Romanas.S.P.QR. Senatus Populyfque Romanus.S.C. Senatus Cone 
Juttum. Cos. Conful. Cofs. Confules HS. Seftertius. Vedi fopra Cap. 
, delle Offervazioni , face. 183, > AIA i 

° Ripetendofi talora la medefima lettera notava il Superlativo; 
così B B. è lo ftello , che Bewe Bene, e fi prendea per Oprime 3 ope 
pure per Boni Boni, cibè, Optimi. E così FF. fignificava Fertifutia 
© Felicifimi, P_P. Pisgimi. LL. Line, o Locus faudabilis, vR 
paffo notabile in qualthe. libro , dice Valetio Probo; come i Greci 
vi metteano un X. per dire Xpsdy > 0 Xescsuov, Utile. al contra» 
rio metteano il @ per le sofe degne di riprenfione. M M. Meritife 
fimo, oppure, Malus Malus, cioè , Pellimus 11 che non efler cofa 
ftrana , è ben noto a chrunque ba notizia della lingua Ebrea, nel 
Ja quale la parola replicata val per lo Superlativo. 


. II Qual fia il mero.modo d' accozzar le 
un NE Sillabe ® î | 


_L Quando una Confonante (tà fra due Vogsli s dovrà fempre 
‘congi ynze rfi coll ultimai come «d-mora Le-20, SC. 
È - n II, Quale 


= 


Ah se ii cao ded, È 


| i ii ° È "9 ca dit 
è . 
‘ x t 
. 


1 


e ETÀ 
. 


— e —_ ria. 


.. dove il Verfonon varshbe fiore è fe 


\ la . 
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, IT. Quando la medelima Confonante ità-raddoppiata ; la prima 
alpi alla prima Sillaba, la feconda alla feconga; come Age 
muss Flam-ma, .. i d 
MU. Le «onfonanti ) che non fi poffon congiunsere infieme nel 
principio d'una parola , per Jo piu pon vi fi poffono congiungere 
nè pur nel mezzo ; come «ir-dwus ) Porecus. Renche non manchi= 

po in Greco elempj del contrarro,come L'-E9e6s, Hafis, 
IV. Ma Je Conionanti , che poffono nel principio delle parole 
unirfi , vi fi debbon congiungere altresì nel mezzo ) fenza fcaveze 
zarle. E'l Ramo vuole che fare altramente, fia Barbarifmo Tal. 


ehe debbonfi congiungere, .. buo 
© BD. He-bdomadass «@. So . Bdellium. 
CM. Pyra:cmon, © | , Kuéxedpa, Trabes. 
CN.: Te-chnay uu Cheus. 
. CT.  Do-ftus, .. Ctefiphon. 
GN, © A-gnus . si, Gnatus. ©" 
MN. O-muis, \ i RE Mnemofyne, 
HTH. Na-phthay | Pbthifis/ 
S. °° Seri-pfia _. »*. . —;.; ©‘. ©“ Pfircacus, 
PT. A-ptus ° Perche fiidice | Protemeus, 
SB. Le-sbiaz n "Sa . EBeor , RxtinDivy 
SC. Pi-fcis, e . . Scamnum. to 
SM. . (Co-fmusy ca. Smaragdus. 
SB Te, Sa 

® i Uay T dig I Varo “a quan a, 

SE Pa-itor, LL, # er E° de Di Sto, L 
TL.  A-tlas, e | Tlepolemys, 
TM. Latmuso © . Tmolus. 

TN. Aia... A Ovirzo » Moriora 


— «Eccezione di quefta Regola >»; 

, Sono eccettuati da quelta Regola i Compofti delle Prepofizio« 
ni , ne’ quali bifogna fempre feparar le particelle della Compofie 
ziohe ; come Ze-ers, Ab elfo, Abs-trufuss Aù domen, Di sfocors e. 

& lo fteilo giudicio dee farfi degli altri Compotti; come 7urif@ 
confultus, Altereutery Ampbif-bena , Et-enim, Pe. Ù 
ca Su o : deg” ‘> ; ni o \ 
.. IV. Altri avvertinsemi particolari » > - 
a, Quandofi leva yna Vocale dal fine della parola ; fî mette una 
piîciola Coma fopra l° ultima lettera, e quella chiamali Ape/frofos 


| come Ezon*, Ain' , Viden , Noffis', &c.in vece di Ezone , Atjnéea 


Videyne, Nuftine. E tal Figura ) ch'è cara fra i Latini, è triviale sì 


«nella Greca , come nella noftra Lingua particolarmente appr cle 


sua boct | ai 
Fior, frond serb' , ombr* , antr' » nd’ , aurefiavi. Petr.. 
Quando fi vuol fepatare una Vocale da oo’ ici vi fitnec= 


«ong due punti fopra;come A#r4, per vietar che fi pronunzj /Er43 
UI diflillabe , perche noù G creda eflere 77 una fillaba . Così Ov= 


Widio: 10 ° ab 
caova i DE femere in mediis dilloliontar eggis. Trift lib.a. Eleg.8. 
fi leggelle digolvansnr a di 

3 . [0 


— ApoSsrO fillabe, Qi Quan 


RE: 


la dii Vili a A pi Vi — 
- N n 


| 24 


bilie e a 


4 ; Nuovo Metodo © ©» —.. 

Quando fi vogliono inneftar due parole in uNa 3 fi pon fra lor 
go una piccoletta linea ; come in Virgilio , 4.».-1, 202, Ante-ma= 
forum.) che dagli Antichi è ftato chiamato Y'ew,Unitio:comeche 
foglia farfi tal volte anche cosi Ve o 


€ a P. XV... 
Dell” Appantatura è 


R) 


‘XL mode d' "pronta , cioè di mettere i Punti ,- e le Come nell” 
€ 


mbra arbitrario , e differente in qualche cofa ; fe- 


; Orazione, 


È ‘tondo .la varia maniera de' Linguaggi, in cui fcrivefi ed anche 


Aecondo la maniera particolare , € { ilo, che. ciafcheduno a for- 
mar vienfi.: Tuttavia perche le comuni regole hanno fuo fonda» 
gnefito nelia ragione », ne diremo di cio, che vi è y alcuna cofa 


-* pia di confiderazion degna > giutta la pratica dalle dotte perfone 


piu frequentemente ufata. 


1, Delle tre (pezie di Difiuzione: 


La Diftinzione è che fi'offerva nel parlare , così nella Pro= 


“siunzia, come nella Scrittura , è ditre fatte. 


La prima fi è una leggiera refpirazione,, o una breve pofa la 


quale par che nòn adattro s' adoperi, che a foftenere i) ragiona» 


mento, e darli diftinzione;, e chiarezza: E quefta chiamafi in Giee . 
co Koupa , e da Cicerone /nctjum > cioè, Pezamolo, 0 parte tronca;. 
e fi fegna con una picciola c rovefciata > così (è ) che dagli Artifti 
chismafi Viygo/4y0 Pergola. 1 Greci la chiamano anche mici 3 
e' Dm » Subdifintio , per la ragione > che foggiugneremo ape 
preffo. —- i ni l 4 

‘Ea feconda è una pofa piu lunga » contenente parte maggiore 


della fentenza ; lafcia però l' animo fofpefo è edin atrenzione di 


| ‘ciò., che fegue : e quefta chiamafi Mir, Media ,0 KSa0r , Meme 


brusi 3 e fi fegna con due Punti così (:) Ma fi fuddivide cotal po= 
{a, come diremo fra poco , fegnandone una con due Punti , ch è 
31 membro perfetto; l'altra con punto, e Virgola che.alcuni chia* 
mano Semicolon. CARA : 

(‘> a verza & quella ) che finifce , € termina una fentenze intee 
gumente perfetta , e compiutas € ii Chiama Periodo , notandofi con 
un fol Punto « piè dell’ ultima parola , così (,) 1 Latini il chia= 


‘mano Ambitus s 0 Circaitat ; e' G recis eee cigui a Diffinzione 


perfetta... 


_v. Vero è;:che gli Antichi non ufavano tutte sì fatte note diffe= 
-. renti, Perche avendo H folé Punto , ne faceano , allogandolo a 


baffo , il loro Comma detto Subd:fintfio della pofitura del Punto: 
ficcome dal:medefimo pofto nel mezzo s diftingueafi il Colon, pere 


èiò detto Media diffinltio: e meffo in fu y notava il fenfo e ) Peo 
siodo compiuto, e perfetto, come fi puo vedere in Diomede Hib. 2. 


|: in Donato Edit. 1. cap. sls. in S. Idoro dib.1. Orig. cap. 19. E tsl 

‘ancora.l’ opinione dell’ Alftedio, Ewcyr lop.lib; 6. de Gremmat-La° 
rina cap. 19. 6 del Melantone nella fa Gramatica, B che '] Gt» 
zafola fine della fun Gramatica dica , che) fenfo B7 tto nota 
“. yafi col Punto nelmezep; e 'l Punto n fu-feguava 


fenfo Medits 


“© 


o ire 


ay — 


tei bi rn Li Fe 


Trattato dell’ Afpuntatura è dd 
cioè, il loro Colon.Il che infegna paritàente il Vergara 276.4.Cyam; 
1) Voffia nella pieciola Gramatica $ vuole , che "I Punto nel meze 
zo della lettera finale notaffe il Comma;in su;il Colon;e fotto il Pea 
riodo Ma allegando a pro di tal parere Donato , e S.Ifidoro, ha 
voluto forfe altro.dire; eflendo il fentimento di coftero chiarifii= 
mo ne' luoghi da me addotti. | x 

II. Della Virgola. | 
“L' ufo delle Virgole è neceflario ; particolarmente qualora 
debbonfi fare piu diftinzioni : ne’ Nomi , come: 


Grammaticus , Rbetor., Geometres y Pi&or , Aliptes. Gioe 
ven. Sat. 3.74, 


— E fimilmente: Sis vrmofa , deceni, divesfecunda, dc. 14, Sat. 9: 
* 161. Quando v'è la Congiunzione copulativa , alcuni credono s 


che non foffera la Vityola ; altri , che vi s' adoperi ancora, come: 
Vir magnus, pius & dous ; oppure, Vir maghus » pias  & dodlus, 
Ma fe le parole congiunte fon nonime , è piu.ragionevole levar . 
la Virgola , come : Dorina & eruditione clarus atque illuftris< 
Ne’ Verbi, come: Horteri, orare s monere non definit. LA 
Feras:, non culpess quod vitari non potefi. Pub, Sirp. 
Negli Avverbj come: Serius, ociusy necege cunéfis ef mori. Si 
La Virgola ferve-ancora pèr diftinguere il fenfo ; ei membri, 
quando fon troppo corti., ed hanno fra loro un' accoftatura parti= 
colare ; come quando diffe Orazio /ib. 1, Epifl. 2. a 
os numerusfumus , &fruges confumere nati. 


. E net fine della medefima Piftola. | 


Quo fomel eftimbuta recens » fervabit odererà. Fe 
Teffa diu. 


2. E uopo fimilmente della Virgola per toglier l'ambignicà » € 


dar lume colla diftinzione convenevole al ragionamente , come: 
Summa quidem auoritate Philofopbi , fewere:s fane asque banefea 
bec tria genera confufa , COMVERIIOne diffinguunt. . Cie. Ofe. lib. 2 
Se dopo confu/a non vi folle Virgola, fembrerebbo riferisli a co« 
£itatione , ondè verrebbe guafto il fenfo. Ò se 
dea Ì x 


(0 IL De dee Pustio 
F due Puntittenotano qualche Coltruzione intera » e fenlo ia 


fe compinto ; ma richiede però altra. commellura ; e -Jegamento., 
Come quando vi fori due membri in una Sentenza , di cuni ciafcue 


‘ mo ha fuo Verbe particolare, come : Ante ornia necefe ef feipfum 
«affinare : quia fere plus nobis videmur poffo » quan poffumui | 


encece. 
«Nec verbum verbo corabis reddere fidut | = 
Interpres - nec defflier imitator in arAfara > , 1 
Unde ira refPerrè puder veter » aut operizder. Oras, de 
| | Arte Poet.» _ 0 a. DD 
; Se"l Periodo è lungo , ( diftingne fempre ciafchedun meme 


‘bro co’ due Punti ; conte quando Cicerone , parlando dellé erfo« 

ne agiare, é pecuniofe + dice : Que primum (res familfaris 6 

parta fit nullo neque turpi queftu , neque: piste tum quamplurie 
de 


mis y modo dignis y fe utilem prebtat : deinde augcatur ratione x 


giliventia',.parfnddia : nec libid'imi petistg duxuriague. quam libe= 
\ralitati ds Vencficentia pateat. Qi s 93.0 ° iV.Del 


. 
- 


[EE [RESTO 
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“ 
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IV. DelPunto ; e del Periodo? I 

H Periodo , com’ è detto, dee chiuderfi col Punto , che di« 
moftra il fenfo fornito. Or de’ Periodi, altri corti fono ; ‘altri 
Junghi. I corti come. di ui 
Odesunt peccare boni virtutis amore. Oraz. lib.1. Epif.16. 

Ed in tal cafo fe molti. faranno uniti infieme, che dependono dal 
medefimo grappo « potranfi diftiguer col Punto ; ma le parola che 
fiegue comincierà da lettera picciola: come in Seneca Ep.s1. Now 
ef fides niff in fapiente, apùd fapientem Jun? ipfa boneffa,cpud dula 
gum fimulacra rerum honeffaruin . Se però a tale ci abbartefiimo 
ne’ Verfî ) perche il Verfo feguente dee neceflariamente comin» 
.iar da ]Jéttera srande , baftetà mettervi due Punti ; come nell* 
addoito luogo d' Orazio di6. 1. Ep:f. 16. Se: | 


PE 


. 06 


é 


Tunibil admittes en te formidine pane: . | 
Sit /pes fallendi s mifcebis para profunis. ® 

Alcune volte ariche nella Profa ) e ne' Periodi funghi poffiae 

mo adoperare una lettera vci: dopo i due Punti, o una lette 
ra piccola d ‘po il Punto folo , per dare maggior:dittinzione , e po« 
fe differenti al parlare; variando maggiormente in tal guifa l'Apw 

untazione, - da n 1a ae 

d Per efempio di quella de’ lunghi Periodi » fi puo offetvarè il 
fegucihte , che non è-meno confiderabite nel fenfo., che nelle pa» 
role : Si quis ch paulo erelFior quamvis voluprate capiatur , eccile 
sat , È diferulat appetitam voluprasis propter verecundiamien qua. 


f 


\ 


0 


intelligitur, corporis voluptatem mon fatis effe dignam bominis pree 


Slantià > camque contemni & resici oportere : Sin fir quifpiam > qui 
gliquid tribuat voluprati ; diligenter ei tenendum effe ejus frugnde 

modwti : Teague vildus , cultafque corporis ad valétudinéni ré ferane 
Fur , & ad vires , not ‘dd voluptatem. Atgie etiam N? confiderare 

volumusi s.que fit in natura bominis excellentia È dignitas , intellie 

geme quani fit turpe diffluere luxuria , & delicate y ac molliter vie 
fo I pri boneffam, parce > continerter sfevere n fobrié . Cice 


Of. li : a a, 

V. Del Punto colla Virgola. 
., -£tracciò una quarta fpézie d' appuntare alletre precedenti 
Lon » Ti qual moftra una pofa uf poco da più, chela fola Virgola» 


ma di meno che due’ Punti ; come nel feguente efempio di Cicee 
roné : Et fl ea perturbaticefi oninium rérum , ut fue Quemque for= 


s' aggiugne cioè, il Punto colla Virgola (;) chiamata Sersico 


dune ttiadime paniteat ; riemoque fit quiri ubivis ; quani ibi j wbieffis 


Ye malit : tamen mibi dubiwm uon.ef , quisi hac tensore, bono vire 
ome ce s mifevrizpun ft. lib. 6, EpiR. 1. ad T'orquat . E Catonè 
aproGelfia : Cagitare cuni animis vefiris ; Pquid pai pe daborers 


velle feceritis + labor ille a vobis cito retedetz benafatium a vobit $ - 


dum vivitis non ab fcedeì. Sed:fqua per voluptatem nequiter ficée 
vitis : voluptascito abibit ; vequiter futtum illid apu Vos femper 
mapebit lib. iS. cap. 1. S' offervano in quefti efempj tutte le fore, 
ti di Appuntatura , Ma il punto colla Virgola ha Iuogo particolate 
mente nelle cofe cppofte 6 cotitraria.; 0 quando fi fa raz 
di piu i come Propria , alicna 3 publica, privata; fatra., proo 


lai °° I, Del 
nile 


hr PERE 


- 


NEGARE Vi 


numerazioni. 
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Trattato dell’ Appantatura: RAI 
| 3 a 7 { PIO, i a a \ | 
VI, Del Punto Interrogativo', e dell ; 
.  nsmirazione + 
IL’ Interrogazioni fi natano anche nello fcrivere con tal fegne 
{?) Parumneigicur, inquies , glorie relinguerzus ? Cic. Tu ditaiz 
poca gloria dunque lafcerem dopo moi? Ma in Greco s° ufa il Pune 
to colla Virgola (;)T/wnuxs; Quid facis? lap 
°— Se.perd il feAfo è tanto menato per lunga y che l’ Intetroga= 
zione » che appariva ful prîncipio, viene ad allentarfi s ed a pere 
der fua forza ; non'fi fegna piu , come in queltà: An su peras effe 
viros bonos ; gui amicitias utilitate fua colunt ; nibil adbumanita= 
Zem , nibil ad bonefum referunt : nec libenter ca curant , que eg 

. niffcurarem preter cetera , prorfus me ‘tua benevolentia:, 13 Qui 
magnan felicitatis me& partem joleo pruerey indignumn pautaren.. 

* © Alcuni ufanò parimente il punto Ammirarivo , il quale fi for. 
D così (! ) Ome perdisum! O me affiitlumi O tempora! O moresì 


Cl 


. 


-. . 





QUANTITA 
DELLE SILLABE. 


Uefto Trattato della Quantità infegna a conofcer la mifuta 
Laf_delle Sillabe , così per far Verl » come per pronunziar bere 
‘© ‘la Profa, ferbando iltuono, el’accento, | o@« —= —. .— 

-. —. Dunque è propriamente la quantità la mifura di ciafcheduns 
Sillaba., e] tempo; in: cuni ella debbe pronunziarfi, fecondo il 

quale altre fono Brevi , altre Lunghe ) ed altre Comuni mele | 
Le Brevi fi notano con quefto fegno (‘) e vagliono ia metà. I 
&' una lunga. Ò Pa a il | 
11 fegno delle Lunghe è queft’ altro (- ) eciafcuna di loro du« ! 
‘rar dee quanto due brevi. - O 
| Le Comuni fono quelle , che nel Verfo poffono effere brevi, © 
e lunghé . Si troveranno qui notate con quefta figura (1) la qua» 
te sobLa: così difegnata } come partecipante dell’ altre due, | 
“Or queta mifura delle Sillabe fi conofce 0 dalle Regole 0 
dall’ Autorità , e lettura de’ Poeti, Le Regole fono o generali 30 
particolari , le quali inprendiamò à fpiegare. <P 
© Mavauolfiimprima avvertire ,jche.lo Sillabe fono lunghe , o 
brevi ; 0 di loro fiatura , 0 per accidente , cioè , pier le loro giaci 
tura , e per lettere, che for vengono appreffo » H the dicefi POST= 
ZIONE. Così la prima in Peazris è breve di fua fatura; perche 
. Wien da Pafer è che ha la prima breve ji ma pefthe le fieguono 
due Confonanti , ella puo effere altresì lunga.. è a, 
—_Alcontrario Pre è lunga di fua natura , perthe è Dittongos 
ma nelle parole compofte ,, fe va avanti ad uné Vocale , gueîta 
forta di Pofizione fa che fia breve; come Prafre. | 
.« Alcune volte ancora una Sillaba è Junza e per natura , e per 
ofizione ; come Asfer. ©. ©» di VR 
‘—Maavvegnache dir fi pofa Pofizione anche quando una -Vo- 
‘ cale va-avanti ad un' altra, onde divien breve , non altrimente 
ch' è lunga , quendo fi rrunva avanti a due Confonanti: tuttavia 
per l’ordinario tal parola di POSTZIONE s' ula per notar quefi' 
,‘anltimma forta di Sillabe lunghe. | 


è 


REGOLE 

ID RE LA 
QUANTITA. 
- DELLE SILLABE. 
REGOLE GENERALI 


REGOLA L 


n 
A) 
pa 


\ 


 Sedue Sillabeacontrarfi — 
Vengon sì » ch una ne forge » 
Come in Cogo , e Nil fi fcorge 3 
Sempremai dee lunga farfi » 


ESEMPIO 


 Uantunque volte due Sillabe fi contraggono ; o fi 
congiungono in una , quella Sillaba, che vien come 
= pofta da tali due yè lunga : come; Cogo per Coago s O 
€in3go : Nel per Nibil; Coperui[fè per Chiperniffe. Lucrez. | 
Tib.:5. 243. Tib:cen per Tibiicen s #0 per ft 3 Mi per Mis 
bi  Vamens per Vibimens yOraz. libe 2. epift. a. e fimiliy 
AVVERTIMENTO. © 
X Frtiamo quefta Regols in primo luogo come quella , ch' è 
i la piu generale , € che puo tenerfì per principio , onde l'in- 
selifonza di molte altre deriva. Poiche, per efempio , il Dittone 
go altro propriamente non è. che I° unione , e la contrazion di 
ve Sillabe., € di due Vocali in una ; come Mu/e per:Mufai , Gr. 
Così Mnefiebs difillabo , per Mini i trifillabo ; Orphefis per'Or= 
pbecs , e fimili , hanno 1’ ultima Junga ; perche ‘due Sillabe firag- 
gruppsno in una per la Sinerefi, di Cùi parleremo a fuo Inégo. | —. 
. Quindi ‘parimente .4/iw#s è lungo , perche viene da Al”'us 3 


dinbizes » perche viene da Aybescd Ago, done prima s' è i 


i 


È 1 7: OA Nunvd Metodio | 
Ambiiges, di poi Ambiges; B'ge > Trige > Quadr'ge, perche vena 
gono da bijige, Trij:2e, Quadr'jage, Sc. Bobus , 0 Biibus , pero 
che dicefi in vece di 85u/bus ; Fienior sin vece di 7uvintor; Ni 
nus per Nivenus ; Malo in vece di Mi (0 Magis) Volò ; Stipena. 
dium per Stipipendium ; Indézo , perche viene da faditizo compo= 
ito na Indu per {sj ed Ago, E moltitfimi altri , che produrranli sp- 

FEello, x de 
i Ed ‘or dee rifovvenirci di cio, che s'è detto nel Trattato 
delle Lettere; il quale fda tenerli come la bafe di quelto della 

Quantità; che gli Antichi prima metteano fempre due Vocali nele 
‘la Sillaba lunga; come Veenit per Venit lungo al Preterito , a dif« 

ferenza di Venit breve al prefente : onde nafce , che quello mane 
tien le due mifare , rifpetto dell’ altro , che n' ha upa fola. 

Ma qui fa meftiero diftinguer la Sillaba tronca per Sincopa, 
dall’ aggruppata per Sinetefi, come per efempio, Smi bomo per 
Sensisbomo ; Smi animis per Semi animis , Perciocche quel, che s° 
è tronco , € tolto affatto, non puo nulla giovare alla Sillaba fe 
suaate 3 € però ella dimora fempre nel fuo ftato naturale. Hch6 . 

arem chiaro in vary luoghi in avvenire, -. 03 E 


REGOLA.IL 
De’ - Dittonghi. ., 


- 


‘ x. Perche fempre per due vale 
Il Dittongo s è lungo ancora. 
2. Solo è breve il Prati s qualora. 
Gli vieh dietro una Vocale . 


‘ul e BID pes pl 


se 2 Osì i Dittonghi (on fempre lunghi, come As 
sé ras Eirus. Pra:da, Po?na. ; perche egli, 
‘ fono nicangziungimento di dus Vocali ia una Sillaba. 

«2. -Mala prepofizione Pra fi fa breve in campolizias 
ne, quando le fiegue una Vocale 3 come Praceft , Praéu= 
Sus s Pracite , Ovvid. Fa. toy... 0%; 

. «Jareque novi Praseunt fafces , nova parpara fulget., 


(COVA GV VER TIME N T;0. | 


CO Tazio però ha fatta lunga, riguardando la natura del Dittons 
. 80 s non già la Vocale , chele fiegue, = |. _—_* ca 
x + Cisa macuns domino pra&iret srion. Thebdib.6.520. Ò 





° La prima di Mocoris è dubbia: 
, hi —-. Et Mototica séllu$.Virg. /En. 6. 799 
x Longior antiguis vifa Mosovs blema Qvvid.Iri 





dib.3.El i. 
Si n: 


Della Quantitii = 00. ff 


I che avviene aficora , perche alcuni hanno mirato alla nature 
del Dittongo , altri alla pofitura o fituamento » ftando davanti ad’ 
sitra Vocale » fecondo la Regola feguente . E lo fteffo' puo dirfi dt 


Romphea yo Rompbealis. * 


‘Troviamo la-prima d' Enigma s Herefi , e di Sphera , breve 


în Prudenzio , e d' Hemorrbois in Fortunato. Come anche la fee 
conda di So/eci/mus in Aufonio. Che però dee fchifarfi , ual'ef. 
fetto della Lingua già guafta, in cui, come s'è ragionato De Trate 
‘ cato delle Lettere, f@cc. 211. 1» 2. fcriveafi la E femplice per l’ 3 
e l''Iper OE, come. Aulidus pet Auledus 3 Tragidi per Tragedi: 
nude offerva il Salmafio , che fcriffe Aufonio Solicifmus , pigro 


138. 4 ul Li 

CRE GO 0 LA II 
Della Vocale avanti ad un’ altra Vocale «| 
va LaVocalbrevefar dei © ©”) 

‘ Innanzi altra . 2. Ma fe mai 

Fra duel l' E troverra! , 

°° Lunga fia y crime Dici. — 

3. Lungo bal 1,feuza R, Fio. 
4. Alfecondo è vario PIUS: 


dr 


So Però frefi lungo Aliusz ra 
| Breve Alterius fofo uferoe 2. > 


» K, A Vocale , cui fiegue altra Vocale , è breve 5 
cd ca come Jafitera 9 Dulcîa Deus a N e a 
a. LaE nel Genitivo ye Dativo della quinta è lungas 


quando tramezza due I ; come Dis? » Specie? . Il che av- 


viene in tutti i Nomì di queta Declinazione ; fuorche 


tre, Fidèi, Spéi , Réî , che non hanno la E fra due I. , 
>. Fiohalunpala I ne' Tempi , che nen hanno la R, 
cioè in Fo s Framzy Frebarn » Negli altri, doveè laR , è 
breve; come Fferems, Fierîi. | Gi oe 
| 4 1Genitivi.in IUS hanno la I comunescome Vai #5, 
Minas , Ipstus Totus Utrinse > È a 
S. Alzus ha lal lunga al Genitivo, . Rini 
6, Altertus l'ha breve 311 che ha dato Iuopo a quefto 
werfo dell’ AlBedio, .. aL, di 
« . Corripit Alterius, fensper producit Alias: 
AVVERTIMENTO.:... 
S Olîus > è fempre lunga Ne’ buoni Autori s Altorutrins y e Nets 
trezus* fon quafi fempre lunghiy’benche Utriys fin comune. 
E lunga ancora la penultima in 64.8, Terrui 3 ed a 


t 


agri Nuov Metodio | 
nitivi antichi. Come altresi in Cii, Pomp*? s e fimili Vocativiy 
perche ancicamente v" erari due ji » Caity Pompeii, &c. da' Noè 
minativi Caiiws , Pompelius , dic, È per queta medefima ragione 
i Nominacivi in Aius , Eiusyo Fia, hanno 1* 4 jo la E lunga, Cie 
05 y M.ius; Pompèiusy Fonttins ; Aquilzia, Elegsia. E' Genitio 
vi, e'Dativi della Quinta la fanno fimilmente lunga : perché dis 
ccano Dicti, Specitii, &c. Il che ufavano negli sltri Nomi ancors 
di quefta Declinazione , ne' quali la non è fra due IT. Reii fi 
truova fpelfo in Lucrezio > come Zii nello ftello . Speii è in Prù= 
«denzio. Fideii in S. Paolino, Fortunato ) ed altri Poeti Criftiani : 
intorno sl che fi puo rivedere il Trattato delle L'ectere; facc.215. 


#0, 2. 
°° Fierethala prima lunga in Terenzio, Adelph.1. 2. 
. Isjuriumeft: nam fi effet yunde id fieret, 
Faceremus. DE si 
11 che fenza dubbio avviene, Pere prima s come abbiam detto. 
‘nelle Offervazioni ) f4cc.45,5.2, diceafi Meirem, Feiri ; come Aue 
dcivem, Audeiri y edipoi per trafpofizione in luogo di Feirem s'è 
detto Fierem. È perciò dice Prifciano , in Feéeri fciorfi una lunga 
, in due brevi, Tee BICI 
La prima è lunga in 25e4, ma è dubbia in Se. Come anche 
in Diana , perciocche ellendo tal voce fatta da Dea Jana ( per- 
che Fanus fignifica il Sole, e Fara la Luna, fecondo Macr bica 
dib. 1. Saturn, cap. 9. e Varrone: lib. 1. de R. R. cap. 37.) altri l' 
han confiderata , come formato per Sincope di due lettere, Dea= 
m4,0 Dia-na, dove la prima è breve di fua natura, ftando davan- 
ti ed altra Vocale: ed altri, qual parola , da cui toglievafi’fola= 
mefite 1° ‘4, e rimaneva Deiana, onde poi î è fatta Diana, effen» 
dofi {pelo mutato il Dittongo É/ in / lunga, come nel-Trattato 
«delle Lettere s* è avvertito, # 
. Prima di pall'ar* oltre , viene quì in concio favellare alquane 
to delle parole Greche , perche contengono alfai cofe, che mo 
firano contrario fembiante alla Regola anzidetta. 


DELLE GRECHE VOCI; 
Di quelle s che fr ferivono colle Vocali langhe » 0 brevi, 


L A cognizione delle pardie Greche fi dee prendere dal lore” 
medefimo Linguaggio . Perciocche quelle, che in Greco hane 

no la o l'è, fon funghe ; e quelle s che hanno l'e, ovvero l'o, 

on brevi. | i ST 

__ Così veggiamo, che Aritbmstica , Pfaltérium debbono saver. 
} antipenultima lunga, perche in Greco fcrivefi A'cdurremi è 


dbaar3et0» . Veggiamo , che Tyòer , e Tréades han la prima lunga, 
‘Perche in Greco vi è 1° @; e Déipbibus ha la prima lunga‘, e la 
penultima breve ) perche fi fcrive Greco è AprpoBes. 
Tegniamo ancora ; che in. Thermidoneis la teconda è lungas — 
. perche in Greco è © , come in Apollonio 2. Argos, o 
— Pr 3; copre Otppoidorros. 
‘ E perciò in Virgilio. i n CA A 
e © QualesThreicia cum fumino Therm$diatis .. 
Pul/Wt, bc, nn LEI, 6596 ar 
gs sg uni a era 





‘ prima, perche prendendo 


È ‘ -— — Della Quantità. 253. 

errà chi legge Tbermidiintis, come ben l'ha offervato-il Pierio 4 
e dimoftrato il Voflio, contra toloro ) che: per ifchifare il verfo 
Spondiaco , han guafta ‘Ja Quantità : e’) fembiante etlerfi tatto 


; in altriluoghi , abbiam dimoftrato, allor che pariammo di Posse 


ur face. 44. Quindi raccoglie efferfi ingannato Servio ) là dove 
vit che Tbermodon fia pa Sinerefì di Tbermodoon. | 


Di quelle s che variano nella fcrittura . 
Quando la fcrittura fra' Greci è varia la dia ne’ Vert 
Latini varia anch’ ella . Sarà durique comune Îa prima in’ Fosy 
. Eowsy &c. perche in Greco fi fcrive Eos, ca H'dg; E'dsc ed H'dec. 
Al che forte non pofe mente Servio , alii che {crilie a pretta lie 
cenzia il far la prima breve in Fews. 00 Ù 
Gli Accufativi in É4 , vegnendo da’ Noriinativi, in Eus, ab- 
| breviano per lo piu la £; come Orfhéz, Salmonia: ma alcune vole 
te la fanno-anche lunga, /dicmia, Idomenia; il che forfe han trate 


È toda’ Gionj , che fcrivono coll'7, 


{ 


Deile tre Vocali dubbie, e o 


In quanto alie-tre Vocali dubie A, I; Y » a parlarne compiu- 
tamente , un piu lungo ragionamento richiederebbefi . Cio che în - 
generale puo dirfene, fi è ) che’ Nomi finiti in 4/5 hanno il piu la 
penultima lunga; come N. is, Laiss @c. | a 
__ Le terminazioni 40», ed 65 allungano fimilmente la penulti» 
ma ; come Macbi.0n; Lycion, Amphion , Pandion, &c. come altree 

ai i Compofti di Age, Menelavs» Archelàus y Nicokus , Chari» 
10S è ua Me, SL Ioni 
; __ Massi fatte Regole non fon del. tiitto falde , perche Phion 
Descalion, e molti altri hanno Ja penultima breve ; ficcome lf nl 
peocluna di Geryon è comune ) ed alcune volte quella di © 
108 è e i 


Delle parole »chein Greco banno il Dittongo i 


I Dittenghi debbon' effer fempre lunghi . E perciò veggonfi 
tanti Nomi Greci , che hanno la £, 0 la /lucga in Latino , per» 
che in Greco fi fetivono coll’ E} come Cafiopia » Censaurta , 
Deiopza , Galatia, Media: e fimili. È arimente Bafliusy Daridsy 


‘\Bugenìus, Clio» Elegia, Jphigenza : e imiglianti, 


 @nde-venga la mutazione , che truavafi nelle parole x 
Greche contro alle Regole precedenti : i 


I Latini non pertarito fi fono fovente fottrarti a così fatta Pe. 
gola nelle parole Greche : e cio per tre differenti ragioni. La 
tali parole , come fe aveffero affatto 
perduta una Vocale del Dittongo, non l' panno e’ confiderate più 
come lunghe , ma Je hanno accontare tra le brevi, 0 pur comuni. 
Quindi è > che Chiragra ha fempre la prima breve 3 fecondo '1 
Voflie , comeche fcrivafi Xepcgge. E Virgilio dife, >. _ 

‘e Vos È Cyclopes sana. n. 1,205, hi 
, = beni 


el 


- 


254 Nuovo Metodo: 
benche in Greco fia feritto Kuarsrux , Quindi fon rimafi comuai, 
Cherca , Platca, Malzay Promontoria della Morea; edaltri, de 
quali la penultima è comune . È vi fi puo aggiugnere Academia, 
‘beDehe il piu fià breve , perche più fpello in Greco ferivefi gol 
ARIORLICE i s che col Dittongo EI, i 3%) 

a feconda , perciocche { sagularmente negli ultimi Secoli, 
ne’ quali di Greco poco »0 nulla s° intendea ) s'è piu badato all' 
Accento » che alla fcrittura per regolar la Quantità. Laonde s'è 
detto Brémus , Pocfs » [dòlum s-e fimili colla penultima breve , 
tienche.in Greco fi feriva E'papos , Forazis  E/dwror. , Bce. (in cui 
Ja penultima è funga) fol perche |’ Accento è innanzi alla pe- 
multima 1) che ipezialmente fi è ufato dasli Autori Ecclefattici, 


clve in cio ) ed in tutte altre cofe della Poefia , non fono Rati. 


fempre così pefati e cauti , ch' eller ci pollano fcerta per tenere 
il cammin diritto. —. << di | una 
Così nell' Inno dello Spirito Santo la parola Parac/érus ha. 
Ja penultima breve, benche in Greco. vi fia F #, HepdxAas0g i Confo- 
tator, il che è venato dall’ Accento ) che pofa avanti alla penul- 
tima . Onde poi è nato I’ error di'coloro , che a paifo a pailo nel 
Divino Officio hanno fcritto Paract7tus colla Is ingannati fopra 
efto dalla {concia pronuncia di chi proiterifce 1° a come I, bene 


che quetta così alterata nè Greca voce fia, né Latina ,. . 


La terza fi è , perche tal volta i Romani s' hanno in guifa ape. 


‘propiate le parole Greche , che l'han fatte interamente traji» 
. Bnar nell’ Analogia della lor Lingua . Il'perche.han detto Crypi- 
gas, colla prima breve, come fe venille 4 di ie uando fecone 
.do Gellio d6. 13.cap. 21. i Greti dico 10 Keyr/tue, Éd in Ennio:fi 
truova Medforer lungo , perche |’ ha prefo ‘come Pifirem e fio 
mili. i are NA n 
‘ Ma oleratciò fonovi aricora alcune parole , la di tui Quantità 
“è conttaftata‘, € farà meglio fatto riferbarle alla fine di quelto 
Trattato in yna lita particolare , e paffar quinci all’altre Kegole, 


REGOLA Mo 
‘Della Vocale lunga per pofizione, 
«La Vocal lunga è proffertas: 0° 


, 


O vien pofa a Doppia avastig © = © |. 
Qual f pare in Gaza ye Serta, 
.. È SEM _P. J 


Va Vocale è Junga,, quando RA polta avanti a duel 


| 4 Confonanti, o ad una Doppia, che val per due.. il 
che dicefi POSIZIONE ; come Sera, Firs, Carmen, S4e 
picws , &t pins, Desna cole s @ic. "I 
a, Fe dettero Doppie tono X,67;come Gaza, Axis 3 

AO 


Fi è . “ 
n . n x 

s È ° di ni È 6 DI » ® ‘ 5 PU 
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AVVERTIMENTO. 


Cciocche una Sillaba fia lunga per Pofizione, debbe unrefe 

meno delle due Confonanti efler nella Sillaba medefima, che 

fi fa lunga ; perche fe tutte due fono nella feguente , non'{arà 

fempre lunga : come Zrigore frondes ; A quori Kerxes . Se è fiia 

dum vercas &c. Oraz. Lib, 1. Sat, 10,.Ha pero alcune volte luogo sì 
fatta Pofizione, come) .'. a ii . 

Ferte citi ferrum, date teli, fcandite muros. Virg. JEn.9%7. 

11 che fi pare , che artatamente alfettino ne’ loro verfi Catullo; e 


« Marziale : cofa per altrò a' Poeti Greci affai famigliare, 


< RE G 0 LA VV. 
-— Della Muta , © Liquida ° À î 


s ‘Mas L 8 R fiegne alla Mata 8 

=»...  Econlei rat i ni . 
+» LaVocal fie breveinProfao, 0.0. 
E nel Verfo a grado muta. sE — 

:., . E S E. M P Te, eee 

I è finora parlato della Polizione,che chiama= — 
ce 23 no FERMA | €CERTA. Havvene ‘un’altta 
detta Fievole ,e MUTABILE ; che faffi , qualora dopo. 
‘una di quefte fette lettere Mute B, C sD,F,G,P,T, 
(così dette, perché hanno ua fuono fordo, ed ofcuro) fica 
gue una di quefte due L, R., che chiamanli Liquide; o 
Scorrevoli . Poiche in tal cafo la Sillaba precedente 4 Ja 

uale era breve di fua natura , divetita comume nel Ven 

0 s cioè puo efler fatta lunga , o breveg come: 

. Et primofimilis volacti , ma0x vera volicris, 
Oyvid, Metams. 13: 3. Così ‘anche pottem dire. verfifi. 
Cendo ; i posa Coe SI 
—.— Noxtenzbras profert, Phabus Sagat inde tensbras, 

__ Ovnne [clumforti pitria eh s mibi patria Ce/um. 

n to avviene ini Rdffo  Répleo s Piples , Locsiples ye 

imili. A Age De cede TL 

._ Ma nella Profa fimil forta di Pofizione di Muta , ‘e 
Liquida non fà mai lunga ima Sillaba di fua natura bre» 
ve » € farebbe di vero gli afpettanti ridere chi dicefle , per 
efempio Locaples , T'enzbra , coll’ Accento: nella penultàe 
ma , quando dee polare innanzi alla penultima. | “© 


"mm |» 
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«7256 ,  Nasvo Metodo 
| AVVERTIMENTO: 


Vette Liquide han la medefima forza nelle parole Greche, 


come Cyclops s Pharétra . Anzi quell’ Idioma, oltre l'L, e 1° 

‘,_ Rs ha per Liquide ancora M, ed N; come Técmefa, Cygnusy 
Prégge Ge £ A 

Mn) Gd , 0 Pc; onde Marziale fi tolfe la licenza di far breve la 

- feconda di Sm.rigdus: a | de 

. «* Sardonychas a {mar%gdos , adamantas ) infpidas uno «lib, 
MeE 5. Epig.11. i o 

Ma convienfi quì attender bene a due [condizioni , che a tal 

Pofizione fi richieggono , La prima , che la Muta , e la Liquida 


| fieno amendue nelta medefiga Sillaba . La feconda, chela Sil- 


laba , la quale fi vuol fat comtine nel Verfo, ch’ è quella ;.che va 

annanzi immediatamente a quefte lettere‘, fia breve per nutura. 
Dì che la prima Sillaba in o6ruo farà affatto lunga , è nop 

ma: comune, perche manca la prima condizione , non eflendo la 


BR nella medefima Sillaba , pèrche ia parola è compofta da V6 a‘ 


»__ © Ruo,e cosìinObligo , Sublevon &@c. | 
fempre lunga ancora in «cris , tri. Matris, Fratris; pes 


mancanza dell feconda condizione,perche vengon da acersatera. 


| Mkter, Friter, , di cui la prima è lunga per natura. fl che dee 
dirfi anche in Ambulicrum, Candel.:brum > Deli brymy Lavacrum, 
Sinivtacrum, Salabré a Volut:brum ; e fimili è che di natura fono 
Junghe v di che poco è caluto a' Poeti Criftiani, 


offio.in oltre ricorda è che. quelta Pofizione di Muta , e | 


Liquida » è così ncvobe » che non fi dee facilmente ufare per al= 
lungare una Sillaba breve per natura ) .fenz® avere autorità degli 
Antichi, apportando per efempio, ch'e’ non farebbe la penultio 
mae lunga in Genitrix.. >i e di i 
La cagion della debolezza di tal Pofizione vien dall’ inegune 
fità delle due Confonanti , percioceche pronunziandofi la Liquida 
piu veloce. e prefta dalla Muta, colla quale è congiunta nella pro» 
nunzis , Ja tira in certo medo con feco; o fa una tal difagguae 
. glianza’, che là Sillaba precedente non fi foftien tanto s quanto 
allpra che vi fono due altre Confonanti., come in fre, oppure 
due Liquide , come in sérra; perche allorà non v'è difaggua» 
glianza alcuna nelle Confonanti : Oquando la Liquida va avant 
ci , come cri, alrus; perche in quefto cafo ella è foftenuta dalla 


- Mutas che fiegue : O finalmente quando fono in Sillabe differen 


£i » come ch-/uo; perche la Liquida non cira così fortemente a fe 
. Ja Muta . Il che nella loro pronunzia fentivano bene gli Antichia 


quantunque da noi non s’intenda, 

. Selal fa mai lettera Doppia se la U Liguida, 
- .'IGramatici aggiungono alle lettere Doppie laI, quando tà 
£ra dye Vocali , perciocche , dicono effi $ la Vocale d’ avanti ale 
fora i fa lunga per Pofizione , come Major, Regicio 3 450 .Ma noi 
abbiamo fufficientemente rifiutatotal fola ne) Trattato della Let= 
tere» cap. 6. num. 3. facc.215. dove fi è dimoftrato » che [a prima 
in cai voci non è lunga per Pofizione, ma per natura a €perche. fi 

Ti ol se i pro= 
* & - i a 4 


È : 
infievolifce oltracciò la Pofizione in Greco, anche dopo. 


;è 
n e _ —r —_—_  —_—_—— 
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* ed 


] Pella Quantità. | © 26 
pronunziava come’ Dittongo , Puiche in alericafi la Voceleavane 
e la I tarà fempre bieve ) come fcorgefi in Semijacens , Juresue 
rando, Antigacit , B gugns, ed altri.” . dati 
‘Dicono oleracciò the la U dopo la Q_è Confonante Liquida a 
perche altrimente farebbe la prima tanga in 4Ajua, efimili. Ms 
fi fè fimigliante a cio rifpofta nel medefimo Trattato cap.g.num. 
3. faec.323.t.2. . ui eli i 
4 STA fono le Regole Generati:. Or" è ben ragione, che fi ven 
ga alle partieolari, e parimente fl Tavelli de Derivati , e de* 
sompofi » perche cio riguarda le Siflabe di mezzo, © © > s. 


DELLE PAROLE DERIVATE, 


D Ovremaappagarci di porger quì ùn''Avvertimento per gli” 
Derivati , troppo malagevole èffendo il darne Regole certe, 
Si puo però notare, che ordinariamente egli fieguono la natura 
de’ loro Primitivi ; Così cnimare, 04 îinîmofus , hanno le due prieo 
me brevi , perche vengono da “n/7m45, che le ha tali. Ed al con- 
trario N:isaralis yha le due prime lunghe , perche vien. a ‘Nasa 
ra » chele ha lunghe ; e la prima in Nessre è lunga, perche view 
ida Natsm, | CA O na 
«E breve fimilmente la feconda in Virgineus, 1_Sancatneusy 
erch’ ella è brevé in Virgini;e Sanzuini. La penultima è lunga 
m Ar.trum >, Ambulacrum, Volut: brum perche tal ella è în 
Aritum y Ambulitum , Volutitum. Ma la prima è comune in Zf> 
guidus , perche talora viene da Ligueo , che ha la prima'‘breve s,. 
talora dal Verbo Ziguor , la cui prima è lunga , quando è-dellà' 
terza Conjugazione. Perciò ancorche fi dica Liquatur colla pri= 
ma breve , dicefi ancora Liquitur colla prima luaga : ma il nana 
Liquor » oris ha fempre la prima breve, — Mei 


Eccezzione della. Regola ‘precederite. 


- V’ ha di molti Derivati, che fono BREVI s con tucto che f 
Toro Primitivi fianò lunghi ; come Dux v diicis > «da Diego: Dicaso 
da Dico ; Sipor da Sopio ; S\gax da Sigio : Ditio da Dis ditis: 
Fides da Fido ; benche Cicerone il tragsa da Facio » quia id fif 
quod dicitur : ma farà migliore analogia in trarlo da F?40, non 
altramenti .èhe in Greco I1fcs5 vien'da Na0w » da cui parimente . 
derivafi , Fido, fecondo il Votiio . Aggiugnefi è quetti Milches da 

Miles ; ed altri afaè, che s' apprendon coll’ afo, a 
+ ‘Vem ha d'altri , che fon LUNGHI , vegnendo da Primitie 
vi.brevi.f.come Vox , vocis vs da Vòco ; Rex, rigis, e Rigwla, da 
Rigo; T'igula da Tego ; Sedes da Sédeo; Micero da Miceri Hi mor 
da Himus ; Himanus da Himo ; Sicius da Sécuss Maledicentiora 
colla tetza lunga » da Ma/edicus; ed altri; che pet la lettura, eà 


eiercitazione fien conafciuti , j | 
. Macio, ch"è degno d’ arrenzione, fi è, che’ Derivati non 
feguitan miga i loro. ‘TRMICIVI., Quando o aggiungono. o perdono 
una Confonante . Percjiocche come Rittukt ha la prima lunga, 
perche raddoppia la T , benche venga da Rjfero , che hala pri- 
ma breve : così ì feguenti hanno la-prima' breve, benche venga 
na da Primitivi [haghi a perche perdono.4na “Confomante }; cona 
sx Volum IL, R__ | x 


N 


agì 


258. . Nuove. Metodo 


Disertus da Difftro; Forina da Farris ; Chralis da Carro 3 folla | 


daòffa s Mimilta da M.mma; Tigillum da Tignum ; Sigillum da 

° Signum: fimili. * CRA Leo 
°° Alcuni non fieguon ]' Analogia del loro Primitivo proffimo è 
gna d' un' altro piu lontano, come F 7uws , avendola prima bre< 
ve., non fiegue gia #ari , che ha la prima lunga è ma #40 s da cui 
| è fatto uf, Dico : come in Zocerma è brewe la pruna , che 
mon fiegue la quantità di Zwx, /acis, ma dirà Auxus, onde fi è 
fatto il nome ftello Zux per contrazione , iu vece ui 4ucis ) 69745 
ducis. Come-Vadum, che ha la prima breve ), non feguendo la 
quantità di Vi /e, in cui la prima è lunga,, ma di Bad , da cui fi è 
refo Vadp, e "1 Greco batte .. Come anche Nòzo ; che non fere 
Ea Ja quantità del Supino Norm » che la prima ha lunga , ma di 
Xi , dal quale vien No/exe, Norxw, Firvezo, c da quelti Gnojcos 
© Nofco, E così degli altri. — i 


<- DE’ COMPOSTI. 
LSotpie, del Compofto fi ‘conofce fovente: da è vella del 


DI L x 


Semplice , e quella del Semplice , da quella del Compotto , 
31 che appreriderenno infra picciol tempo i Fanciulli, fe fi adu« 
feranno a buon’ora a ben pronunziare il Latino .-Onde è la ftell'a 
Quantità in Z.go » e Perléfo ; èin Ligi , e Perligi. È fimilmente 
AL sd dmpròbles ; Seribo s e Adjcribo ;Venio , Aduénio 3,6 
GVEBA è . xe CRE di 
‘“—_ E così fatta quantità mantienfi anche quando fi muta ; ‘come 
in Etigo, veligo » prefi da Lege:così da Cèdo viene Uccide; eda 
ncdo, Occido; da Laîdo All'do 3 da Aidio , Obidio » obédis, &c. 
e Ma I AOGuenti {fox brevi ) benche i loro Semplici fien lunghi: 
i Compotti di Dico terminati in dieus; come Cagfidicuss Veridicusa 
@'c. Des"ro , e Pegero,da F'ro ; Cognitumy cd dAgnitum , da Noe 
24m » lt quali fon divenuti brevi per |’ Analogia'de’ Semplici po- 
ifillabi im ITUM ; come Tacitum > Bibirum, &c. Nib'lum, da Ney 
ed H'lum; Inniba , e Proniba , da Nato. Ma Connibium ha comue 
ne la Sillaba innanzi alla. penultima ; e l'uno ) ci’ altro in Vir- 
.. gilios’ avvifa 0 eni RR a gt Da Si cu 
“__.. Connùbio jsngam fabili, propriamque dicabo. 1. fEn.77. 
fe pur non vogliam farlo di tre Sillabe, o GL. 0. 
, © HeBoris Andromache. Pyyrbin' connfibia /ervas? 3./En.31 
. . La feconda è lunga in /mbécillùs , benche B-culus abbia fa 
prima breve ; e Ja terza è breve in Semvisipitas , prefo da Sopif y 
“Ghe ha da prima lunga . i Participio Ambizus ha l'a penultima 
lunga s:contro alla natura del Supino Ambisum ye de' nomi Ver 
Bali. Axib:tus, ed Asubitio. Lucrezio però fa Ambitus breve ano. 


che nel edo: daonde lo Scioppio , e ’1 Veflio la.rengen per 
comune» efendo tal parola compotta da Ambe, cd Itas , come ate 
tefta Varrone ; in guifa che quando la Ì è funga; vien dal Dittone 
Po ei, Ambitus yin vece di Ambeitws , ( come fi dice “mb iges 
ngos da 'g0 breve, perche val Q0af Ambeagee ) E quando è 
SIRrE , va colla natura del Supino ifum , come.gli altri, Ad'tuss 
xitus, lu.tus , Obitus, Subitss , che fono tuttora .brevi., perche 

fi fanno fenz' alcuna contrazione; | | . | |. i; 
s. Qrtafimbe vienda Alpi , di cui prima s' è fatto dadi diva 

+ Sa N 7 Pa È SEE Dai 


“>. 


| | Della Quantità. 2f97 
«mkt, mutandefi il-@in Bj comein Ame fatto-da& A'upo.: Vedi 
il Trattato delle Lettere ) face, 204: 41 3: » dla 
RE GOLA VI 
Di diverfe Particelle da Compofizione, 
‘JI. A, DE, B , SE, DI far devi % 
Nel Compoffo lumphe ogroras 
3 2. Dirimo, e Ditertus fora. % 
Tranne sche le privze ban brevi è 
3. Breve fempre ii Re fitruova: 
Lungo folo è in Refert ; Giova. ° 
I. T Utte quefte Particelle fono lunghe nella Com. 
RL pofizione: smsieto « Deduco y ‘irumpos Sepan 
ro, Diripio selimiMli. © 0... 
__2: Diè breve in quefti ;, Dirizzo s diremi, diremtumi 
Difertus s diferti s @me0 GG 
A VOV E RT RIM EN TOO. 
E ‘conferva tal volta Ja fua Quantità lunga avanti ad alesa si 


9 


Vocale: , i i = 5; 
. 1 DEeft fervitio plebes ' Stazio Theb, lib.11,276, n 
Il che fi dee notare » ahzi che imicare 3 perciacche ordinaria 
mente 0 fi fa breve; a I SE RTRT, 
Dona dihine quro erivia —— Virg. n.3. (Oro 
o fi congiunge colla Vocale feguente in una Sillaba: | 
A Deétt Jam rerrafuce —- idem /Èn. 10, 378. SE 
3». Re è breve in Compofizione ; come Rédeo ; Rifero, 
réfers e $ stéferre gRappostare, | ©»; 0 
Ma Refere, fignificando s: Giova , è a propofito s è 
utile » importa sè lungo yperche non vien dalla Prepofie 
zione Re, ma piu rotto dal Nome Res. Virg: Georg. 3. 
848 na 
Preterea nec fam mutari pabalaveferti > 


A V VER.T IMEN TO; . . 
Poet per èàlluggar n purnorila Re nella compofizione » rad= 
doppiano alle volte la Confonante feguente i; come Relligio 3 
Rettalir. Benche nun dovbbiam credere , che abbiano cio fatto 
fempre , come altri dice ; poiche è Regola fegnalata in Poefia è. 

lacconciar le parole colla dilicatezza “dell'orecchio , il quale.ne 

farebbe alle volte nojaro . Quindi in Revo/vo , Reperto ; e fimili, 
‘non fi raddoppia mai y perriocche farebhefi contra |a natura di 

tal' V, che allora forfe perderia 1’ effer Confonapie, © | 

Per fimiglievol cagione non puote addoppiarfi in Redeo , Re- 
Poleo, e fimilì > perciocche la D È una leccera fiacimellavi per tor 
TAV Mb | 2 I ga 


» R pere 
N 


260 Naove Metodo 
l°-apertura ) e lo fcontto delle Vocali. Ed altri ancora ve n'ha; 
ai il raddoppiamento farebbe cofa ftempiata , €. riprende= 
: RECOLA VI 

| Dell’ altre Prepofizioni.. . - 
r. Tuttel' altre Particelle | 
Reftan brevi. 2. Il Pro n'è tratto: 
9. MaPrsfe@ofiefiratto,s. l 
-Pr8nepos s Précuss Pròcelle, i 
Cui Prscervus anche mnifci s 
5 E Pr3fundus metti al pari , 
Con Pròfanus, e pròfari, 
n Profiteri se Pro cifcìi.. i 
4. Ha”) Prs Curo , vario e vago è 
. Pello. e Pulfocon Prspago.. 
E S E M P | 
DI “Utte le altre Prepofiziohi, effendo brevi dî 
Le loro natura , fono tali anche neHa Compofi- 
zione delle parole 3 come ddimeo s dbeft , dperio , Ci&rcuits 
Cirzedo s sbumbrant , ènzitto s ambelat , inoffenfas è Sùpea 
relfe  sùbeunt , piragit. | _ © di 

2. Debbefieccettuar la, Pro, ch'èlunga; Pridacos 
@,:fero , Priveho , Profugios dec. ©@ =". | 
«9» Male parole contefate nella Regola hanno breve 
la Pro: come PròfeHo, Prinepos , &c. ed alcunialtri, 
che ci infegnerà l’ ufo, Come altresì quelle parole, in 
‘cui la Pro è la medefim@ Prepofizione Greca Ne, che fin 
gnifica Ante ; come Pròpheta , Pròpontis ye fimili: quan. 
tunque alcune volte la fteffa Pro Greca s allunghi, ridu» 
cendofi all’ Analogia Latina, | 
+4 TInalcuni.la Pro è comune s come Pricwro, Pripello, 
Pripulfo, Prspago sas Verbo , e Pripago s inis , Nome» 
’ Pròcumbo , Prifundo 1) Prò piso , ec. o 

R E GOL A VILe. ©. 
Delle parole Compefte lenza Prepofizione: © | 

Se compongonf parole s e 
+ A,O,/ungoCmelconfinei © è». 

. EI, y4/ brede inclize, . |. . 
Come I ufo portar fuoley" » si sù 
Con Tibicén lunghi fa . ia 3ì 
Que' che Ibi , Ubiy e Dics dard, 


d' A 


ESEMA 


n e 1 


-_ 


SE P 


È conda parte. La feconda non fa eta difficoltà ak 


. Cuha , perche in compofizione rimane appunto ‘quel cha 
farebbe fuor d'effa. Così Dedecur ha la feconda breves 


perche vien da Dézas . che ha la prima breve. Abator ha 
la feconda lunga, perche vien da «tor , che ha la prima 
Jonga. Ma il conofcere la prima parte della compolizios 
ne è pid malagevole» ee, | a 


‘Si puo però dire ingenetale s che quefte due Vocali 


A yO, fono apo seche quelte tre altr: E, I, U, fono 
ordinariamente bievi. Maegli è neceffario quefte cole 


efaminare a parte.a parte. | ; | 
A è lunga nella prima parte del Compofto ; ‘comé 
Quare , Quaproprer , Quicunque s Quatenus » Ve ne fona 


però alcuni brevi s che fi apprenderanno colla lettura » 


Come Hexsmeter , Catuipulta. 


E è breve , tanto nella prima Sillaba, come Néfas as 
Nefaftus s Néfanduss Néfarius , Tredecim s Trécenti 


Nigueo , équidem , Néque : quanto nella feconda ; come 

Malédico s Madîfacio è Tremefatio 4 fecondo Vago 
( benche Lucrezio, e Catullo, faccian la E lunga anc 
€ 


me Hajufcémodi , &c. 


Se n’ eccettuano i feguenti, che hanno la prima lun= 


ga » Sedecim , Naguane, Neguitia' » Nequaquam , Ni- 


quicquam., Nequando, Msmet, Micuns Tecno Sé= 


cun. E di quefti ancora la feconda è lunga è Vendficas è 
Didilicet . : i: i La 


| Ièbreve, e nella prima Sillaba j come Bicepss Trîe 


ceps s Tricolor s Bivium Trivium » Siquidem: © nella 
feconda 3 come Agricola , Aliger s Artifex, Canfsidicusa 


Fatidicus » Orzznipotens s Tottdena , Onigenus , Vnivera 


fas sO. | ces i : È LG 
Salvo que’ Nomi , in cuil'I fi muta fetondoi Cali ; 
come Qardanz s Qurvis, Quilibet  Qualicunque, Quare 


‘ srvis , Unicuique » Respublica, 


E quegli oltracciò s che vengon da contrazione ; co» 
me Tibicen per Tibiicens ilicet , pet ire licet 4 Scilicet s 


BigayQuadriga s Pridie , Poftridie, | 


se Della Quantità « Pi di 3680 


I I i E | » M i J si i e | 
Elle parole Compofie fi confidera la prima , e la (64 


e in - 
mbianti (pezie di parole ), e parimente nella terza , CO . 


I RR NE) o fi w de hi 


126 | Nuovo Metodo’ “e 
I fegnentihanmo anche la 1 lunga: iCompofti da 18;, | 
Ubicunque è comune , come anche Vbi . Così parimente 
Triceni s Tricefinzus sy Siquis y idem Mafcolino s Ningi. 
rUNI è ica nea 
i I Compotti da Dies s come Brduune , Tridunta, Me= 
vidies , ma Quoti die è dubbio. È 
O (pelfo è lungo s come Alisgut, Intriduco, Quarta 
dique sQuandicungue.s Vtrobiguesedailtri. | 00° 
Se nedeeeccettuare s.Hidie, Quandiquidera, Qui= | 
que è DE od | | E a” . ° e | i | 
.-— “«Com’anche i Compofi di due Nomi; come Tide 
shbeus » Sacròfandus @c. 0. ME, 
LI è breve, tanto nella prima Sillaba s come Dicerz= 
di » Dipondiziz : quanto nella feconda s.come Quadripese 
Carnifex s Trojipena. | CLI 
—_— Ma Genùffeîto , Corn3peta, Vsdvenit s usicapit.s fo- 
mo.anche dubbi fra” Gramatici ; benche il piu ficuro è far 
la U lunga , effendo quefto Ablativo , che rimane nel fuo 
naturale intero, ©. 0° i 
Soi AVVERTIMEN TO. — 
C Ercafi qui fe fid lunga la feconda in Paricida, e Matricida >, 
4 perche fi truovan.lunghe in Aufonio , de Mortibus Cefarum: 
o Ut paricide regna adimat Didio . De Severo Pertinace + 
i Matcricida Nero pro rii vim pertulie ènfis è De Nerone. 
DeGEhe 2 quanto è-a quell ultimo; alcuni leggano, Marr fque cida 
ero, de... toa | i . i RE 
Noi troviamo al contrario , che Paticida è breve în Orazios 
, Telegoni juta paricide. 04,290 lib. 3, 0.0 i 
Ma poiche Paricida è una Sincope in vece di Parenticida ) fignie 
ficando non folamente chi uccide il padte , ma colui altresì , che 
viofail dititro de’ fugi genitori , e della patria; puo dirfi , che 
Orazio 1’ ha fatto breve , confiderandovi femplicemente il trone 
camento della: Sillaba > e lafciando l'altre mella loro Quantità 
naturale. Allo 'ncontro Aufonio avrà confiderato tal parola ce» 
mie formata per contrazione y e perciò l° avrà fatta lunga. ——. 


DE PRETERITI, E SUPINI, 


I RE GOLA IX i 
o 1. Se due Sillabe ba il Paffato » a 
i Lumga avrà la prizza + 2..Fidi è 
- ©. Lavaolbreves e Bibi e Scidi, 


‘Cui van Do » Sto s Fero allato, “a 
03 ESEMe 


Hia 


Ne 
he 
he 
U 
tà 
d 


} 


Mesa è ) fpiint che raddoppian, 


A 


Della Omantitdi <p 


(85. TPreteriti di due Sillabe hanno 1a prima lunga $ 
“T.E comespi, Vini Vidi pWicie © @@©* o 
2, Tfeguenti Verbi però hanno la prima breve; Bibos 
bibi 3 Findo s fidi s Scindo sfcidi 3 Sto y feti; Do, didij 
Fero stili. î ì » i DS 
| A VM E.R TIMENTO.. 
A Feng: v* aggiungon LAVI per quatto verfo di Virgilio, w. 
3. 63. a ì ASD al 
| Laminis effofi fiuiduni \avit inde cruorem. . 
Ma qui /ivis è Prefente , com' anche Lavimus in Oraz. lib.1. Sat. 
5 che vien da ZAvo, livis , onde fi truova luvére,, e nel Pallato 
baviy peo Nonio, *': | 
ABSCIDIT è turgo in Lucano di. 6. 563. . 
. — Ilie comam ieva morienti Ablcidit epbebo è 
Ed in Marziale 26. 3. Fpigr. 66. 
Abfcidit valzus enffs aterQue facros. o 
11 che dimoftra è che tal Proterito eta prima dubbio s fe non vo« . 
gliam dire , ch effendo ‘lungo s.vien da A40/cido, compofto da 
Abs, e Cedo. Ma poiche sì fatto Verbo è inufitato » il più ficute . 


» 


‘ farà > cotàl Preterito' 46/cidir nella Profa farlo breve. 


La prefente Regola de’ Preteriti di due Sillabe è vèra fimif= 
mente nel Plurale; perciocche Fleruns, Flarunt, Norunt, e fimi= 
li , han fempre la prima lunga. — a pe SE, 

Ma 7iverint , colla prima breve yuna volta in Catullo s' ine 
contra, Cars. 67. . e a ì 

(|. R E G:0 L'A_X. 
De' Preteriti, che raddoppiano la prima. 
© 1. Se addoppiar la prima vedi, |». 
L'unase l altra farà breve è 
2. La feconda però greve |... 
. Con Gecidi avrà Pepedi. | “°° 
E S E M_ Pl ii 
a prima, hanno Te 
L due prime Sillabe brevi, come Didici da Di/co; 
Cicini da Cano s Tetigi da Tango s. Cecidi da Cade, > 
“ 2, Pedo però fa Tunga la feconda del fuo Preterito p 
Pepidi , com’ anche Cedo , Cecidi + 0 
— Qui nullunaforte cecidit. Gioven. Saf. 3. 
AVVERTIMENT O. 
1 quanto, agli altri Preteriti fe la Sillaba non depende dall’ 
f'Aumento, fieguono la Quantità del loro Prefente ; come Ciley 


colui , colla prima breve., ni gine: : 
"Se n' eccettua Pò/wi > che ha la prima breve » da Pòno , che 
l'ha lunga; 0 Gini » che licgue il se autico Verbo Gepos com 


” 





Pe ia Mie e 


“ 364 < tNuovo Metodo 
anche P'/4î , che vien da Piris fum. i 

Se n° eccertua pur Div: s che ha la feconda langs, da Divfe 
_do,chel’ha breve, : | 

Se però la Sillaba depende dall' Aumento, fi civiferanno dì 
ciò le Regole apprelo . Tuttavia noteremo qui, che tutt’ i Prete- 
riti y0 di due 40 di piu Sillabe , che finifcono in EI, hanno fen- 
pre la penultima lunga ; come Am.ivi , Flévi, Quiviz Audiviy &c. 


R E GOL A_ XL.’ 
| De' Supini di due Sillabe. | 
t. Di due Sillabeil Supino gs. da 
Lunga ognor la prima feo: - e -- 
i 3 ‘Fuor C e Sino D) Ruo ) edEo, 
*—— $ero, Do, Reor, eLino. 
3. Breve ancor fa Queo y quitum : 
Da Sto, fitum Breve ufclo, ’ 
| Lungo è poi Ratutus è 4. Cio 
cv «{__- Grave , e Cieo lieve ha Citum. - 
I | E SE MP Ji. . ©. 

t. TY Sipini di due Sillabe , non altramenti ; ch=’ 
Di I ‘Preteriti , fon lunghi: come Nszuzz, o Nagus 
da Nofe:s Vifun2,0 Vifus da Video; Mitum da Moveo. 

2. Ifeguentifette Verbi hanno il Supino breve, Si0, 
sttsama s Ruo avea anticamente ré2412, dal quale vengo= 
no diritun » eritum , obritum 3 Eo , itunes; Seroy sd- 
Zum ; Do ; ditansz Reor s ràths funa ; Lino, litine. 

3.» Qu:Ri due abbreviano ancora il Supino, Queo, 
guitum ; Sto ftituna: ma ffatarus , ch'è dalei deriva= 
to , ha la prima lunga, = 

4 Cioscis,civi scitum , cire, hala prima lunga; 
Liens cies scivi » citura 3 clere ha breve, Virg. En.7. 
Gr, i prata I sd hl 
Excitum ruît ad portas , & litora complent. 
Bacchatar : qualis commotis egcita facris . I. Mn: 

AVVERTIMENT O. 


> E Del Supino STATUM. 


DEA Supino STATUN elfer breve dal Stftantivo 

i Stoitus, bujus Aitus, dall' Azgectivo Sràzus , 4, wmy c del 

Nome- Verbafe Steleio: | (a | Î 
Hic ftitus ds Calo multos ipermanfit in ansos, Ovvid, 


& : sali . Pafl. 6 To a si 
«  T Mifay quid a faftis non Rita facre petig? 16, Faff.' 1:17, 
5 i i * . Came i 


- 


si Della Quantità, 265 
R Campus, & apricis ftitio gratifima mergic= Virg. En. gi 


. 128. 
Quindi è; ehe i fooi Compofti , li quali mutano l’Ainl, fanno 
queft' I breve nel Supino, come prefiitum 3 e’ Verbo Stàteo 3 
che fembra venir da cotal Supino , ha fa prima breve: 
Di : Urbem quam Rituo veftra ef = Virg. An, L 577. 

Il Participio però Seisurss ha la prima lunga: | 
° ©.’ Twncres imtmenfo placuit fatura dabore + Lucan.d;0,3. 331. 
E fimilmente ne'Compofti: . | ; i 

Conftatura fuit Megalenfis purpura centuni » Marz. lib 40: 


. Epier.4t. | | 
Da cio fi fece e Prifciano » che'’l Supirto Srarum aveffa. 
anche la prima lunga, benche dalle cofe dianzi dette pruovifi it. 
contrario . Sembra però probabile , che anticamente fia itata co- 
mune,poiche veggiamo arìcora,che fa fan junga que’Compoti, che 
UCAEOnO L'A, benche quei, che'la mutano inI, la faccian 
° breve: | Se un i 
Non preftata Abi préffat natura, fed una, S. Profpero. 
Dalche avviene) che Sfator eziandio è breve in Pru euzio x 
Tisg} Erep . bymn. to, e lungo in Ovvidio . Ma *l Gronovio il legge 
breve nel /j6.6: Faft. in fin. : | ° 
| .. Tempas idem Stitor edis habet, quam Romulus olim 
©. Ante Palatini condiditora jugi. | st 

Statim, ancora che venga da. Stando , Tecondo il Voffio, è lunga 
— ‘in Fefto, Avieno, ed Alcimo Avito, ma breve in Catullo » la 

eviautorità fopraffà quegli altri: i 


Verumfiguid'ages fBitim qubeto -Carm. 334 


Di @ITUM, e SEITUM. 


® i i 
CITUM è lungo, quando vien da Cio $ perche fiegue la Quar* 
ta, ficome è breve , quando vien da Cico, pesche fiesue fa Secona 
da . Ma Citys in fignificato di Pronto ,fpedito 3 veloce » preffo , è 
breve: in fignificato però'di Divi/o, è lungo; come Erfam citumy 
er&um non cisum , Vedi Servio full’ 8. dell' Eneide, 
SCITUM è fempre lungo 3 n che venga jda Stio , 0 da Scifta, 
Scitus vegnente da Scio, fignifica, Graziofo > bellos gentile, come: 
Scitus paer natas eff Pampbilo : Belliffimo , graziofifimo bambino. 
Ter, Andr. 3.a. forfe con quell intendimento del Petr, Sen.z122. 
Lefelle e*lcielo 3 e gli elementi 4 prova è 
Tutte loro arti , ed:ogni effrema cura di 
LAjer nel'vivo lame Sc. VEE. 
Vegnente da Sci/co, fignifica, Ordiveto, fiabilito ; onda vien Ples 
bifcisum, Una legge fatta dalla Plebe Romana . Su quefte parole. 
nello Pfeudolo 2. 4. fa Plauta quel bifticcio : ® | 
PS, Bequidis beimo fcitus ef? CH. Plebifcitum non ef fcie 
ius 0 ue 
Dove s’ è a Porta cicate IOgAGiAto il Lambino , in dire , che Scie 
| Nile ha la prima lunga in P/ebifcituîa, ma che fuor di quefto l'ha 
TEve,. ; «ar i 
R E Gi O L AG ZXIL 
-. - e?’ Supini di piu Sillabe, 
1. UTUM /ezzpre lungo fia, 


bo? Betta, so SRO 4 ba ii 


abb . Naotò Metodi» 
I ! Sepru Stllabe comprende è 
2. ITUM /uxgo IVI zi rende. 
3. Breve que sch' ogn' altro cria. 
| E $ E M | 


on I Supini di piu Sillabe ufcenti in UTUM. lunga 

-—. AL -hanla penultima : come Sol/azuzz da Solvo , fal- 

vi ; Indatum da Induo s indui è Argatuwa da Arguo s ar- 
UÎ è | x l i i 

3 2. I Supiniin ITUM fimilmente fon lunghi , fe ven 


go dal Preterito IVI ; come Quesitun: da Quaro , quaefi- 
vi 3 Cupitum da Cupio » cupivi s Petztnna da Peto , peti=o 


vi; Auditumda Audio s audivio — © 
3» Mavegnendo da altro Preterito , che in IVI non 
faccia , fono brevi ; come T'acieuzz da Taceo tacui, Agni- 


eun: da Agnofco » agnovi ; Cognituna da Cosmofco, cognoviz 


Moritsens da Moneo , monti. i. ; 
— La penultima perdin Recensitaiaà è lunga , perche 
viene.-da Cenfio s cenfivi $ non da Cenfeo s cenfai. —. 


DELL’ AUMENTO DE’ VERBI; 


__. R E GOL A KXIIL . 
Che cofa fia Incremento; o Aumento de? Verbi. 
“. INCREMENTO fr dirà, e 
Se per Sillabe avvegnenti, n 
—_ >. Lafeconda de' Prefenti, > a 
+-+ Altra voce avanzera,. o 


| _ ES E MP ]J: si 
L Aumento de’ Verbi firegola fempre dalla feconda 
Perfona dell’ Indicativo : tal che l’altre Perfone, e 
gli altri Tempi , che non hanno piu Sillabe di quella ; 
non hanno Aumgnto alcuno ; come Amzas, drnsat, amenti 
‘ Legis.s legunt s leget . Ma que’ che I° avanzano d' una Sile 
laba , avranno uno Aumetto come Anzirzs è Docébit s 
ne’ quali la feconda è chiamata Aumento , perche la dire- 
tana mai Aumento non fi reputa. ‘Que’che l’avarzanào 
didue Sillabbe , avranno due Aumenti ; come Amzsba=. 
mus, Audirimaes. È que che l’avanzano di.tre, ne 

auranno tre ; come Amgaveritit gs ci LO. 

_ I L'Au- 


i «_  * Della Quantità. 26). 
‘ . L' Aumento del Paflivo fimigliantemente fi regola . . 
dalla feconda Perfona dell’ Attivo : come Azzaris , la fe- 
conda è Aumento:: Amzabaris sla feconda, e la terza foe 
no Aumenti, mifurandole con 4205 è : 
‘+ Rifpetto a Verbi Comuni, e Deponenti » bifogna 
fingere la feconda Perfona dell’ Attivo » € poi quegli re= 
golar come gli altri, | Di ì 
i REGOLA XIV... 
pl Dell’ Aumento in A. o 
1. Lungo èinA fel Verbocrefce.. 
— 2. Breve ha") primo Do , qual Dimus è’ 
- 3« Ma’! fecorido y qual Dabimus , 
Egli ancor lungo riefce . 
LR SE M P Ji . | 
Tr. Si fa fempre lungo negli Aumenti de' Werbij 
comme Exprobrare , Stabara, Bibamus , Fato 
PANI La I tele | 
— 2. Il Verbo DOhail primo Aumento DA fempre- 
| mai breve ; come Dimas, Dibunt , Diri s Ditun , &c. 
cm DAbis , improbe , penas + Virgo 4, E1.386. 
- Efimilmeote ne’ Compolti s Circundinzus , Circans 
com , Circundire > Venundiban; Pelfundiret 3 Satis= 
ULIS è "i | I ne | 
- 3. Maftoti del DA, eh' è il primo Aumento s ia 
ogni altro | ha lungo s come Dabimezs è Dabature 
cono 042 £ Ja173 fortana dabatar ? Virg. rm. 2. 656. 
(GR E G_0 L'A- e. 


à 


-Dell' Aumento in E. è: 
1. Lungoè PE. 2, Ma breve ban detto: 
3. Alla Terza il fil fero | 
Nel prefente s éd Insperfetto > 
S'owilprimo Aumento fede, 
Dopo l E un R frvede. 
t. Nell’ Aumento de’ Verbi è anche Tungo gevea 
a ralmente parlando in tutte le Conjugazioni. 
. Nella prima.; come 422222245 » Anz4remas , Aina- 


verant, Amartri? , 0 amarére s Dedifsengus » ni 





68 . 7 Nwovo Metodi a 
‘ — Nella feconda $ Docsbans, Doc?rem s Docérer , Dex 
S008 2: 2:12 1 SP si i 
— Nellaterza: Legabans , Legsrunt, 0 legire, Legifeo 
sinzus s Legsris ,0 legare , Futuro, /egitur ; legimur. 
Nella quarta ; Aadisris ;0ahdisre , auditturz Ae” 
divirant 10 audivere sc.» E rea Vale 
2. Eglièbreve generalmente în quefte Sillabe , BE- 
RIS, ERAM, ERO, ERIM , con tutte le loro Perfones 
Amabéris ss 0 amabîre s Docuérama ; Potéro s Potuéro 3 
Leséro s Legérima s legîris , &c. | 
2. Ebreve ancora ne’ Verbi della terza nel primo 
Aumento in ogni Prefente, ed Imperfetto , iù cui fi tro- 
vila Rdopola Es come Legcris , 0 /egire , Prefente del- 
l'Indicarivo Paffivo ; Legerenz , e Legérer, Imperfetto del 
Soggiuntivo, Attivo ye Paffivo. | 
—— Manella medefima terza è lungo , qualora manca una. 
di quelte condizioni , com: fi foffè il fecondo Aumento ; 
Legeriris, 0 legerere s leg*rstur , Imperfetto Palfivo del 
Soggiuntivo. ia 
I Se foffe Imperfetto , che nor ha la R dopo la E, Le- 
g:bam, Leg?bar, &c° sa ae | 
O fe foffe altro tempo » che ’1 Prefente , o i’ Imper- 
fetto , anche fe vi foff: la R dopo la E ; come Legzrant s. 
o legsre , Preterito 3 Legsris $ 0 legsre è legòtar s Faturo 
dell’ InAicativo. E fimilmente Scribaris è Laboris, oc. 
“Perciocche la B allora è della terminazione del Prefcate s 
non già del Faturo in BOR. 
++ Scriharis Vario fortis s @* boffiniz . Otaz. lib. 1. 04.6. 
Sic tibì , cam fiuBtus (abterlabere Sicamos. Virg. Ech 
ro. 4. E fimili.Nel che la terzà Gonjugazione fi conforma 
alla Regola generale. ca ne 
_ AV.VERTIMENTO. 
Hiara cofa è , che la penultima della:terza Perfona del Per= 
fetto in ERUNT era anticamente breve , o almeno comune 
fopra tutto ne’ Verbi della Terza, e che poteafi dire Zezirunt, 
niente meno che Zescrant , Lescrine , Legéro , Gc. effendo pate 
ticolarmente tal'Analogia fondata fopraà la Regola della E fegui» 
ta da un’ R_. Il che poffiamo ancora provare per teitimonianza di. 
Diomede /i5. 1. ove dice : Fere in tertio ordine plerumque vereres 
tertia perfona finitiva temporis Perfelli , numeri plasalis y E mee 
dinm Vocale corripiunt , quafi lezérunt , emerant, &:. Virgilio 
fimilmente l' ha fenza ritegno in sì fatta guifa adoperata , ‘non 


folo ne' Verbi della Terza a ma anche dell’altre Conjugazioni: 
| | Ma 


1 me — -_—-- 


| Della Quantità. 269. 
Matri longa decem tulérunt fafpidia menfes  Ec. 4.01. 
Nifcucruntque der bas, & non annoxid verba. Georg.2.129*. 
Colfupui » ftet.runtque come ) @uafugcibus bept . An, 


2.774. PE, 2a 
..E comeche alcuni apbiano letti taì luogi per la terza plurale in 


OM 


Ù 


ERANT o in ERINT: per tutto cio , al giudicio del Pierio fo= . 


pra al fecondo efempio, la voce in ENUNT è quì ricevuta. da 
e il mondo , È I° ban del pari ;ficuramente ufata gli altrà 
ceti: 


ibiturus illuc , quo priores abi.runt. Fedro Fab. 77. 

E Nec sua detutrunt verba, Talaffe 3 tibi. Marz, hd. 12, 
pier. 43... . x Me . - . 
Se ne poffono arrecare altre molte autorità , che dimoltrano ciò 
effere non già una licenzia , come vogliam dire , ma un’ antica 


Nec citbara, intonfe profuèruntve come.Tibull.lib.2. E/:3. se 


- Analogia della Lingua , nè fi potrebbe condannare chi al prefen- © 


te ancor la feguiffe : berche il miglior fempre fi Farebbe a ufarle 
lunghe , quando non fofle altro » almen perche l'orecchia , che 
aflegnaramente è giudice del Verfo , fi é oggi mai a quel fuono 
accoltumata, Nea “vi 
REGOLA. XVL 
Dell’ Aumento in I. 

n 1. Brevi ba Dl rutti gli Aumentis 
% 2. Fuor che’! primo della Quarta : 

go Concni Sim, Velim s° apparta ; 

Malim , Nolim var pur lenti. 


4. Lungo è l’ IVI del Paffato - | pr 
$. Perd P'IMUS s° è accorciato è i & 
ea E SEME ]J.° n 
CE Aumento in Iè breve, generalmente pare 


I, lando,come:. | 
— Nel Futuro della Prima $ e della Seconda. Az4bi« 
zis , Docebitur. î na e Si 
Nel Prefente della Terza 9 Leg:masis 9 Labiturs Ag= 
greditur, 0. ag di 
Anche nella Quarta y-nel 2. 3. e 4g: Aumento + Asdis 
vatnis dudiremini , Audiebamini. > 
2. Maegliè lungo nel primo Aumento di queft’ ulti. 
‘ma Conjugazione $ il quale è il piu confiderabile per lo 


Verfo : Audire, Molitur, Scimaus s Scirent , Servi 


‘guri 9 bo , Mbibo. | i so | 
" «+ g.° Ifeguenti ancora 1° hah lungo , Sisus »-Velimus, 
sn imus » Malimus ; colle altre Perlone $ Sitis , Velitisa 
Cul duo + sE È DI wo I 
> Totti Preteziti ia IV] l hanno Gmilmente lunga 
| I ; pe 


si Pi e Ri IZIo Riise a to, Sa I i i I SRTt e CA siae di e io, | e pe DE VT aa 


t 


7-0 Nuovo Metodo sn 
Aud:vi . Ed anche nella Terza, Petroi, Qnasiviy 
s- Nel Plurale però fantutti IMUS breve , Quefivi, 
1215 + Anche nélla Quarta , Amdivimas s Venimus « 
‘* Notifi dunque, che Venirmzas lungo , è Prefentes 
Noi vegniaro 3 e Venimsus breve è Preterito , Noi venima= 
ade I e ee adi 
AVVERTIMENTO, 
Ntorno alle terminazioni del Soggiuntivo RIMUS ; e RITIS y 
a grave e dura riotta fon venuti tra loro i Gramatici. Diome= 
de , Psobo e Servio contendono a fpada tratta , che fien fempre 
Junghe nel Futuro: il che alla dirotta proccura di mantenere il 
Voffio, bench'egli non nieghi ritrovarfi eziandio autorità in cone 
trario , come in Ovvidio : n 
Hi Obfcwurum nifî nox cum fecerit Or bensy 
._Videritis flellas illic, de. 2. Metan. 6, 
E nella piftola 5. del lib, q.ex Ponto: 
Hec ubi dixeritis , Server fua dona , vazate. i 
Nel Preterito però fembra effere piu incertezza , Diomede, 
ed Agrezio la voglion breve . Probo al Contrario pretende , ‘che 
fia fenipre lunga. . . ; I î 
Tutto cio ne dimoftra , che sì fatte Sillabe fi fon da’ Poeti 
ufate ora in una maniera, ora in un’ altra; perche poffiamo avere 
le per comuni , poiche Virgilio medefimamente dille nel Prete- 
rito è Mi: 
— Namque ut fupremum falfd inter gaudia voftem 
‘’——Egerimus, nf , &c, An: 6. et n n 
E farebbe alfai folle argomentar con Servio è ch' e' 1' abbia per 
neceflità , c licenzia in sì fatta gui fa adoperata , come fe 
: i quelVivgilro , e quella fonte, 
Che spande at anita st largo fiume NNO: 
» tanta feccaggine foilé divenuto , che mal potelfe altra parola 
.trovare , per farne Quel piede } che quivi li‘facea luogò . È falda 
pruova di cio » ch’ io dico , fia l'effere in RIS piu tofto breve y 
che lungo nel Sinsulare ,.come chiaro il moftreremo appreffo , in 
parlando delle Sillabe finali , che debbe effere un’ anticipata 
pruova per io.Plurale. 


«— RE G 0 L A... XVIL 
Dell’ Aumento in O , ed'l1. 
‘I. Lungaè O, che rado accrefce, 
Come Itate aperto il rende. =. 
a: Breve è l'U, mea non fi efende 3 
— Al Futur  ch° intunpa crefce. 
0. ES EM PT. |. 
t. * Aumento in O fi truova fol nell’ Impetativoy 
0.1, dov’ è fempre lungo ; come Ansazite » Facie 
Zare; °C... i dedi b Me: | di 
Cumque loqui poterît , wsatrema facitote falutet., «, 
| @vvidio Merano geBe La 


Della Quantità : __ 39 
2. L’Aumento in U è breve s come Simas , Volte 
Bits è EC. nà 
Nos numerus stmuss & frages confaniere nati. 
Or2z. lib. 1, epif. 2. Mail Participio in RUS » e ’l Futa 
ro dell’ Infinito in RUM, ma che indi è formato , fon 
Junghi Amatirus , Amassrume s Dollaras s Dollirums 
LeSarus s &c. 


DELL’ AUMENTO DE NOMI. 


RE GOLA. XVIIL è 
Che cola fia Aumento de’ Nomi . 
“1. Per Aumento quì s° intende» 
y Se ha pin Sillabe del Retto, 
Chi.da quel Secondo è detto 3° 
3. Onde er, 44 (uo pende. 
P 


Ta PARRA de a è quado i i Cali obbliqui 
avanzano il Nominativo «nel numero delle 
| Sillabe . Perche non aremo Aumento niuno , fe il Geni» 
tivo non ha piu Sillabe s che ’l Nominativo : come Ma/#s 
mufe : Dominus s domsini : Ma nel Plurale in Muskruiny 
Dormziniòrun: , la penultima è Aumento. .. > .: 
a. Il Genitivo regola fempre ]’ Aumento. degli altri 
Cali 3 come Serzzo, fermonis s fermioni s Jermònem s fer- . 
mòne s fermines è Seriminums a dove la Oè è fempre lunga. 


DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 


“ La prima Declinazione non ha Aumento , fe non 
Plurale » che fi riduce alla Regola , che ne daremo apprel- 
fo see: 282. dopo aver egionke degli Aumenti del Sire 


guiare. | 
. ‘Aumenti della feconda Declinazione 5 5 
1. Ogni NomeallaSeconda 
Crefcera mai fempre in breve. 
ii Trarze folo lbex fi deve s 
“A cui DOES ea 


ESEM- 


4» , 


372 “Nasvo Metodo 
. —_ E S E.M P J. : 5 
I. Nomi della feconda Declinazione hanno l' Au- 


mento breve 3 Gemer, gentri; Puer , padri ; ti 
Profper sprofperi ; Vir, viris Satur 4 fatsri. 
. 2. Iber però» gnificante così il popolo dell Afia, 
com: go pagina s fa lungo , Lbiri : Come anodS il 
Compotto , Ce/ziber , Celtiberi. * 
n Miftis bic Colchas 1beris, 
Claud. #ib. 1. de laud. Sbil, 155. 
Galloruna Celta mifcentes nomzen Ibaris. Lucan. lib. 4. sro. 
Vir Celtiberis mon tacende gencibus . Marzial. lib.1. so. 
AVNVERTIMENTO. 
Icefi eziandio /bcres della Terza ; ma in tal forma avvifa 
D Prifciano , fignificar piu toîto il popolo dell’ Iberia verfo le 
Ichide : tuttavia, fcorgeti averlo Claudiano ufato altranisnte : 
e’ Greci dicono l' L'B2p., K Supes $ 1’ uno, e l'altro Popolo, Potreb=. 


be altresì tal Aumento , cn'è pallato nella feconda contra all” 
Analogia di quetta Declinazione » eflerti prefo dal Greco, 


DEGLI AUMENTI | 
Della -terza Declinazione . 


R.E GO L A XX. 
‘ Dell’ Aumento ‘de Nomi in L, . 
x» ALIS Neutro allungherai. 
2. Profferrai breve il Maf. chile 3 
3. ILIS, ULIS gli è frrzile + 
4. ELIS lango s e OLIS farai. 
E SE M P |]. 
t. T Nomi Nevtriin AL fanno ALIS fungo nel.Gee 
nitivo » Hoc animal , animalis. 

‘:. ]Mafcoliniil fanno breve, Hic Asdrubdl, Ls dra 
Bilis s Hic Annibal , Annibàlis. i | 
3. INomiinIL;edinUL abbreviano anch'edhl'Au- 

mento, come Vigi/, vigilis 3 Pagil, pugilis 3 Conful s 
Consùlis, Exfal zexsilks. 

I Nomiin EL, ed inOLil fanno lungo ‘ atti 
Daniclis ; dr Solis Rai 

G_O0 b A XXI. 
| Degli Abmenti de’ Nomi inN, ed in0, 

CSA 1. ANIS /urpog 2; e DENIS, 3.ONIS | 
4. INIS Greve; 5. fa nod viene © À 


\ 


7 e: ® 
ai » Della Quantità, _273° 
 - “Dal Retto IN » Che Bango il tiene; di 
“> © © 6., Memnsnis, edHelidonis |. 0a. 
Far fivefgon variamente y > tu .i 


‘Nornzi:0 Proprj s 0frt di Gente: 
‘E S E M P | 


Titan yTitanis, 


| I. ] .*Aumento in ANIS è lungo:s Paar , Pasnis 3 
x ì PRG n ve 


Sermo sferminis 3 Plato, Platsnis. : 


- 4» L'Aunento in INIS è-breve : Homo, biminiss | 


Virgo s virginis Ordo s ordinis s Carmen, carminis. - 
S. Sonoeccettuati que’, che vengonò- dal Nominati- 


"vo imIN' ;:come De/phin s Delphinis ; Salamzia s Salamz3 
‘15 3 Pboreyn » nome d’ uomo , Phorciris. i 


6. 1Nomi propri in ON fanno alle volte‘breve l’Au= 


mento; Memsnog, Memnsnis:: cd alle volte lungo ;: co” 


me Helicon s Helicònis s nel che bifogna configliarfi coll 


| I Nomi delle Nazioni fanno ndo breve 


l' ONIS; come Macédo , Macédinis 3 Saxo, Saxsnis. S6 
n’ -eccettua Burpundiòner, che ciedefi piu tefto lungo. 
L’ Alvarez v*‘appiugne anche -Eburszes ; ed altri ne ag- 
giungono qualche altro : benche debbafi (eguir Polo. Per- 
ciocche rifpetto a'*Nomi Propri,non v'è un jota di certo. 
R È GO L'A ©“ KXIL © 
| — Dell’ Aumento in ARIS. — » 
1. Crefdon brevi fsb in ARIS. © 
2. NedQar , Jubar fiegmon quefii | 
| 3. Gli alcri Neutri [oh men prefti, 
Corse Calcarfa Calcario 000 0... 
i v E:8 E M P. ]J. 


I; L Avimento in ARIS è fempre breve , quando | 


îl'Nome è Mafcolino; Cefar, Castri 3 Lar, 


Lùris s Mas mdàriss Par, ports ; Difpary difpdris ; los 


DAY è impdris PI 


2. I tre feguenti, benche Neutri, il fanno-breve ana 
che efli; Nefar, nethiris jJabar, jabòris è Bacchar s 


bagebiris. | 
cel, Th S o 3. Gli 


de aL 


a. HrENISè anche lungo; Rex, ronis, Splen, 
Splonis ; Siren', firenis, i a di 
5 3* ID ONIS fimilmente è lungo Cicero » Ciceroais è 


» Pigor svigàris 3 Decor ; decèris. — 


Deb fe.l. Ze S o. 


254 «Nasvo Metodo © MET 
3. Glialtei Nomi Neutri fono lunghi :: come Calcars 
Calcaris 3 Laguear s laquesriss Pulvinar s pulvinaris s 
Bxemeplar è exemoplariso > Dai 
R E GOLA. XXIL 

Dell’ Aumento in FRIS. 

1. Breve Aumento adER fi è dato. — 
a. lber srenne , chefalberis, |, 

Crater , Recimer , Ser, Verisa 
3. Egwal fia dall Età nato. i i 
ii ES E MP Je _ . _... 
‘ 3: T Nomi in ER fanno breve l Anmento in ERISs 
| __ J came Carcer., carceris ; Mulier s multcris s 
VA dher s arbiris., der yacris. © 0 è | 
| a. .Se n'eccettuano , .Ibery Iberis, il quale è anche 
-. della Seconda. Vedila Regola XIX. Crater è cratèris 3 


di 


Ser y-Seris , Nome di Popoli y che facean la feta, Virgo 


Georg, 261206. | 
Vellerague ut foliis depeZlant tensia Sates.. 


Ver s veris ; Recimer » Recimeris , Nome proprio appref= 


. foSidonio. userai | ] | 
“9a. E finalmeNte:tutt' i Nomi Greci, che crefcopo in 
‘ »3: come Poder,, ris, fpegie di vela 4 Spintery Priss &Co 
PESARE GOL AO XXIV. | 
NOS Dell’ Aumento de’ Nomì in OR ,s ed in UR.. 
. *— 1, LOR Mafebile hal'ORIS greve. .. 
2. Solo-Mem:er mon pa fecoe.. e È 
- . 93. Mal’OR Neutro 3 4. e’! none Greco, 
Ss. Com’ anche Arbor !° avrà breve, 
6. O.ch° in ORIS crefea s 0 inklRIS. 
‘Breveè UR 5 3. folto Fur, fusise 
E SE MPT”: 


-T Nomi in OR, fe fono Mafcolini » fanno lungo 


- Aumento 3 Tizor » #isasris ; Lepor s lepèris; 


O quantum indulget vefiro varura decori. Ovv, de fre 


‘2. Memor ped breve messtris, perche è Agpettivos 
‘ed anticamente diceafi Megasiris , ed boe Merftire. 
* 3. Se fono Neutri, ilfanno breve; Marmors mare 
mòris 3 dEquor , aguirie ; Fot Adora adiris. ue 

1% A i . N Î * 


dll > r 


qu I Noe 


> AES # . . ai abi 
& asi i 
— Della Quamsisy. E, SE 
4. I Nomi@reci in OR fan fimilniedée hpeve 1°. AU- 
mento 5 Hedtor, HeMris s Neffor 4 Neflsris s Caffor ; Ca 
Séris:s Rbetbor sebesbinis, 00/0 Pi 
i Se Goncui Arbor arbsris $ altsesè crefce in breve, 


‘6. Tutt'iNomi in UR han.breve Aumento , oche 


© fia in ORIS; come Femzur »:fonisri; 3, Robar » robirizz 
— Jecur, faciris ; Ebar, obtris sochefiain URIS s @me 
Murmur , nsurmiris ; Turtur , tartàris sVultur, vule 
| «siris s Ligur » Ligiris, aa densi 
. Ye «Fur però -L ha ivago, firis s come anche Trifut, 
mifiris, | Lee rca 
siria AVVERTIMENTO, © 
Agi appareengofi i Nomi Greci ini YR } come Martyr s.(6 
Martur ) martyris ( O martiris ) e fimili. - % 
coli R_E G OLA O XXV. a 3 
<> ‘Dell Aumeote de’ Nomiio ASI 
. 0. 1. Breveè inADISd ASP Aumento, 
2. Vitis sardo, Mirisratto, © | |. 
3. E'pl'im ATIS( 4 ANAS rratto) © 
. AvranisugoP'Iseremento. | |. 
S: Ma s° altronde ATIS avrai si. 
Che dall AS, breve il farai > | 
mo. TEiltti i Nomi in AS, «che crefcono al Geniti. — 


tas 


ae) 


ue 
—_ 
. 


vi & 


| dl vo in ADIS s hando 1’ Aumento breve, v che 
| fieno Femminini; come Pallas , Pallidis ; Lampas » law1- 
pidis :0 Mafcolini; come Arcas, Arcùdis > Vas svidise . 
2. Vas, vafs shal' Aumento ]ungo } e Mas, mzàris 
l'habreve. © ©» Da De go e RA 
3. L’ Aumento de’Nomi in AS, che crefcono in ATIS, 
è lungo ; come Efes » etatis; Pietas, pietstis ; Dignio 
zas s dignitatis. - E 
4. Se n'eccettua Areas, anitis, che ctefce in breve, 
-. S» E parimente l' Aumento in Atis, che viene gltron- 
de s che dal Nome in AS; come, Puinza, amifràtis g 
Dogma , dogmitis's Hepar , hepitis s © bepàtos sc, 
REG 0 LA XXVI, è 
(0. Dell'Aumento de Nomiin ES. - 
1. Saràbrevel'EScrefcente, | 
a. Lungo Heredis , Lotupletis - | a 
© Con Mercedis, eQuietisg 0 0} > 
| È ts 2 3.2 ETES 


\ 


an | Noovo Mitodo 


% l ET Greco d' ES ve sesta + e 


| E S E M P 
ne Nomi in ES hanvo l” Aumento vii ì Miles; P 
muilitis 3 Ceres. Cerìris 3 Pes pédiss Interpres, 


Interpritis s 3 Seges, fegétis. Così ancora Prefes, prasidis; 
agli altri derivati da Sedeo. . 


3, : Nefanoeccettuati Mercer, mercadis ; ‘Locuples > 


docuplstis 3 3 Heres , herodis ; Quies, quistit. 


3. 1 Nomi Greci finiti in ES , che fanno ETIS al Gas 


| tnitivo : Ledes » lebstis.s. Fapos » tapasis è Magnes mia 
 gastis; Hai s Darètis s edaltri. 
Vv 


Ria o: del Di 
apradeaie , e Sy @6F15 > 1UÒ ma per cagion de ila 
P ico Tosi Bes fa bi Gr y lungo pes Poli Lione: Li 


Anticamente diceafi ancora Manfues 3 manfuàtis s lungo » co- - 
m ’anche Inquies, s inguittis, Ma ora meglio dicefi pa at >Î3 


se elia 34; ne' quali fa penultima rimane lunga per. 


pine, . 


a loro ori=- 


R E 6 O LA XXV IL 
|. Dell’ Aamento de’ Nomi in IS, 
1. Dell'1S ance abbrevierai 

L' Incremento , 2.fuor ch' in Dite. , 

Glis y Lis sQuiris, con Samn.te 4 

In cui lungo il profferrai. 
_d | da E. $ E M P. io 
uo di * Aumento de’ Nomi in ÎS dla: Pylvis, 
s puluîris ; s Sanguis fanguinis 4 Charis s cha. 


r tris ; , alato nel Plurale F Charites sle Grazie, —. 
| 2. E lungo però ne’ feguenti ; Dis , ditis ; Glis , glie 
din Lita litis 3 Quiris, Quiritis 3 Sanenis , Samanztico 


PO E 6 O LA XXVIII, 
| .Dell’ Aumento de’ Nomi in OS. 
“1. LOS crefcèndo de' allungarfi ts 
<... È farà Nepòs, Nepotis s. 
| | 3» Bos ,egue', che né dè Potiss 
| e. ! Sol n abbreviarfi.. 
‘SE M P, 
x Juomi £ OS. hanno l’ Aumento lungo; come 
Nepos 4 nepstis ; s Os; oris; 3 Dos dotis ; Cfoss 
cafsdio so Ki 


Anche i Nomi Greci in Os hanno I’ Aumento lungo; 


“car pi 


Y 


come Rhinoceros . Rbinocerstis è : e fimilmente Tross 


Da | Tròisz 


. nete 


"i | Dèlla Quantità. Pih, AS 
Trois 3 Herosy bercit3 Minos , Minsis 3 benche fiegua 18 
Vocale , perche in Greco fonofcritti colle... 

“ 3» Sono brevi nell’ Aumento; Bos, Bivis 3 e' feguena 
ti Compofti di Pozis , Corapos, compitiss TmpossImpstis.: 
RE GO LAO @XXLA.uocc 
Dell’ Aumento de’ Nomi in US. le 
1. LUs anch’ ha I’ Aumento breve s el 
>‘ 2. Se nonè Comparativo. aa 
3. Mal'inUDiS Genitivo s 
URIS, UTIS crefce in preve. 
4. Pecus guinci » è Intercts fue 
Tolto, e fon brevi amendie. © =. ©»: 
E .S E M P |]. | 
I: «E Nomi in UIS fan breve l’ Aumento 3 Manws ; 
* munéris 3 Corpus » corpòris 3 Lepus , lepsris 3 
Tripus , tripsdis 3 Decus s decsris. pesa È 
2. LiComparativi in US hanno I’ Aumento lungo; 
Melius , melisris s Majus smajoris : perciocche il prene 
dono dal Mafcolino-, come Majors majsris. © | *. 
, 2. INomi,;che hanno al Genitivo UDIS, URIS, 
UTIS, hanno lungo l’ Aumento 3 come Zncus , incadis gs 
JussJaris 3 Tellus y-tellaris 3, Virtas , virtatiss Salus o 
falatis , °C. ” ah i ne : n, | 
- 4» Se n'eccettuano Pecws s'pecidis , ed Intercus's f1% 
zercùtis. Lì a he Li 
| A V VERTIMENTO. «o... 
, Uindi fi conferma cio , che fi è detto altrove, che taz Nomi ' 
Q vengario piu tòfto da Pecudis hasus pecudis } Intercucisy bujus 


| sntercutis yche da Pecas,ed Intercus yi quali veribmilmente . 
feguirebbono ]' Analogia de’Nomi in US, di cui è lungo L'UDISy 
e T' UTIS. Vedi fucc. 159, e 247.col.1.tom. ti. era 

Lig:risinome di Popolo;è ancor’effo breve:il che denotaziui ves. - 
Nire anzi da Zizurscome l'ha fpecificavo il Verepeo,che da Zigus,:. 
..__I Nomi de' luoghi in US, che vengon dal Greco, crefcono 
in UNDIS, e confeguentemente fbno lunghi per Pofizione ; CO 
me Opus 3 Upintis, Nome di Città: efuili. | 

‘ Dell’ Aumento de’ Nomi in S-con 
‘altra Confonante, | 
5. Sconaltre Confonanti —» » 


Brede crefce. 2 Afa°! Ciclope po 0. î 
0 Bryps y.Plebs , Hydrops, e°/ Cercope so. 
vv «Crefcon lunghi tucri gnanti iS 


3., 


ESEM® 


OL 38 La Novo Metbdi 
100.0 TR SE M OP] "n 
0 Nomi, che finifcono in S , congionte cor alti? 
& Confonante, hanno 1’ Aumento breve ‘come 
| Celebs s calibis 3 Hiemsybiiîmis; Dolopss Dolspiss Irinpsy 
inòpis s Anceps s aucip?S. È 
. 2, Ilfanno]ungo Cyelops » cyé/spis 3 Gryps s griphis.s 
. Plebs » pIsbis » Hydrops s Hydròpîs , donde viene Hydri= 
picuss.Cercops » cercòpis è Name di Popoli, che perla 
loro malizia furono mutati in ‘Bcrtucce » Ovvid. Me= 


fam. fab. 30. ©’ l 
ho - E G.0 L AO XXXL_ 
Del Nome CAPUT‘, fuoi Compofti. E de' Nomi in X 

"che famnoil Genitivo in:GlS. . 

‘©. to Crefce ancor s con la fua gregges 
. - .. GAPUT breve: a. El Xi fine, 
Che per GIS poî fi decline è 
° 3. Fuor che Frux, Rex , e/a Legge. - 
«<. E S E M 


I. APUT }.e tutti i fuoi Cempofi fanno breve. 
Cu PP Apmento Singulare, e Plurale» Capitis s 
capite , capita sy a 3 eg 7 rai Occi= 
‘put, oecipitis s Ancepe è ancipitis 3 Biceps , bicipitis. 
sf 2. I Nomi finiti La X, di fanno il Da Geritivoia 
Gi$,. hanno i° Aumanto brève.; come Allobrose s Allobri 
gis s Conjux s conjigits Remex 4 remigis s Phryx » Phrye 
FOTTERE | gui È 
‘3. Eccetto queltî tre, Frax , fragiss Rex, Regis 3 
Lex , lzgis . Ma de’ coftei Compofti alcuni ; Come Agure 
lex agnilepis $ Lelex 4 Lelégis , Notne di Popolo della 
| Casia nell’'Afia., fono brevi : Ex/ex , esclégit, lungo 3 Chi 
È fenza legge. > canti 
3. R.E.G O L.A XXXII 
a Dell’ Aumento de’ Nomi in Ax. 
1. AX frale allunga DACIS. , 
2. Ma fow brevi in lor crefcenza , 
- Smilax , Abax, la Credenza, 
Climax, Storax , e Fax , ficiso. 
‘a | E S ‘E M: p To A 
(1: T Nomi in Ax fanno lungo il lore Aumento ; co- 
-°.. Ame Pax, pieis; Ferax , forscis s Fornax ; fore 
nafisa ss | i o de so 


| Della Quantità eu 279 
2, Sono eccettuati i feguenti ; Smiles"; » fmilacie; 
Abax, abicis ; Clinzax » clim&cis 3 Storazx o Sygraz ty 
yàcis s Fax sficis i 
A quefti fì puo apgiangere , ArStophylax ,  ArBophya 


T3cis s Boots , fegno celefts ; ed alcuni altri Nomi Greci. 


E G 0 L A_XXXIIL 
; - Dèi Aumento de' Nomi in EX. - 
Ò Jo Sempre brevi efiimeranfis. 
si crefcono , gl'in EX 3-0 
olton? HaleX , Vervexe Fer, 4 
_ Che rai fempre “Iunohi dvranfi è 
. Lo. Utti i Nomi in EX fanno breve l° Aumentos 
— come Nex, néc2s 5 Prex s prcis ; 3 F rucex. , 
frattcis; Pertex s verticis + 


z. Ne fonocccettuati Hale s balscis $ Vox; 9 Vera. 


VECIS 3 Fex sficis ° Ta ù 
po +0 A GV.V E R IMEN TOO. | 


Leuni aggiungono qui Vsed. Ma a noi meglio aggrada die 


Vibix s vibîcîs, come abbiara' notato: ne' Generi; face. 123. 
col. 1.tomi. É così apparterrà alla Regola {eguente, 
R EG O L : XX 


Dell’ Aumento in IX, ed YX. 
CS, ARIX PICIS daresb lunga: 
2. Breve a Rix 9 Vix 9 Filix 9 Galix , 9" 
- Larix, Eryx, Varix, Salixg > 
Fenix . Ki Nix lix anche aggiunta è 
I M | 





" ] Nomiî Re i le fanno l’Aumento i in 1CIS, i 


ed YCIS Iyngo: scome Radix , radicis ; Felizo 


, felicis 3 s Viftrix , piÙricis s Pibià , dibiciso 


2. Sen’ eccettiano Pix» piciss Pix a viciss Filix so 


flicis ; calix s calicis $ Larix, laricis 3 Erg, Ergcis 4 
Varix svaricis s Salix 4 feta sForsixs fcis. 
3 Nix,mivis, anche è breve, benche non crefca i 1B 


1C1S . 
REG o) LA XXXV. 
| Dell’Aumento de’ Nomi in OX, édin u% 
“n. Enugoè l'OCIS 33. breve è 'UCIS. 
Quel dall'OX se dall'UX quelo. — 
3. Precox, Cappadox va prefio. 
“4. Tardo Pollux gelux, Lucas 
E Ss 4 oi ESEM- 
: \ 2. sé 


a | 


Poe di Là SEE 
, È Pao: ai * v 


286 Nuove :Metole I | pt Ba 
sa tao Me Be i î 
. To, F Nomiin OX fanno lungo P Aumento in OCIS. 

| come Pox,vscissFerox,ferscis;Velox, velicisi, 

2: I Nomi in UX fannobreve 1’ UCIS; come Dax, 
diciss‘Redux s redicis s Crux, cràciss Nax, nScis; Truxy. 

tricise - Lo. I | 
—_ 3. Da°priminefono eccettuati, Pracox, pracsciss 
Cappadox , Cappadicis. Stieg ol | 
© ‘46 Da' fecondi y Pollux , Pollacis 3 Luxs Lscîs. 
| ‘Talis Amyclai domisur Pollucis babenis. 
Virg. Georg. 3.890.600 n cs 
AVVERTIMENTO:. 
N quefte ultime Regole ) come in molte altre prima”, abb'am 
tolte diverfe parole, che quanto fon nojofe ad imparare, tan 
to fon poco necetfarie ; effendo raro il loro ufo, e ba'terà offera 
varle in Jeggendo gli Autori. 
Tali fono , Atrax y Atax , Colax y Panax , Pharnax, Syphaxa 
che fanno breve I’ Aumento ACIS. are | ( 
Tali fono ancora , Cilix, Coxendix , HyfAvix s Natriay Qnyxg 
Sardenyx , Calyx , che abbrevigno 1° ICIS sol, i 


DELL’ AUMENTO 
dell’ altre Declinazioni . 

E due ultime Declinazioni, noh altrimente che 12 

prima , non hanno Aumento, fe non fe nel Plurale, 
È quefto dee fempre rimetterfi alla Regola feguente, che 
riguarda la feconda , e la terza ancora, per gli Anmenti 
‘propri di quefto Numero, i 
,i. RE G Ò L AU XXXVI, 
si . Dell'’Aument®de' Plucali, i 
| Quando al Numero del Pia | ‘ 


LI 


p Abbia’! Nome accrefcimesto, À 
«I. AsEs0fatardovelentoi ento: 
,° 2 Prefli se Brevi feno, WU. ai 


ni TL Aumento del Pluralé è, dove il Retro d'effo, che 
/ fempre.dal Genitivo Singulare depende, è da gli. 
Obbliqui avanzato nel numeto delle Sillabe, Ei 
_t. Etalloral'A,Ey O, fon fempre lodghi; come 


Mufay masirune ; Resa +orum y rebus 3 Medici e Medi 
còruni ; Duo , dutrunz. © di I 
2. Malal,elall fon fompre brevi; come Serzzones, 
la ee Google Ser- 





ti A eil Pe 
fa i “mg Ha TT ie » "I ‘all 
dd - R È n » . 


Ai 


aa Della Quantità: 00. 2880 
Sermonibus s Vites s vitibus; Manus, mantyws 3 Portuss. 
portsum s portibus. i “RE 
VUVERTIEIMEN TT 0.0. 
D Eefi quì notare’, che fi truovano gli Aumenti del Singulare 
#: anchè nél Plurale come in quefta parola Serssonibus . la ° 
deconda è I’ Aumento del Singulare, ed è funga 3 perche fi rego» 
la dal Genitivo Sermunis. Ma la penultima è Aumento del Plura» 
. Te , perche avanza quefto medefimo Genitivo in Sillabe , onde 
Bpparticne a quefta Regola de’ Plurali. | O 1 | 
‘x Ta primaè lunga in Bibzs, egualmente che in B35us, pere 
che non è altro ; che una Sincope di Bovibes :.il che avviene ane 
the in Bacula in vece di Bovicula . Vero è » che Aulonio ha fatta. 
fa premo breve in B:5ws y confiderangola come Aumento del Sine 
ulare di Bos , bévis . Ma Ì' autorità di Orazio »di Ovvidio, e di 
ucrezio hasno altro pefofa petto a colui .. 0 TI 
Peternarura bobus exercer juis. Fpod.è. Su° 
Non profeBuris litora bobus aras . Ovvid. Fpif? Oenoness. |. 
Confimili ratione venit bùbus quoque fepe . utr. did. 6. - 
— 1E29. l i | i. i 
DELL’ ULTIMA SILLABA. 
_R.E GOL AU XXXVIL 
e) A finale. qc 
1. L'A final tralunghereto. «|. . » 
2. Putt Quit, Et, Tie prefon 
3. Ogni Cafo fuor che’1fefo 3 | 
4. Edil quinto dell' AS Greco > 0... 
“de PA è lunga nella fine delle parole s Come Ay27, 
4 Pagnz , Interez 'Ultrî, Memora, T'ripiz 
#2,6 fim, | | COEN. 
2. Vifonquattro Avverbj, che la fanno breve: Pas 
sà per Videlicet, Quià , Fix, It, ST 
Scande , ages — Valer. Flacco tb. 8, da 
_Hoc puts now juta ef , illud male y veBius ifudi 
Perl. farira 4.9. 0 ! te 
3 Ogm Calo finito in A dî tuttii Nomi'è breves 
fuor che |’ Ablativo ; come — Ri a 
Il Nowsinat. Form bonnm fragile et. Ovv. de Art.l,24 
L’ Accufat. HeQort domavit Priasso. Idem ib lib, ST, 
Il Vocat. Musk miibi caufas memora. Virg. Ax. 1.12. 
jl Plurale. Dederas promifst parenti, 1d. Ry.11.152. 
L° Ablasivo è fango? o È La ata. 


siro 


bed 
PI 
è 
x 


» 


Nuovo Metodo 


Py > INN a 
Aichora de proci jacitur. Id, Mn. 3. a7pi 


; e Il Voacativo înA » fatto da’ Nomi Greci in AS; &® 


ancora lungo: = i 
>. © Quid miferura nea, laceras? Id. Én. 3.41. 


Ma dell: altre terminazioni è breve, come ui corto 
il vedremo. x Mi | 
AVVERTIMENTO. 


«0% + Del Vocativo finito in A. n 
K L Vocativo de" Nomi Greci in ES è breve, quando termina in 
: A; come Anchis:,Fhyefl ,Oreffà, dc. perche allora quefto Cafo 
effer non puo, che della Declinazione Letina , Ma quando quefti 
.medefimi Nomi hanno la E al Vocativo,la fan lunga,perthe allora” 
| tal Cafo è Greco ; e fiegue la Declinazione Gieca ) che ha l'è. 

Gli Eolj facean terminare in A molci Nomi, che nella Lingua 
comune téerminavano in AS; come Mds per Midas; Hyla per Hy 
las,&c.ed allora il Vocativo d’effi puo efer bréve.Però Virgilio in 
un medefime verfo ha fatro quelt''ultimo lungo , ebreve al Vo.se. 
Civo $ LA; Ì 1 1 
Clamagent « ur lisus Hyli Hy!t omnefonaret . EcL. 6,44. 
Se pur non voleffimo attribuir la lunshezza del primo alla Cefura 
__ ela brevità del fecondo alla Polizione ‘della Vocale feguente . 


Di, alcuni Avverbf “in A. ; 
ANTEA è lungo in Catullo , ed in Orazio: 
Petti nibil mè , ficut antei ; juvat 
Scribere Ve. ficulos , Epod.1t, 
CONTRA è lungo in Virgilio, Georg.2.420, 
Contrà son ulla eff oleis cultura: neque illa. 
Si truova breve in A1fonto, ed in Manilio di lui coetaneo. Quanto 
però at verfo di Valerio Flacco , che l’Alvarez, cl Ricciolo reca» 
nò per autorizzario.s, ., 

Contrique Lesbei quifere Mlentia rami; _% | 

fion fa pruova veryna, da che ègliè guaito : e debbefi il luogo del 
‘Posta così acconciare : 
— Contrà Tartareis Colebis foumare venenis , 

Cun&*que Zesbai quafgare filestia rami 

Perffar, dn o, 
. POSTEA, Avvéèrbio, è ngn rer di Giorgio Fabrizio nel 
fuo Trattato della Poefias appretfo il Voflio lib. 2. de Arre Gram. 
cap.24, Scorgefi altresì in quelto Giambo di Plauto , i 
Li __. Si auForitatem poltei defugeris . Ponul. 1, 1. 
| Potrebbefi forfe provare, ghe fia breve da quel d'Ovvid.1. F4/.4. 

i oftei miradbar » cur nori fine litibus egét. 
Ma fembra doverfi piuttofto leggere divifo in due parole Poff-e43 
dice il Voffio , surche éfTendo Avverbio , in ogni altro luogo fi ftie 
ma fempre lungo. ah : Sr sr 
= POSTILLA è ancor*lungo in Ennio ,eed in Properzio lib. 1. 
n/eE. 15. i | ] È 

Hypfyle nullos poftilli fenft amores. — 
A PUTA A Gignificato di Vidélicets di cui alcuni han dubitato, è- 
breve,come fi dimoftra da Servio nela.dell’Eneide;il quale notaa= 
| . dog 


) 


[ 


“. 


- to ld ad 


e A 
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‘do sche gh Avvéibj in A fon riputari lunghi, n' eècettua efpreffa= © 


mente Put, ed I::. E fi pruova oltraeciò dal-verfo di Porfid'fopfa 
siferito, Hoc puts Gc, come il cita Prifciano ancora /:6.15. e come 
erteita averlo ritrovato il Cafaubono ne' Tefti a penna, benche in 


x 


Puta ftà ivi per Confe so éede , e.rion mila Avverbio so 
ULTRA è lungo in Orazio dib.1, Epft. 6, 


Ultrà, quem fatis.effy virtute 3 È pesat ip farò . è ° l 


în Virgilio 8.9, 782. |. e l 
i Quos alios muros , que gam ulcera mania habetis? — 
E fimilmente in Giovenale » Perijo, ed altri. E indarno I’ Eritree 


adduce Sereno per farlo breve . 


Curaque nil prodefi , nec ducisur ultrà cicotrix "CANE 
poiche }lc miglior itampe hanno Ulla . tal i 


© {x ___De Nomi in GINTA è |. 0 
_  Nbmiî in GINTA da alcuni repucanfi dubbj , perche. fi truse 
vano brevi negli Antichi Poeti , come in Lucilio , è negli ultimi 4 


come in Aufonio , Manilio , ed alti. Ma gue’ di mezzo , che fon' 


vivuti nel fior della Lingua, gli ban fatti fempre lunghi: 
_ _Trigintà cepisam cetus enixa pacebit. Virg. /En.3.491.. 

Fd ufarli così, è da guardign?, ed:avveduto . Perciocche quanto a° 

luoghi di Marziale, che fi recano per autorizzar loro la brevità » 


certe Stampe meffo vi abbian Puro, In quanto sl luogo di Mate 
ziale » che fi cita lib.3.Epigr.28.Ege pura folum, dc. è chiaro » che 


Voffio nel luogo dianzi prodotto dimottra efler difconciati y e abe s 


bifognar di guerigione. o sta 
RUE GO L AO XXXVIIL,. 
._ — Dell’ E finale, i 
r. Sarà brevel E finale, ©@)"@©»© ©. 
n. Dalla Quinta , 3-e' Greci infuoraz 
‘4. E dall US gli Avverbj ancora. . 
s. Ma fon brevi Bent, Malz3 
. Anche Infesnt lE fpedito è 


Con Supernè vatol' avere. | > wo» 


6. Lungo l Oh, Ferme, Fer, © La 
Me, Né, Te, Sé, banprofferito.  * 
v. L° Ivsperar della Seconda >. —. ©’. 


Fie ch° a Iuriga anch ei rifponda, 3 
at E SE M P ]J. o. Lr 
I. . AEè breve netfine delle parole 3' come .Fu- * 


riosé sUtile , Partè , Ile 4 Frangeri s Doce=. 


ré 9 Sin8 s Mente s Poné, Achille e 


Haud eguidema fing ment? reor > fin bumib? Di- 
‘ DA > Adfumas. Virgs En. 5. 56. ua 


» . . 


2. iNomidella quinta Neclinazi 
fine lunga ; come R:, Die, Regi? . Così Hodiè , Pridie, 
 efimili, prefì da Dies, Gioven, Safe 131 098e0]o n u 
| W ° dA sua 9» 


ove hanno la E nell” 
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i Note s disque fans peffare in pedore seen. wi 

Fama è ancor lungo , e deefi a quefti aggiugnere, quat 

vero Ablativa della Quinta s vegnente da Famses , fanseiy 
‘corne , Plebes; plebei , di Tito Livio e di Saluftio. 

I Nomi Greci fcrieci coll’ » fon.lunghi in qualfivo« 

plia Cafe, fecondo il detto face. 252. £.2. come Leshis 


«richiso DN Cero s Mele Tempe , oc. 
VERTIMENTO.. 


v 
i A Chillé + Si Herculé fi truovano brevi i 

Quique tuas l'ala Sfregît 4 Achill* 3 Zomos. Properz. bas 
EI.12. Ma fi puo dire , fe DAD in tal cafo anzi la Declinazion La- ‘ 
tina » che l' Analogia del Greco , il che fovente avyiene ne’ Nom, 
mi, che nella terza de’ Latini declinanfi, | 


4. Gli Avverbi formati da’ Nomi della feconda Des 
clinazione han parimente |’ E nel fine lunga; Indigne , 
Pracipae y Placide Minime , Same » Valde ( per dla 
. dè ) Sante + Puro, Suns 1) wc, 

$. Nefono eccettuati Benè se'‘Ma!é , che fono Bi | 

Ni/ ben? cura faciàs , facis attansen omnia belle. 
Marz. lib. 2. Epigr. 7. 

Infernî ,e Superné. debbono anche eccettuarfi quai 
brevi, quando non s' abbia antorità del contrario, la 
quale non mai peravyentura incontreraffi ; perciocche 
Lucrezio |’ ha fatti brevi | 

TeSa fap:rnt, tiene, metuunt infernz , caver= 
nas + lib. 6. 696, E nel medefimo libro , v. 543. 

Tetra fuperhè tremite magnis concalfa ruinis. 

Onde dice il Lambino : Mi//ies fame dixi , ultimare fyl- 
Yabana Adverbii SUPERNE brewerz effe 3 Îtague eos erra= 
resqui hoc loco , & fimzilibas » legi volant, SUPERNA. 
Il che nè”! Defpauterio s nè l’ Alvarez , 5 nè i, Ricciolo 
hanno-avvertito . — 
.. 6. Quefte voci fan pur lunga h E finale; Fermi, Fo: 
«pe, Obé. 
. ®  Mobilis@& varia eft ferme natura malora: 
Giov. far. 13. 226. si 

Jarmegue fera ficco fubdulta litore diana: A 4° 
 Vire. FEnsid, 3.125. Ci 
: . Inaportunus amat laudari ? ? PA che j jane s 4 al 
paz. lib. a. fat. $. . 


‘ Tali foro ancora via Unifilabi Me, Ni VE LERCOE 
(a Gl'. 


AIAg a Calia a sir e E N a e: a E STE be i 
s i | Ri 
Della Quantità. __ | 385 

. Gl’Impetativi della feconda Confugazione hanno 
medefimamente lunga la E; come Monés Vidè, Hab:, Do- 

es . Gli altri Imperativi fon brevi. 0 0.0... 

° — Fidè se Valé fono anche alle volte brevi, E Cave di 
xirdo è lungo + e Su: ; 
è. Wad&, vile, cave mevitubes, mandatague frangase 
Orazio lib. 1. Epift. 13. E de: tà 
<. Idgne, quod ignoti faciunt ‘vale dicere faltem. 

Ovvid. lib. I. Trift. El. 8. Pa Tia Ra ina De pi 
(UU a. VV ER TIMEN TOO. . 

Ebbonfi eccettuar da quefta Reno degli Unifillabi 1° Ench- 

‘tichey Que , Ne , Fe ye quefte a tre Particelle , Ce, Te, Pres 
come Tugne s Hiccé y Tuaptè ,&c. perciocche elle talmente all' 
misre:pavole:s’ aceoppiano , che fanno una fola , nè fi confideta» 
mo piu come Unifillabi feparati. | © » Lt 

Quanto sel Imperativi rantp di quefta Regola 4 quanto della 
precedente » fi puo notax col Voffio , che la regione , per cui fono 

Junghi ; fiè, perche vengono dalla contrazione . Poiche Ama 3 
dic' ègli , vien da Amae; ficcome i Greci gicono è A'uat , A'pdey 
Mete E così Doceo dovrebbe aver .Docee coll' ultima breve; da 
cui pet contrazion fi fa Docs, che l'ha Junga , ficcome dicefi 
Afnse, Ana . E fe alcuni Imperativi della Seconda truovanfi dre. 
vi, avviene ; perche anticamente tai Verbi erano della Secone 

a,e della Terza , come ve n’ ha ancora qualcheduno ; perche 
‘dicefi Feigeo , esse Fulgo y îs 3 Tergeo yes e Tergo ris, &c, E 
‘perciò fimilmente fi truovano Re/pondéye Salvè brevi in Marziale. 

Si > quando venier? dicer., refpond&, Poeta 0, 
Exierat, tiò. 3. Epigr. 4. 


4 a | 
Letto falvè + taces > difimulafque? vale . Td, Lib. 11. Epi. 


tt 


r.slt. È o 
Benche evert quefti Verbi fefnpre fieno innanzi Iyoghi >» che bre- 
vi ; giufta Ja Conjugazione , nella quale fon rimafi. — 
Dell’ I finale, 00 
1, Lungoè I. Sontardi ,0lievi 3 
- 2 Ad arbitrio, Mibi se Tibig 


. |. SibizeCut, ed Ubi, edibi. — ! 
= $ NisiseQuasl'ognorfonbrievis «| «+. *. 
sa q. Come il Retro Neutro ss. efeco Pas 


.  Vannoil Terzo ,e°/Quinto Grecoe | *. 
E SE M P|]. è 


di ci L A] nel fine è lunga 3 come Oculi 4 Slovenni i | 
| Clafs:, | | 

— Dum foeBant lafos oculi sed & inf. 
Ovvigio d - Redi Amor, due Cr 
‘2. 1 fepuenti hanno fa I comunés Mib? , Tib!, Sibiz 
Cut Ubi, Bio 5 1. n to da ; 


è 
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3. QuettiP'hanbreve, Nesi, Quast. 


4. Oitracciò tutti i Nominativi Neutri finitiinI,.0. 


{Y fono anche brevi; Epy » Moty » Sinapi , Guiarai., Hye 
dremzeli è &c. A° quali ‘poffonti aggiungerè i Nami de’ 
Meli Egizi 3. come Méfsiri , Agotto ; Payne, Giugno; 
Phasphi , Ottobre ; Phermiith®, Aprile 3 Tiybi ,Gennajo; 
Epiphi , Luglio, ec. e e 24 
$.: I Dativi de” Nomi Greci fono anche brevi, Mi- 
noidi ; Thetidi , Paridi, Tyndaridi , Phyllidi, &c. 

_ Cosìancorai Vocativi, tanto in], quanto in Y; 
come Adonî , Alext, Amarylit, Brifet, Cecropî » Chelys 
Dapbni s Inachi yLicasni , Pari, Pbylk $ Thai y Tyndari: 
a cui debbonfi accamunare i Patronimici in 1S°s che fanno 

| A'VVERTIMENTO. 
LU T: è lungo , com' anche velusi. + - e 
Namque videbge uti bellanses Pergama circum . Virg. Fu 


IL. 470 Ù) È A i 
 Improvifum afpris veluti qui Sentibus anguera . Id, dE», 


= 3 2. 379. | se ChE 
Ma Sicusiè breve in Lucrezio , ed altri y 0 forfe non troverà in 
altra guifa, quantunque i Gramatici il contino wa comuni: Utigue 
| & Lempre breve , /b} dem, Ubigue, ed Ubiwis fempre luaghi,benche 
yengano da /65, ed'U5i comupi . Alcuni l'han creduti anche dub 
bj per quefto verio d'Orazio , 4b.1. Sat.4. n 
Non ubivis coramque quilustibet . In medio qui. A 
Ma dee leggerfi divifa in due parole, ubi.vis è 0 fecondo altri ubi 
 Îs. vicubi, benche comune, è per l' rdinario fungo, 
Nist,e Quasi, che io ho sllogati<tra brevi; da alcuni ftiraanfi 
comuni , perche fe ne truova qualche autorità ne' Poeti de’ tempi 
‘inferiori, ed in Lucrezio, che diffe, | nisi i 
Et devia Quasi cogatur ferre patique , lib,2. 191, 
Ma ne’ migliori Autori fi han fempre brevi: 
Quogue fi armentoyoeri quasi gejcia querstOvv.Metam.bib.t. II, 
Nibil bic nigi carmna dejunt . Virg. Ect8. 67. 
In quanto a’Nomi Greci, e'bifogna avvèrtira, che truovanfi ale 
‘ He volte lunghi; come Greffî,Pyladî, e fimili Dativi, perche allora 
uefta termmazione è del tutto Latinasnè ha che far con la Greca, 
Î quale deve eflere in n, O'pésa, Mvaedy, eflendo tai Cafi della Pri- 
ma de'Semplici.. Ma non potiono abbreviarti 'Dativi, che vengon 
da contrazione ; come Demofibeni, Arpor3fret; Metamerphofi Meraa 
| -pop@era : perche farebbe cio contiazio alla Regola generale. Se 
però vogliamo riportare Oreffî a sì fatta Regola della cantrazione, 
avremo anche maggior ragione di farlolungò , perche werrà da 
. L'pisa, come Socrati Zaxpeira: €, così degli alta. - > 
"0 Dell finale, LL 
- I. Dabbigcè DO. 2. Mai terzi e fili — 


. 
x 


Caf 


‘ 
| 


| 


er - ._ <P _ _ «+»; 


) 


. Della Quantità. — °° 887 
 Cafallunga ,3.Efache'Tferbi 000. 
. Ne i da Nome nati Avverbi. be: i 
. @ Gli Unifillabi con quefii 2. 
Vanno . s.ed Eò. 6. Mabrevi effimo 
‘ ‘e Gits,Duss Sci, Mads,edIimi. 
tr. TW AOfihalealle volteè lunga, alle volte bre. 
2, ve;cotne Les, Quardi, Nolb o 0 | 
2. 4 Dativi, egli Ablativi in O fono lunghi; Soze 
mi, Vento, Odiò . Ovvid. de Rewi. Amor. in fine: 
>.<. Nautritar vento vento refinguirur ignis . 
3. Sonoaneorlunghi gli Avverbi derivati dal Noe 


& 


‘me y perciocche proptismente parlando , altro non fono, 


che Ablativi, come Subizà » Merito; Maltò , Fatsè , Pri- 
yi. Eù, Verò « Ergò è ferrprelungo » perche viene da 
£:yw Ablativo , di Eryo. Ma Sersè dubbio. | |». 
4» Scnolungbi gli Unifillabi ; Da , Std, Pri. 
.. Jam pa efficaci do quanus fcientia . Oraz. 
| ° . Epod. 17. s nu O 
sn E, siii b fuoi Compoftis Ade3, Ide, . 
fono ancora lunghi è * eni i n 
. «1 Ibiteo s quo vis sgpi sonam perdidit a inquit. 
Orazio lib. 2. Epif.z.: |. > “ara 
6. Sono brevi quefti*-s Ciò, Das, Mods, co’ fuoi. 
Compofti., Querzodis Pumprodà ,,&c. Imi, Sciò, e°1 


. fuo Compofto Nefciò » A quefti fi puo aggiungere , Egò, 


Ceds ( per Dic) Illics , che pes lo piu fono brevi. 


A VV E RTIMENTO. 
-Odò s° avvifa lungo in Catullo , Cerm. 22. e 
SD Hoc quid patemus effe ? qui modo fcurra . 5 
sa sero alendo dubbio sppartiehé alla Regola aencalo cl sa 
ciò » benche fia per lo piu breve , egli tuttavia ancora sl Vee 
de in Tibullo Lila BIS, Ste d i cal di 3 
e, Heu fero revocatur amer ) fercque guventa. . LI 
_ Alcuni f{ *eglungono Pagimente Sedulo, Crepro » e Mutuo, ma 
seglino per Io piu fen lunghi. ea 
Profettò è lurigo altresì, perciecche viene da pro fafe,mutati- 
dofi l'A in È, del chefi è detto facc.201,t.2. Si tiuova però breve. 
ri Terenziano Mauro, Dv i gi nai 
.. La ragicne dunque,per cui Ja Onon folamente è in alcune vo- 
ci lunga, ed in alcune brevey ma nelle medefime è per lo piu di fua 


° natura comune fi è ) perche corrifponde alle due Vocali Creche 


O, ed 8, al'a cui fimiglianza hanno i Latini pronunziate molte lo- 

rò voci. Ond'è, che in Latino fia la O-piu fpeflo lir:ga,che bfeve. 

Perciceche primieramente i Verbi erano quali fempre lunghi Mi 
x ss to li 


- 
4 


o E. at Dai te "A è 


. 388 “Nuovo Metodo i 

‘© gli Antichi, ferivendofi in Gieco coll’ è . E'l Currado eccettua da 
queta Regola folo Scidye Ne/cida li qual,dice Vitrorino,furon fat= 

ti brevi per diftinguerli da'Dativi,ed Ablativi,Sciorda Sciussda cui 


“ 
’ 
, B 
tie ch La 


‘viene Sciolasse Nefciò da Nefcius, 11 Voflio però nel citato lib.3. de 


Arse Gram,.cap.è3. v'aggiugne anche Cedò per Mic, — : 
ee: Fai crimen babet.Ced;,ff comata BOSE RIONSOr 1 3.210. 
E dimoftra oltracciò,che’folenni Posti faccano per fo piu la O lun- 
ga negli altri Verbi. Ma in que'tempi baifi truovafi fatta molto ore 
dinariamente breve; come in Maîziale; li6.3.Epiz.4so 00 
Nec volò boletos , offrea noli : tace, i i 
Secondo pei la medefima ragione fono fempre lunghi i Dati. 
vi, ed Ablativi; Kupw, A7pS, tc. Cyro, Agro, Ge. sl 
Terzo tucti gli altri Cafische in Greco hanno nel fine wyrimane 
gono fempre lunghi in Latino; come ‘Al 023, Echo ,Sapphé,bujus Am 
dragebyuno Ar66,&c.Quei però,:he finifcono in y dopo @ sitrmanfi. 
comuni in Latino; come Hactor, Platt: AptapryDraco: benche Gur= 
rado voglia anco: quelti non efer che lunghi } come Vittorino af= 
° ferma avere in effetto coltumato gli Aritichi. © 
Quarto, i Geruridi in DO,fecondo il medefimo Curtado,e Va» 
Jerio Probo,dovrebbono effer fempre lunghi. E la ragione fi è,per= 
‘che altro non fono, che’ Nomi, come abbiam dimoftrato nelle Ofe 
fervazioni. E fe truovanfi alcuna fiata brevi in Fibullo, Giovena- 
 beyed Ovwidio; mon han luogo appo Virgilio,che gli ha mai fom- 
pre lunghi Sepp . da 
Quinto , l’Interiezione È è Jungs di fua natura,perchè è ©. 
O lux Dardunie, jpes 6 fidiffima Testrum. Virg. AEn.2.285.° 
Che fe breve talot s’incentra,viene dalla Polizione,cioè dall’ave- 
re dietro a fe la.vocale : n E NI | 107 
Te Coridop y 3 Alexi, Id, Ecl.2. 65... ERE, 
Di che rechetemo ta ragione appreffo è ove tratteremo della man 
.miera di mifurare i Verfi. Ma a eta 


RE G OLA @<XLL 
— Della U finale. ue: 


«L'Uychechiudei Novi s anch'ella.» 
. E di doppio sempo amico. i 0 
Rreve è l’ indù ,e'/Nena antica. 
| Che Lucrazio adopra (pela, 
| "i E S EM Pr}. gui sui — 
T AU lunga nella fine ‘delle parole 5 come Walta 
Corna , Prompta., Pantha, ’ > La 
un Effice s nec vulta deffrme dita tuo. Ovvid, lib. 
di de Arte. o case Me 
A VVERTIMENTO.,.. 
S Ono lunghe le parole finite in U, perhe gal’U Latina fi pronune 
47 Ziava piena, rendendo il fuono di DU, come abbiamo divifata 
nel Trattato delle Lettere, CAf.4. nu9.2, fucc.205. 6.2. Ma quelle è 
che fa ifrono in Y, ( la quali fi pronuaziava come la U Francefe.) 
fono brevi; Moly, Tiphy, &c. Ina però, che fi dicea in vece d'/n; 
e Nenî in vece di Nemi fono brevi. Truovafi l'uno, e-l'altro {pela 
IP Buerezio 
ce RO A 8 dala 200, dei AV- 


- . è. 
4 


- 


I IE II IE AREE RIE 


doi eee. ie 
e AZIO VELI la E TO a Ra È vio DIONNRCINI 4 
ae TA dee ce E È Ti % E S 
i, ° ». ; 


n 


- Li Della Quantità; a 289: 


i | De’ finitiinBge@, .. ae 
n, 3. Ruel fine ha ratto il (ona. Do e 
a. Quegli in C metti fra grovia: Ri i 
SEL 13» Nècs e Dontc fargi brevi ... È i a 
4 Fic,04 Ric comuni fono, G/L... 
* . È _.S EM P_ J.. Te 
T.. E ABinfinedelle parole fà ]4 Sillaba bteves 
ù 5) 


deg come db , 65, Sub, ce i ie, | È 
. e Puppi {fe Fatur sb alta. Virg, Fn.Btx3. E 
2. La Clafalunga; come ae » Hic Avverbio s Qui; 


Hoc y Dic , $ic. 18° Rn, 34990 
0. Sicocndlos » Sic ille MARUS 4 sicora fereban, Lou: 
‘ 3». SonobreviNéc;e Donic, Queid, Trif.libug. E1,8. 
e Dontcerisfelix , meultos numerabis ammieos. o — 
4» Quefti due, fon. dubbj, Fic imperativo , ed Hic: 
Prenome . Virg. En. 6. 7956. << è Pre PROD 
Hic vir s hic'eht.s tibi queri promsitti Sapius Aîte 
Mt e e a 
Hic'gladio fidens » hic acer ardius bafiai | | 
Id.En. 12. 89, : ° Pa A de ro. i È Cai . y 
vo VV E RT EUMEN TO GL lle a 
‘ ‘ Avverbio Hic è lungo ) perche £ prohunziavà quafi come E} ,; i 


9 

dice il Voffio : onde he i antichi marmi fi truova fpeflo ferita 
to HEIC. Ma in quanto al pronome Hic il Voflio nel 2. de Arte 
Gramm.cap.29.dice, ch’ egli è fempre breve‘di fua natura; è ch' jn 
quei fuoghi, ove fi vede lungo, avviene , perche la È aveva il. fuoe 
du pienoaqual doppia : il che prima di bui dere@aveano Vittorino. 
Probo,e Ca pella, Per.intender cio bene, fi dee fapére, che quefto 

ronome Mic, Hec, Hoc, come nota Prifciano /il. 13, 8° agcoppiava 

fpeffo colla pariicella CE, Hiccé,Hecce,Hocce; e. prendendo poi per 
Sinalefa la fimale,rimaneva Hicc,MeccyHocc: i} che atteRta Longo 
ancora nella fua Ortografia, Ma che fia di cio,certo è ;che, tal Pro= 
nome è affai piu fpelTo lungo » che breve . Qràzia Ìl fa fempre lt n= 
go » e Virgilio due fale volte 1 fa breve: So/us bic inifiexit fenjusa 
nel4. 22, e 1’ altro teftà addotto del 6. ma piu di docici; 0 gyindici |, 


. Jungo, o che l’abbia fcritto corì due CC, o altramente . IJche dicé 


ancora dell’ Hoc > il quale fi truova: fofamente"breve ne’ buoni Aus | 
tori. Ma bifogna avvertire , che il Verfo , che-dallo Smezio in fi- 
mil aivgna recaii dal'9. dell'’Eneidè n.146. a 
cn Hc annis graves, atque Apinii maturus Aletbes; 
non pruova eos'alcuna, perche qui l’ Hic è Avverbio di tempo, Zae 
srattanto, in quefia fanza » dice G. Vill. Î 
ac pu mpPerativo di Facio, è lungo di fua natura - A 
Hac aC Armenios , — Ovvid. lib.1. de Arte. u 
Che fe fi truova, avviene, perche fi fcrivea Pace, come foftiene id. 
Yoffio dgpo Giulio Scaligero >» €" Verulano, come nel medelimey 
I octa » 6, 2. ca Ponto Epifia E, Coi Vere 


e 





Cone 1a 


Sol è Sah n n 
+3» È lunga ancora 1% Lnso! i Nomi: Bbrèi; ; come Dai 
“nicla Michail Micbol , Raphail, @&c. a 


* 


R99 - no ‘ Naovo Movodi 
* Verba facî , wi vita) quark dedit ipfe» fevaî ‘ 
int l aa ia fentimento . i 


O L A. XLII 


; Della. D; edL finale. (e. | + 
sE Se pérela, avra del fine 1. _ 
=. Do L&rege far Suolf. : a e 


e Sat Sot Vimebi for pedi sl » 
Sa » Epiùv: voci 0% Latine, = 7 E 
e ESE MUR Ji i 


pa mi parole , che hanno nella: fine la Di han 


tal ultima Sillaba breves come 34, sid, Quid= 


si gr'd»; Uiid. 
se Così ancora quelle, che uva LI: : come Tàibunily i 
| Fel, Mely Semel xPorvigil, Pil Procih. + - 


, ‘2. Ne fono Contea: tre È che P hanho tanga; Ni I. s 


VER 11 M ENT 0. 


N Ia lungo, p o A è fatto per contrazione  Nibil » ch’ è-brcve, 


feaado la Regola g cenerale. 





gigni 
° De SEI nihil 5 26 nia ceni nil poge reverts. Peri.dat.3.84. 


a Si oppone quel verfo d’Oviddio 300 .3. ex Ponto Epifr te -. 
9 795 


MorFe nibil opus'ief . is Icarietide cela . 
i però effer l'ultima:di Asti4Jdnga n 1 fecondo diedo 4 & der ate 
tribuire. ‘Ha Cefura . | | SA 


Delle: parole. finite in M. 


a I Gròci, come-abbiam ‘detto fac. 217. t. 2. non dii al- 


curia-parola:con quelta fettera; ma? Làtini ben molte, Tattavia » 


perch.elia fi tronca fempre, nei Verfo avanti alla. Voeale non è no= 
o‘darne vesola alcuna. Fia però bene avvifate ». che li Antichì 
È Hfciayano intera ,.e faceanla breve. 


Vero : Cisa logîs @vertit e femini” jatta . Lacrez. ib, 9 


infine 
Che fe aleumé volte fi fi truova lunga n, per forza della Cefura,come:. 
Hec eadtm arite illa impune &-Lesbla fecit.Proprez. lib,2.E1.32. . 


Anche nette Compoffzione ella è breve; Qua fe cireuma as? Giov.. 


541.0 81Intorno a che fi potrà vedere ancora,quel che diremo nel 


fai su Poefia Latina, Cap.3.nuMm 1, , parlando dell' Fabliphi, 
a R E G LU A KLIV-> 
e e: Della N finale. —. 
Di b7 , Lunta è IN.2.AN;IN, DEIN Dre 
. ENEN 3 ch INÌS fia del Nome 
Nesli Qbbligaî , è corta ; 4. cOme 
Tama a Vidia der deve. È 


- 
ld 








et an - Della Sainte; I 291 


0 d'a IM Pola è 24, 
SE FRE E porsi: finite in N. bando l'i nin tosges 


come Dir, Lien ,èn 3 Quin S1 “as if 


- Cosi ancora'le. parole Greche , Mafcoline, e Feme i 


minine ; scome Titan , Siren > Salami, Phorcòh è 


E fimilmenve Alladn , Corgdony edvaltre , dfec-hane | 


, NASA ‘ : RCA 


"Gli Acculitivi ancore Greci. della prata: 3 Zreiny 
Xe. 


Ansbissa ; 3 Calliopan è‘ 

“© E’ Genitivi Plusali si come Conmerizn È “perciocche 
quì eziandio è. «, 

‘2a, Le feguenti voci l’ Han: breve, dns in: come For 
sin e Forfitin, come da Aa Eden, , Proin; in vecedi 
Deinde , Proinde, Ro = 


. 


2% T'Nomi finiti ià EN, 9 che” fanne - al Genitivo in” 


INIS, fono anche brevi; come Nomg , nomzinis.; Pe 
den n) peîinis; Tibicen, tibicinis., 
4 In oltre Tara , e*) fuo Compofto Attamin 3 3 Pix 


4 


den s e! fimi}i a lui L) Nofiin' 4 Lin 9. Si atin 9 Egén' 3 Né 
m26n' s Che diconfi per troncamento in vece di i Videfat 


Nemone , 9, Ou z 5 
| “A yy ERT be fa 
Si I. poffono i, aggiugnere i Credi in nON,i e fon i “ii 
in Latino; come /lion e formiglianti , che.in Greco hanno l'O+ 
micron. E gli Accufativi ancora, de’ quali il Nominativo è breve $ 


come Mstàn, Aginàa, Alexin a Thetia. dig Scorpiòn e da 


Finali in af ; come Arbasin, = 
i OLA 
Della _R finale, o de ea 


TA PN RL Ma fungo fia. aa 
2. .IlGreco ER  checrefcesgceNit,y : vio 


©€ac yFar , Very Fur sHir,e Lari 
@% Par con tatti que’ che cria, 

| E S.E UM. Po Sh | 
LO) Lo i R è breve nella fine del e parole; come ce» 
“Hg sir, Calore ; ; Tmbir , Diffr è Lintér y Vir, 

Gladiasr s Robipi 
‘2, 1Nomi Greci guiti in ER Du lunghi 9 quando 
erefcona al Getitivo., oche fimile Aumento fia breve; 


“come dor, acrirs. MEther x ris: o.che:fislungo ; come 


x Crater , Podir , Recimaîr darn s crise Gone ancola 
béra 


Li 
. 
» 





” 





te. “I IORTNIE ifoiiome Reiter ire ee 


393 n . Nuovo Metodo è 
132 benche il Compofto Celsibir Na brese 3 appartes 


\ 


ee dia co 
“ 


“ROTA, Leifano Sti 
é “ 


ziendo come tale all’ Analogia delle parole Latine Masz. ù 


Fei o. Epipr. 20, *. |<; dà ea AI, 

e Duck ad autiferas quad me Sale Celtibèr oras. 
3] Delpauterio mette sì fatto Nome tra’ dobbj , ma fenzi. 
autorità. E.il vero, che l'Avmento è lungo » come A fu 
“avvertito davanti , Reg. XIX. face. 271. t. 2. - | 


"TG altri Nomi Greci, che non crelcono al Geniti='| 


| wo y hanno l’ultima breve ; comne Pasir s Matèro | 
“ 36 1 feguenti fano anche lunghi , Nir., Car, F#r, Fars 


"tir, Hir , e Far, che puo metterfì nel novero dé’ Greci è 


vegnéndo da Fap, HP, come abbiam detto face, 295. t.2. 


i VUE Pare Compoli s Comwpar » Difpsr » lrapar, Sup. | 


| piir » fono anche langhi . Orazio /ik. 2. Sgt. 36 _.. det 
si “—— . Ludere par, impac, eguitare tn arundine longa. 
” SC, A V.V.ER T.LI M È Di. 
I | Ir è per lo:piubrevt: tutta fiata fi offerva lungo in quefto vere 
" fo d'Ovidio , b.1.Metam.it, |, e ei i 
De grege nurc sibi vir , G' de grege natus habendus . 
Cor è ancora dubbio , fecondo Aldo. . | ci. 
>» Molle GI ad timidas fic babetdlie preces . Ovvid, Trif.lib. 
* Li 


- 5. E4.8. E i Sa 
n. ., MoHe mqum levibus cor eff violabile telis . TÀ. Epif.Sapph, 
Gel Verfo non è busto , e debbati leggere leviduygue ; perciocche 

cai in ogni altra parte fi avvifa brewes 0.0 i. ne 
Nomi Greci in OR fon fempre brevi, enche neila loro Line 
“gua fcrivinfi colle, Nefîr , Neffor s.@c. Ma non così-nella termie 
Nazione in ON, che riman fempre funga» quando ha l'o, come 3be 
‘biam veduto pela Regota precedente. La ragione , fecondo il Cae 
merio è, perche la terminazione in ON'è fotelmente Greca,e tosì 
ritiene l'Analogia » ‘e Ja quantità del Greco , altramente per farla 
| Latina y dovrà fempre-mutarfi in O ; come Plata y Cicero, Pe. Al 
'‘ncontro effendo ls.tetminazione OR anche Latina, i Nomi pre 


‘ 


pei 


fi dal Greco fi fanno Latini feniza mutazione alcuna > € così prene ‘ 


“ Aond'in tutto. la natura ,. ela quantità del Latino. 
| RE G OL A XLVL 
Ù: 4a si | Dell''AS finale. ©» © 
I 1. AS fango. 2. Anisfaffi efente so 
v. EL ASI,e hanel Genitivo | ==. EE 
ADIS 3 4 el'Accafatino. ||». 
+ Del piu Grecoin AS o cda ® 
‘E S E M 


fo . 


a Aa ì " *AS finaleè lungo 3 come 8255 è Thenzks.s 


Ia ness.) Fas Ae dS 


. 


s Pallos s Gptis y Adan 
c I v fs | P n i | 
Ca . .* + igiizoe by C PE 2 il 


i 


® | 
ra 


' ) i 


Ù 


“ami Greci, 


Della Quantiti; .. |‘ 293 


2» .IT Nome Anisl' ba breve, come in Petronio :.. 
*Et piGis anis enovara penis. 0/2 
Analogia (ola della Lingua il dimòftra , avendo l' 
. «Aumento breve ; andeis 0 et e e SR 
-. "2. » Breveè ancora ne' Nomi Greci; che ‘crefcono in 
ADIS al Genitivo ; come Arcés:, Arcàdis 3 Lampàs 3. 
ùi dampàdis 5: Palfts , Pallidiss Iiks , Mizdos + n 


»’ 


GL A 
-« Dell’ ES finale. | ©“ 


: 3. Fardo è ES. 2, Ma ragto se lieva 


Ceres , Abies, e Paries, 
E S E M' P 


2 
ON 


E L5 in fine è lunga , come Nabzs , Arté5 y Cya 


Ventoss ic. e da di SR, a 
© 2. Il Verbè Sue fa breve: la feconda Perfona , #5, 
com’ anche i Compofti è Potés, Adî, &c. Ma. és ve» 
:gnendò da Edo è lango , perché faffi per Crafi ih vece di 
edis , da'cui s'è fatto ‘ets s è5 + Vedi gli Elementi , 


belass Jonnmes , Locaples', Anchises » Diciésy 


milmente i N&mi Greci del Neutro 3 come Hip 
pomanis , Caeoethis to it 
. > Il Plurale di que’ Nomi Greci; che. feguono 1a Ter- 
za de’ Latînî , fa ache la ES: breve nel Nominativo; e 
nel Vocativo ; come Aszazonér » 4 
phinés , Erinnyss., Gryphis s Heroes, Lyncéss Minmalto= 
nîs, Naiadés s Nereidés $ Orcndés Pb 
Tigridès 3 Trondis, Trods, &c. Ma ]' Acculativo in ES 
di queiti medelimi Némi è lungo perche quefto è un &a- 
{o totalmente Latino; ufcendo l' Afcufativo Greco in ASì |. 
, petche bos Arcadis è lungo È ed bos Arcadòs È brege, * 


ryges s Thracéss 


3. rale qa | 


he in Latino fieguono la Terza: » Nuaiadis y 
Trods y Delghinàs , drcadito | / /L0v: 
tm palantes Trots agebati Virg, Bu. S. 265- 

. *R_E GO XLVI 


vadis s A/pidesy Dele 


4 Inaltre fono ‘bievigli Agcufativi plorali de Nos - 


ini 


: I ES di SIM co’ fuoi farai, ge È 

3. I ES Greco profforrai., ER a 

> «= Penès gs gue qual erefce in.brover ©) = 
. 6..Trànne d ef Pes, ed Aries a, 200 


4} 


0 Nevo Mfetodi 

4. ‘La Prepofizione Pencs è afiche breve 0. 
4. TNomiLatini in ES , che fanno l’Aymevto brevé; 

han.breve ancora’ FS nel Nominativo Singulare; Mi/654 

militis 3 Segîs è fegetis 3 Pedis , peditis.. Ma qae chie 

haano 1* A.:mento lungo hanla ES lunga 3 come -Herés », 


beredis.3 bocuples a locuplétis « 


| Marz. l. 2. Ep. 58. 


‘6: 1 (eguenti ancora banno da ES lunga , ‘heoché abs 


| bianel Aumento breve, s Ceres, Cercris 3 Des » pédis è 


Hic farta prensitur angalo Geresomani, 0 
i SE yi gel, 4 3° 
È x olio si Dl Lu sita RE ; 
a Pes etiafit 4 e canpuris birtà fab corsi bus ate 
ves. Virg. Georg. Fe S$6 00 gal (A 
- Que altri tre Abis, abictis sg Artes, arideis 3 Pas 
rics , parictis , benthe fembrino. averla ES lunga per la, 
Cefurg3 totta fata Asbbonfi arrogere a quegli altri due 
tefiè mentodati non travaridali forfe mai:brevi. sai 
CA VOVE RT LIME N I 0 he Pro 
I N quanto all’objezione, che fi fs a'Comnipofti di Pes ; che Prepes 
è breve in Virgilio LED: 5.8546 > Prepts<6 Ida. E Perpés 
in S, Profpero i. 4 sn, 
An Chriffo quorum glor® perpis erit.  Epieg.tt. 
E chiaro , che.quefti due Nomi non fono campofti dd Pes elfendò 
Perp.s 10 fteflo, che Perpts;#8s) gPwépis y pegienzo da Alporard, 


i prevosto , terminè ufato già dagli Augurator 


i Re a 
no, Vero &,che Atvfonio fa breve altresì Bpts,e Trip3s : è Proho 
infesna sche. Alp “ine Sonipés, fon'anche brevi. Ma c'impretide N 


contrario-in Virgilio, Lucano »-ed Orazio, Lbnde farli fempre 


- lunghi , come ilLlor Semplice fia il migliore. 


e 


CIA dee 
°i Porti , che fon venuti dopò lo fcadimento della Lingua, baù 


per troppo licenzia fatto] Gltima breve-in aniÈ s > Lutt P#eoles » 


Pleb's , che vomò avveduto non«dee imitare ; Cicerome mèdefte 
ma l'ha fatta Breve in 4/55, ed in Pedés» Plurale di Per: ed Ovo 
vidio in Tugris : ma cio fion lcramenti, che alla maniere de Nos 
mi Greci, 0 di quell’ andate , hannò di tare, attentato , ‘ se 
G 0 LA; XLVIIL, 

a a Dell''iStfimale, o. 

. lo Breve è P 19.2; Mai fermpre dento | 
Ne fauci Cafi andrò Plurale << - 


- 
,® 


Lx. 36 Cui fia pure.il Meno egrales 


- S' avrà lungo)" Tneremento. 
ge Audis. i. comFis:; Sis sefuvi sg: 
5 Velis., Vissallongar pei, 0 
eil. B. 8. M Pe (7, 
te: E Sin five della ‘parola è breve.5 kome Amati. 
<> Prguis,Quisyîs Pronome, Cis Prepofiziore y 
Virginis yValets at TT  L'Yè. 


x 


Sea rta 1: 
mele. 2 
. TR n ee e e n rie ELI ira I et: 





ve | Della Quanttà. È SR 
T'Yè-molto fimile alla 1; ge and cia è breve} 
- dleljt, Copy Libys.. -9 ec, td 
2. I Cafi Plurali fono TRES lunghi; ‘come Wr14° 
 Apmss ,. ‘’Muszss Siccrs s Glebis ,, Nbbis y Omnis, pér. 
" Opzgneis , 0. Owenes ; Urbis per Wrbeis a Sa Queis, | 
per Q4 Quibai » Vobrsi si 
\"Gratrs ye Forzs fon* inche lunghi ; IT 
mella Quantità come Cali Plurali . Marx, &b.10. Epigs ue 
. Daf gyatisswitro dat mihi Galla: ne go. n 
Nello che Paoto Meliffo.in una lettera leritta" ad Arrigo = 
Steffano..confella per addietro aver prefo errore, ** ti; 
© $. Elunga ne’ Nomi. finiti in IS .s*anche nel numero 
del Meno, fe longo hanno } Aumento 5 come. Simzo:s Cas 
antis 3 Pyross,3ht15 3 Lis, Irtis 3 Dis, ia : Samznzs, PIREIAIONE 
FLÎs.$ Quiris Pa itàs 3 Salamis, inis 3: Glis , gleris ; Semisy'. snai, 


Semi/fis FARE o. 4 ae 
co M® quelli ; ‘che hannò P Aùmiento. breve ed egli aa 
Brevi. faranno, come Sariguis yiniss- -° Z_6 i 


4. IVerbi s'the nella: feconda perfona Plutate fante È 
stis lurigo, han funga la. is della feconda Singoldre 3 con. 
mie Audis., Nefert+ Sentis yVenis . -. Ù. 

‘Ko Così ancora Fis da@:0, Sis da Sua» , e Compa. b, 
Ni, Pofs:5 5 Prosre  Adsis. © R 
| Confîe Vs da, Polos a&Compolii ; ‘Movie, com’ ‘ani 
i the Quanzvis si Cutvis. Ì | noaile: | 

Parimente Ze/:4, Mal:s, Nolzs... i | Sa e 
E finalmente fecondo” alcuni, Farr un, ’ che iL 
fieguono la medefima Analògia. © _ 
A WWE RT I M O. a 
V Uolfi da ad efler comuni 'Bfs; fi ‘5, Pofs” #4. Veli, e Duta .: 


- vis : che nonè fenza éfemp}. lu:san Virgilio è lungo 
doi Cefura ; gli altri fi riducolto fempre meglio alle Regole gene. 


d soi 
‘1 Poeti Crigiani fantro. alle. volte la Is breve rela: Quartaz : 
ROME nat 
|. Non.t «« Perveti}s dd Chriftim 3 fed Chrifius peyvenit ad 
te. Sedulio lib. s, Operis Paschalis. Cola da' fugeirfi a piy. potere. 


Della -tevrdinazione RIS .del Sogginntivo £ 
. ‘Rifpetto alla serminazione RIS. del Soggi DITO > ella è così . 
'per@icenda lunga , e breve ne’ Poeti sche molti han prefo quin» 
ci cagion: di credere ). che foffe Punta al Futpro, e breve al Pre- 
‘terito., Ma.sì fatta diffinzigm non “appaga; perche comé abbiam. 
dimoftraso nelle Offervazioni face. 35. 561.2, 11 Preterito in RIM‘ 
+ T,4 s fi prene È 
E 
dI poa 


x 


| .tetito. Laonde 


® 


Eli i occeadie DI 19 TR va sa ui Di 
‘ DA - 


fi prende ‘fpelfo pèt fignificare il Futuro >, niente meri che ‘il Pres 
Lidi dice in g*hergle ; che è alito nel Preteràe. 

to , quanto nel Fùturo , fi puo.fenza aHo-far breve , come ficuras 

mentali dimoftrano gli efempj feguenti:: ... i 


i Quas gentes Italia, (bb quas 108 oraveris urbes.i Vira. 


ll 


n. 0.9: | 
4 oven,Sar.3.78, 


0. Grectulus efuriensy in calum juTerissibit.Gi 

‘* .Dixeris egregie , &c. Orazio in Arfev Gi Li. 

i —_- Nim.fryuffa vitium vitaveris illudtd.libo.Sat,2,, 
"0 * > Si dixerîs y'efftbs , fudat.. Gioven, San,3.103. .. 


È, 


1... Ts mihi gdiveseris a ficaufas egeris vinguie . Marz. lib. 2. 


<, <Avvifaito altri, quett' ultima Sillaba RIS effer luogs , fof 


I 


PR 
- Che fe cir inchiede , s' egli è veros che Gi truovi lunge nel 
‘. Faturo , cetta-cofa ® averne efempi. Se: 


‘ 


a Pi elina , fimul conchylia tardis Draz. lib; 2, Sat.2. 
Puofli nientemeno cià attribuire alla Cefura . Almego io non l'ho 


. . «Bitrovata finora lunra, falvo che non folfe a cafo Cefura. Ondea 


me pate doverci del.turto atrenere all’ opimione di Prpbo y che sì 


fatta Sjllaba RIS.Ga fempremai bréye » così nel Preterigo $ come 
mel Futuro. i 


‘ 


Ù 


quando quella , ehe le vajrinanzi , è breve ; come Arrhlerisi 
sAudicris, Biberie ».Cred dérisy Facris, e di talfatta. Sicche 


- Effend» partimente.la penultima -breve in cotali parole, e di ne« 
-. ceffità farli l'ultima funga, perche abbian luogo nel Verfo . On- 


de .conchiudano effer quofta uha licenza ‘> palfata. finalmente in 
Regola . Ma quando la Sillaba dianzi alla penultimia- è lunga , 


- quell “.iltima.farà fempre breve , fetondo‘la fua natura ; come in 


INeNIs , È eis, Ficeris ) Jrnxeris > Rigestverie » Videris, ed 
aleri. Simì My anienio .vien fottenuto dal ritrovarfi per lo piu 
vero : tha nelle médefime parole ) in cui.pretendone, che-fia lun- 

a per licenzia $ s’ incontra per loro itifortunio fempte la Coe 
Rura',. . I di 


al « Dell'OS fnale. -. |, 
Ie Sarà famapre OS adi A 
vg Sicf Compss, Impssbreves 
3. Ed.0s, Otfis, 4. Come è lieve 


. 82 (TY Sîn fineè longo.; comè Hons, Ras, 35, 3rtsj 
seggi ‘da Bocca ; Viros., e. a 


ia Be Comupòs sedImpss, che Aldo acconta tra lunghi, 
‘4 fon brevi. Ovvidio de Arte libitg 2 GG. 00. 


] Infeguere , & voti pofnsado Corpss eris. 


1:26. Quefti Nomi ; 85, offit, l' Offo , Exòs , fenzQffo, 2 


4 . 


fono anche brevi «Lucrezio #54. 7.921, * 
« .. Exds, & exanguis tamidos perfiaBuat arti, >: 
dalle e «3 Sac a DI son i eo 

up a do _@ 


RUE GC 0 L'A xD. a 


‘ A - . l ‘ 4:Sono n A 
FO IC. n Va. 





Vella stent; i agg. 
r* Soria alitota atto, Rm Greci feritti coll” Omiz 
| cron; . come ArBss s Melss  Chass', Arges, Miss è Ge-i 
‘ tivi in OS; come Arcadis s: -Palladis s Tesbyis . «Que gli 
. <« però, ch’ in Greco . fervonfi coll Omega è fon lunghi i 
Gomme “Athos 9 Her6s 1) * Androgeds, °C... o 
na. Fiverer Ando utiare. Ovvid. Epif. "Ariadne: a 
| I SU Se R "G' O L A Lo val para 
MR "Della US finale. .* 
n I. Breve è :(1S 42. NÒ vagi ae foco 
La ei chegferbau #U del Retto;) > $ 
MI Vè fn Quarta (#2, prinzo eccetto). 
vi 3 Né con e SA in x SR . 
$$. 
ni. o ‘A USin fne 5 6 vi come "Tuss; s its $ In 
1055 Senfibis  Palnie , Impetis.. 
E PO Nomi che ritengonola U al Genitivo , fono fim: 
| prelunghì, comunque e’ crefcano y in UNTIS, URIS, 
uTIS, DIS 041155 come Opas , Opantis , Nome di 
Città 3 Z'e/lis .seflaris s Rar, raris sJuso P=4t, Salgs , 
Salatis ; Virtass vircazie $ Pajas . paladis ; s@&ras, grais 8 


Pi 


Sas 9 sAIS » i | I I 
A VV E R T I . N È O. 
P alis truovafi breve una Sola ig in Orazio nell’. Arte Poeti» 
ca.: 


Regis opus vili e diu s aptaquereni 
n che fia. eri pae a feri FAGET, iu, P pia eprague eni ft chbe » ‘ancora 
che in grado prefo lo abbia il [ Palerio nel Pooma dell'amenortali= 
tà deli’ Anima, 


Intercùs , ris s è fi milmente bisi v perche Dì Nominati va” 


cn] Intercitis È bujus Mnterci dis , onde pet Ieoga s' è fatto Au. 
rovi. 


Telliis eruovafi breve! altresìi in Miczieno. -Gpella 9 lib. 6. dé 
Noptilio Philolog, 


M Interrivarà i tellis erer. 
. Ma coftui fovente prendefì tali Gicenge, che nom debbonf'imicare: 


3- ‘INomi della quarta Declinaziane nel Nominati. . 
vo a e Vocativo Singulari hanno la HS breve » come Fri 
Gis, Mants. Vie. IEN, 2,929. > 

© Hic Dolopum tnants, bic Fevus. siii Acbiflasi. 
QueRta medetima Declinazione però im tutti gli altri Caff, 
che fon quattro, cioè il Genitivo Sifigutare, , il Nomina». 
tivo s il Vocativo, e l' Accufativo Pivrale , fa.la US lume è 
pa; 3 perciotche » Come di è detto, nelle Declinazioni , fico Di 
IR sì fatta terminazione i ia Us viene dalla contrazisne, 


ese 


sa 


\ 


20! n Nevi Moio 


7298. | : 
fata in i quelti Cali, cioè , mis , 45, gl Gsnitivo;. Miniilc; | 


Manis ; sedgernyds negli altri tre, Afanuer , Manss , &cs 
4 Tri 15 s eripodis.s1 fa lunga anche l’ ultiina al :No+ 


minativo i a cubfi puo aggiugnare Melaiwopas., ce glialtri, 


. che'in Grean fono fcritti col Dittonge+ come. PRIA 


.* vertimento feguente fi dichiara, i: 


ERT_IM 


Ago 
L Nomi GRU 5 te terminano in O i finta! la Us Npg ino 


Latino , perche vengono dal' Dittongo ; comé Amautbas JESUS. 

E parimente alcuni Gertitivi vegnenti ° dalla.terminazione Greca 
,895 3 008 , come Manto,Mantis ; Sappho og eppbis se e-fimili. Sola 
. mente i Compofti di Tous ( fuoî ‘che Tripés, e Melamp 35 $ fono 

brevi; come Po/ypis, Vedipîis, &c. petchè alla mamiera Eolica 

gittan via l* dal Dittongo , © mutano folamentetla 4 in 45, CD 

ane fi {fcerire dal Genitivo s che fa odi non già ondis 3 0 untis. 

. TfNomi în Es fono anche Inaghi per do Ditconga » Come 

Atrets sOrpheks , Briaress.. 


Appo.gli Antichi fi MOMava ne' Verfi la S finale tdclte pato» ; 


* Je come dra facciam della M.:: onde diceanò y Aliu., Dignu' 
Montibu' ; ‘il ghe dai dr ‘tempi di Cicerone, ‘è di Virgilio. 
- R | 


O LA LIL , 


È | :‘-<° Della T finale. + |. —., Lal 
«n Quei bin T finire pit - 
Di ran: brevi per natart. GG 00 


3, Sefonlanghi , è per G/ura ; 5: 
3: 0fal PI zi due contràtto.0  . 


ni EUM Pj. 


Ii Y A T fivale facea prima 1° ultima Sillaba co- 
to ‘muné , per; teRimonianza di Capella ; 840f+ 
fervali: angora: in Ennio + Ora però fitien perbreve ; 4 co. 
me Aditt » Lepit, “Capàta Fugît4 Amòàt. ; see. 


. 2. Sefitruova i alcune. volte Jonga, ‘provien dalla Ces 


fura, come in:Marziale Jib- 16. Epiore6o. o a 

> Jura triumpetiit aCefare difcipulersnp | 

Et in Ovvidia Faf. li. 4. 13 MITE, 
‘ Nox abiit oritarguo ‘ Aurota.s Palilia poftor: 

Nè pure è permeftò , torealcuni han pretefo , farla lune 


ga:nell ultima de’ Pretériti formati per Sincopé : ed ayena. 
doltalovné volte ; sè perla Grant Come in Orazios lita 


Li Sah9. * ngi g° dea; 
giri > ertenianiito n£ Iniguisvaentis felt n° : i 


© Ci gravins dorfè FIDIt ona ne 
Facendofi però , oltre la Sincopa della U, a ‘nea sii i 
“note dsuce due 11, allora-, a cagion -di ir mmicne di 


“ due 


to 


E N a E Dre cnr E i 
| Della Quantità: si. | 399 di 
due Sillabe în ina, Ia Sillaba finita in T, ‘eine opni ak 
‘ tray puodivenit lunge s feguendo cio, che detto abbia= è 
mo nella Regola I. Così in Nek lib: g. 418. ì i 
° Dumstrepidant > it afa Tp de tempus #e | 


ai . brutagnè, , ur 
Perche è xt qui è Preterito , in wece. di i e ? imilmente: dr 
“ut Ovvid, 1.: Tail. Elepora. (0. a 


Dardaniamgui petit aultoris nomen babentenso 
In-vice di perîie 3 e imili »‘benehe per l'orginario s° 
ifnbattano sempre colla en » come. in. rgue Ritmi 


| efempio. _ i 
n Deb sitime Douibe AI Vallo, È ei 
°° Quella Sillaba.; ch’ è meta 000 Vi. è. 
. Ove il Pero in fa # arrefia yi cea Li 
Non fa forza » È tarda > o prefia de i 
po “Core in grado è del Posta - ea do 
i _ E.SE.M P J. TI 
n? L Ultima Sillab® del verfo è fempre Cornune; 
i cioè $ fi puorprendete per hrewe » 0 per lune 
ge ; fecondo aggraderà , fenza efer riltretto “fotto alcana'... 
egola.; così in: quel di Virgilio Enter. i 
‘Gens ininzica wdiki Toyrrbenmm vavibat equerz © 
T'ultirha della/parola Egr è breve di fua natura, bena 
che ella quì vaglia come lusga «Ed avvegnache. lunghe. 
per ‘natùta 4 aglion. spe revil’ ultitne Silabe fa Pane 
piaz) di Marziale , 76. 9. Epig. Ie 
- Nobis not licet effè tare difertisa. - 
— Reatalte éolizmul Tegetiortt. e 


r 


6 . Î) 
. LR san . i = 
. so 


” 


È ER 


I NT DO RUNDO 


300 : : Si di i E 
OSSERVAZIONI 


ud °° Dubbie nella'‘loro Quantità. -. ©. 
gry 10 ghe finora s'è divifatò por noi «cbaftà lena, appartieni 


 - alle Regole della Quantità , Le Sillabe;in effe non coampre= 

A fe; debbonfi apparar dalla tettura, ed autorità de'P eti; CO= - 
ua mie è la pia parce di quelle, che fon nel mezzo delle'parolé, 
 e,tutee quelle,che'diconfi langhe.o brevi di NATURA, dellà qua= 
‘ li abbiam già tocca alcuna cofa in var) luoghi de li avvertimenti « 
. _Ma\poiche:v* ha di molte parole ; delfa cui ‘Burantità rie fanno 
quiftione ; ed altre , che prendendo atitorità da'luoshi Guafti , e da 
Autorj difpregevoli , fconciamente fi adoperano : daremo di pre= 
fente hna Liftà di tai parole, che per noi fi fon creduce piu necefe 
farie a novereso I og de, Dea 

LISTA DELLE PAROLE DI DUBIT ATA 


A RFTEMUS fin .la feconda - Paolb 1. 44 Gor.16.21.fi ferivo. 
ZA lunga; benche Rutilio Pab- ordinariamente in Greco toll’eg 
«bia fatta breve: © «x 0Bdebhala penultima breve,Ma 
Si forte in medio pofitorum fignificando un:-Bond , 0 tin'O fi 

‘ abftemius der bis. Oraz.lib, ferca,che (i pride ne Terre 

uu 0.12. - a Ple nelle Chiefe, e’ferivefi co= 

AFFATIM ha.la feconda bre. rittnicorente coll’è, cor’ è in S. 
. vein un vetfò d’Accio, tappor= © Luca 21.5: ed pprorerà che ha 
tato vel.2. delle Tufcalane: . la pennone luffga . Benche tal. 
" At gecore optimo farta & fa" "volte fi caribia la'fcrtittura , ef 

>. tiataaftitim, © » 0 fendo fempre ima:patola fatte . 
Alcunil'han data perlunga,a da TiBau:, Pono,Na quale piglia 
«cagion di quel verfo d'Aratore: 01°$,0l'ecosì nell gna, come 

Suppetrt affitim exemipliramni  riell afcra fignificaziéne ; ed al- 
copia,no/g.lib,2 ILA. Apof lora cambicrafli,alcresì la Quan» 

Meoltreche potrebbe mifurarfi B” ea ie 

| tenza trugger la M.come fpello NTEA. Vedi faco.282.1.2; < 
far foléang gli Antichi, e così , ARCHYTAS ha ld penultima 
fare un Dattilo d’Afatim:ba be+ lunga.come il Voffio prunvajlib, 

, ne avvertire » che quefto Poeta 2.de Arte Gram cap.73.ed appa= 
(il quale vivea ‘fotto Giutinia- tifce anche in Properzio, lib. 4. 


i 


no , nello ftello tempo di Pri-  (Ele#. 1, 


__ Îciano,e Caffiedorv) è tanto dif= — Me creas Archyte /uboles: 
‘ «avveduto in Poefia , che troppo __ Dabylonius beros , A, 
| tmal’accorto farebbe, chi fecon- Edin Orazio di. 1.04.28. 
- gdo lui fi reggelle, - Te maris,& terre, numero 
AN'ATHEMA quando fignifi- que carentis avene <° 


<a lo Scomunicato è come in 5. Sere FRING AI ERICE, i 
. . È i È ì de di 
wi i 


©. 


Martis ‘nel che-è fe 


* 
-* ta 


AdAungue fono in fallo Sido- 
mio, Fortunato, e Giovanni ‘Aus 


xacto ) Che l’ han fatta breve. - 


- AREOPAGUS ha Ja penultie 
qma dubbia : derivandolo steuni 


da ‘Pigus-, che ha Ja prima lune 


ga, come vegnente da Ilyya;lons: 
e S: Agoftino ld [pieda, Wicum 
guitato dal 
Budceo;e dalla maggior.parte de’ 
*Wocabolary Greci,e Latini. Altri 
»l derivano da Hayes, Collissche” 
ha 4a penultima breve se tal’è "1 
parer del Voffio, e del Ricciolo, 
fondato in Euripide, Paufania, 
Bufichio., e.nell’ Etimologifta , 
the parlano delF Areopago, co. 
me. d'un'luogo elevate ye in un' 
altura poto. . .}, . 

— AZYMUS ha per lo piu breve 
Ja feconda.in Prudenzio, enell* 
Inno della Domenica in Abis, 

«Sinceritatis aayma, 


* Dee però eftimarfi lunga pasche 
tal voce è compofta dall Alpri. 


vativa, e Zuu, Fermentumchè 
Dal prima pun gasconie {torge= 
vp ps icandroy prefo 
dalla medetina radice. nio . 
| » psv dè Ly | nosdp 
‘_xSovde doi lar. ù 
«. Ne mala te véxent. terre 
I Sermenta ) cavetò .. 
-CANDACE, Kasax», rrella 
Profa fi puo, feguendo l'Aggene 
to , pronunziar luago Rella fe. 
conda . Ma nel Veri fia breve, 
non altramente che Canice, Puo 
mice, è fimili: il che vedeft parie 
mente, in quefto verfo attribui- 
toa Giovenale: | —.. 
Candicis /Erbiopum» dicunt 
. arcana, medofgue nÎ de 
* CICURARE fi ha fplo in un 
verfo di Pacuvio recato da Varo 
rone.) ch’ è allai guefto. E' iti. 
mafi però breve neltedue pri- 
ne LS ele | 
‘repofizione,credefi bre. 
ve dal Voffio, benche n08 fe n° i 
mo 


abbia sutorità d' Antico, 

bra però richiederlo tale l'Ana, 
logia;come Bis,ch'è fempre bk. 
wein Ovvidio » benche Arstore 


Della Quantità; 


è. e_. 

0 ger. 
l'abbia fatto lungo. Il'che fi pro 
fotenere coll’ autotità de' fuoi 
desivati: perciocche gnantun= 
Que Cirraque, fia lungo in Ora» 
Zig; in virtà della muta, e della 


in Sidonio;e C/2i9rus in Fulgenp - 
zio neile Aftronomiche . * ., 
. + Qua citimys limes difpefeit 

nubila p@ris ©. 
Onde vien riprefia il Bucanianoy 


| per aver fatta la prima lunga.itt. * x 


Citimus, è Cirersor. ©. | 
CLEQPATRA ha di fua na=:— 
tura la penyitima coînune per 
la.muta e liquida ; perche vien 
ca Tarzp. Di modo che nellà 
Profa fi/deefempre por l’ Ace 
cento innanzi alla penultima, 
Ma di’necellità , ‘effendo le dué 
rime brevi » fi fa fempre lunga 

a cerza né’ verfì Efametri, @ 
Pentametri . Ra 
CONOPEUM ha la penulti. 
ma lunga in Giovenale /na6.ma 
ella è breve in Orazio,e Proper- 
zio'».benche vengi dal Greco 
Kwrore}oxsforfe perche i Gionj -. 
diceano Kqudase . Oraz.Bpod.9. 
Sol ajpicit tonoptumi., 
Fedaque Tarpeio ‘conopèa 
| Pender e faxo + Prop. 456.34 


‘Eleg, vo. è. NERA 
| CONTRA Vedi facc.282.1.2. 
CONTROVERSÙS par che 
detbia aver la feconda lunga 4 
fecondo l’Anelogia delle parole 
compofte , notata facc. 258. .£. 2. 
Ed in tal guifa adoperolla Au» 
fonio » benche Sidonio 1’ abbia 
fatta breve. | 


CORBITA ha la feconda lune 


ua 


‘ . ga, benche per lo piu fi pronun» 


Zjbreve.L'autorità però non fo* — 
lamente di'Plauto, ma anche dì. 

Lucilio bafta a farne ficuti : 

« Tardiores, quam corbites. 

è Sunt in tranquillo mari, 

Plaut. Pen. 3.1.0 

| Qua malus navi in corbita — 

’masimus ulla. Lucilio ap- 

oil Vaflio y lib. a. de Art. 


i CAD: 376 - %E 
| CREBREA € GREBRO hanne ” 


°° amMmone 


a e 


ligrida ; tuttavia Cizro è breve Di 


Falli 


‘ provati, 


pe 
se 
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amenduela pritna lunga) perche 
vengono da Créber, che l'ha tas 
Je . Così l'ha ufata Orazio dib.i, 
Epifne 0. .0 
i mibi purgatam crebro” 
<°_ qui per gones aurem.. | 

CROCILOU”, che ciecamente 
fi fa breve nélla esnultima, f'ha 
lungà, fecondo ig Vollio;perche, 
dice egli vien da Crocio ;' cone 
Dormito viene da Dvrmto. Si fa 
però breve dal Mailco nel 13. 


dell’ Eneide: * 


° Debinc perturbatas croci- 
I tas exquirie in.omnes. * 
E nella Favola della Filomela: 

. Eteroc'tat'corvus, £raccue 


lus at frigulat . 


. Macotali Autori non fono ben 


rnondi', e.di fimìili magagno ne 
hanno a dovizia .”Così © i 
_ CUCULUS comunslmente fi 
ha per breve, e tutti in tal guie 
ia ii pronynziano , com è nella 
medefima Filomela: > 
«Et cucùlt cucilent,frifinnio 
"1 rac cade. ; 


"* Timpectanto tueti gli Autori ap. 
dice il Votlin y il fan-, 
mo lungo, i Mea 


Magna compezlans vice cus 
.. ctlum., Oraz. Lb,1; dat 7, 
Il Ricciclo s per autorizzario 


: breve, cita Qquelto verto, ch'egli 


dice etfer- di Marziale :° 

, Quanivis per guures cucîlus 

(, Cansaveritannus. 
Ma fra le colui Opere non fi 
legge affatto, > Res 0 

SVI H REA. ha fa feconda 
breve in Omero,fcrivendo coll' 
e, Kurégux , come derivato da 
E'pus. Ma rfiodo la ferive coll’#. 


“ela fa lunga. Virgilio l'ha fatta 


fempre breve. — - 0 
,. Parce meta, Cythirea } mi 
‘e nent'immota tuoruî.. En. 
1.261. |’ i 


Ni ficnum cielo Cyth'res dee 
i wr aperto. Acn.8 623. 
Aa Ovvidio l’ ha ‘fatto anche 
unga. i 
Mota Cythireg ef leviter 
l Suo fempora myrtd,FAfa, 


Naoto: Metodi: «= e 


‘-ELECTRUM ha sepre la prix 
ma lunga) iccondo il Voilig , el. 


fendo iccitto coll s° così pighane. 


doti per l' Ambra , come per.la 
. metàllo'd argento inifehiato col, 
la terza ; 0 quarta part: d'oto; 
Benche l’Errereo, ii Riccuolo,ed 
alte pretentdaga, che muytandoli 
l'# ine, potla cal Sillaba eifer 


breveril ghe.s'aftaticano-di pro« 


vare con pallidi Virgilio ,che'} 


Vollio dimotira'efl'er tutti Vualtti, , 


come fi ‘pub védere nel lib. 3, 
dell’Analosia cap.35, ° 
 ERADICO ; contra il: nota 
mento del Gran Teforo della 
lingua Latina ,-ha la penultima 
fanga,come vegnento da N44a, 
radicis, Nè giova altrond’ofpor 
quefto verio di Plauto £pid.3. 3. 
«è Eradicabam bominur aures, 
« . quando octeperami —* 
erche iumici mettono fpello 
bi iSpusdeo per Jo Giambo nel 
{<condo piedo 5 come icorgefi 
appo jerenzio, ove ufa il me- 
defiimo Verbo: . è 
=Dti 16 &adicenti ita me mi- 
Jeram territas. Ady.4;5. 
ERUNT , terminazione del 
Preterito Perfetto , come Tule- 
rut:,0 dubbio nella penultima, 
Vedila Resg.XV. fece: 279. £.2. 
-. FORTUITYS ha fa perulti. 


‘ma @muve.lHa è langa in Ora. 


zio 620,2: 04.15. 
Nec fortuitum /Ppernere cee 
. Jpirem. n . 
Fd in quetto l'rocaico di Plauto: 
Sieamfenex anum pragnane 
; rsembkortuitufecertt, Au» 
fuliaii |.  0. 
Il che avviene anche in Gra- 
guisu .. Onde malamente dice il 
Duza, non inai la | etie: breve ; 
‘ ollervanco@il coricrario in que« 
fio verfusdi Stazio: Sil. dib. 6.1, 


° « Largis gratuitum cadi ra- 


i 19345 «0 8 sai 
FRUSTRA fotafi aver l'ulti- 
‘ma coinune dallo Smezio ye da 
2ifrr. Ma ‘4 Vefio-vuol ; che fia 
fempre lunga appo gli Antichi; 
e che ul vesfo: di Shiovenzie Y 
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che fono ufi: porttre 
“ bieve, 94/3. 2106 


- 


. dErdinna cumulas , quod-nus* 


vo dun ©-truttrà-rogantem-; 
qdebbia leggerfi. Frufira rogane 
sem, Come GWovarknegli antichi 


Ribri:; il-Manchinelio afierma.. | 


ero è peroi che. hon.ff fega, 
che Aufohio , edaltri non l'ab.‘ 
bian fatto breve, ma f amtnonia, 
fce , che ' piu ficuro fia fatlo 
fempre lungo. | 0. . x 
‘ FOLKCA , che fi truova aver 
le due prime lunghe in quefio, 
Verfo appo Gellio /5.18.cap.1t%. 
‘Ha Fr lica /evis volitat yus 
ui Per equera chaflis: o © 
si ha fempre brevi appo Virgi. 
10: : ,% 2? ‘ sele 
In ficco ‘udun:t Filce, mo 
«.. __safque paludes © Geong.1. 
GATULUS ha le due. prime 
TeurtodAss 1. | 
Deaffruar ? aut capram ducat 
‘> Agactùlus /arbas .. Virg. 
LE n.4. 320. neo 
Airgentun ‘, veffes Getùlo: 
murice tinftas ; Oraz. lib. 


cc 2.Epifl.2, . i 
Pensabum Pbarium Gatfilis. 
mefisbus anna. Claud, £, 
Cild. 57. io 
Erra dunque,chi col Pierio les 
ge in dest piera act 1bur 
to a Marziale. , De Spefacul.. 
or 4. 
Tradufa cf Gaîtilis, nec 
cepti arena nòcentes.i , * 
ficcome dallo Giunio s’ impreffe 
nella Stampa di Plantino:guart= 
do gli antichi libri-banno, 7}z=. 
‘dita Getilis, &c. E del medefie 


mo errore è accagionate il Ric» - 
ciolo , ove e* la dà per brevea. 

cagion di Qaefto verfo di Ove. 
. y ha ca f 


vidio :. PONE nt 
‘- Quid dubitas vintlam Giri 


“lo me tradere larbe?Epif.* 
Did, “PIA 


quando nelle migliori tampe fi 
Hà , Getàlo-traderè larbe. 


‘GESTICULATOR dalla piu 
parte fi. vuol lungo nella fecon=' 


N 


«Della Quantità 00 00 
per farla Aa come vegnente da Geflire 


lumghe, perche fono Dittovghi,. 


‘condo l'Accento Greco; ma 


te 


B 
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al Voflio vuol che fia. piu tos 
fto breve; comr fatto da l ifii= 
culus, l fitmilmente ‘avvifa il 
Riccrolo; benche non fe ne .ad- 


diti punte d'autorità, né per l'. 


una y mè per L'altra. manacra. 
GRAILITUS.. Vedi fopra 


FORTUITUS. - 


- HARPAGO , fe'crediamo al. 
Calepipo, » -cuichari tenuto die. 


‘trp tutti quei , che ne’ Vecabo- 
° Jarj"G fon travagliati, ha tà pee. 
‘nultima lunga: ma pon recamne. 


autgrità All'incontro leggiamo, 

cdietorigasicolla penulzima bré=" 
ve,nel iecondo libro degli Epir 
grammi d'Autemedonte. L'h pa» 


rere: ancora -del Voflio, e deli 


Ricciolo fi è tale. Onde nella. 
Profa; -altresì. debbeft pronpu 
ziar coll' Accento innanzi alla. 
penultima è Marpago 20 
“ HORNOTINUS;ghe vien da 
Hornus , 4, tm) cioè quod efl bu 
15 ani, ba la penultima breve, 
Vedi, SEROTINUS appreflo.. 


ADOLOTHYTUM > E/aigw © ©‘ 


Sure», fi pronunziatal volta si 
CK 

la Quantità,la penultima è fem. 
pregunge nel Verfo , veghendo . 
ve . Sacrifico». dinde fafli 
snche.Quux., Sacrificium , che 
rion avrebbe ilcirconfieifo nele . 
la prima , fe non folle funga per 
natura, 


+ IMBECILLUS,benché venga 


da-Bacglus > ha la feconda lun- - 
ga im Lucrezio y .ed in Orazio. 


lb z,Sa87, hi e. ì . A ue “ 
“ Imbecillusy;iners fim guide > 


vis ) hdde popiso. |. 

Onde non pud fcagionarfi Prue. 

deazio d'averla fatta preve. - | 

INVOLUCRUM he la penul. “ 
tima Junga per. nafvra ; come. 
Lavacrus , perche vengono da’ 
Supiai Zavasum ed Involutum., 
Di che errò fimiltmente Prudéne 
zio facendoja breve in quetto: 
Afclepiadee: | |) Vo, 
— Contentominvolicris, atque. 
. pulita Prafar.in toa, 

° i sa Ue 4 


vd i Niaovi Matodo | 


304. 
VR utiio giuftamente l'agopora. 


lunga ‘in quello Pentametig: 


lavcfiicato fonte lavacra dee 


| dit, <>. cia 
E fareblle: ezrore ufarla altra» 
te ,, comeche ‘#' abbia. sicuna 
. atitorità. it coptrario. appo, S, 
Profperò. oi. 
JUDAICUS: ha ila feconda 
bieve in' Giovenale: |‘ 

Judiicum edi /cunt , &/er-. 
“VANI, GC MeELUdai gs Sag 
“5 TI4GLI0K: LOT 
Così ancora I ufa Glaudiand‘ I 
quali debbono prevalere a ques 
oli Eccleffaftici ,, che la fanno 
lungg.io Deo e VIBO: ; 
efcio quid certe ef. & IHije 

0 Tad ;BAimine datrat .. Beh, 

(2 8. 47. Micia : 
Vero è', che s'è fatta breve noù 

‘ folo da Autori Kcchefraltici, ma 
anche da Fedro: Ì 


Canem objurgabàr, ri fee 


, mex confra iutrans.Fab.9r. 
Nel che.; ravvifandcofi già volta 
a fcadere la Lingua, non fia be- 


" «= mne imitarlo, 


LOTIUM , che Vocaboterj 
| mettòrio colla prima breve, la. 
detibe averiunza ; come Zossn, 
| ohdefi deriva î |. 
°° Aoc te amplius bibiffe prBi.. 
°_° cptloti. Catull.. Cart. 40. 
MATRICIDA.Vedi /ac.262,8.2. 
- + ‘«MELOS ha la penultima bree 
ve per netura : Oraz:/75.3. 04.4, 
Régina longum Calliope mèé= 
«Jos, sla 
Ma è falfo,che mai non fi truòvi.. 
: altramente , cone il Poliziano. 
:3mmaginò , poiche dille Perfio:” 
‘. Prol. 4. ali Si i 
Cantare credas Pegafeium Mie» 
105.13 che ha fatto fehza dubbio 
‘ad imitazion .de'*Greci , che 


° dannoalle {ole Liquide la forza. 


d’allunger la Sillaba, così come. 
.glle Doppie. Omero «is Epp. 
= ’Oete0'irò piro anse, 

#1 che fembra on aver bene» 
gntefo il Riceiolo, sicrivenda . 
gio a quafche Dialetto che per. 
avventure figil.parola coll' 7 n 


Eoed usò 
DI 


‘apprelio.. 
RE O: SES ne' 


RENT ca i he 


vece dell’ e ptiofferiffe Le >» » 
.. MIFHRA ba ia prima lunga 
per natura. Staz: Lbesii. wls. 
-. dndsgnata.;equstorquexteon 
corna Mithram.: - o 


Il Voflio in Quelto non rifpar=. 


mia Capella; perche con molta 


‘ ajcri L'nÀ fatta breve. 


‘ MORUS.Vedì STCOMORUS 

i Poerì Crifliani. 
è fpeffo di tre Sillabe,calla pri« 
ma. breve ,.c la feconda lunga, 
contro. all’ Analogia del Greco. 
eu. Pfudenz, Afuapa. >. 

DCI veut ‘ipse Miyfes < 

pid? quod & Eliamyd' cla« 

, Yum videre Miyfem. 


Sedulio 46. 3. Operis Pafcbalis.: 


-NIHILUM ha la teconda 
breveycontra cio che ha creduto. 
il Gittanio 4 ed alcuni altri Gra» 
matici Perlio; Saz.3.d4. Gigni 

De nihîlo nibi/ , in nibilum > 
, gib poffereverti.. 
Né val punto qui la ricoperta.d’ 
andarvi ricércando unione,o Si- 
nerefi alcuna, poiche fe ne pof: 
fono- recare altre autoritadi, a 
cui del tutto darla vinta cone 
viene: sE LE 
xo di 9 NIAFILR 9 104 IMC FULENE 

\ Calites , nihilominus., 

.. Pulcher es. Catuli. Carm.62, 

NOVICIUS ha la feconda 
lunga. Gioveg. $43. 265. 

Fam jedet in ripu,tetrumque. 


0 NOVICIUS.HItret e. 
Il che tanto piu è notabile, 
quanta cho tutti gli Aggettivi, 
in cius , derivati. da nome , abe 
breviano la penuitims . È Pri 
fciano oltracciò volle, che que-. 
fta Regola foffe Lenza eccezion. 
ne. Ma-fene trovano altri une 
hi fra que’, che vengono, a. 
A Parcicipi s$ 0 da'Verbi ; come 
AdvetticiusyCommendacius, Sup= 


. papescius : 


‘ Hermes fuppofiticius sibi ipffe 

| Marz. 46.5. Epugr34, + 

OBEDIO ha: Îa feconda luna 
gmperche era . E “i 
fi pare ‘da questo Giambico. d' 
Afrapio: / Mea 


me 


f 


iti 26 — A da “ 


.  & 


Meo vbferbar amori; obe- 
| dio ce 5 i 
E Plauto Pers. do t.: 
Futura es dio obediens,an 
. . non, patri? 
Sicche fu abbasliarto il Poeta 
Vittore che viffe bene adentro 
nel quinto Secofo facendola 
breve in quel Verfo: 
Fuff: adeJe Deus,proprioque 
ODbOrE Tyranno. Axy®. 


6. 1. 
OMITTO in vece di OB. 
'MITTO ha la prima breve, 
Pleraque differat a È@ pre. 
_ Sens in tempas Omittat,, 
i Oraz ‘de Arte. 
PALAM ha fempre la prima 
brevé ‘negli Antichi: 
Luc: pilam certuni ef igni 
 circandare muros . Virg. 
« . 4Fn.9.153. © LO 
Benche S.Profpero nel fuo Poe= 
ma de Ingratis I abbia fatta 


lunga. 
PARACLETUS, colla è bre 


ve. Vedi facce. 254. £:2, 
PARICIDA.. Vedi facc. 262.. 


fom. 2. i 

PATRIMUS,eMATRIMUS, 
che Giulio Scaligero, e prima di 
lui. Agnolo Poliziano credette» 
ro aver la penultima breve, |’ 


anno di vero lung. Se ne ape: 


port un’autorità di Catullo, fe- 
condo che legge anche Giufep» 
pe Scaligero , Carni. 1. 
Quare habe tibi , ‘quicquid 
- "hoc libellzef >» 
LQualecumque ; quod, 0 pa- 
“trima wirgo. o 
Plus uno manent perenne 


Jeclo . 
E l' Analogia fimilmente il ri- 


chiede : perche quando il fini» 
mento IMUS è tutto intero age 
giunto alla derivazione d’ una 
patola , la T è fempre breve;co= 
me Legitimus da Lex, legis ; Fio 


nitimus da Finis ; Aditimus da 
Hedes , edis.;.Soliflimus da So. 


lum s foli , &c. Ma quando alla 

derivazione fi agg uine-folo la 

Sillaba MUS » lai, chele ftà 
 Volumelk, sa 


dd 


pi da 
Della Quansied i 


. Pre,o i da Bis ; Te 
must da Frets, o Iris. E così Pae 


‘ parlutore è madi 


| _ _..395 
avanti Slunga: come Primus da 
riss Bintus da Bis ; Trîe 


irîmus da Pater ) patris : Mar 
srimws da Mater , matris. 
«POLYMITUS , quando pren 
defi per una Fela di piu fila, O 
colo:i, ha fa:penultima breve $ 
perche. vien da M/rss, . Fitum y 
che | ha breve in Vero: Ma 
non fi dee punto confondere 
con. Morv'agris, Savia,molto pru= 
dente » corto , dx Marg , Confis 
lium ; 0 con T'orvunde: s Grande 
inventore di.tavote. ben parlante, , 
betlifimo favellatore > .qtt:160 
His Roc. N. Ù, 
55 € 60. da Mages, Fabula, che 
hauno la penultima lunga. 
POSTFEA. Vedi faec.282. #24 
PRAESTOLIOR fi pronundia 
ordinariamente ‘colla . feconda 
lunga : e così l’ ha ufato Lorenw 
zo Valla , traducendo quelto 
verfo d* Erodoto: 
- Terrenajque acies ne pre 
ftolare:) fed hoftt. . 
{1 Bucanano però l'ha tatto bre 
ve ne' fuoi Salmi: 
Vite beate preltilor.P/41,27. 
Il che approva eziandio il Vote 
fio: tanto piu che da Preffo fi fa 
Prefttibus , 0 fecondo gli Anti 
chi, Prefblus (Prefto dicuno 
anche i Tofcani per Appareca. 
chiato) da cui vien Preftòlor. 
PROFUTURUS ha la fecone. 
da breve y'{feguendo la natura 
del fuo femplice i. do: 
Precipue infelià pefti devoe . 
* ta fiture.Virg. fena j16, i 
Perche a diritto vien ripigliato 
il Mantovano, d'averlo ufato 
altramente . i LARE 
‘ PSALTERIUM hs la fecone . 
da lunaa, perche in Greco die 
cefi Barrier, coll’a ; € così 


- trunvafi nel -Giris attribuito ® 


Virgilio . 

Non argsta Sonant tenti 

pfalceria cherda.. _. |. 

Non bifogna dunque lafciarli 

traviare dal verfo di Aratore 3 
the l’ha fasto breve. —-- 
v PU- 
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aver la prima lunga,il che pruo= 
vano dal fuò derivato in Giove» 
nale: ug A 
Nec pfeillares defert in. 
-_- balmearaucus. Sat.11.156, 
Nulladimeno Aufonio, Pruden- 
z40,e Fortunato l'han fatta bre- 
vere fispolfon difendere col Pau- 
torità d' Orazio , che l’ha fatta 
breve in Pugil:. 
Ut lethargicus bic cum fit 
‘ ’ pigt,@ medicumurget. 
0A: lib.2, Sat 36 
PULEX ha.fermamente Ila 
pda s come fi trae da. 
arziale : 
-. « Pulicezve// quid pùlice for. 
didius. lib.14, Epigr.d3, 
E de Columelta 4:06.10. i 
‘Parvulus aut pùlex irrepens 
. c- dente lacefet. - 
‘Molti però in quett' ultimi tem- 
pi V han fatto breve , foddotti 
certamente da quel Poema inti- 
tolato Pr/ex 3. ed attribuito fal- 


famente ad Ovwridio , che co- 


mincia: 
Parve pilex, & amara fues 
inimica puellis . 

Ma nè queft'Opera , nè la Filo- 

mela, in cui parimente ali erro 

ri fon femmati col pafiere , 
debbonfi reputar d' Ovvidio . 

. * PUFA . Vedi facc.282, #£.2. 
RHEA ha laprima comune, 
erche i Grerti ferivono non.fo- 

amente P'/, ma anchie Pe (che 
s'avvifano amendne in Callima. 
co. ) Onde Ovvidio f' ha fatta 

breve. Fal.4.3. 7 

. Sepe Rhbia queffa ef toties 
fecunda , nec Pniacn e 

E Virgilio lunga. 4 n. 7. 659. 
Collis Anentini flva $ quem 
Rhea facerdos . 
RUDIMENTUM ha la fecon. 
da lunga, poiche vien dal Supi- 
no Eruditum . E così l'ha ufato 

Virgil. 

__. Bellique propinqui 
Dara rud:menta -- An.1iu 


o 150. 
È Velerio Flacco /i6.3. (00. 


i 3 ine 
| \ Metodo. 
PUGILLUS eredonò alcuni. ‘ 


Grata rudimenta Herculeo 
Sub nomine al ; î 
F Stazio .4cbill. lid.1.479, 
Cruda rudimenta  /emeros 
Fformavertt unmos . 
SALUBER ha la feconda luna 
fa per narura, come vegmente 
da Salus, fal.tis. Falli adunque 
il Bucanano , facendola breve. 
— Nomes, qui fal'bri temperie 
modum . P/alm. 99. 
Attendi Ovvidio: 
- Ut faveas captis y Phebe fa- 
Juber , 4a4es . Lib. 2 de 
Rem Amor. s 
 SCRUPULUM ha la prima 
lunga, come vegnente da Scrie 
I... dd 
È Quinque trabant mardtbri 
fertipula , myrrba novem a 
Ovvid. de Medicam. 
Laonde nel verfo di Fannio nei 
lib. de’ Pefi., e delle Mifure. 
dee legsere Scrip/amy o piut= 
tofto , Scriptlum , non già Scru- 
pulum i... ei 
| Tpe'zua vocant , feriptluin 
. noffri diwere priores. 
Poiche ficcome da 96)peuuòst 
vien yedupe , Così da Scriptuniy 
Scripzulum, e per Sincope Scrie 
pilum, anche fecondo Carifio . 
SEMPITERNUS ha la fecon, 
da lunga,come il pruova lo Sca- 
ligero contra Prodenzio , e gli 
Autori moderni : perche vien 
da Semper ,cd Aternus i 
SPADO . concordevolmente 
ha la prima breve, come vedee 
fi in Giovenale. 
Cum tener uxorem ducat Tpi, 
do , Nevia Tyfcum. N 
Figat aprum Sat. 1.22, 
Us fpido vicebat Capitolia 
noffra Pofides. Sat. 14.9. 
In Marziale 4ib.10. Epigr. 52. 
> Tbelin viderat in toga {pi 
donem . 
Verfo Faulecio. Edaltrove: 
Nec fpido gaw ) nec mechur 
crit » te prefide > quif= 
quam . 


de prius (O mores!) & fpido 


‘mechus eras lib,6. Epipr.i. 


Rigete 


& -—-- 


nn PRI io 


Della Quantità. 


Rigetrar dunque fi dee Aratore, 
che fra molte aftre gofterie fa 
anche queita ‘lunga: 
‘idfiralerm celerare viam, 
qua fpido jugatis.. 
Ssviopum persebat equis , 
lib.1. Hifi. Apoft. * 
Ma quel che potrà leggiermente 
abbagliare le perfone intenden. 
ti di Poefia, fi è ):che quefto 
. verfb d’ Aratore , vien. dalla 
Smezio appropiato a Virgilio , 
per travedere ., intromeffo in 
tutte le Stampe, che io ho po- 
tuto vedere. Quantunque Vir- 
gilio non ‘abbia mai ufato tal 
voce Spudo + 
. SPHARA . E un farfallone 
inefcufabile in Prudenzio aver 
fatto di quelta parola breve la 
prima : n. | 
. Cujus ad arbitrium fph"ra 
mobilit 
+ In Apothe 
Perciocche vienda Xdaîpa, ed 
ha potuto aver origine l’ errore 
dai guaftamento già mentovato 
nel trattato delle Lettere,quan» 
do non pronunziandofi piu i 
Dittonghi come Dittonghi, fi 
cominciò a fcrivere la E fem- 
plice per Aî, facce. 209. #.2. € 
2 Ù n 


penultima comune :- perche .ve= 


gnendo da Eurè{ Ficus } © da. 


Meera ( Morus ) e fcrivendoli 
Quefto in Greco coll’ Omicron, 
puo effer breve . Ma quefta me- 


defima penultima puo eil'er lun- 


ca : perche 4forys in Latino ha” 


a prima lunga, benche il Vos 
cabolario del Calepino l’ additi 
breve . | 

Ardua morus erat nigris 
uberima pomis . Ovvid. 
Metam. 4.4. 

Mutue quin etiam miris 
commercia ficus . Palladio 
de Moro. 

AI che fi puo aggiugnere ;, che 
quefta parola è fcritta diverfa- 
mente . alcune Stampe avendo 
Zuxcucpit , eAÀ altre Euxogwpa/e, 


» Atque-rotunda, 


50. £.2. i. 
SYCOMORUS ftimafi aver la 
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TEMETUM ha la penultima 
lunga: Da 
. Pullos 3 0v4a y cadumtemivn:. 
‘nempe mode ifto. Oraz. lib, 


2, CP. 2. . 
benche '1 Mureto l’ abbia fatta. 


.breve .. . E 
THYMIAMA ha la penulti.. 
ma lunga per natura , perche 
viene da Quer& dar, : . 
TQRCULAR ha fa penultie 
ma.breve, come fente col De- 
fpaucerio il Gran Teforo della 
lingua Latina. Il che conferma 
il Voffio , perche vien da Pel 
4eo: benche fi truovi lunga in 
ortunato , 


— TRIGINTA, e fimili. Vedi 


facc.281 t.2. e 
TRITURO ha la penultima. 
lunga, perche vien da Trizira, 
o Tritarus;della medefima foge 
gia » che Pifara, 0 PiBirusa 
onde fi forma Pifaro. Alcuni 
però lo fanno venir da Zrigero 3 
quafi Terzero , onde pretendo» 
no » che fi pofl'a abbreviare. 
P VIETUS ha lunga la fecone 
a: 
Nec fupra caput ejufdem ceo 
cidiGe victam Ò 
Lucr. /ib.3.386. 





pen — 
“E fimilmente in Prudenzio : 


neo Et surbida ab ore viîto, 
Nubila dijcufitsib.i,contr, 


Symm. 

Nè alcun fi lafci travolgere «da 
uetto verfo. d° Orazio Efped, 
di Iù, i 4 

| Quis fudor vietis ) © quane 
malus undique membris . 

Perche vieztis ivi è di due Silla= 

be per piu Sinereft. 
VIRULENTUS ha la fecone 

da breve , come tuctt’i No- 

mi di fimil terminazione. Fras» 

duilentus , Lucilentus >, Pulvee 


rilentas : 


Nec diBat mibi lucùlentus 
«Astis , Marziale Lib. 2. 
Epigr.86. 1 


Verfo Faleucio. Perche è una 


fe :ppata nel Mantuaro l'aver... 


detto, ca 
V a ne Quem 


308 a 
Lomo Quem virtlenta Mecera . 
UNIVERSI, ha la feconda 
breve. Ma UNICUIQUE l' ha 
Junga . La ragione di cio fiè y 
che in quett’ ultimo 1° Uni fi de- 
clina, e vien dal Nominative. 
Unufquifque , tal'che ritiene la 
Quantità, ch' egli avrebbe fuor 
della compofizione : quando nel: 
primo |’ Yzi non fi declina-mi- 
ga ; dicendofi al Retto , Usivere 
S8s > e fimilmente negli altri. 
Cgfi. E tale Analogia dee aver 
luogo in tutte fimiglievoli paro- 
le, come-abbiamo Notato nella 
Reo. VIII. facc.260. t,2: 
‘VOMICA ha la prima lunsa 


. fin Sereno , il quale vivea nella . 


mecà delterzo Secolo, © cic*. 
ca : .i 

Vamica Qqualis erit. cap. 41, 
Ma ella è breve in Giovena- 





Nuove” Metodo 
i "Je , che fioriva interno alla fine 
ULTRA. Vedi facc.283. £.2. » del 


primo: . . è 
Et phrbift, & vimica puo 
‘| sres © dimidiumerns.dat, 


13. 9$.. Net 
UTRIUS, il Voflio nel 2.lib. 
de Art. Grammat. cap.13. cd ans 
che nella fua picciola Gramati= 
ca». dice, che mai non fi trova. 
altramente che lungo ttella fee 
conda. Per tutto cio ella è più. 
d'una volta breve in Orazio : * 
Date Sermonee vtriufg 
lingue. lib. 3.04.8, |» 
Fofidiret' olus y qui me now 
Fat. utrius L0ru7A 
Verba probes. lib.1.Ep.19. 
ad Scapa. . 
Addunque .. poiliam - ficurarne 
aver queto la comme : come. 
Unius, Ultins» e gli aleri di fio 
mile finimento ) di cui abbiam 
parlato nella Regola Ill. 


ec # 


DE. 
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DEGLI ACCENTI 
—_—’E del modo di ben pronunziare 
| il Latino, . 


cc A P. Ra a 
T, Che cofa s e di quante forti fia? ACCENTO . 


ey LI ACCENTI altro non fono ; che certi fegnaluzzi trova 
ti per moitrare il tuono , e la variazion della voce nella 
pronunzia | 
Quette modulazioni non fi fegnavarnio dagli antichi ia 
medo slcuao, perciocche «ellendo loro nstutali, come 
della propria Lingua , la fola pratica baltava ad aacoftumarvelè, ‘ 
Ma furono poi ritrovati fimili legni , o per iftabilir la pronunzia 
della Lingua y 0 per agevolarla agli ftranieri. Il che è vero così 
nella Lingus Greca » e Latina, comeuell'Ebrea, la quale #nche . 
al tempo di S. Girolamo non avea Punti.. a 
Or le variazioni della voce ron poffono effere piu che tre; 
è suna, chefi fa alzando, detta da'Mufici A'pour, F/atio > Elevazio= 
zie 3 \' altra abballando , chiamata @f04 , Poftio, Iachimamento ; la 
terza partecipa dell'una, e dell’atcra , alzandofi infieme , ed abe 
baffandofi fopra una medefima Sillaba . Éd in cio la natura della 
voce è ammirabile,dice Cicerone nel fuo Oratare,la quale. di que- 
fte tre modulazioni compone tutta la dolcezza, e l’ armonia, che fi 
puo nel parlar noftro comprendere. i ce 
° A tal fine dunque fi fano inventate tre fpezie d'Accento, due 
de’ quali fono femplici , cioè, l’ACUTO,e'1 GRAVE; e'ltexzoz 
compofto , cioè , il CIRCONELESSO. ©: de Dane 
È ACUTO alza un poco la Sillaba , e fi noga con uns piceioa 
la linea , la quale fale in fu da man manca a diritta, così(“).  - 
II GRAVE abbaffa la Sillaba, e fînota al contrario con una 
picciola linea , che cala in giu da manca a diritta , così ( ) Fa) 
‘ a è compofto d’ entrambi ) onde fi nota 
così (° D) a . : ; % î . 
‘Effendofi folamente sì fatti Accenti trovati per moftrare il 
) tuono della voce, per effi non fi moftrava in modo veruno la Quan 
ticà della Sillaba, cioè che lunga ella folle ,.0 breve . IÌ che manie 
feftamente fi pruova , poiche puo una paro|a aver piu Sillabe lune 
ghe , ma non per tanto non avrà ella grammai piu d' un' Accento»: 
come al contrario , porrà effer compoita di molte brevi , ma non 
perciò lafcerà d'avere il fuo Accento , come; Afi4 s Domie 
pus; oc. 3 


IL Repole per gli Accenti delle parole Latine. 


» Le Regole degli Accenti pofono ‘efter comprefe in tre ,.0 
quattro parole; particolagmebte fe vogliamo arreltarci nel gence 


rele 7 cd ia cio ne han lafciato £exigto a Gramatici, 


I i "2 4 


lo 


vVi3 Ù Ata " i PER 


Amo Nuoto Metodo 
PER GLI UNISILLABI: . —. 


I, G E fono lunghi per Natura , prendono il Circanfieffo ; co- 
Lt 


me F/òs ; és s0oris; dé. l 1 si 
2. Se fonobrevi, o lunghi folo per Pofizione ; prendono l’Acue 


co; come spés; Os 3 05; Fax, &c. 
PER LI DISSILLABI, E POLISILLABI. 


5. NT Elle parole di due ; o di piu Sillabe fe l'ultima è breve, 
e la penultima lunga per Natura , fi nota quefta penule 
tima col Circonfieflo ; come #/6ris , Roma , Romanus ,@c. 

2. Inognialtro cafoi Diflillabi prendono tutti l'Acuto fopra la 
penultima; come Himo , Pijus 3 Parens, ee. 

‘ I Polifillabi fanno lo fteffo , fe la penultima è lunga come P4- 
réntis y Ara'xis , Romano ) ec. alcrimente rimandano il loro Ac» 
‘cente fopra quella ) che ità innanzi alla penultima; come Ma xi= 
sous U'ltimus> Diminus. dc. = L, 


III. Ragione di quefte Regole. 
» ‘Quindi fcorgefi dì leggieri , che Je Regole degli Accenti fono 
fondate fopra la lunghezza , o-brevità delle Sillabe : cio che ci ha 
obbligati a non pariarne,fe non dopo aver trattato della Quantità, 


Or le ragioni di tali Regole fono chiariffime ) e facilifime a ; 


comprenderfi. Perche npn eflendo altro l' Accento, che l'alza- 
mento del fuono , il quale dà grazia alla pronunzia ) e foftiene il 
rlare ; non ha egli potute collocarfi oltre la terza Sillaba avanti 
al fine, così in Latino, come in Greco: perciocche fe fullero*ri- 
safe tre ) o quattro Sillabe dopo I° Accento (come fe fi dicelle 
so ionne » Pérpceremus ) elle farebbono rimafe come raggruppa» 
te f'urma ful' altra, e non avrebbon formato cadenza alcuna nell' 
srecchio , che al dire di Cicerone, non puo giudicare, fe non del- 
Je tre ultime Sillabe per mezzo defl' Accento ; come nel numero 
deli Periodo non puo giudicare; che delle tre ultime parole . Onde 
il luogo piu lontano dell'Accento è fempre ia Sillaba innanzi alla 
penultima , come in Disinus ) Himines, Amuverani ,©c. 
Ma:poiche i Romeni hanno confiderata particotarmente la pe. 
nultima per regolare i foro Accenti , come ì Greci l' ultima , fe la 
parola in Latine ha la penultima lunga ) quefta lunga asguaglian- 
de due brevi , ella riceve , l' Accento, Roma , Romanus, facene 
do quafi per la Joro lunghezza la medefima cadenza nell’ orece 
-chio, che Maximus. I / 
E.come cotal lunghezza puo eflere di due fatte, una per Na 
tura , e l'altra folamente per Pofizione ; e fimile lunghezza 
«per Natura fi notava anticamente colla Vocale raddoppiata ) fe» 
-condo che s' è detto nel Trattato delle Lettere, facc. 200 così 


quefta penultima Inrga puo ricevere due forte d'Accento ; ‘il Cir= 


confleflo » cioè il compofto dell'Acuto è e del Graves Romanns 
per Romdànus ; 0 femplicemente l' Acuto , cioè quello , che nota 

foloT alzamentto della Sillaba ; cone Ara'xis ) Parens. 

i Che fe però dopo una penvltima Junga per Natura, s'incontra 
1° ultima anche lunga, perche l' Accento Circonfleflo infieme ) e 
Ja Quantità dell'ultima funga avrebbero potuto dar foverchia Len 


toaza alla parola ; bafta allora mettere ua’ Acuto in fu la penulti» 
vee | __ mai 


=: 


= a «t_ e @@& »om‘ovvwyo 


<eaui 
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‘ma ; Rom ’n0", Dop già Romano; Réme ,0N già Rome , per meno 
In parlando la pronunzia ritardare, i ce 

‘ Quindi facrl cota.à dar giudicio del rimanente. Perche rifpete 
to alle parole di due Sillabe , s'elle non fon capaci dei Gircontiefa 
fo , dovranno neceflariamente prender l'Acuto fu la perultima , 
Qualunque ella fia , perche non pofiono rimandario più în dietro, 
Ed in quanto a quelle d'una Sillaba , le lunghe per natura hanno il 
Circonfi:flo , pér la medefima ragione Guenzi toceata , cioè » che 
tal Vocale lunga val due , F/6; in vece di F/cds . E non pet altro a 
fe brevi, 0 lufighe fol per Pofizione il loio Aeuto hanno » ie non- 
perche altro aversie non poffono. . 10) da 


IV. Alcune eccezioni di quefte Regole 0 
. H Lipfio è a "1 Voffio dapo lui, divifano che così fatte:Regola 
degli Accenti lafciateci da’ Gramatici, fieno di molto difettuofe 
e che 'l modo di pronunziare degli Antichi non era a tali leggi 
della Gramarica attaccato . Eflendo però quefte Regole così natu 
rali , e tanto ben fondate, nell'Analozia ) e nel maravigliolo rape - 
porto ; che han fra loro , come veduto abbiamo; non fi dee crede- 
re, che gli Antichi , come ’! Lipfio , e’! Voffio immaginano , fien-' 
fene cotanto dilungati: e fe fi truova alcuna cofa in contrario, 
deefi anzi qual' eccezione , che qual diftruggimento della Regola 
generale confiderare ; pcieche quefte medelme cocezioni pollonii 
)idurre a poche 3 e di leggieri puo dimaftrarfi., nen efier prive di 
fondamento, si Rc 
«_ LA PRIMA ECCEZIONE fi è 3 che’ Verbi compofti ferba- 
vano alle volte il medefimo Acgcento del loro Semplice ; come Ca 
lefacio y calefolcis , ‘calefacit , in cui PAccento è fu Ja penultima 
de' due ultimi, quantunque fia brève, dice Prifciano nel fuo libz 
8 e'l medefimo foggiugne-egli ; avviene in Calefio , calefisi, calea 
Jrt , in evi J' Accento ferbafi fu l’ultima nella feconda”, e terza 
P_rone » come farebbe nel fémplice , il che è un’ Analogia affai 
‘naturale. “ - n: de su è 
LA SECONDA ECCEZIONE fi è , che’ Nomi compofti at 
contrario ritraevano alle volte i} loro Accento nella Sillaba ine 
nanzi alla penultima , comunque folle , o nò Ja penultima ; come 
fcorgefi appo il medefimo Prifcigno ) che fi dicea , Orbiferre a 
Viribufiris , Prefesfabrum , Farifidnfultus, Interealuci. ©» * 
LA TERZA ECCEZIONE fi è , Che fimilmente le particel= 
le indeclinabili ritraevano talora P Acdento loro, quando eran 
compofte ; come Squagdo , che fecondo-Donato avea tal fiata 1° 
Accento innanzi alla penultima : e [o iteflo dee dirfi di Nigdando, 
Atiquando , come E'sinde, chey fecondo Setvio ) prende 1’ Accene 
to avanti alla penultima : il che dee fervir di regola per Diinde a 
Périnde , Prcinde , S:binde; come ancora Exadverfum in Gellio 2 
ed Affatim , a cui fi puo agviugnere F'e:mvero, Dimtawat.; ed.al- 
cun’ altro forfe, che puo vederfiin Prifciano , nel Lipfio, e nel 
Voffio , che gli arrecano , Or quefte due eccezioni di ritrarre im 
tal guifa gli Accenti ne* Compolti a fon pretta imitazion de' Gre 
ci ; che così ufano fpello ne' loro Còmpofli ‘. Ma esh è vopo avverse 
tir da fenno , dice il Voffio, che ancor l Accento poffa tare ine 
nanzi alla penultima in Dénde ) Phrinde, ed altri ; Ron dobbiame 
Pers immaginare , che pofla parimente allogarfi in Diinerps, e 
imili , in-cci l’ultima é luriga , non potendo aè in Latino, nè in 
si _ i V 4 | UHT6? 


gt2 Nuovo Metode 
Greco, parola alcuna iver | Accento innanzi alle penultimey Qua, 
fora lc due ultime fon lunghe ; poiche avendo ciafcheduna di tali 
8illabe funghe due tempi, cio farebbe troppo in lontano citrar I° 
Accento. | 
- LA QUARTA ECCEZIONE fi è de’ Vocativi de’ Nomi in 
JUS che han l’Accento fu la penultima , benche breve; Wirgsli è 
Merciriy Amili , Valtri , &c. delche la ragione fi è è che antie 
camente , feguendo l’Analogia generale , egli aveano il Vocativo 
in E,Vrgthe , come Domine . Ma erche quell’ E finale era af 
fai fievole., e poco intelligibile , fi.è alla fine perduta aifatto ; e I°. 
Accento originale , ch' era avanti alla penultima ) rimanendo oge 
gimai nel fuo luogo s' è trovato fu la penultima, —. ua 
»_ LA QUINTA ECCEZIONE puo efler quelia dell’Enclitichey 
Che'mandavano fempre l’Accento fu ia Sillaba proffima , qualune 
que ella foflé , come vedremo nel Cap. fepuente . J 

A-quefte poffonfi aggiugnere alcune parole eftraordinarie » © 

particolari., come Mylseris y che fecondo Prilciano , ha ’Accen= 
to fu la penultima breve j-.ed altre forfe , bencue allai poche ) per 
potere le Regole generali fnervare. 


Alcune Offervazioni particolari intorno alla 
| pratica degli Accenti 


I. In qual Inogo debbia' particolarmente fegnarf: 

l Accento ne' libri. | 
L E Regale degli Accenti debbono feriofamente offervafi , non 
folo iicl parlare , ma nello fcrivere altresì, qualora s'impren- 
de a fegnarli, come fuol farfi ne’ libri Ecclefiaftici, Puo folamen» 
te avvertirfi ., che in vece del Circonfiefio , batta 1’ Acuto ; perch' 
e tendo il Circonfieffo un compotto dell’ Acuto , e del Grave 4 
quello ch'in eflo domina , dice Quintiliano, è l’Acuto, che com 
egli tell'o dopo Cicerone infegna ; fi dee naturalmente trovare in 

tutte le parole , che fi pronunziano . i 

. E però intai libri non fi fcrive piu Accento nelle parole d' 
una , 0 di due Sillabe; perche avendo perduta coral differenza 
dell’ Acuto , e del Circonfiefio , bafta # Noi fapere in generale » 

che quelle di due Sillabe alzano fempre la prima. : 


“II. Corse debbia fegnarfi D Accento nelle parole | 


A 


f- 


compofte di Enclitica . 


. . Haffi parimente a fegnare l' Accento, ovunque fien parole 
‘tompofte da una Enclitica è cioè , da tina di guelte particelle fio 
tali > Que , Ne, Ve; e ficcome infegna il Defpauterio dopo Ser- 
vio-y e Capella , fi dee porre fempre nella penultima, qualunque 
ella fia, come Arma'que s Terrague y Plustne , Altisver @e. per 
ciocche quelto è proprio dell’ Enclitica trarre l' Accento ver fe. 
Laonde nulla xileva il dir col MelifTo , e'1 Ricciolo , che pofto cio, 
non fi diftinguerebbe il Nominativo dall’ Ablativo de' Nomi fini 
ti in A. Poiche confiderando le cofe nella loro origine , certo è 3 
come iapanzi abbiam detto , che gli Antichi difangueano allai 
Di ene 


ld 
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tene l'Accento dalla Quantità ; one al zavane e'l'ultima del Noe 
minativo » fenza farla lunga ) Ter: dque , e nell’Ablativo ; 1° alza» 
vano infieme , e_la faceano fentir iunga è come ie dicelle > T'ere 
radque ; dal che fiegue » che fi dovrebbero ancora diitinguere call’ 
Acuto nel Nominativo , Ferragque ; e col Circonflefio nell’ Abla» 
tivo Terraque.; e'l Voilio avvifa , che dovrebbe parervifi alcun va- 
ziamento anche nella pronunzia . | | vu 


Ill. Che '/QUE, e’/ NE zone fono fempr 
Enclitiche. I o 


Son quì da offervarfi due: Cofe, per lo Defpauterio trafcuyate. 

La prima , che vi ha di certe parole finjte col Que, in cui , perche 
femplici fono ) il Que , non è miga Enchtica; Utigue , Déinique 3 
dU'ndique , dec. ie quali per tal cagione hanno l' Accento innanzi 
alja penultima, i o | 
La feconda ; che'l Ne è Enclitica , fol quando efprime il dub 
bio, non già quando fi adopera per femplicemente interrogare : 
il perche fe Ja Sillaba-davanti al Ne è breve, ‘0 comune,. i dee 
o: È Accento innanzi alla punultima nelle interrogazioni , come 
sbine? Hadccine ? Stecine ? Afirane? E'gone è Pl.ltone , ac. Quan= 
do nell’altr) fenfo il Ne trae | Accento fopra la penultima, 4 
uc,Esine y Plat se, &c. 


IV. Che debbonk fegnar d Accento tutte fpezie > | 
di parole $dovendofi diftinguere Puna Ù 
dull’ altra . 


Fa met'iere por l° Accento nella fcrittàra , qualora è necell'a- 
rio a diftinguer le parole » come dice Terenzio Scauro , Per efem- 
pio » fi fegnerà /égit Prefente coll’Acuto se Zégir Preterito col 
Circontietto'. O°ccido coll Acuto avanti alla penultima ,, vegnen. 
te da C. do ; ed Occrdo fatto da Cedo coll’Acuio su la penultima, 


V. ‘Se per ragion di quefta diffinzion debbafi 
alcun’ Accentofegnar fopra D ultima 
L% . i, SI vu _ Sillaba.. . I 
Si fa dimando , fe quefta regola di diftinzione debbia offer. 
varfi in quanto all’ altima Sillaba. Donato , Sergio; Prifciano , 
Longo , e la maggior parte degli Antichi dicono del sì » ed in 
articolare rifpetto alle voci indeclinabili , che dicono doverfi 
egnare coll’ Acuto su I’ ultima Siilaba come, Circim litora è per 
diftinguerlo dall’ Accufativo di Circus . Sano s piu antico 
che alcun di coftoro , attefta ) che fin dal fuo tempo certi Grama- 
tici infegnavan così, e che uomini dotti il praticavano » edegli 
fteffo condannarlo non ofa. PT 
Vittorino anche dimoftra lo ffello , e dice è che Pont. Avver- 
bio , per efempio , ha I° Acuto sul’ ultima , per non confondere 
lo coll’ Imperativo di 20n0, Per moda che dovrebbefi dire alcrete 
tanto di molti altri Avverbj , ne’ quali per abufo , che fembra 
tuttavia dalla coltumanza autorizzato > fegnafi il Grave: come. 
Malè , Benè , tutto che confentano » che nella pronunzia vaglia 
ca | per 


+ 9 


Nuovo Metodo 


4 ) | 
per scuto : I che alla buona fè è venuto dallo firaniar de' Greeiy 


che medefimamente quetti due Accenti ufan male, come fe yrane 
de acconcio foffe , metter l*uno è dove dovrebbefi efpreiTamente 
I’ altro fegnare. n 

Ma lè ragione, per cui non fia ben fatto mettere il Grave su 
quefte finali , è chiara. Perocche dimo(trando il Grave l’ abbal- 
$arnento fol della voce, quefto eller non puo } ove non fiè ancor 
fatto alzamento , come il Lipfio , e *l Voilio faggiamente han di- 


‘ «fato, Perche fe l'ultima in Pont Avverbio per edfempio , è ab-. 


biilata , la prima al paragone farà piu alzata ; e in tanto cotal 
voce non farà piu diftinta da Pine, Imperacivo di Pono » il che 
j'erò è alla lorà intenzione contrario. È perciò Sergio , che vi= 
vea prima di Prifciano , sfferma, che infin dal fuo teinpo l' Ace 
<ento grave non era piu in ufo : Sciendum » dice egli , 4uod in ufs 


non cf hodierno Accentus gravis , Onde fiegue', 0 ‘che non fi aee: 
fe;nare Accento alcuno sul ultima |) oche fe fia necetfario adoe: 


perarvelò , fe ne dovrebbe anzi icegliere'un altro , e fervirfi più 
tofto deli‘ Acuto , come vogliono i Gramatici. 


Per abufo parimente nell’ ultima Sillaba , per moftrar che fia. 


ella lunga , e diftinguerla da a'tra‘breve, vi fi fegne il Circone 
Hefio ; come Mus all’ Ablativo , per divifarlo dal- Nominativo 
Mia. Petche gli Accenti non furon miga ufati per fegnale del 
da Quancit , ma della Modulaz:ion della voce; F per ta Quentie 
‘tà ) dopo eilet’ ita in difufo Ja caftumanza.di raddoppiar la Voca- 
Je , per denotar ta lunga; come Ma/aa, fi adoperavano picciole 
barre a traverfo, che chiamanfi Apices ) così ‘Mus , come abe 
biam dimottraro nel Srattato delle Lettere, facc. 199. #.2. Ma 
difveztate quefte lineette , fi tollerano gli Accenti, ch’ in tal ca- 
fo déebbonfi prendere anzi per note della Quantità , che per tuo 
no della voce ; non trovandofi mai in Latino il Circonileffo su la 
fine della parola , fecondo Quintiliano; benche i Greci ve ’| mete 


cano alle volte, quando l° ultima è funga, 


VI. Inche waaniera debbafi ufare D Accento, 
‘ y nel Verfo C) Ì . 
Se la parola da fe è dubbia , fa meftiere metter I° Accenta, 


nella penultima , quando val per lunga nel Verfo ; o innanzi alla 
penultima, fe val per breve. Così fi dirà ; 





toll' Accento su la penultima , come avvifa Quintilianò , perche 
'I Poeta la fa langa > benche in Profa fi pronunzj fempre Wilu. 
cres s coll’ Accento innanzi alla penultima. | 
“ Laonde puo alle volte avvenire > che una medefima parola 
sbbia due Accenti differenti nel medefimo Verfo , come in Qve 
vidio. Metam. 13.3. ap, _ si 1 
Er primo fimilis véluczi ) max vera volictis. 


DE , ) | ni CAP. Ù 


, Perudes, piéleque volîcres. Visg. Georg.3. 243. 
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CAP. TILL 


Degli Accenti delle parole , che’ Latini han prefo 
o da altre Lingue . I 


I. Degli Accenti delle parole Greche. 


n I N quanto alle parole Greche, fe reftano Greche » 0 in tutto s 

o in parte , ficche ritengano almeno qualche $illaba del Gree . 

co; fi pronunziano ordinariamente fecondo l' Aceento Greco 

Così fegnerafli [* Acuto avanti alla penultima di Ei&ifon y Litbo= 

.firotos $ benche la penultima fia lunga , € fimilmente F°piròs.s 

Cyelopas , ed altri. . : 

“AI contrario fi allogherà nella penultima , benche fia breve, 
in Paralipoménon , efimiì . ne MI NRE: 

Si noterà il Circonflelfo su i Genitivi plurali in dv » Periar- 
elòi: e sugli Avverbj in &s p /ronicés, e fimili , dove fi lafcia 1° 

Omega, 3 sa so 
‘Ma le parole , che fono interamente latinizate , fi debbona. 
ordinariamente pronunziare fecondo le regole del Latino . E ta 

le è ’] fentimento di Quintiliano , di Capella , e d' altri Antichi, 
urcoe non fia da biafimarfi la pronunzia fecondo l’ Accente 
‘ Greco, di ne 
Così fi dirà coll’ Accento innanzi alla penultima, Arificreles, 

Anfipas , Barnabas, Bdreas ) Blafphimia, Corydon , Démeas > Ec- 

Lilia, Thraeass rc. perche la penultima è breve. Ed al contra- 
rio fi dirà coll” Accento su la penultima » Alexandria , Gyibirony 
Frémus , Motesra , Ortbodoxus y Paraclitus , Pleurifis, € fimilia 
perch’ ella è lunga. mola i 

‘ Le parole Greche, che hanno la penultima comune non per 

Figura , o per licenzia , ma nel buon ufo , e negli eccellenti Pce- 

ti , o per Dialetto particolare , fuor del Verfo fi pronunziane. 
fempre meglio fecondo il Dialetto comune 30 l' Attico ,0 fecon. 

do che hanno ufato i fovrani Poeti ; che altramente. Gosì meglia 

è dir Chorda > Conopéum , Plata, Oridnis , e fimili, coll’ Afccene 

ro nella penultima , perche i migliori Poeti la fanno lunga. 

Se però fimiglianti parole hanno la penultima , or lunga , of 
‘breve ne’ pregiati poeti » fi potrà nella Profa , come il più deftra 
verrà » pronunziare , come Bufris > Eriphyle. Ma nel Verfo fi 
dovrà fempre feguitar la mifura , e cadenza de' Piedi, feconde 
cio che innanzi abbiam ragionato. ol î 

È quefte fono per quanto io avvifo , le regole piu generali + 

che intorno a tal materia dar fi polfono. Contro alle uali però — 
fpello adiviene , che convegniamo cedere all’ ufo , e adattarci al 
modo di pronunziare ammeflo tra' Savj ne' luoghi » ove ciafcuno 
dimora . Così noi pronunziamo Ariffcbulus , Basstius, dre. coll’ 
Accento innanzi alla penultima , benche la penultima fia fungan 
erche tale è "I coftume > /e cui forze ( in favella del noftro Boc- 
‘caccio ) fon grandifime , e revereride . Ed al contrario pronunzia» 
mo Andréas , Idia , Marta , &e. coll' Accento nella penultima 
guancangue fia breve è pronunziandole così gli uomini intendent 
1 quefte contrade. | ni 


& 


si x, i 
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. Ed è poi coftume particolare della noftra Italia ) come attefta 
anche il Ricciolo s pronuziar coll’ Accento nella penultima , Hare 
menta , Philofapbs 4 , Theologta , e fimili è fecondo l’Accento Gree 
co, £ l'Alvarez , e'l Gretfero credono , che così dpvrebbsfi tem= 
‘ pre pronuziare , benche contrario fia il cottume della Germama y 
della Spagna , e dituttala Francia ; la pronunzia delle quali Na 
zioni viene anche avitorizzata dal Nebiiifente,il quale Infegna,che 
in sì fatte parole megho è por.’ Accento-innanzi alla penultima, 
11 che dà a dividere , che dappoi che s’ è abovandonata | cilervano 
za delle antiche regole ) all'ai picciola ficurenza dar poitiamo nella 
pratica, la quale così , come variano i paefi, anch'ella è variata, 


ll. Dell’ Accento delle parole Ebraiche. 


- I Nomi Ebraici, che pigliano la terminazione , e la declina= 
zione Latina, fieguono le resole degli Accenti delle parole Latie 
me . ‘Così diciamo A44'mus , Fostphus s Facibus y &c, coll’Accene 
to iulia penultima , perche è lunga. | 

Ma fe quette vuci ritengono la terminazione Ebraica, 0 fono 
indeclinabili , pofliamo pronunziarle o feconda le regole delle pa* 
role Latine , 0 fecondo l’Accento Greco, fe fon pall'ate per la line 
gua Greca ,. prima d'ellere ftare ricevute nella Latina; o fi. 
nalmente fecondo |’ Accento Ebraico. |. —. | 

.. E concorrendo quette tre cofe inlieme ) par che non vi fia ra= 
gione alcuna di pronunziarle altramente > fe pur non folle ufanza 
ricevuta, ed approvata da tutto il mondo , che per io piu fiamo ob= 
bligati di guardare. 


ddunque feconda quelta regola fi dee dire coll’Accento nel,. 


Ja penuitima , Aggatus, Betbs ‘ra , Ceshiira , Debora , Hleszar > 
Elfjatus s Rebéccu » Sal me, Seph ra 3 Susanna ; perche non fola= 
mente la fa è lunza per natura , ma ancora perche ivi cl- 
Ja riceve l'Accento nel Greco, e nell’Ebreo. | 

Se quefte parole fono interamente Ebree , meglio è ufarle fe 
corido l’ Atcento Ebreo; di che fi dovrà alzar l'Ultima in Elo? a 
Bpbeta , Sabactb , e fimili.. I ta 
‘* + Ma pur deefi avvertire, ch'effendo tali parole la più parte 
pafare ne' Divini Officj , tanto piu necefiario farà alle volte pro 
nunziarle fecondo l’ ufo ricevuto, quanto che fon nelle bocche 
quafi di tutte le Nazioni. Quindi è , che contro alla regola fi pro= 
mUNZIA ordinariamente coll’ Aecento alla penultima ; H/gfabesb a 
Golgotha , a » Miyfes a Soinuely Salomon , Samsria S$= 
loé , ed alcune altre. Do Tau 

Dal che fi pare effer’ errore , benche feminato fra: molti ; il 
credere , come ha fatto un tale Aleifandro foprannomato il Dog= 
matifta, che tutte le parole non folamente Ebraiche , ma ogni al- 
tre barbare ye ftranicre, debbanfi pronunziar coll’ Accentae nell’ 
uicima. Il che.è ftato dottemente rifiutato dal Nebrillenfe, e dal 
Defpautero dopo fui; quancunque :cio fia rimafo in pratica in 
© molte Ghiofe nella mediazione d' alcuni Tupni de' Salmi , forfe 

perd’Accento Ebraico , che-quivi domina. SE ra : 
” . 
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C A P. IV. I 


- Alcune altre Ofervazioni interno. alla pronunzia 
a degli Antichi. - 


I Che difinoneano P Acconto dalla Quantità , 
. in cui frmilmente metteano molte 
De differenze o 


Ueflo , che finora per noi-s'è detto., riguarda le regole , e îa 

pratica degli Accenti , la quale fi dee oggi puntuatmente of- 

fervare. Mala pronunzia desli Antichi era molto differente. 
dalla-noftra s anche perche non fnolamente effi vi offervavano la. 
differenza della Quantità dell'.Accento, come detto abbiamo 
nel Trattato delle Lettere ; ma nella Quantità medefima aveano 
molte fpezie di funghe., e di brevi y cio che oggi non diftinguefi in 
modo alcuno . E°] popolo fteflo era così diligente, ed atcoftuma- 
to a ral pronunzia , che Ciceronteftimonia nel fuo Oratore : Che 
von fî potea nelle Conimedie fare gna Sillaba piu breve del convene + 
vole s ‘che tutto il-Popolo noninfu:seffe contro adognirea pronune 
zia y.fenza altra regola , chel Mblo difcernimento dell'orecchio y 
sl quale era avvezzo a giudicar delle lunobe , e delle brevi, cOM' an 
che dell’ alzsmento , ed inchinamento della voce. 2 

O? cose le Sillabe lunghe aveano due tempi , e le brevi un 
Tolo ; le comuni,o dubbie erano quelle propriaméte,che aveano un 
tempo, e mezzo y come nella fievale Pofizione avveniva , in cui 
alla Vocafe feguicava Sillaba cominciante da Muta, e Liquida, c0 
me Pasris * Percidoche effondo Liquida I° ultima , ella:fcorrea ve- 
Jocemente , ed era troppo debole al paragone della Muta , colia 
quale era congiunta:e quefta incquafità facea, che la Vocale prece. 
cedente nòn folle trattenuta du:pari, forza, che fe vi follero fta 
te pur Mure , come in 7 40 ; ‘0 die Liquide, come in #//e: o fe, 


13 Muta fofe tata diretana ; come M'r5yr ::0 finalmente fe la 
Mura foffe ftata nefla fine d' una Siffaba , e la Liquida nel princi. 


io dell’ altra, come in Fb/udit, sblatus. Ne' quali cafi tutti fa 
illaba farebbe ftata lunga per uris Pofiztone ferma , edavrebbe 
avuto due tempì: quando nell’ altro cafo non avendo piu che un. 
tempo e mezzo ; per le ragioni già dette , quefto mezzo tempo era 
mile volte negletto aftarto , e la Sillaba reputavafi per breve: ed 
alle volte era ella alquanto foftenuta ) e prolungata fino ad una 
mifura intera , ed ailora la Sillaba reputavafi per tunga nel Ver= 
fo. Eda cio fcorgefi, perche quando la Sillaba era lunga per na. 
tura , come in 4 'rris, la Muta, e 1u Liquida non larendeano: 
mica comune; perche vegnendo ds M zer ) di cui la prima è 

lunga da fe, aveacetia già 1 {uoi due tempi, Di 
Ma anche quando una Sillaba è lunga per una ferma , ed ine 
tera Pofizione , debtefi fempre avvertire , che vi è gran differen 
za fis l' eller così funga per Pofizione , effer lunga per Nature. © 
La lunga per Natura avea qualche cofa di: più fermo, e di piu 
Pieno , efferdo come raddopoiamen'p della medelima Vocale, 
fecondo che fi è detto nel traitato desde Lettere ; come Mori A 
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il Melo; Poopylus , il Pioppo; Stedes s &c. Quando la longa per 
Pofizione folamente, altro non avea di lungo , fe non ch' era el- 
ja trattenuta dalle due Confonanti fezuenti : ficconpe in Greco vi 
è differenza fra Î' £/4, e V' Epfilon lungo per Pofizione; —_.. 
._°—"Ma come v'era differenza nella pronunzia fra una Sillaba 
funga per Natura, ed unz’lunga femplicemente per Pofizione ; 
vi era differenza ancora fra una Sillaba breve per Natura , € breve 
folamente per Pofizione , cioè è perche ftava pofta avanti ad altra 
Vocale. Perciocche quefte riteneano fempre qualche cofa della 
loro Quantità naturale , ed aveano fenza dubbio più tempo nel 
Verfo;, che la breve per Natura. Onde in Greco le Vocali lun= 
she , o Dittonghi teneanfi brevi , quando la parola feguente co- 
minciava da Vocale, o da Dittongo., fenza efservi neceffità di 
afsorberle per la Sinalefa . Percio in Latino Pre è breve in come 
ofizione davanti a Vocale ; come Pracire, Pracefe. E percio 1 
Latini l’ han fatto anche in altri rincontri, en 
i Es longum , formofe vali, vile. inguit , fola . Virgil 
‘cl. 2. 79. | 
‘Infalaî? Zonie in magno , quas dira Celano . REn.3.211. 
Wiflor apua rapidum Simocnta Sub Mid alto . En. 5.261, 
Te Corydon 3 Alexi —— Ecl. 2. 65. i 


FA una pruova evidente , che in tali cafi quelte Sillabe riteneano 


qualche cofa della loro natura ) fi è ) che alcune volte in quefti 
smmedefimi fcontri rimaneano lunghe. de: 
Rò c_enize. Gum vacuns domino prafiret Arion. Staz Theb, 
: dib, 6.520, . -° . | 9 
O ego quantum ‘egi | quam vaffa potentia nofira ef È 
Ovvid. Met. 2. 6. . 


Il, Pali d' Antichi difficili ad intendere, e che fs 
debbono fpiegare feconda quefti principf + 


‘Tutto cio ne agevola lo *ntendimento di varj luoghi d’ Anti 
ùhi } che pajono forti-Enigmi , fe non fi riducono a quetti principle 
Come quando Felto dille: INLEX , produfa Sequenti (yllaba > fi- 
‘gn .ficat > qui legi non baret : correpta fequenti , indutorem , ab 
elliciendo - Perciocche è ben certo , che l’ultima d' /a/ex ) 0 Zllexwr 
€ fempre lunga in Quantità , poiche la E ftà davanti alla X, ch'è 
Jettera doppia ; ma l'uno (i prorunziava coll'», cone fe fofse fta= 
to IMmof, e l'altro.con l'e, come fe folle ftaio "ef . L'uno coe 
me la noftra E (tretta, come in Nero ) Debbo ;-l’altro come la 
noftra E aperta , € chiara, come in Profeta , Netto , &c. Onde 


uno ritenea nel Genitivo la fua E lunga ) ///Gzis da Zex; l'altro — 


facea /llicis , mutando ja E in I breve, ch'egli riprende dal Ver- 
bo Zllicio , ond’ è fatto. . 


Così quando Vittorino dice, che IN, e CON fono alcune 


volte brevi in compofizione , come /ncoffans è Imprudens ; e che 
fono lunghe, quando lor fiegue una S, o una F, come /nfares 
Infidus ;. cioè dire , chè ne’ due ultimi efemp| la l è lunga in 
Quantità, e breve ne’ due primi , benche fia fempre lunga per 
Pofizione : di modo che quetta I lunga per Quantità avea qual- 
‘ che cofa dell' EI , /nfidus , quafi dicefse Einfidus , &c. Il che me- 
na all’ intellizenza d' un luogo ofcuro dell’ Orator di Cicerone è 
donde ancor fembra colui aver cotal regola tratta: Ziclytus dic? 


egli, 


ed 


me» benche veniffe da Quies, ch’ avea la 
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egli, dicimus Irevi prima litera > Infanus produffa 3: Inbumanus, 


brevi , Infelix longa . Et ne multis , quibas in verbis eò prime lite 
re funt ,quein SAPIENTE, atque FELICE produde Hcuatur > 


inceteris omnibus breviter . Itemque compofuit , conguevit » con. 
trepait y confectt ,@&c. Dove ne Sapiens se Felix egli mica al=. 
90 


le parole , che cominciano da a F, come Gellio fpieva Uh 
2.cap.t9.e dove per la voce lansa egli non intende in modo al- 
cuno parlar dell’ Accento , ma della Quantità , ellendo chiarò» 
che in /nfelix |’ Accento efler dee in sula feconda , non già n 
fu la prima: il che piu chiaro fi moltra nella parola /n2wmanss y 
dov' d'afistro impoffibile , che I° Accento ftea nella -prima - — 
Così parimente dobbiamo intender Gellio , Quando dice » 
che-0é ) e Su non han Sue la forza di render lea S:llabe lvaghe» 
mon altrimente che Com , fe non quando al Cos feguitano:le me- 
delime lettere , che in fieguono in Con-Stituit , e Cun-Fecit 30, 
( »aggiung’egli } quando la N n'è tolra del'tutto: come.in Cooper- 
tus ; tanto ch' effi pronunziavano Ccòpertus » Cuòneabi ye Coòzo,. 
come egli fteffo il ricorda nel detto c. 17. del l. 2. ove dice , che 
quefta Regola della S e della F fcguente non fi oflervava ‘rifpetro 


al Pro, ch' era breve in Praficisci , Profundere , &c. e lungorn - 
Proferre , Profigare., &c. cioè , che fi pronunziava Prd/ferres 


Prdòficare: Così quando dice nel I. 11, c. 3. che fi pronunziava 
alcrimente Pro roffris » altrimente pro Tribunali  altrimente Pro 
conciome ; altrimente Pro poreflate intercedere : quando dice, che 
in Objices , ed Objicibus la O era breve di fua natura, e che non 
potea ferfi lunga; fe non ifcriyendo tali parole con due si , nog, 
altrimente che in Objicio : quando dice, che in Cgupefuit, Conje= 
cit > Concrepuit , 1a O era fimilmentt. breve a cioè , che avea il 
fuono dell’ Omicroen: quando dice , che in Ago la prima gra bre 
ve; main AMito ,ed ABitavi era lunga: È quindi dice, chein 
Quiefcit la feconda era breve perpetua n2035 Latine confuetttdia 
unga.ii 

. ‘Così ancora Donato, e Servio diftinguon te Perfone di Sum, 
ed Edo , come es, eff; efet , effernus ; perciocche la prima Eè. 
breve , quando viene da Sum, e lunga , Quando viene da Zdo . 

E così finalmente Giutio Scaligero dimditra contra Erafmo 


‘ (il quale riprendeva slcuni Piedi è e certi numeri in Cicerone } 


che Suns è breve , perche viene da Sumws.. È tutto ciò è più che 
bifognevole a. fapere , per intendere quel , che Cicerone, e 


Quintiliano , ed altri han derto intorno al numero, ed a’ Piedi, 
de’ Periodi: e per far contofcere » che quando i Nomi, e le Pre.. 
ofizioni altresi aveano differenti fignificati , fcorseafi {peflo dal 


pronunzia, 


III, Sedalla diverfità, che fr facea nella pronunzia 
delle Vocali lunghe , e brevi , fi poffa con= 
chiudere s che fall fonava come 
DOU /olo nelle Sillabe 
lunghe + 


La toehtovata differenza nel prorunziar delle Vocali lunghe, 
e brevi, ha fatto c1edere al Lipfio, #J indi al Voffio , ch” la 
| pro= 


tali ei MTA Sui La 39 
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E'OREOERE dell'U Latina,che prodierivafi piena, come }° OU , tra 
olo per la U lunga: e che la breve avea il fuono dell Y;f/0n de' 


Greci,fomigliante alla U Francefe. Ma noi furfficientemente rifige 


fata abbiamo sì fatta opinione nel Frattato delle Lettere Cap.4.8. 
. 2. € fi puo vedere da cio; che s'è detto, che quando s' avvilano 
. due pronunzie differenti in una Vocale, 1 una più lunza , 0 piu 
piena » 21° altra pin breve ) o più ferrata; come indigo, ed Mie 
Fo sin fMné ed 7MeE ; cio non fi dee pigliare per un fuone di 
ata sì diiterente 3 come farebbe Zufrum yc Loufirum ; Lumeny 
e Loumen. x 0 . 
Laonde , quando Fefto dice , che Zuffrwm colla prima breve 
fisnificava una Fe@fa Fantoli ; ecoll: prima lunga, Zo /pazio di 
cinque anni ; ©’ parlò della fola quantità , non già d’una pro 
Aurtzia interamente differente : e non volle altra ofa figaifica:ey 
fe non che l’ uno era piu lungo , che laltro per Natura ,-come 
farebbe Luffrum > e Liùfiruta ) 0 L:firum; benche amendue fian 
funghi per Pofizione. I 
E quefto porge mirabil luftro ad un paTo “li Varrone y che "l 
Pipfio, e"? VoTio han prefo a travecfo ) dcinè } quando egli dicey 
‘ che Zeit ha la prima breve nel Prefente , e luns;a net Preterito , 
° Ma egli non vuol dire altra cofa , fe non che nel Prefente ta U 
era breve di ‘na narura ) e nel Precerito ella era lunga ; ficche È 
pronunziava Zi: , f-guendo 'a regola conune de' Pieteriti .di 
due Sillabe , che hanno per l' ordinario la prim: funga : il che 
mon impediva cià che la prina di' Zer anche nel Preterito non 
fotte breve per Po'izione s cometl Daitorzo È da fe itetto lungo» 
è breve per Pofizion: iniPre;t, cone 2bbia n d.tto, perche cone 
fideraro bene quefto luogo di Varrone, ‘ch'è l’ argo nento piu 


forte de L.ipfin, e del Voffio, non pruova miga , che’ Romani © 


avellern pronunziatà la loro U altramente » che noi Italiani la 
moftra U facciamo. 

Ma per dirla quì e-afenrfivamente fembrami una pruova ine 
‘@wincibite , che în U treva, e la Ulonga averleroà il mederimo 
foono | la parola CU ZU. US, che avendo la prima breve , e la 
feconda V'inza . come dimntraro abbiamo , fecc. 322 f. 2. fi pro= 
munzizsva chiaramert: come fa noitra U chiamandolo anche noi 
CUCULO ped effendovi tanta nell’ una, quanto nell'altra Lando 
gua sì fatto n° ne fo-notn per'Onomatopea , e voglia n dire imi- 
tazion del f :010, pertontraffare :f cinco di tale uccello. Onde 
dicefi negli Anmnae!tea nenti dest Antichi : L'accello ) che Sg 
dicé Cuculo y fempre canta il Juo nome, ec, 


e 
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POESIA: LATINA 
Delle differenti fpezie de” Verfi , de’ Piedi ,: 
delle Figure, e delle vaghezze, chefi |. 
poffono în quegli uvfare : E della. 
mefcolanza , Che puo far- | 
fene in diverfi Com. . sn 
.. porimenti ,, el i 
Me/fo în ordine affai acconcia , echiaro. « - 
D Opo aver datete Regole pet conoftere le Siliabe ltinghe se 
+ le brevi; cd anche fe comuni nella Quantità > e la manietà 
ci ben pronunziarle in Profa nel Trattato degli Accenti : debbea 
fi oramai far parola della Poefia Latina , e delle piu belle. e piu, 
ufitate fpezie de' Verfi, comeche tal materia meno alla Gramte 
tica , che le precedenti , appartengafi. A BTSCSETE: 
Sono dunque î Verfi compofti di Piedi $ così come ì Piedi di 


. . CA R_L 


De Piedi 


i. Che Lola fa it Piede del Verfà:' 


I Piedi. altro non fono‘, che ùna certa prefcritta mifura di Silla» 
i be » fecondo la quale il Verfo fembra camminar con armoni 


. incuifi contidera principalmente l’alzamento A'eors » e l’ abbaf 


(À 


lamento ) @#7:s; di‘che abbiam moi. già ragionato fpiegando ghi 
ccenti, Quefti Piedi fon di. due ragioni , altri femglici » altri. 
Compotti . 1 femplici fon di due ,.0:dì tre Sillabe , come vedremo 
Iminantenente . ; : | tata 
Il. Do Piedi di dwe Sillabe. La 
Quetti fon quattro . | dar i SO 
a t». LO SPONDEO, Spondeut., è di due lunghe ». come MESa? : 
etto così da resi, Zi atio » Sacrificium, perche s' adopera 
sa fingulermente ne’ Sacrificj per la {ua gravità ,.e.Maeftà; | . .. 
2. IL PIRRICCHIO, Pyrrbichius y è di due brevi, Déds.: co» 


Ù ile Il dice Efichio 3 da ua forta-di danza , che faceane:. 


«gene 


-. 


labili dl 


Uli 5 A die i dn e ai aria 
To eci Sr eg TR SL o SEI dea 


gar « Nuovo Metodo 


gente armata , detta Mofirx» è in cui tal Piede particolarmente 


om 
‘4. IL GIAMBO , Zambws » contrario al Frocheo » è di una” 


"- 


ì 


‘. mome da certi popoli cell’; ire. Chiameti Mic si fh 


dominava ; e la quel danza credefi ‘effer’un trovato di Piro fi- 
NILO Achille , fe.bene altri vogliono » che fia di Pirrico il Cît 
oniefe. ..__- ‘ ba 
3. IL TROCHEO  Zrocbeus, è di una lunga, e di una breve 
Miisà : e prende jl. Nome dal Verbo Tpixey Currere ) perche 
pela velocemente _. Ma Cicerone , Quinoliamo , e Ferenziano 
* app.Ilsano COREO a*Choreus da Churas > perciocche egli era 
alto adatto alle canzoni , ed alle carole .  _ vu 


reve ye diuna lunga » D<é : ed è nominato non già dal Verbo 
lauto Maledidlis snceffo , il quale anzi trigge il nome da quee 
fto Piede gma da una onzella chiamata Giambe » che ne fu ine 
ventrice :-0 piu tofto da l'arte, Maledico ; perocche quetto Pie- 
de ful principio fy adoperato in Compommenti ingiunofi a € pPURe 
gitivi , come l’ attefta razio fn Arte. co 
i Archile&bum proprio rabies armavit Jambo. 
( ll. De' Piedi di.tre Sillabe + | 
Vi foro otto-Piedi di tre Sillabe, de'quali ioli tre s'adoperas 
no nel Verfo ; che fono i primi dopo il Moloifo, | ; 
1. ILMOpOosso, Aiologus, è di tre lunghe dudir', ed ha il 
; iS 14060 IN pare 


. ticolare affettavano di ufarlo. 
‘a. ILT 


RIBRACO, Tribracbys, confi”e in tre brevi,Pricmisy 
gl che gli ba dato il nomeycompofto da Tpds, Tre, € Bpuxds , Brea 
ve. Ma Quintiliano il chiama ordimarisuente TROCh:;U. 

3- IL DATTIIO > Datiylis vha una lunga, € gue brevi, Cars 


4 


gminîse prende il nome da bcreno,Digitussperche Il dito è come 


* Pofto di tre giunture, celle quali 13 prima è piu Junga dell'elrre. 


Cicetone il:chiama Herovs, perche conferite fingularmente & 


. defcrivere le azioni deghi uomini grandi secegli Eroi, 


4. L'ANAPESTO, Anafef us > è di due brevi , ed una lunga 
Diminî; chiamato cosr'o: Avareo » Repercutivy perche que’, che 


‘ danzsvano fecondo la cadenza di quetto Piede,batteano il fuona 


al contrario del Dattilo, ©». © — | et 

s. IL BACCHICO, Baccbius , ha onggpreve , e due lungtey 
agihas i ed è così detto, perche adopefivafi aflai negl’inni di 

acco e Sn ° di ; 

6. L'ANTIRACCHICO ; dAntibacchius, è di due lunghe , ed 
una breve, Contare ; così detto, perchè l’oppofte del Racchico, 
Dice però Vittorino,che-l’Antibacchice è ccmpofto d’una breve, 
e di due Junghe , come Zdcinis: di che fi vede, ch' egli chiama 


. . Antibacchius quello y€he gli altri chiamano Bacchius.Da Èfeftlo= 


me chiamafi Palimbacchiusy Bacchico retrosradante. 

a. L'ANFIMACRO;0 fia CRETICO Anpbimacerz 0 Creticusy 
è d'una breve fra due tunghe , Caffitos. Notanfi amendue qrefti 

- Nomi in Quintiliano:il primo vien da A'u®ì, l'trinquese Maxpòs > 


Longns: c'Î fecondo fe gli è dato,perche que'di Creti fi dilettavae 


‘ mo in un modo particelare di tal Piede, }l che fa vedere, che fia 


errore in Ffefione legger Kernxdì , iri vece di Kpannds » Cretico, 

8. L'ANFIBRACO, mp bracigio Breve da amendue i lati) è 

una fungain mezzo di due brevi, è marci, ond'ebbe il nome.Dia= 

| medeattefta, che chiamavafi anche Scolins dal pome di una cere 
n dii. € di a E sb x di 4 DI e. hi i ; | 52 
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0. . Della Poefia Latina. >. —. 323. - 
| ta fpezie d'Arpa, al cui fuon folea particolarmente cantarfì. *. 
O Quefte fono le dodici fpezie de’ Piedi femplici , delle qualî 
| folo feci fe ne adoperano in Verfo » tre di due tempi o mifure , 
cioè lo Spondeo , il iattilo » e l'Anapefto ; e tre d'un tempo € 
mezzo ) cioè il Giambo, it Trocheo, e'l Tribraco. . 
E Na'ragione di ciò fi è , perche un Piede per aver fua armoe 
FE nia nel Verfo, debbe anche saver due parti,o mezzi Piedi, fecone 
do i quali gli Antichi miiuravano fpeflo. 1loro Verfi. Or'ognì. 
mezzo Piede non puo aver piu d’ufta' mifura , ch’ è la lunghezza — 
della pronunzia d’una S:llaba lupga, o di due brevi; perche fene «o 
aveffe piu, farebbe un Piede intero, come un Trocheo ( -v) cun, 
Giambo (-w) Laonde il Firricchio avendo in tutto una mifura 4 ‘ 
; : Ch’è queljche vagliono due brevi, egli è più tofto un mezzo Piea 
de, che Piede intero. .. Re aa i 
o ll Molotio avendo tre lufighe , che fanno tre mifure 3 edit 
. Racchico , Antibacchico, ed Anfimacro avendo due lunghe, ed 
una breve , che fanno due mifure e mezza ; ogni Mezzo Piede dì 
ciaicheduno di quefti quattre farebbe di due miliure , o d'una mix 
iura e mezza, il che è foverchio, a 
E Io ftello è nell'Anfibraco, benche non contenga egli piu dì 
due miiure in tutto, perciocche ellendo la fua lunga nel mezzo dî 
due brevi, 6 deyendo ciafcheduno de’mezzi Piedi effere di due 
Sillabe concatenate ; farà neceisario » che fi componga d’ uns 
È lunga » e d’una breve , € per confeguente » che fia d'una mifura, 
e mezza, E 
i Rimangono dunque foli fei, che ‘abbiamo detti, de’quali tre 
hanno i mezzi Piedi eguali ) ed appartengono all'Unifono , cioèy 
Jo Spondeo, il Dattilc, e l'Anapefto. Gli altri gli han.come 1,8%, 
‘al che fi riduce all’ Ottava ; e fongi} Trocheo , il Giambo , el. * 


i Tribraco, 


Ad. unque dobbiamo immaginare 3 che l’Anfimacro, o Creti. 
co (U-v) non entri mai ne’verfi Comici, non avendo cio a 
niuno tra gli Antichi.di quanti han ragionato di quefta fpezie d 
Verli. Ma avendovi de' Verfi , che par, che non fi pofsano mi 
Îurare fenza intramettervi tal Piede , com’ è quel di Terenzig 
ql «deltbsr, DIS sf at > 
Vi .. Student facere.) tn apparando confumunt diem 
ù fi dee piu tofto iii in tal cafo ufafsero una Sinerefi g 
I faccendo quell'AApparando folamente di tre Sillabe 3 Apprando 2 
come foftiene il Voffio nella fua Gramatica , e'l Camerario ne*. 
4uoi Problemi. O | sa i 
7 Così dobbiam noi tener'per fermo, che foli fei Piedi fisn nea . 
n, cefsarj per fare ogni fpezie di Verfo 3 li quali fi rinchiudono ig 

quefta Regola, © © | i 


+ DS 


Nuevo Metodo ci 


LC pnee o | 
REGOLA DE'SELI PIEDI NECESSARI: 


Ogni Verfo fia contefo 00 
. Di.fei Piedi 3 0° fon Trochkeo «v,. . 
. Giambn'v-, Tribracovve s Spondeo «=; 
«® Dattilovv , ed Anapepo vue 0 
© IV. De piedi Compoi. > ©  . 


Li 


4 


. denti congiunti infieme ; jficche fono piu tofto mefcolanze di 
iedi , che Piedi; fecondo I° infesnamento di Cicerone, e di 
Quntiliano,.. i ” a i 
Montano fino a fedici, i. Nomi de’quali fia ben ricordare, rion 
folamente perche vi fono alcune fpezie di Verfi, che ne ttanno 


| I Piedi Compotti feno quelli, «he fon formati da due de'prece» 


$î Nome sma ancora perche non fappiendoli, non fi puo fcorta= 


nente intendere quel, che Cicerone , e Quintiliano dicono def 
Numero de’ Period: . dl i: nta 
1. IL DISPONDEO , Ni/pondeus , è compofto di quattro fune 

ghe, €ouclid'n1ès , cioè di due Sporidei uniti infieme. — * 

“ 3. IL PROCELEUSMATICO 4 Procelu/maticus , ha- quattro 
brevi, Hominibis: Sicche è egli formato di due Pirricchj. Par che 
abbia prefo il Nome da Rixerze , Hortatus nauticusy perché il 
_fpadroti delle nave folea valeriene per innanimire i marinaj, Co. 
“me molto acconcio perla fua rattezza’ a parlar ne’ rincontrî im- 
‘ provvifi, e perigliofi, . >» ai so STI 

‘ » 3. IL DIJAMBO, Diz/ambus , due Giambi l’un dopo l'altro 4 
Geveritas, Da 


-- 4._1L DITROCHEO, o DICORÈO); Dirtochessy 0 Difboreusy 


due Trochei uniti, Compribare. i Sa 

- 5. IL GIONICO MAGGIORE, due lunghe, e due brevi, cioè 

to Spondeo , ed un Pirricchio cont.i8/m:is. AA 

i 6a. IL GIONICO MINOR F, due brevi, e due lunghe; cioè uri 

Pirricchio , ed uno Spondeo , V ncréntis. |. 3 

«È Quefti-due Predi fon detti Gionici , perch’ erano prineipale 

.. mente in ufo fra gli Gioni, L'un MAGGIORE fi chiama, Jontw 
cus Major , five a Majori , perche comincia dalla Quantità mage 

| \ggiore, cioè dalle lunghe : e l’altro MINORE, Fosnicus Minor » a 
Minori , perche comincia dalla Quantità minòre , cioè dalle 


7: IL CORIAMBO ; Choriambus , due brevi in mezzo , e due 
‘funghe agli eftremi , ciéè un Corco, ed un Giambo, Hifirize, 1 


2° 


. »8, L'ANTISPASTO , Antifpaffus rdue }unghe fra due brevi. 
Stenndiré  Ond'è compofto d’un Giambo, e d’un Coreo, Si deri. 


va il fuo Nome da A'ynrutSu. n contrarium trabi , perche 
: palla da una breve ad una lunga s e poi a rovefcio da una lunsa 
. aduna breve. a | 

9. L'EPITRITO PRIMO, una breve , e tre Iunghe'; Si/itize 
‘#65 3 onde è compofto d’un Giambo , ‘ed uno Spondeo. 


10. L'EPITRITO SFCONDO ; una lunga, una breve , e due. 


“Sunghe ; Coneiear:. Onde è compofto d'un Trocheo, e _d' uno 
, $pondeo , 


% VII lun Lal 
di P5 


XI. L’EPITRITO TERZO, due lunghe ; unabreve, ed una | 


__ + 





pre ini dee fica Ri caso Mica: pi sro SR ET ene RARE E Pf 
î U CS . < 
è. 


e 0 Della Poefia Latina . gf o. 


Longa: Comm snc ; e così vien compotto d'uno Spondeo 3 ed um 
1a i 3 i + 


mbo. i 
12. 'L'EPITRITO QUARTO, tre lunghe', ed una breve a ELI 
cintirò. Sicche fi compone di Spondeo, e di Trocheo. di. 
| Quetti quattro Piedi.prendono il loro Nome da Er? » Sapray 
ee da Telm:, Fertius, perche hanno tre mifure 3 e qualche .cofa 
‘di più, cioè la breve; E fi chiamano primo, fecondo,terzo,qu are 
» to, dal luogo ov'è la breve. Il fecondo:fi chiamava aricora Kagemos 
- Caricusyilterzo P'édies) Rbodius , el quarto Moveysis Mono=. 
genes comò nota Efeftione. ———‘. x | Win so 
-° 13. IL PEONE PRIMO, una lunga, e tre brevi; Conficcrò: ed 
è;compofto d'un Trocheo, ed un Pirricchio. _ i de 
‘* 14. IL PEONE SECONDO;una breve,una luriga,e due.préviz 
Révslvirè. Onde è compofto d'un Giambo, ed un Virricchio, î 
15: IL PEONE TERZO, due brevi, una funga,ed una bieves . < .. 
Sictiréicomponfi d'un Pittichio, e d’un Trocheo. ae. 
* 16. IL PEONE QUARTO; tre brevi, ed'unalunga,Celerizse 
Sicche componfi d’un Pirricchio, ed un Giambo.-: Ti a 
ua IT Peone fi puo chiamare anche Peane , non efl'endo quefti 
Nomi differenti fe non in Dialetto, Ed è ftato così ftevto , perche 
fi adoperava particolarmente neg'Inni d'Apollo » che fi chiama« 
vano Peanes. Lo op > liu 
11 Peone è eppofto all'Epitriwi petéhe contenendo l’Epitrita . » 
cre.lunghe ; ed una breve, î Peone al contrario ha tre brevi, € ME; 
2» ‘'unalunga; eciafcheduno de’quattro ha il Nome dal luogo , che 
occupa quefta lunga. Il primo Peone., e l'ultimo fanno i Ver 
detti Peonici. Da | Ro La SARE 
- E quefti fono tutti i Piedi tanto Semplici , quanto Compofti < 
Maacciocche fi pollano meglio cenerè a mente » li rapprefen- . 
terò. in una Tavola nel medelimo ‘erdine » col quale {one ftata | 
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ui DITUTTII PIEDI vi 0 
rt. (5. r. SPONDFRUS, (Ceri, Preb. 
di i £ -. {s uantità. Pyrrhichius 9 ° tei PBef. 
PLICI,* Di %due 2.TROCHBUS, Ligit, Pret. ; 
de' queli. Sillabe . Là 3 Difpofizione. { o Choreus £ 
fo li £ fei fe 7 x . IA D) QL: dilra 
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a Antibacchius, (Lé gifs”. 
. q Amphimacer, Leg” rano. 
FRS REIADEA CAVE: Lig8bit. 


_91p° 


No 


. 


a E Di Due. Spondeiy 'Difpondeis, DO (Mascenttta. 
è2 ASA mede» Due Pirrichj» Proceleufmaticus. fr sanibis, 
CO M< | fimo Due Giambip o Dijambuss Le moén/tas. | 
POSTI] Piede -8 Due Trochei y PEA Perminert.s + 
di Piedi + due Di . 0 Corei y o 
difli labi te repli= a ua = 
i DE cond. 9 È a 
pri shy I 1 . 
; alau- È Spond. e Pirrice. Major CACECPAI Paichentata 
{ che. V'al- | DI IE, Pirricc,e Spond® Minor Fonicusiy ciutamz 
tro di 4 contra= Coreo, e Gramb. Choriambus;.: itsrizs., 
| brevi, ti ca. L Giamb. è Coreo. Antifpaftus, Sècandari. 
ma I sa n Ng 
n | Huno Di DI 4 i F Giamb.e Spond. Epicritus, Di Valaipratss. 
27, Ian ei Con Troch. e 2, tre sp | he? Concitàri 
O|2. be contràe, Spond.e Giamb. $ ed una "lat ft; Commifinicant 
Pi Spond. e Troch. breve’ “a. Exfpettare. 
i che ven» quali le La 
onò "0-f Jung e 
< pretto $ tongh | 
5 hanso 3: 3. |pr* da 
dj pe | Di due Troch.e Pirricc.. Pron, o, - Conc'îp eek: 
Li4 .ul- [rica Gigmb.e Pirricc. pesm trè RersiotiE 
o timi, fano | non Pirricc.e Troch-f 6 evi , ed 3 vlrents. 
39 no A bre». contra= Pirric.e Giamb. una rilaii Timiritaa, . 
5 pae moi ri ,s ne' ° 
O | fola Fl quali le 
8%. brevi. 
dd domie da 


vieni 4. . 
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Le CA P.OILO 
©. Del VERSO dn Gemeraleo 


L Verfo alern.non è, che un certo nu nero di Piedi > difpofti 

in ordine, e toncento:regolaro . I Latini if vehiamane Zerfas 

da Vertere y Voltare y petche een loi Verfi feritti ciafcheduno. 

în una Linea, bifogna, che finito uno fi volgano gli occhial prin=, 
.sgipio dell’ aftto ) per leggerlo $ o pet iferiverto. | vo 

I Greci il chiamano £s#xs5; Ordo, Ordiseo Filo » per la 


° med:fima difpolizion delle lince E aqui parola coll’aggiun « 


to H‘uirvt , Dimidius viene H'urstnor , ensiftichiuna ; Emiftichio,y 


mezzo Verfo. i a ae Dl: Son nil. 
— Chiamafi ancora il Vérfo Ko ». Menbram , per rapporto 
alle itanze, 0 Strofe intiere \,) <h' egli compone , e clie coforo 
thiamavan Mesrum » Onde vengono.:i Nomi di A/xwAo7 , Stanze 
compotta di due forti.di Verfi y Tesxirorydi tre forti di' Verfi, &c. 
È e' Verfi prefiin generale vi fi debbon confiderar tre cofe : 
LA CESURA, Ce/ura ; IL'FINIMEN FO , che în Larino dice 
Depoftio , 0 Claufula ; L'L MODO DI MISURARE ache nelle 
Scuote fi dice Scandere. a en 
I Della Cefura, e delle fue fpezie.. | 
‘Ta parola Celura vien da Cedere, Tagliare ; e chiamafi così 
nel Verfo la Sillaba, -che reta ‘compiuto un Piede , ‘net fine d° 
una parola x dalla quale fembra effer tagliata , .per clfer principio 
deila parola feguentè , pr ao i Ia i, 
. IGreciper la medefima ragione la dicono Toe, 0 Kid y 
è Cicerone ) come anche Vittorino , /nciffo 70 Incifim, | n 
Dividefir ordinariamente la Cefura in qpattro fpezie diffee 
renti ) che prendono il loro nome dal luogo , in cui elle fi truo- 
vano ne' Verfi 3.iquali gli Antichi , come abbiam detto di fopray 
mifuravano fpello per mezzi Piedi. Sicche a tutte davano il no- 
me della parola H‘#1205y Dimidius ; e Meess s Pars H'subuedsz Mese” 
za parte: e le fpecificavano co' numeri y fecondo il luogo , In cut 
ftavano , chiamandofi . Fa è nr 
do TRIHEMIMERIS s dalla parola Tpàs è Pres è quella » che 
fi fa dopo il terzo mezzo Pitde , cioè ) nella Sillaba > ch'è line 
mediatamente , dopo.il primo Piede. i ; ia 
2. PENTHEMIMERIS, dalla parola Mésre, Quinzue > quella 
che fi fa nel quinto mezzo Piede ) cioè ; nella Sillaba , che fiegue. 
il feconde Piede. si AAA 
. 3. HEPTHEMIMBRIS ; dalla parola E'rr®, Sepfem y quele 
fa che fi fa nel ferrimo mezzo Piede 3 cioè, nella Sillaba che 
ng i} terzo Piede. | — ; Se 1 
- 4.. ENNEHEMIMERIS , ‘dalla parola E'vre Nouem quella». 
che fi fa nel nono mezzo Piede, cioè , alla Sillaba , che fiegue il: 
guerto Piede. . __“‘ A | PRE: 
lio Es tre-prime'Cefure s* incontrano in quefto Verfo di Virgis 
10 Ze. | >. IRR | 
Silvefirein tenui Mufam meditaris avena. 
Tutte le quattro fono in quei eltros A 
ci > SII 


. Jile ù | 


Li 


4 


928 | - Nasvo Merdo $ 
 Ille latys nivesm molti fulius nia Focl. 6. 53; 
vefte quattro fi puo. aficora a ggiungere. ona quinta fpezie della 
Ce ura Chiamata, 

5. HENDECHEMIMERIS s dalla: parola Estera 3 Undecim ; 
perche fi fa nell’ undecimo mezze Piede , cioè , alla Sillaba sche 
rimane dopo il quintò 8 come in Virgili@k;. © 

-Vertitur interca Coelum, & ruit sceano nox. /En,2.250. 
è si Ssernitur > exanimifgue sremens procumbit bymi bos ‘En. 
i. 


. Mella è molto pura, e fi dee ufare con grande accorgimen- 
to , come ha fatto Virgilio in quefti dué. Vero pedi in Su altro. | 


IL Ia gual luogo Ta Cefara dia più vini, PI. e della 
leggiadria s che ne prende il Verfo * 


Ne' verfi Eroici o Efametri la Cefura da molta grazia : a 
. do.fi trova dopo il feconda piede, come : 

Arma virumue cato , pc. 
E quando quefta fallalfe ; bifogoa far è) 3 ch' elh abbia fuogo do 
po al primo, e dopo il terzo Piede ,.tome : 

Îllemeds errare y&e. Virg. Ech, 1.9 


‘ Ma "l Verfo y in cui Cefura non fia ; patticolarmente | v Efa- 


metto 9 è troppo.rozzo , come: 

° Urbens forteni nuper cepit fortior bofiis.. 
Beuclie fe ne végga uno netl' E ‘dìCatulto che per al- 
tro è in graa pregio: -, 

Tértia pars dala patri s pars data tertia mairi. 
Così un Verfo, in cuita Selura Te fol dopo il terzo Piede,non 
farebbe guari più assradevole , come quel“di Lucrezio , / #6.2, M47I, 
DE Et #08 cetera , mortales 9 que Suadet adire. 


| TL Che la Cefara ba forza-di far i le 
"e Sillaba breve è. 


Or qui. tocca d avvertire, ranta effer la forza della Cefara s 
chè fa lunga una Sillaba:» che di fua natura farebbe. breve ) an= 
che quando le vien. dietro Vocale , tanto dopo il punto piede . 

vcome ; 


2° 


i Po&oribus > inbiansyfoiràntia confulit eRra, Vi rg. Pia, 
i 64. quanto dopo il fecondo: 


Omnia vincit amòr , © 105 cedamus amori. Id, Ecl: 10,69» d 


E depo il quatto : 

Grajus bomo , infeftos linquesis profugss bymenast. Virg. 
FEn. 10. 720. 
E la ragione di ciò è ben naturale , perche dr onunziando gli Ane 
tichi.it Verfo fecondo il finimento de’ Piedi ; e la SiHaba, che 
rimane in fine délla parola domitiando nej Piede feguente » di: 
«ui dee ell'er principio ; bifogna che nella pronunzia ‘ella riceva 


‘una forza gUicicnte a foftener tutte le Silfabe del feguente Pic=. 


de. Quindi anche. ne' Verfi piccioli fa fa Cefura il medefimo efs 
feto jcome in quefto Saflico d''Aufoniio , ia da SU: 8 
{<c ettius bersi mibi ur mag férs 


d x a 
he . Ed... 


Se 


0 ae ct “4 


palace: _ _ e Dai 


CEE ila LI iù; » Ri a: Li Ig ACETO, A i de ale LI 
- 


Della Poefra Latina è. 329. 
Ed in quefto Faleucio di Stazio » S//. lib. 4.13., 33, 

"+ Quo nondignior das iubit babenas,  _ . . 
Per la qual cofa la particella QUE Enelitica fi vede allungata ia. 
- Vir,ilio y ed altrove. N 2 “i 
Liminaque y laursfque Dei y totufque moveri. 7En. 3.91. 
Sideraque » ventigue nucent ay Avideque velucres . Ovvid. 
Met. 5. 6. x a | ei 
fini a dire, che l' Frclitica Que fia comune di fua natura; . 
| comg avvisò Servio : nè che detbanfi tai Vert altramente legge- 
re, priche non fono iquelii foli Leglii Auroria eomeTalcuni han 
penfato . . Da: I e 

E sì ini pare ancora y che per Cefura Virspilio abbia fatta l'ule 
tima di Fagbs Nominativo, iungza in quel ivogo del 2.delle, Geore * 
+giche verS. 70. ftimato ad una voce ofcuziilimo dagli Sponitori:, + 
Esficrilesplatani malos veilere valentes è. TA 

C fiance fagos ) crnufiuè incunnit albo — 

- Flove Pyrij -—— 3 | l “3 | 
Perciocche fembra effere il fenfo , Fagcs e Nominativo Greco in 
vece di Fagus ) Incanuit flore cafitine@, È ornus fare pyri. E que= 
fta è l'eipofizion del.Voffio ) la Quale pare aflainpiù femplice , ed 
accoùcia di qualunque alcra mai ne abbia altri data. ta 


ni 


IV. Del F inimento chiamato da' Latini DEPOSITIO, 
e de’ quattro Nomi s che dà alVerfo « aa 


Chiamano i Latini DEPOSITIO il fine del Verfo ; che fa 
come il termine :della fua mifura:. I Greci ancora |’ han detta 
A'riSeor  Depofitivnem s e con altro nome Kezaxst , CIOÈ ) Ter= 
minat:onem > Claufulam , da Kura\syux Definere . 

_ E dacotal voce è venuta la diltinzione de’ Verfi in iquattro 
fpezie : ACATALFTTICI , CATALETTICI, BRACHICA- 
‘TALETTICI, IPERCATALETTICI, termini ( come fovente 
accade) più difficili a temere a mente, , che le cofe itetie ; e fiamo 
pur moi obbligati a fpiegarli ) per intendere quei, che trattando 
della Poefia , ne favellano . : 331 È 

1. L’'ACATALEBTTICO ; 0 Acatalettor A'xarornueos , Non 
definens , è quello, che non reîta mozzo ; riferf;ndo la fua giu- 
fa Mifufa , e niente avendo di foverchio ; o di manco » perche fi 
sima da’ Latini Perfefus. come .quefto Giambico di quattre 

iedf: | l uo 
Mufe Fovis funt filie. © » - | 

2. ILCATALETTO ; Rarz\A3xms, è quello ) che fembra man= 
car nel cammino , avendo una Sillaba meno per compiere il fuo 
fine : ond' è che Giorgio da Trabifonda il chiama Pendulus ; e gli 
alcri Semimutilus., perche non li marta un piede intero , ma fo= 
lo la-metà : come quefto : i e | 

_ Mofe Fovem canebant. è |. tia: 
13°. IL BRACHICATALETTO , BpaxunardAixtos è» è quello, 
ch’ è piu anche mozzo , € ftorpiato, che gli‘altri , perche li man= 
ca un Piede intero , bnde ‘anchei Latini |’ han chiamato Muti 
| A95 » G0m° è quel’ altro di tre Piedi in vece di quattro : 

2, MeSe Fovis gnate. - e : 0 
4. L'IPERCATALETTO ), YrsneraXints > al vomerari 0 è 

i : ) - Quela. 


> * 


“x 


L) 
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220: ie Naovo Metodo o 
quello , che ha qualche cofa.di più della giufta mifura nel fine } 
ove dovrebbe terminare ; o che- quetto-di ; iu fia una Sillaba 4 
come: | Se 
| _ «Mufe forores funt Minerve , e o 4 
‘Oche fia un'Biede intero, come pi ce 
Mule fovores Palladis lucent. 

11 quale chiamafi ancora f'repgerpor , Excedens metrum , perché 
î Greci dividono 1 loro Giambici , e Trocaici in Di metri , e Trio. 
‘ metri, cioè in Verfi di quatrro , e di fèi Piedi; ed a ciafchedun 
Metro danrio due Piedi , quello, che ne ha cinque , avanzand@ 
la mifura de' Dimetri , ha piu di quello, che fi farebbe nce 
e celTario per la giulta mifura. ma fi farà tutto ciò’ più chiaro da 
quel , che diremo apprello , dove faremo conoftere, che tenza 
troovo fermarci in quefta feccagine di termini il mancamenta 
“ d'una Sillaba fi dee alle. volte confiderare nel priacipio de. Vere 
fo ,egualmente che nella fino. - uit | 


io Te et e Ad Ti 


Della Mifura » e della maniera di mifurare Ì Verfi ; 
- e delle Figure , che vi s' incontrano. 


‘T L modo di mifurare i Verfo confifte a diftinguerlo > e dividere 
le in tutti i Piedi,de' quali è compofta. ‘ 

| Dicefi tal Mifura da’ Latini Sc4nfro ( ond' è venuto tra’ Vol. 
ari lo 9candere ) perche pare , che il Verfo vada come faglien= 
de, mediante tai Piedi, I Greci ia chiamano A'poin, Elquutice 

mem , e Giri Pofitionem: il che abbiamo già nocato avanvi. Ed 
Attilio l’ appella Mosum, & RA gta carminis. * 
Si mifurano i Verfi:, 0 per mifura di Piedi feparati , come glì 
Ffametri , e Pentametri ; o pertmifura dì due Piedi, fecondo 
ciò , che detto abbiamo nel Capo precedente. Ma debbonfi pere 
ciò notar guatrro Figure principali , L'’ECTLIPSI, [a SINALE= 
FE DI la SINERESI , e Ta DIERESI : alle quali fe ne poflono ale 
che aggiungere altre due , fa SISI OLE yela DIASTOLE, ©“ © 


. “ * TL Della ECTLIPSI, si ca 
. Ta parola ECTHLIPSIS vien ‘da E'x3x/0 , Exewridere 
* Élidere Rompere , Schiacciare , Ella fi fa y quando fi ftragse l' M 
finale d'una parola colla fua Vocale , peran' altra Vocale y che 
dà priacipio alla parola feguence,come : SRO 
«> Multumille & terrisjaffatus, d'alto, -Virg. Én.t. 
o O curas hominum! o quantum eftinrebus ihane! Perf. 
4f.t,1, i i n ia Se 
| Anticamente .per Quefta Figura ffruggevafi ancora la, S finale, 
‘tanto fola , per levar femplicemente ja lunghezza della Pofizio= ’ 
|. ne feguendole altra Confonante , quanto colla fua Vocale pre= 
.3 cedette , venendole dietro parola incominciante da Vocale 3 
. non altramente chefi fa nellà M come — be 
sE e nl Dottu' , fidelis 00. 0 
— Suavisbomo 4 facunda* fee cortentu'., deatuss o 
— Scitw® , fecunta loquens în tempere ) commodu' è verdana 
-° Dele 


i Paylin nio 
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Della Poehia Fatina gs 32r 
i - Delpbinus jacet bat ninzio Inferatu” sirore. Cic. n Ara?; 
Fd è cio frefleggiato da Terenzio y e dagli altri Comici; come 
Er per Ejus) omniby' per Omzibus 4 Dig: \per Diznus >, &, 
Negli altri Aurori puri è cio faro. , benche molti credano , che 
Silio non abbia fchifato di valerfeme , dove che fia, come im 
uel Verto, SEA i x 
| wa Lisnina teforum ,  medii' în penetralibus boffem. LEn,2. 
507. HM | | , 


ficcome dice il Pierio sche.fi legea negli anzithi libri, e così leg» 
ge ancora il Farnabio s ed avvifa doverti lessere | Eritreo ; il che’ 
‘egli fi sforza a foftenete non folamente con Lucrezio , «ma con ale 
tri.Juoghi altresì di Virgilio nedefimo quantunque altri leggano 
Medium pér Mediis, |. a o 

— ‘’Orcomel’ S s’infragneva alle volte avanti a Confonan'e g 
‘pet impedir la Pofizione ; così 1°M fafea lo îtello appo gli Antie 
chi , come: LIDO È LO ni i 

CONE ‘Lanizere pecudes > & equoru' duellica proles . Lucr. lib.2 
na O. ì # ' l «È i . i i Sn 

Atcune vo!te ‘ancora fi lafciava intera, come noi lafciamA oro "5, 
Quanda fi. facea breve è fecondo che abbiamo avvertito nella 
Quantità... ©" : ” ». 
. a PR offciu' ef quonium premere omria dev. fun 14, 

(0.1. 363. - ni | 
CE II Della Sinalefe gio 
___ La Sinalefe è rifpetto alle Vocali, ed a' Dittonghi » cio ch'è 
J' Ecclipti rifpetro alla M, Perche fn.fa) quando tru seli una 
Vocale , 0 un Dittonvo nella fine desla‘\paroia , pet un’ altra Vo= 
‘cale, 9 Ditterfzo .) che fiesué in principio dell’ altra parola 8 
‘come de 2 sa Lele 
| Contituer® cimnes » intentigu ora tenebant.. -Vir3 9 -.2, 
I Lat ‘\erciò la chiamano Co/lifro .' Ma la paro!» udBAcrd? ij 
Buifica propriamente CùnMio , vegnendo da A'Ndtwy Vago : tal 
che la Meta fora fembra effer prefa' dalle cofe gratie ,. € untofe è 
delle quali l' ul:ima crofta fa gp e iparir la prima. ij 
(9) v - ' . . P N Z A 


ML Cio che fi dee puazicare mell'ufodella  g&° 
| - Ectlipf s e della. Simalefe 3 a E 


. . Quelte due Figure fono più dolci , quando la Vocale, che fica. 
gue colei 3 che ftruggeli, è lunga, che: nuando è breve , come f 
puo vedere in quefto VèrTo di Catullo , Carm. 6g. 0.0 
Troja nefas , commune fepulchrum Burope » Afieque. 
Il che viene dalla natura della voce ; la/quale avendo perdùca 
così una Sillaba nella fine d’ una parola y debbe.in ricompenfa 
eTer foftenuta nel principio dell'altra , per nbn dar troppo granò. . 
de fpinta ; e velocità alla cadenza del Verfo. Fd è ciù partico 
larmerite notabile nell Ferlipfi.. la quate “Virgilio ha fatto ricae 


- 


CE più fvell'o fopra una Sillaba funga per Pofizione ; come: _. |. 
Poftapam ingrogrefi > © coram data copia Fandi s Vira. 
lilum expirantemsransfixo peere fammas , ld, /En. st. 
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32 | Naòvo Metolo 


La Sinalefe dall altro canto Cembra.avere afigora una dofe 


cezza particolare , quando la parola fesuente comincia dalla ne 


defima Vocale y’ch'è itara infranta nella fine della’ precedento ;' 


perche ella meno allora s' allontana dal fuo1 naturale, che fiano 
_avvezzia SEbOrE in tali parole valendo quafila Vocale, che ree 
fta ) e per le ftella, e per quella , chefic diltrutta ; come: 
| © Hie ego, qui quondara gracili modulatus avena, Virg: 
sno omn:s Longo folvit fe Teucria luSBu. Id. En. 2.25. 
Cheunque di ciò fiafi, è uopo avvertire fempre ) che la pro: 


nmunzia , la quale nafce da quefte Figure, mon fia molto rozza y € 


difaggradevole all' orecchio , che di ciò sìudice-effer dee ,, Bilo 
‘gna ancora, che ‘non fieno troppo fpelle, fopra tutto ne' veri 
Elegiaci , i Quali richieggono una dolcezza particolare : ed all’ 
LE, poflono dare una maggior gravità ) e grandezza al verfo 
ifametro a luogo yea tempo, come in quel Verlo di Virgilio: 
Phyllida amo ante aliàs Eccl.3. 78. 
}) quale ha egli riempito di Figure per una dolcezza raffazzona ta, 
conveniente al fusgetto . Siccome al contrario‘hà voluto rappre» 
, Jentare wualche cofa d’'orribile , quando defcrivendo Polifeino, 
dille En. 30 658.00 È i è. 
.Monffrum , borrendumy informe » ingens , è. 





Ù 


Ed altrove, fn.10.237. > 
«Tela inter media , atque borrentes Marte Latinos. 


Fuor di quetti cafi.non debbon tal Figure moftrarfi più di due vole 
te nel medefimo Verfo ; nè facilovtente ufarfi nel principio , ben- 


‘the Virgilio l'abbia alcuna volta fatta con grazia; come . 
. Sì no, peace pete» gnibil ef quod pocula laudes . Vicg. 
- è iccl. 3. 48. È a 
‘ ‘Sono sì fatte Figure fpiacevoli altresì nel principio del f{;{to 
iede , come in Giovenale, Sar. 2. 23. . 
| .c._Loribedem refus derideat REtbioperm albus. 
“Ma in Virgilio par fatto ad arté ) fîcc/,5,25, . 
_ -Frigtda s Dapbni s boves ad fiumina x nulla neque amnezi 


pòrendo affai leggiermente dire: nec 477061. E anche dura nel men. < 


zo del Pentametro , come ia Proexzio, /i0.3. El21. 
.Herculis , Anteique , Hoferidumque choros .. 
‘ ©Oltracciò non ha niuna vaghezza ella fine del quinto Piede ne 
. veli Eroici y' come in quel di Carglio s Carm.77. sù 
Difficile ef lonamwm fubito deponere amorenm. * n 
Comeche non fi rado fiefi fatto da Virgilio , e fembra anzi aver= 
lo affettato in alcun Juogo , come nel 12./29.844. | 
Futurnamque parat fratris dimittere ab armig. 
dov'egli potea dire; dimittere fratris sab afmis. 

E nell’8.142. - da vio E 
n Sic genus amborum fcindit fe fanguine al uno; 
ptea pur dire ,,/e fanguine fcindit ab'uno. - _ Pia 
° Così riel 4, delle Georg.egli efprime il dolore di Orfeo con quefte 

aa ; von. Cna 

ll pie cava folans egrum teffudine amorerm 0.464. .. 
Or quefte Lore no sar il min eftetto nell’ ultimo Dat« 
tito del Pentametro, fe nori s'ufano con gran difcrezione, come: 
| Quadrisugos cernes fepe refifere equos. Ovvid. Trift.lib.4. 


i rica 2 i 3 ga Sa CA 
hi L'EGBP° » © la Sinalefe fi truovanp apche talvolta nella Le 
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SA 9 
ar | Della Poefia Latina: 933 
del Verfo » dî cui l' ultima Sillaba è infranta dalla prima parola 
del Verfo feguente, che pur da Vocale comincia :. 
— Aut dulcis mufii Vulcano decoquitr bumoren 3 
. Et foliis undam ——— Virg.1. Georg.295. > 
- Omriu Mercurio fianilis y vocemque , coloremQque ; 
* Ercrines fiavos ——- Hd. 41,3 558. 
Et magnos memororum artus ) magna offa y lacertofque 
‘< Exuit —- Idem 4£.1,5.422, 
©nde alcuni feronfi falfamente a credere , che 'Lverfo Efametro 
offa finire. tal volta in Dattilo Ma noi sifiireremo piu ampia- 
mente quefta opinione , nel Cop:4. n.2, 


IV.. Onsmaeffione della Sinalefe. 


La Sinalefe fi tralafcia alle volte o regolarmente, o peri. 
tenzia Regolarmente » come in O, Hew,XMb, Prob, Va, Vab, Hei ) e 
fimili Interjezioni, le quali foffengono la vote , é ritardano la 
. pronunzia ; per la paffione 4 che efprimonn, la quale dovendo 
neccflariamente apparire , irapedifce il diftruggimento di tai vo- 
Ci, come: È Lr a LA Te 
; O Pater 5 hominum, DTvcmque eterna poteffas Virgil. 

c- Afn.10,.18. » sa Ù 

Hiu! ubi pua fides? ubi connubialia jura? Ovvid. Ep, 

°° Hypfipyles. © ©». Di oa | 

Ah egu ne poffm tanta vidére mala. Tibul.lib.3.El4. 
J]medefimo fi puo dire di 10, avendo detto Ovvidio, Mesamulib. 
5.10, | ” * 


VA 


-’. Est bisyio Aretbufa id Aretbufasvocavit. “© .. 
"Tralafciafi l'a Sinalefe per licenzia:primieramente qualora fi cone. 
fidera l'H qual Confortaneò : — ul I | | 

‘ Pofibabita coluife Sam$ : hic illius anna: Virp. /Ea.1.20i 
Onde femBra inferirfi, chel’ H poffa alcuna fiata far fimilmente — 
Pofizione nel Verfo a benche fia difficile a proyarfi, effendo le 
sutoritadi, che fe ne arreéano , quafi fempre congiunte colla Cee 
fura, Come quando diffe Virgilio. da 
Ille larusniveumfolli tult&s hyacintho . Ecl.6.53. — 

Secondo , fi tralafcia ancora la Sinalefe fenz' altra ragione , fé 
non così attalenta al Poeta, che non. foffera iveftirfi Quella libere 
tà » della quale i Greci han goduto , come: uu 

Es juccus pecori, & lac jubducituy agnis, Virg. Ecl,3.6. 
Nè mancarto olemp di fimil Figura ; ed avanti dell'H , ed avantî 
d'altra Vocale nelfMhedefimo Verfo : see is 

Srant, & guniperi, & caffaneaè hitfute. Virg.Pch7.53-9 È 
Clamafent: wr litus, Hylî,FHylî, mne fonaret. Id. Ecl.6.44. 
Ma a ch’ella fia tal Figura , de’ effer rara ) perche da effa na- 
fce il vizio è che fi chiama MHiatwus nel Verfo; da sfuggirfi fempre 
@ potere » maffimamente quando Ìa Sillaba è breve , benche fe ne 
aja. qualcheduno in Virgilio, come quì fopra Hy/a nel quarto 
Pitde . Ed altrove: a | j 

Et vera incelfu patuit Dei. Ille.ubi matrem. FEN.1.40d. |, 
dove il Poeta ha creduto poter far punto in Dea , perche quivi 

termina un fenfo ; ed indi ne comincia un'altro, 

La Vocale Lunga. ; 0 il Dittongo , che non è afforto per la Si- 

nalefe , diventa comune in Verfo, oggie è breve per Pofizione, 
cioè » perla Vocale feguente , come: i NA ; 
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33 °°; Nuovo Metodo 


407. | | A 
Credibais 2 any in qui Fave y 1. Ji, 0mata fingunt? 14, Pel. 


‘gl. 100. i » 
Te Pirados 8 Alexi. Triahît gua quemque volupyas . 14, 
. Che 2.65. i i ” 
° Smpleruni Momes ; fleruns Rbodopeiat arces. 1d. Gear, 
41. | me a 1 
| Al contrario è lunga'in quetti altri: 0 re: | 
‘. . Latentis, gemituque, © femineò ululatu, TÀ AF n:4.667. 
=: ; Ante tibi Box Atiantides abycondantur. I9.Georg.1.221, 
Se ne pollono anche vedere lunghe, e brevi nel medeimo Verfoy, 
game: impre ed ni Coni 
n . Tes funt conati imponere Peliò Oa: 1d,1,Georg «298. 
F nel nedefimo libro v.437. pa | a 
“ Glauco, © Pindpist, & Znoo0 Melicerte. 
| Perche la O in G/uucò non infrangendoli reira lunga: €- PIE in 
Punopeaè { di cui le due prime {on brevi ) non diftruggendoti, di. 
vien breve per Pefizione: Di che fi puo rivedere il Vrattato degli 
Accenti Ffacc.318.1.2, uni l ° o 
Ma "fia bene offervate , che gli Autori antichi non arrogan» 
dofi ranta libertà , vi aggiungevano” uiatamente una 'D. per to- 
glier via l'apertura come in quel verfo d’ Ennio , citato ia Cices 
sone : | 


| Nam videbar fomgiare med ego effe mortuum. — * 

F ben fa meftiere quivi del tutto leggere , con tal D, per fare un 
"Trocaico perfetto . Ed è manifefto mell’Antichità , che per ifchie. 
fat to fcontro delle Vocali , franettellero di leggitr quella D ; 
onde ficcome ne'Compolti Re ) ed Éo s s'è fatto Kedeo.; da Reed 
Emo , Redimo.: così Plauto a tempo a tempo ha detto ye/lfed erga 3 
‘led erga, Adsed ens , dec, La qual cola da'Scrivani ignorata , ha, 
fatto difconciar tanti luoghi in Catulloin Otazio, ed altri, il che 
pienamente ha meflo in chiaro il famoio, faggio, Marcantonio Mu- 
geto lib.15.var.leli.cap.19, È quindi.è venuto (com’altrove ti dille) 
chc nel noftro linguaggio s' adoperi anche la D per vietar quell’ 
‘mpertà. Bocc. N.27. Senza fur motto ad-amico ) 0d a parente. ALII. 
In pocad ora, Dant. /nf.i. Qualche tu fiizad onibra, GA wvino certo, 
Par.19. Ov'è La colpa fua, fed ei.non crede? Amm. Ant. Da riprene 
derc è itvifo s fed egli è troppo. Stor.S.Gio: E verched ella l’ aveffe 
. sn corpo Pc. Vedi il Salviati vol.u.lib.3.partic.®.c meglio il Bema 
to nella fine del 256,3. | a “i Mg POI 


4 


| N. Della riunton delle Sillabe , la quale come 
DE, | prende la SINERESI , e la: | 
t SINECFONESI è "a 


Abbiam weduto come le Sillabe fi diftruggono per la Sinale« 
fe | quando infieme nella fine d'una parola, e Rel principio d'un” 
altra s' incontrano. Ma poîthe fimile fcontro puo nel mezzo gle 
tresì d'una medefima parola avvénire , fiamo fpeffo obbligati a 
ziunirla in una medefima Sillaba . IH che alcuni fra’ Gramatiti. 
han chiamato EPISINAL@FE , quafi una feconda fpezie di Sle 
BAL EFE/: altri l’ han chiamata Synizefn dal Verbo l'iaro è Suba 


Sidi 


Nomen) & a ra locum fervam:ti , Tmice , mequiri, EDS. 
n: i ti 





Aiino ni \ 
Mi ati 


So 


ì 


Della Poeffa LarBa. n ; 


. fido : altri Synaerefin » dal Verbo Zvraupio. Una fermpletà o in 


unum contrabo : ed'altri Synecphonesyn:, dal Verbo E'xderév, Pro 
muncio. , Effero ; benche alcuni faccian diftinzione tra la Sinerefì » 
e la Singcfonefi , 1n cio 7 che nella Sinerefi le due Vocali rimane 
gono in se fietie intere , aggiugnendofi folamente in un Dittone 
to; ma nella Sinectouefì una di elle firuggefì , ed afiztto fi perde 


peila pronunzia , come A/vearia di quattro \Sillabe ; Ariefe di 


tre; Oyinia di due . Ma poiche s’ è già dimoftro nel. Trattato — 
Gelle Leitere , efler cofa molto malagevole a difcernére in molti, 
lu: ghi {een sì tatta uLion di Sillabe i faccia Dittapgo yo nò : e 
daii'alero canto quetta diverfità di Nomi , e-di Figure generando 
cenittione y noi abbiamo comprefe tutte quefte Figure fotte Noe 


* mie è Uyiun di Siliabe , imitando m cio Quintiliano ,. che le come - 


° Deinde » Proinde y Abvei y Aureis » Anzeit di due Sillabe; Anscio 


picuve tette fotro Nome di COMPLEXIO : ma non per tano 
to «Libano mellc 16, titolo i Nomi di SINERESI , € di She 
NÈ. ICNESI ) lafc;.ndv a ciafcheduno la libertà di valerfi di 
QU: i, che più gli attalenta di quefti due Nomi , ove ftimerà in. 
tal: 1:fa maggior chiarezza apportare, ; te È 
€. tale l:nione fi fa parucolarmente della E, g della I, colla 
«A pocale feguente, : Fo > 


Della E ) e della A ; Antebac Eadem ; Giffillabi ; Anteambule 
Vjqueugco a ilvearta, di quattro Sillabe : » 
—— Sew lento fur int a\vgaria vimine Fexta. Vitg, Georg.4.34. 
Anteambulones, & togasulos inter. Marz, lib 10.Fpier.74 
‘. Di due E ; Deeft d'una Sillaba Deeritydeerat, de. yemy deero, 
Prebendo di due. | è A COSTI 
Della E , e della I; Dein , Debine sin una Sillaba; Deincepss 


e di tre, 6 Ne n; ’ Cs Hi 
7 Della F , e della 0.5 Eodemy Alveo, Seorfum,Deorfum, di due: 
Sillabve ; Graveolens ditre RA N 
- Della E) e della U ; Eum, Meus 3 Monofillabi ne’ Comici, € 

‘Similmente fi fa l'Unione della I coll’A ; Omnia , di due Sila 
labe. Vingen:sator, Semianimis, dì quattro Sillabe . ue 2 
Della 1, e. della E; semici mis, di tre Sillabe, . 

Di due 11; Diiy Diisy li; in una Sillaba; didem, Jifdem, di dueg 


Penariis; ditre 20... : NE 
+Detla 1, e della 0; Semibome » di tre Sillabe. . CIR 
‘ Della 1, e della U; Hiwsc Cuz, in una Sillaba; Semiufius Denan 
rivsmy di tre ; Prenontorium di quattro, 0/00. n 
Gli efemyj di tutte fi pefiono facilmente rinvenir ‘ne’ Poeti: 
perche bafterà qui folagiente alcuni arrecarne: 
«tria : dependent lychni laquearibus aureis , Virg. n.1, 
. LEI dEi i 
,  Bispatriececòdert manu, Quin protinus èmniz. Id. 4E pn. 


. 33. i È ar ei 
Afuete ripis volucres, & fluminis ilves 14. LE n.7.33. 
Scu tento fuerini alvearìi vimine texfa, 1d. Georg.4.34. 
Precipue junus, nifi cum pituità molefie eff.Orz2.tib.1.Ep.t. 


Fd è quefta Figuri particolarmente in ufo ne'Némi in EUS, e Nel 


dor Genitivo in EI; come Mpuefibei , Orpheus s Pestbeuss diflillabi; 


come altresì Mue/et, T'hesei, diflillabi; Ulggei, Acbillet, trifillabie 


È fimilmente nel Vocativo, Penébeo, difillabo; e fimili di 


A SD ceti dai La ©; ed de bat dll So IE dota 
n nni VT ° è ‘ 


i | uovo Metodo 

Ma è di meftiere oltraccero olfervare s ch'elfendo la U vocale 

- ‘«i fua natura liquida dopu la'5: come dopo la Q, e la G, fieco= 
mie provato abbiamo nei lrattato delle Lettere ; fparifco, è cone 
fama fempre in Shadee è Suejco , € Suatvis è co’loro derivati ) toe 
me Suoda , Stade , wu-ft , S0a,0 , cuetus , Suave > diflillabi : 

“Svadela 3 SUAVILUS ) Cibiiebi : ne cio chiamar: fi debbe licenzia » 
ed'enzi licenzia farà , se truovanfi altramente; perche è contra la. 
Matura di tat'U , che in finiti parole è liquida , nella fielja guifas 

| =chein Qua, ed altri.’ i pr 

Tum celwarefugam y patriaque excedere fuadet . Virg. An.1. 


‘ 


; 361. 3 K | 2 
{ Suadetenizi vefana fames ) manditque y trakisque. Id, n.9. 


340. > 
- Ft mresus, © malefuada fames, & turpis epeftas. Id, /En.6.276. 
* © Suetys. bias tantumyceu pullus birundiniszad quem.Giov, $.10. 
A) SI na 
Euave locus voci refonat conclufus , inancs. Oraz.lib.1.Sati4. 
Tum caffe, atque aliis intexens Luivibus berbis, Virg.Ecs,2,4% 
_Nefciaque bumanis precibus manfuefcere corda . ld. Georg. 4. 


O 470... de: 
“. ——  Adevinteneris confuefcere multuns ef. Td. Georg.3.272, 
Non infueta sraves tentibunt pabula fetas. 1d. Ecl.2.560< | 
«ircadas,inivetos dcies inferre pedefires. Id. /En.10.364» 
| Candidus inivetum smivarur dimen Olynipi . -1d.fcl.5.50. 
‘Nec sibi tam prudens quifquam'perivader anlor . Id. Geor. 2, 
è. è x 


rai: TIMENTO.. > 
'R'Lcune volte ia Sinalete s'incontra colla Sinerefi@ come 
A + Uno eodemque sylit partu:paribafque revinzit - 
—_ - Serpentum jpiris - | * Vir: 4ln.12.847. Lu 
Dove fi vede effete la Sinalefe dell'O -, che rimane afferto in Uno 
: © dlipoi la Sinerefiin Eodem , ch'è difillabo , di maniera che fi dee 
- così mifurare : . © Se | NEI 
‘Un’eodemque #ukit &c. E così ancora , . 
, Uno eodemgue ini: noffro fic Dapbnis amore. 14. Ec2.8.,81. 
‘w- Una cademque via janguijque, avimufque jequuntur. 14./En. 


e VI. Della DIERESI. | 

La DIERESI è contraria alla Figura precedente, ed è pro 

priamente quando di una:Sillaba fi fan due , .come Aulae per Aya 
se) Vitae perVite, Digolienda per Dijolvendayin Tibullo . 


© «VII. Della SISTOLE, e DIASTOLE . 

__La SISTOLE è abbreviamento d'una Sillaba lunga, e prende 
SI fio nome da EuséiMmew, Contrabere. Quintiliano ne reca tal’clem- 
pio nel fuo lib.1.cap.s. _ 

Unius 06 noxam , & furias , &c. 
1l chè dimoftra , che forfe a fuo tempo'era per lo piu lunga la fee 
conda di-Usits , benche noi ora la tegniamo per comutie .; e Cae 
tullo altresì prima di Virgilio l'abbia parimente fatta breve. 

‘n Rumorefque fonum jeveriorun SE 

.- .: Ormmes unius efimemus a/s. Catm.15.° 
Altri dapno per efempio della Siltole, Stercrunt; e fimili Preteri=. 

e. i ‘ Li) 


* 


1 


345. be I | E 
n pations bpersmi, parvoque sTueta juventus. Id, Georg.2.472. . 
AVER EN TO 


» i " dA VARCO La de 4 . 2° el cs . =r- 
ùtt - . È ae - 


Ni PRE. 
*% ’ 


Della Poefra Latine. ad 
ti, quando fi truovano brevi alia penultima. Ma fici abbiam dimo» 
ftrato nella Quantità, Reg.X\ ./8cc.267. 1.2. che anucamente coe 
tal Sillaba era comune, Per modo che fî vedranno radiilimi efem> 
pj di quetta licenzia negli Autori puri x E in quanto a gli altri,ca= 
me in quel Verfo attribuito. a Tertulliano , in cui la prima di £c- 
clefia è breve: 

Std Apofolico decurrit celefia verbo ;. > |. a 
abbiamo già foventi volte ammonito » che fimili Autori de’'rempi 
baili non iono da farfene cfempid, | | sen 

La DIASTOLE al contrario , è quando fi fa lunga una Silla= 
‘ ba breve di fua natura prendendo il nome da AracaMmar, Diduceres 
Difiendere . E queita Figura ha forfe maggior’ufo , che l’altra; 
poiche ienbra piu tollerabile dar qualche cofa ad una Sillaba di 
quel che non ha, che levarle cio, che ella ha... Benche, adir 
vero » quette licenze ne' foli Nomi propr) eran permeffe , 0 nelle 
parole ftraordinarie , comé < ficùs , Priimidis, 6. | 
i sque bic Priamidem daniatuin corpore toru. Virg. En. 6. 


494. | nl 
Nec quas Priamides in aquefe vallibus Ide. Ovvid. Faff. 
410,6.1, ) Ù 

Etquid , ur Afiacas cafuras afpicis artes .Id., Metam.12.71 
Perche in quanto a gli altri efempj , che ne reca il Ricsiolo ne. 
libro intitolato , Profodia Bonumwienfis , niun puo ragionevolmeng, 
te di lor ficurarfi ) poich’ e' feno , 0 po , 0 mal dichiarati , 
di Autori poco accerti , e che non poflono guernirei d' infegna» 
menti:. Come quando egli dice , che per quelta licenzia Kecsdo » 
prefo da Ca4o , ha la prima lunga ,.e nella fua tavola. fi rifennfce 
a quel d’Orazio: © — | - Su a gi ; 
; Tranfverfo calamo fignun : ambitiofa recidet 
Ornamenta InArte, | 


è 





dove fi farebbe avveduto un cieco , che. Recidit ha la-prima bro- 


ve fecondo ia fua natura : fenza che egli vien da Cedo , @ non dé 
Cado avendo la feconda lunga , ed ufandolfi in va Amputa= 
bit , Recider*. Eglidice lo ftello di Quatger ; quando quello è 
talmente lungo per natura ) che nè Orazio ;, nè Virgilio l' ianna, 
mai altramente ufato è comeche fiefi piu volze per etli SCORSE 3 


Rapporta sncor Malizia , lungo nella prima ;, e. vudie ‘0 


e > che io he avuto alle mani, hanno Milizia , e dove fariano 


Pi 


1 Verfi di fenzo voti , leggendo.ivi Molitiam., come moitra il Dio 


flico intero : | vi 
Tempbora jurè colunt Latie fecunda farsnte: >. 
... Quarun militiam , votaque pavtus bavet , Faft.z,2. 
Quintiliano reca ancora /raliam per efempio. di quefta. FigRra a 
quando. Virgilio dille: ! È 
Ittliam faso profiugus , &e. _ 
Di che per ventura potrebbe. alcuno ferupelo rimanerne , poiche 
Catullo prima di Virgilio ha fatto la prima lunga in /ra/ws :_ 
am tu cum aufus es unus Italerum. Carmia, | |... 
Tanto, chs fi puo meritamente dubitare , non fia licenzia. in 
so innanzi aver facta la prima breve in /fa/us , che lunga 
In AIAahia . fa 


è 


Wolum.ll. © o Y a.C NUL 


Uri 


traccià. . 
aucorizzarlo conun Pentamecro d'Ovvidio , in cui tutte le Stame 


da 


3380 * Naovo Metodo 


VIIL Della moderazione »che dee averfi nell'afo 
db | di quefte licenzie. 


Ma qui fi debbe intendevolmente avvettire , che nonè cone 


ceduto ufare a catafafcio fimili Figure, o fian licenzie , maflima» 
mente în quefti tempi , he’quali non fiano noi padroni della Line 


gua: /ulicentia magis inventis, quam inveniendis utimur È dice 
1 


Servio, E fi puo fac:\Imente da ciotargomentare, che gl: fteffi Ante 
tichi furono ben guardinghi nello adoperarle, poiche Ovvidio 
fcerivendo a Tuticano , fi {cufa di non avere infino a quell’ora fat- 
to alcuna cofa in fusa fede , a cas'on che'È Nome Teuriciinss , a 
i ronde è breve fra due lunghe , non potea aver luogo ne’{uoi 
erfi: | 
Quod minusin noffris ponaris , amice libellisy 
Nominis efficitur conditrone tui . 
Lex pedis officio s fortunaque nominis obfat 4 
._ Quaque nreos adeas è ef via nulla , modos, 
Nam puder in geminos ita nomen jcindere verfus 3 
‘_—  Defuat ut prior hoc  incipiatque minoss. . - 
: Et pudear;fite , qua fyllaba parte moretur 3 
._ dirBius appari > T'uticanumque vocem. 
Nec potes in verfum Tuticani more venire 3 
. Fiaturelonga fyllaba prima brevis: 
i dit > ut ducatur , Que nunc correptius exit y 
_ Et fit porrea foga Jsecunda mora, | 
His ergo vstiis aufim corrumpere nomen. 
Ridear , & merito pettus babere neger. lib.'4a. ex Pont. 
| l Bpif.12, © <’ | 
MH che ho ftimato convenevole riportare a lungo , per dimoftrar , 
| Che anche ne’ Nomi proptj , ne? quali Servio lafcia far cio , che 
‘fi vuole y erano molto pefarie cauti a non ammetter cos’ alcuna, 
che poteffe oftender l' orecchio ; il'quale < ’l diritto giudicatore 
così di quefte parole , come d' ogni altra. va 
‘. E tal ritegno fcorgefi ben” anche in Marziale , il quale fi fcu« 
fa parimente di non aver potuto mettere il Nome d' Zarinys ne” 
fuci Verfi, perche in coftrurto ha quattro brevi: 
da Nomen nobile , molle y delicatum - 
Rersu dicere non rudi volebani : 
Sed tu pda LONEUMUN repuenas , 
Dicant È cesvor temen Poeta, 
- Sed Greci, quibus eff nibil negatunm 4, 
- Ft quos A'pes ) A'pes y decet jonare : 
Nobis non licei effe tam difertis 3 7 
. Qui Mufes colimus feveriores . lib. 9. Epigr. 12, 


Di che dimoftra egli la difficultà della Pocfia Latina fopra Ja Greò . 


ca; perciocche Omero nel s. dell Jliade ha fatta elunga, e bre- 
: ve la prima di quefta parola A'jss nel medefimo Verfo. Il che ha 

fatto ancora in Arà: ? e Teocrito in KxXîs » ed altri sì fatta 
MENTE - -- : ; VA 


SI ct, ì ‘© CAP. 


-9r - T-——_——._==" .-- 


fs 


sli ini be è 
[I 


‘Della Pogfia Latina . | -339 
Delle piu confiderabili (pezie del Verfo 3 


—, E;primieramente dell Efametro se di quelli , che. 
I, «© gli firapportano., 


S! poffono ridurre tutti i Verfi Latini in tre generi principali s 
xÒ ce fono ESAMETRI, e que’ che hanno ad etfi alcun rapporto. 
cone il Pentametro che va con loro ordinariamente congiunto: | 
o che rie fanno qualche parte ;. como l° Archilochio ». egli altria, 
de’ quali parleremo ap reflo:. pio di . . 5 

GIAMBICI , che, fo diere mifure.,.cioè Dimetri , che han 
quactro Piedi; Trimetri, che ne han fei; Tetrametri ; che.ne 
hanno otto , fenza parlar de’ manchevoli ; 0 de' fopravanzanti.._ 

LIRICI; ch’ è ‘Inome più ampio» che fùol darti a tutti È 
Verfi., che non poffono eller comprefi ne” due primi generi » pere 
che i principali fono quelli , di cui fi compongono. le Dde , come. 
Aiclepiadei Saflici 9 ed altri ni ne: e 

e I. De' Kerfi Efanstri.. n 

I Verfi Efametri fono così filo nh FÉ, Sex , e da . 
Maper., Menfura y perchefono compofti di feì Piedi , de vali 
AUACOO primi poffono eflere a noftro calento , o Spondei , o Dat= 
tili ; il quinto debbe effer Dattilo ; e.’1 fefto di neceflità Spone. 
deo , come :, | 0° ; 
2 13 14 l: 


i, I gi. 
Ab J3vè principi-fim Mise ,.Jsvis omniz plena. Virg. Ecl. 
La mefcolanza degli Spondei , e de' Dattili conferifce alla colom. 
ro.bellezza , come :. i 
| 2 31 


Ii 2. ql 1 6 
| Ile tei-am extin-A0 misterattir Cesirì Romama, 
1.12 I 4%«@ gue 
Cam cipit obfeîi-ra niti-dim fEr-rfigin. Cexita 
Ia 13 410 51 9 | 
Impià-que etèr-nim timi-érfint sécili notem./4.Georgn_ 
I sl LE, s : 


Ma ove quefta mefcolanza non ffa., fono ordinariamente piu belli. 
que’ » che hanno pin Dattili , che Spondei , come : Ò 
Dufcitesufitiam moniti 7,6 non semaere Divos, /En. 6. 
L'astificio però maggiore è d' impiegare i Spondei (che {0= 
no più Jenti ) e’ Datcili che fono. piu veloci.) fecondo che me* 
glio convengono alle cofe , che fi vogliono efprimere . Così Vira 
Guia ha rapprefentata la fatica de’ Ferratori .nell’-alzare i lor@®» 
efanti martelli , con quefto Verfo pieno di Spondei : : Mer 
© Illi inter fefe magna vibrachia tollunt . Georg.4.173. (4 
E la gravità di un, Veechio con quett’ altro, che prepara all 


aririga del Re Latino: 

._ Olli fèdato refpondit corde Latinus , fEn. 12. 18: 1, 
E la lenvezza di Fabio, foltenicor della Repubblica , con que ale 
tuo; se Yuz0n | Unes, 


È | 
.w 
. ; 


. 340 i Nuovo Metodo 0 
i Unus, qui nobis cunando reftiruit rem. An. 6. 846. 
Al contrario egli efpreffe la velocità d’ un Cavallo con quefto 

$ 


Quadr upedante putrem fonitu quatit ungula canpunm, Fn. 


. 7. 5. 596. "e 
El rapido volo d’ un colombo ; con queto : 
de: e mox agire lapfa quieto 3 
Radir iter liquidun ) celeres neque commover alas.. /En. 


So 210, : ; ) 
.- E l'empito del vento, e della tempefta in quefti , ne’ quali pole 
-] principio due Dattili; | l 
di | Qua data porta , ruunt , & terras turbine OReione 
“> Ancubuere mari , totumyue a fedibus îmis. 1.1, 87. 
Ed in quett' altro : | esi 
1 Intonyere poli , & crebris micat ignibus etber. Ibid;94. 
I] quinto Piede di quefti Verfi è alle-volte Spondeo , ed allo» 
ra chiamanfi SPONDIACI , che le più volte per compenfo di 
tanta lentezza di due Spondei nella fine , hanno nel quarto luoga 
. un Dattilo: —. e e 
Cara Deum fubolesynagnum Fovis incrementum . Ecl.4.49. 
CONina , atque oculis Pbrygia agmina circumjpexit. En. 
; 


2, 00. 
B cì fatti Verfi fembrano ancora piu belli $ quando finifcono in 
una parola di quartro Sillabe; benche fen contino fino a diece , 
® dadeci in Virgilio che finifcono in voce di tre , come ; 
. Prò molli viola , pro purpureo Narciffo . Ecl.5.38, 
Stante & juniperi, È cafunce birfuse . Ect. 7. 53. 
‘Ve n° ha parimerite due appo il medefimo , che non han Dattilo 
el quasto luogo : | i 
Aut leves ocreas lento. En. 7. 634, o 
Sana per a & fcopulosa & depregas convalles . Georg: 3. 
. 276% 


* 
. 


, I. Se poffono alcuna volta i Verf Efametrì 
finire in nn Dattilo. 


piéno di Dattili : | 
. Intal quiftione fiam difpofti a Regno , avvegnache altri di 
contrario fentimento fiano ftati ; e ne darem per pruava ) ch' efe 
fendo anticamente ,-per avvifo dell’ Eritreo , cotai verfi tatti di 
Spondei compofti , comé in effetto fe ne truovano ancora in En- 
n , > pr , 

5 Olli ré/pondit Rex Albai Longa? : |. 
kan fempre confervato il loro Spondeo nel fine : non aleramente 

che il Giambico , effendo in prima contefto tutto di Giambi , ha 
fempre quello ritenuto ‘nell’ ultimo Piede , 

. Ghefetruovafi alcun di queiti Verfi , che fembra finir col 
Dattilo , cio avviene y 0 perche vi fi fa una Sinalefe , confideran- 
dofi la fine di un Verfo come congiunta col principio dell’ altro 

«Aecondo cio , che dètto abbiamo nel Capitolo precedente , facc, 
1332. £. 2, 0 perche vi fi fa una Sinerefi , 0 fia union di due Sillabe 
‘ 3n una, della quale abbiamo fimifmente favellato nello ftello 


. Lap. n, $. face. 334, 1.2, come in Visgilio: 


! 


f 


Ie 


ST * 


Ù 
hi. 


lo 


10 
Ch, 


{lo 


Do - 


è 


© Della Poefra Latina; 34% 
“In feritur vero ex fetu nucis arbutus horri=da g°. ul 
Er fieriles platani Georg. 2.69, at: SO 
qui nella mifura fi farà fine in Morri, e ferberafli il 44. per lo fas 
guente , dicendocosì, 4rbitis borri-d' Et feriles platant ) Se 
ed in quell’ altro : AE | 
Bis patria cecidere manus ; quin protinus omnia, /En. 6, 
33. Omnia farafii di due Sillabe .. | nas 


111, Divifione de' Verfi Efametri în Eroici , e-Sati- 
rici ; edi cio s che dee offervarfi per rene 
| . dergli leggiadri . 


_ Poffonoi Verfi Efametri dividerfi in Eroici *) che debbono; 
efTer gravi , e maeltofi ,edin Satirici che pofono effere piu ae= 
gletti , e difadorni. i na | - ì 

In quanto a’ primi, oltre il già detto della mefcolanza de 
010 Fiecia potremo quì fare alcun’ altra riflcilione , per rendere . 
à più vaghi. a: SANE 

1. Gli Efamecri 5 falvo gli Spondiaci , non debbon terminar 
mai in parola da piu di tre Sillabe » fe non folle Nome proprio a 
some: 3 i Due 

Amphion Dircevs in Aceo Aracyntho, ‘ Ecl. 2. 24, 


Hirtacide ante omnes exît locus Hippocoontis. Axn. 5°49%, 
 Quarum , que forma pulcherrima , Deiopciam. 4. 1,76 
O quelche parola alquanto frana , e per efprimaere una paflione + 

. _ Per connubianofira è per incaptos bymeneos. /En. 4. LE 

2. Non debbono finir mai in parola d’ una Sillaba , fe non fol. 
fe ER so alcun’ altra , che comincia da Vocale , e fa troncamen 
co della parola precedente » per mezzo del quale fembra legarfi 2 
ed incorporarfi con efla: iù AL | 

Semiputata tibi frondofa vitis in ulmo ef. cl. 2.70. , 

lungi deg glomerati boffes shin: cominus., arque bice 

n.9. 440. . i 

Una dolo Divum fi femina via duorum ef. ALn. 4.95 





‘© che vi.fiano due Monofillabi , l' uno innanzi all’ altro che famo 


quafi il medefimo , che una voce di due 5... =be : 
= Tuus 0 Regina, quid optes è ul 
,Explorare labor miki jaffa capefere fas eff è En. 1. 80; 
| ___ Nequa meis efio diflis mora. Fapiter bac far. En. 12,565. 
O finalmente , che. vi fia qualche ragione particolare > che dia. 
Erazia a quefto non ordinario finimento , come in Virgilio : i 
"o Sternitur > exanimifque tremens procumbit buni ‘bos. Es. 





> 5.4 I. : ‘ ‘ | eo tozi,e ; 
Vertitur interea Celumy &vuit Oceano nok. /En.2.250.. 
. Prima vel autumni fub frigora yum rapidus Sol. Georg « 
| 2. 321. Ì | . » RE 
I | Tum pietate gravei , ac meritis fl forte -viram quem 
. Confpexere, filent — EH. 1.155. se 
e varj altri vel medefimo Posta y-ma che hanno pet la maggioni 
arte una bellezza , e grazia particolare ; come quando egli dif«: 
ancore ti. n SIR ; ee 
Ipfe ruit ) dentefque Sabellicas exacuit fUs a Geog. 3. 255+ 
n_— Skpe eNizaus at, QUE 1, I8Le e 


Ed innanz 


342. “Nuovo Metodo. | 
Intorno al che Quintiliano ib. 8. cap, 3. dice: At Virgilii mira 
vur i//ud, Sxpe exignus mus_. Nam epitheton exiguos aptum & 
proprium effecit y ut plus expettaremus ; & Cafus finsularis magis 


decuir; & claufula"pfa sunius fyllaba non ufitata , addidit gra 


siam , Imitatus.ef itaque utrumqne Horatius i 
‘Parrurient moutes s nafcetar riZiculus mus. In Arte. 


Ma il‘medefimo Orazio'ha efpretlo-7 meraviglia la confueta ine 
ordizia degli uomini y:con-due Verfi > che finifcono:colla mede=' - 
:«fima voce d' una Sillaba : 


“Ino tibi melius fuader y qui ut rem faciacy rem > 
SSi poffis reBe i fi non è quocunjue modo rem? lib.1.Epiff.t. 


“Fuor di quelle circoftanze ) certa cola è, che debbonfi fchifare le 


parole d'una Sillaba nella fine . E 1’ Eritreo in quefto a torto fi 
diparte daltinfegnamento di Servio , e di Quintiliano, Percioc- 
che, eccetto que’ cali ‘particolati dianzi apportati del tronca= 
smento., e dello fcontro di due parole d’ una Sillaba , ele teftè 


.mentovate bellezze ) che hanno la loro propria grazia , pochiffi- 


mi-,'fe guardiamo alls grandezza dell’ Opera + fo he coritimo in 


i Srglio + Impetocche in quanto all’ Enclitiche , non deono effet 


sv 
confiderate ‘come d'una Sillaba ‘9 ‘perche s*intorporano nella 


parola , alla quale fi giungono , ‘onde nafce s ‘che non fiegoonla 


regola delle parole di una Silliba nella Quantità, Al che fi pub 


> eggiungere » che Servio medcfimo n’ ‘eccettuai Nomi degli Ani= 


mali, come Mas ySusy dc, tàl che picciol numere ne avanza di 
tanti sche proccuratoò ha di raccoglierne l’Eritreo , per forfe fare 
cì credere di buona fede., ch' in cofa così dilicata » qual’ è il fini- 
mento de” Verfi ) abbia egli avuto l' orecchie piu pure sche Ser= 
vio ,,e Quintiliano > li quali incomparabilmente meglio ‘che 


‘noi ) dovean giudicare della‘Linvua loro natia. 


3. Stimanfi per fo-più tali Verfi alquanto. rozzi 3 ‘qualora egli 


pranonelia fine più parole di due Sillabe; com' è questo di Ti- 
-Dullo: n i n racaa | 


_ Semper-at indircaryblandos ofers mibi valtus. Lib.x:Blez.y. 
«e La mancanza della Cefura fcema altresì loro. di molto la 


‘grazia: benchè Virgilio he abbia fatto uno fenz'altra Cefura> 


che dopo il quarto Piede ; per efprimer meglio 1’ agitamento 


‘d' una gran paffione con tali Piedi rotti , c difciolti» 


| Per convubia noffra 5 per incepros'bymeneos.. End. 316. 

Bd Drazio volendo fpiegar fa diffigoltà , ch° egli avea ad intende» 
re a far Verfi fra le tumultuàfie, e romorofe faccende cittadine, 
l*ha fatto con certi Verfi fenza Cefura ) che per poco non han di 
Verfo fembianza : AT. Si a i 

. 0. Preter ceteva , Roma mene pomata cenfesi. I . 

Scribere poffe, inter tot curasy totijue labores, Fpif2.lib.2, 
3. conrrafin ,' la vàriertà deHe Cefure di loro (egnachia si 
com’ è detto di fnpra Cap, 3, num 2. è fpezialmefite Quella; che 
fi fa nel quinto mezzo Piede. Ma fopra tutte ha una particolar 


bellezza la Cefora, che termina il fenfo )come.: è. 


Arma virumque cano Pe. Ù "e 
i i innanzi , fe tal fenfo contiene una Tenteriza notabileg 
come: i i AVRO DET 


Omnia vincit amor & nos cedamur amori, Ftel' 10; 69. 


10, 469, 


d. 


Sy . 


° "Brac fua cuique dies : breve ) & irreparabile teripws. En. 
Ù ; ; e O Ale 4. 


hi 


_ + e 


LI 


| 


i Re po a, SETT TR ce I 
Ò La Cin, Ri SODI Ce PT pe Vi e A di 


| Della Poefia Latita è. ...° | 
O almeno, che comprendendo “1 Verfo due cofe diftinte*, ella ne 
contenga una , come in Virgilio : : ati 
al Nos patrie fines » & dulcia linguinsus arva, Bel. (2 DE 
Fluminibus falices , crallifque paludibus alni, Georg.2.11®. 
Eila è ancora affai vaga ) fe fi fa nel fine d’ una parola ,ches ac 
cordi coll’ ultima , come nel medefiimo Poeta :._ . iù 
Titpre stu patule recabans Sub tegmine fagl y 
Silueffrem tenui Mya meditaris avena, Eee. To , 
Nec tam prefentes alibi cogno fcere Divos . Ibid. 42. 
-Fulius , a magno demiffum nomen i o. En. 1. 292. Lu 
6. Bifogna però fchifare, che fa Cefura di mezzo non faccia 
rima_.colla fine del Verfo » cioè , che non abbia le due ultime Sil. 
labe.compofte delle ftelle Vocali y € delle fteile Confonanti . Il 
che farebbe i Verfi LEONINI , detti così dal nome di Leonio Moe. 
niaco di S. Vîttore di Parigi » il quale gli mife in ufanza s che . 
forfe net mezzo del dodecimo Secolo , efllendo vivuto fin' all' 
Ade 1160, Halfene però qualcheduno negli Autori antichi , Coe 
Ora citatorum dextra contorfit €. soram.Virg, 4En.12.373» 
Trajicit.Iy verbis virtutem illu e fuperbis. fd. /En.9.0643. 
Si Troja fatis aliguid refiare putatis. Ovvid. Mesan. lib. 
o I3}.1. . 
Ma sì fatte rime fon piu comportabili s quando fiegue alcuna pae 
rola yin cui non fi fa pofa , come : eg: 
Lance: orantis sequicquarm s & multa parantis » Virg. 
n.10. 554. > | 
Illun indignanti finilem, fimilemque minanti.Id. /En,8.649. 
O quando vi fi ta qualche troncamento , come: | aa 
| AEneans fundantem arcesy & tela novantem. Id./En.4.26% 
Cornua velatarum obvertimus antennarum. là, En. 3.440% 
Ad'terram mifere, aut ignibus 2574 dedere. 1À.En. 2. 566, 
Perciocche pronunziando tai Verfi, com effi faceano , col cron - 
camento , non vi fentirebbe rima alcuna : Fundant* arces; Vela= 


Jarar® obvertimus 5 Mifer® aut ignibus > (O 000 
IV. Degli Efametri siegletti « 
Eccellenza di que’ d' Orazio » 


Gli Efametri negletti fon come quegli,di cui fi è valuto Ora» 
zio nelle Satire , e nelle Piftole » che certa gente , roflecta per 
gnoranza difprezzane s perche non truovano in efli la maceftà , e 
armonia degli Eroici , come în Virgilio . E' non fanno i milenfi 
che Orazio gli ha in tal foggia appoftatamente fatti, per rendere ' 
gli al parlare iu Profa piu conformi ; € che tale induftriofa 
negligenza da tanta grazia y € da purità di ftile sì grande è a6= 
compagnata , che in fua ragione non è meno maravigliofa‘s che, 
Ja gravità di Virgilio. Il che de colui medefimo affai acconcia= 
snente.ne' fuoi Verfi vien dichiarato , Serm. lib. 1. SAtA. >. 

| Primum ego me illorumn ) dederim , quibus effe poetas 3 
Exceipam numero . Neque enim concludere verfum >» 
Dixeris effe satis: neque fi quis fcribat > SIL H05 3 
Sermoni propiora > pures bano Val poctame Ma 


. \ 
% 
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vefta maniera , che alla bella prima, dà vifta dî femplice= 


Ma 
e batla » alla pruova poi fi lafcia dietro di gran lunga ogni imita, 
attore . E quelli » che antimettono le Satire di-Giovenale a quelle 
d’ Orazio ; aflai moftrano d'aver parlato non fano , nè faporar la 
dolcezza dello fcriver puro, ed elegante , nè diftinguere la vera 
eloquenza dallo ftile declamatorio . Una fola favoletta, che Ora- 
zio racconta , ha piu vaghezza , che tutti i luoghi più ftentati di 
Giovenale . Ceme nella Satira 3. delz. libro; ì 
Abfentis rane pullis vituli pede presis » i 
 Unmus ubi cfugit , matri denarvat » #r ingens o. 
ellua cornares elijerit ; illa votare, de 
Quantane? num tandem y fe inflans , Sic magna fut(fet? 
Major dimidio ywwm tanto ? cum magis s atque 
Se magis snfiaret : non yff te ruperis sinfuit 3 
Pay eris «Kec a te non multum abludit IMAGO + 
.  Oltracciò non vi è cofa piu ingegnofa de' brevi Disloghi, 
ch’ egli frammettgpne' fuoi difcorfi , fenza Injuam , 0 Inquit y co- 
me fe folle una Commedia, Così nella 7, lettera del lib. 1. a Mea 
, cenate: . n 
, Non quo more pyris vefcì Calaber jubet bofpes y 
Tu me fecifti l'ocuplerem. Ve fcereyodes. 
am fatisefl . At tuquantumvis tolle . Benigne. 
Non invisa feres pueris munufcula parvis. 
Tara tencor dono 4 quam fî dimittar onuffus, 
l Ur libet : bec porcis bodie comedenda relingques. . 
. Ma quel che ne leva in fingulare ammirazione, sì fon le vive 
Immagini, in cui a quando a quando dipinge le vatie inchinazion 
degli uo mini ,.le loro pafiioni , e follie, nè pur fe medefimo ri» 
Tparmiando ; come quando fcrive al Caftaldo fuo nella Lettera 
14. del libro 1, n : 


“ 
‘ 


Naovo Metodo 


Rure ego viventem, tu dicis inarbe beatum : 
Cui placet alterius , fua nimirum ef odio, fors. 
Stylius uterque locumimmeritum cauffatur Inique : 
In culpa eft animus , qui fe nonfefruzie 4nQuam y | 
Si puo anche veder la defcrizion, ch' egli fa d’ un’ Avaro | 
nella 3. Satira del lib. 2. che comincia da quel verfo , Pauper » 
« Opimius , Gc. E la ftoria di-Filippo, e di Mena nella Piftola 7. 
del lib, 1. che fembra fovranzar, quanto uom dir ne polla giam- 
mai. dl ‘ 
Condonerammifi quefta picciola digreffione e difefa d'un Poe 
£3 s.Ja cui eccellenza in quanto appartiene. al verfo Efametro, non 
è ben conofciute da molte perfone, è’) quale fi dovrebbe ad ora ; 
‘tad ora far Je: gere a'Fanciulli, per far foro ‘apprendere la purità 
«ella lingua Latina , quel toghendone , che all’ oneftà potelle f 
“nocumento apportare, . u) CA 


V. DelVerfo Pentametro. | 
H Pentametro fi è così detto della parola were >» Quinzues 

perche è compofto di cinque Piedi , de’ quali i due primi poffono . 
efTere , o Spondei » 0 Dattili :' il terzo fempre Spondeo: e li due 
ultimi Anapefti, come Ovvidio ; ne 
i x cei di di 3 4l_.s Pi 
Non s“lct ingénìif sim-mi nòcéeri dies. lib.4. ex Pont, 
S Epi. 16. 3 ì i 


] 


we. - 


‘ sion farebbe comportabile quel Ver 


E di cinque i nel medefimo : 


| 


Della Poefia Latina." 


“ 


| Altriif mifurano, facendo una Cefura dopo i due primi Dic sd 


Fi 


di poi due Datrilì yed un’ altra Cefura , come ; i “y _ 

E “ 4 u Uy - ° 

| Non sé1?r ingini-is stmmi n5-ccrì di-€s, Ì 
Or perche quefta 'Sillaba del mezzo debbe eiler parte di 

Spondeo nel piimo modo di mifyrare , hanno dubitato alcuni , fe 


vi fi-polîfa metter una Sillaba breve: ma noi fiam ficuri del sì: 
perciocche la Cefara ha qui » come in ogni altro luogo » la forza 
di render la Sillaba lunga; e l'ufo, che gli Antichi fovente n 
han fatto s apertamente |’ approva :.. 


PerjpeBa eff igitur unica amicitia. Catul. Carm. 101. 
Lala; 9 Sun obriguiffetiguor. Tibal. dib. 2. El,3. 
Vinceris » aut vincis : hec inamore rata ci +Properzi;b.2, 
+ El. 2; 2 SN - } | a / 
Qui dederit primus ofcula, vifor erit.Ovvid.Fafi.lif.2,19, 
Thellalicamque adiit bofpes Acbillis bumuni , Id. EX Pont. 
deb. 1. Ep. 1. da: . 2g » 


VI Ofervazioni «da render leggiadri 1 Pen- 
j tapietri. vo a; 


Per render quefti Verfi leggiadri, fi dee offervare : 
1. Che abbian la foro Cefura dopo il fecondo Piede . Onde, 
È , che cafualmento #° incon 
tra nella fine del Salmo so. | i di 
Imponent fuper altare tuum vitulos » Si a 
e 2. (RPEALE Cefura non fiezua troncamento s come in quelli di 
«atoifo < l e ala 
Troja viriam > & virtutum omnium acerba cinis , Carm. C9- 
Speraret , nec lingiiam ege , mec auriculem . Carm. GBL 
2. 1 piu belli Pentametri finifcono con nna parola di due Sile 


* Jabe.; come quali fempre in Ovvidio :. 


Menia , fisitimis invidiofa locis, Epifi. Didon. 
Nun tene Criefiev impia dextra colit. Ibid. — 
Tempora G.fverint nibila , folus eris. Trif. lib..1. Fl. 9. 


«Alcune volte però non fi difconviene voce di quattro Sillabe 5 


come nello fteffo Poeta : , Dr : 
. ’Nondaris lacrymas valtibas afpiciant . Ex Pond, Kb, 3 
ifi. 14 di | | 
Mao quare', queret , Erichtonium . Tri Uda. 

Ma così belli non fono que’ che terminanfi in una 

ancorche Tibullo ne abbondi ;) come: 

Sera tamen sacitis pena venit pedibus . lib. 19. El. 9. 

O con voce di una Sillaba ; come in Catullo : - 
Aur facere a hec a te diBaque , falaque funt . Carni. 97. 
Se pure non fi facefle qualche fransimento , perche in tal ‘ca 


‘non fi confidera più , come d' una Sillaba , fecondo quel, che ab- 


biam detro degli Efametri , come: Mi n 
Invitis oculis litera leffa tua eff . Ovvid. Ex Pont, kb. 1. 


digiti iP. 9. 3 / n Si Y , 
.4. E ucpo;fchifare le rime perfette , com’ è quella d’ Ovvi= 


1060 i . rece 
. : Que- 


tré Sill abe, | 


AS 


. vaeo Peo i rc ci Tei i 


Tal 


246 Nuoso‘ Metodo i 
Querebant favos per nemus omne faves. Faft. lib. 3.12. 
Ma quando cal rima è folamente' nell'ultima Vecaie , non fola= 
mente non è viziofa , ma dà ella molta grazia , come: 
Fulmineo celeres diffpattoreicanes . Id. Faf. lib. 2. 10. 
Fordanis refucas incaput egit aquas . Buchan, P/jul, 114, 


VII Sei piccioli Verfis li quali fino parte dell’ 
Efametro . E prîmza di tre. chs ne fanno. 
i il principio è | 


De' verfi, che fi riferifcono all’ Efametro, ve ne fono tre, 
che ne fanno il principio. . i | 
Il primo fi chiama .4rcbilochius , da Archiloco fuo inventore, 
il quale ha dato il nome a molte fpezie di Verfi x ma particolar. 
mente a quefte , compofto di due Dactili , ed una Cefura ;, ond' è 
chiamato dallo Scoliafte di Ariftefane Dafylica Pentemimeris.i 


i I 2. 
Pflvis, “t imbr* si-mus Oraz. lih.4, 01.7. 

11 fecondo è di tre Dactili ,e d'una Cefura ; ed appellafij A/e+ 
manius ye Daffylica Heprbemimeris ya cui fi polfono rapportare 
quetti , prefi da Vargilios ; De: 

I 2 


3_ È 
Minsri , letiti-amquì Deei. /En.r. 
Infrabricata fug# ftudio. En. 4. - 
d Il terzo contiene i primi quattro Piedi dell’ Efametro ; tanto 
però che 'l quarto fia fempire Datrilo: | 


1 e l 3 | Fi I | de alii: 
Limini-bùfquè prienr rédi-it vig5r. Boezio lib.r.Mett.3, 


VIII, D'altri tre piccioli Verfi» che fanno la fine 
dell' Efametro e ; 


Il primo ne contiene i quattro ultimi Piedi. e chiamafi Eroie 

CO ) ovvero DAFACOST RENO + Orazio l’ufa in tre Ode : 
I 2, 3 4 | DE sE 
O foretes , pé-1Sr"qui pifsi. 5.1. 04.7. 

II fecondo comprende i tre ultimi, mal primo è fempre 
Spondeo . E quefto chiamafi Pherec arzus ) dal fuo Autore Fere- 
crate, Poeta Areniéfe di gran nominanza per lo Conmedie. Ora= 
210 l' adopera in (PAra O i 

e > zi 


[ei 
e n 


. _. Quamvis Pantici La Ibid. 04. 14. a __* 
Ma Catullo nel .fuogo del primo Spondeo mette fpello un. Tra 
cheo, come : i 

cela LE gi 
«0. Prodé-3s n5v8 nfpra.  Carm. 62. 
Boezio vi fa entrare di l' Anapefto , come = 


I 5 i 

| Simîli srgit ab ortu, 75.3. Metr. 5. 

Il terzo ha lt foli due ultimi Pieli dell” Efametro, e fi chia» 
mas Adoniut , dal nome di Adone , figliuolo d’ ua Re di Cipri. 
Boezio ae ha pofti molti alla fila nel fuo libro 1. Metr, % c 

ae 


° eccetto il fefto Piede 


| Della Poefra Lasina . 
+. Gaudia pelle è ddu 
Pelle timerem > | 
NET SuLRIO 3 
ec dolor adfit . 
Aubila mens cf 
. Vindaque frenis y 
Hec ub1 regnant. 


Cc A P. V. 
De Verlì Giambici. 


4 


Piedi » che v entrano » 


- 


E prima delle Toro diverfe fpezie > fecondo la diverfit à de 


Gianbici prendono il nome dal Piede Giambo , che in efli do- 
mina. Potlono Confiderarfi 0 fecondo la diverfità de’ Piedi » 
vi entrano : 0 fecondo il numero de’ Piedi, cioè » di quattro - 
di fei, e di orto. Al principie erano folamente Giambi > ed ane 
che-ora fe ne veggon di tal fatta è che fi chiamano Giambici pue 
ri ; come'in Catullo la lode del burchielio , 0 barchetta , 


che 


Fd in Orazio ) que' che ha congiunti con 
16, dell’ Epodo i 
3 Lo 


Dipoi , tra per toglier la ditficultà d 


n ; 1° 4 ,5 
Phise-lts il-1È > quem vide-tis 3 h 
I 2 Vr 41 


3-fpites a 


Ait fifist né-vifim g.lèr.rimus , &c. Carm. 4: 


1213141 so 16 
Stis tr ipsî Ro-mi vi-ribîs rit, 


'. 


dergli piu gravi , hanno meilo gli Spondei n 


‘com 


e: 
11213141 


5 16 
Pirs erinitictis vel-lé si-nari 


gli Efametti nell' Ode 


: rale offervanza, e Per rene | 


e’ luoghi imphri > 


feit,Sen. Hipp.1.2. 


Sicche , congiungendofi infieme lo Spondeo , e ‘1 Giambo yÎi mi- 


Fura 
que’ 


vano pet gli Epitriti rerzi , cOme compofti 


di tre Epitriti : € 


di fer Piedi eran chiamati TRIMETRI » comé compofti di' 


‘ere Epitriti: e que’ di quattro ,, IMETRI, come compofti di +. 


due . udc che provifi, che' Piedì impari eran neceffaria® 


.mente Spo 


IT. 


F ndei , come i pari Giambi . 
Ma fi è poi prefa maggior libertà . Perche 


Si fono pofti ne' luoghi impari il Giambo , e le sfpondeo ine I 


” 


differentemente , eccetto il quinto Piede ne’ derfi Tragici; avene 
do olfervato Seneca di non mettervi mai i Giambo , perche du= 
di quetti > l''un dopo l'altro > nella fine fcemano la macità del 


Verl 


li 


0 PIA l ; 
| xrlnan 131415 


| iii 
“Amor timer? ne-mincém vertis pòrett. Sen. Med. 3.7. 


Avendo il Tribraco i medefimi tempi , ch 


e*l1 Giambo » pere. 


che due brevi vagliono una funga , fi è metto in fuogo di quello, 


€ n 


1 ì 2 3% 4 sol 
| Pidhibéerè ritio puleli pori-turtim p 


, che hs ritenuto del tutto il Giambo : 
] ' x 


. 6 i 
steft. Sen. Hip. 1.1. 
3. Aven- 


“a 


24% Nuovo. Metodo o | 

3. Avendo fimilmente il Dattilo', e I' Anzpeflo f medefimi 
“tempi , che lo Spondeo , fi fono adoperati in luogo dello Spon- 
co , ovunque puo quetto allogarfi , cioè nel numero caffo } 0 fia 


1 <s106 


me’ luoghi impari, 
1_ doa21 e i 
Qui Mitt-ie, Lei parete inau-dita al.tira. 


fe 


I 2 3 s lG6o iù 
FEquim Des di » haud equis IL Seg.Mcd.2. 2, 
1 2 
Dimina-r timi-d 
1 121314 s16 
Sîquitfir stper-bos ùl-t6r a t&rgo Déus. /4.Herc. Fur.2.3. 
44» 1 Comici fon piu oltre anche trafcorfi, e contentandofi di 
fire il Verfo col Giambo , in tutti gli altri luoghi han pofto 
Piedi folità adoperarfi ne' luoghi impari, cioè il Giambo ; il Fri. 
baco , lo Spondeo ; il Dattilo , e l' Anapetto : - 
I 21 31 4lste 
Virtti-te ambi-re $por-tér, non fivito-ribîis: 


dp Lo 
ùs » fpi ritus altos gert: 


I 1 2 3 | A 5 
È i h3btr fivito-rim sem-pér, qui ret ficit + Plaur. Amph. 
roî, | pi sa 
td 12 13146 1 1 6 \ 
H3mò sum;htma-ni nîhil È me $li-épfim pitò.Ter.Heaut:t.1, 
P Le Favole di Fedto'eziandio in così fatta fpezie di Verfi fono. 
Critte. dt da Je; - 
> 41, I. 2 1 3 f si 4 1 s 1 6 j 
Amitetit Mace prOpEPA my; qui SSN ap-petit. Fab.4. 
1 ba 6 
Ficit piren-tes bin!-tis, nén nicél-sitàs. Fab. 54. 
sl È L_3:1 415 7 
Inòps piten-tem diam vule imi-tari, petit. Fab. 24. 
a 0 4LULsloe Li 
Sticcef.sfis im-pribo-rîim plu-res al-licit, F40 34, 


pera 3 IL. i De’ Verfi Scazanti . | | 
» Una diverfa difpofizione de' Piedi Giambi ha prodotta $una 
muova fpezie di. Verfo , detto Scazonto da Exators Zoppicante 3 
> perciocche cominciandofi il verfo con gli Spondei ne' luoghi im- 
“© pari y£' Giambi ne’ luoghi pari , fi muta poi il finimento del Vere 
10 , che in modo particolare depende da' due ultimi piedi , Meteo 
temrdofi fempre mai nel quinto luogo il Giambo ) e inel fefto le 
Spondeo: | È 
gie 13,33 L4al.s_ 16 
-.. Nimi-rum idem $-mnés fall-Iimfir, n2que et quifquima 
pig I 2 Pat 4 Lo] i 
—_ | QUém Don in “Fiequa ré vidderè ua 
i 1 2 h 
» Psfsis. Svfis culque arstribu-tis EN Error: 


f I 2 3 415s106.-- i 
Sri nea videmis, min-cice quid in tergo ER. Caruk; 
1,23, sx i ar: 4 2: i 
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| * Della Poefia Latinaî. © — 349 
. II. De'Giambici , fecondo il numero de' 
i — loro Piedi. * 


Ve n'ha di tre forti: di quattro Piedi; chiamati Diametri, pere 
che’Greci mifuravano i Piedi a coppia , per la ragion da noi det- 
ta , di feci Piedi detti Trimetri ; e di otto Piedi, appellati Tetras 
metri. : i a 
. * De’ Dimetri, odiguattro Piedi. 

Le maggior parte deol’ Inni della Chiefa fon di quefta fpezie 
di Verfi. nie io iu glcondi loro non ferbafi la dovuta Quane: 
tità , come in quello dell’Afcenfione , per altro di fenfo bellifi- 
mo, | | | 
sl I 


2131 4 | E 
Jesi, noftrà redém.ti3 , e 
. Amor, & defiderium pg &C. ai 
egli è un'argomento irrepugnabile , che falfamente fona attribue 


ti a S. Ambrogio, il quale in verfificare fu diligente , folca tai. 
illabe , come fini» - 


verfi terminare per lo piu con parole di tre S 
mento il più 7500 » gual'è quello = i 
‘1 21 


3 4 
Jesu, corb-nà Vir ginfim, 
Quem mater illa concipit 3 
Que fola Virgo parturity 
Haec Vota clemens accipe . 


Gli Antichi non han guari ufato quefte fpezie di Verfi , fole, ma 
3 piu Je han congiunte co’Trimetri , o Efametri. ii 


20 De Trimetri , o di fei Piedi. 

._ Quetti fono i piu belli tra'Giambici, e de’quali fi compongone 
Je Tragedie. Egli hanno più grazia » quando finifcono in parola 
di due Sillabe : i 

I 21 4 $S16 


|. Quicun-qui re-gnò fi-dit , & magna péténg x di 
Dominatur aula , nec leves metuit Deos, e RR ea 
Animumque rebus credulum letis dedit. Seneca, Trosd.2.1. 


0 con una di tre Sillabe , cominciante da Vocale , che fa'l troné a 


camento dell'ultima Sillaba della parolà antecedente : 
Juvenile vitium regere non peffe impetum: Sen, 
Per l'ordinarid debbono avere una Cefura dopo i due pri 
di : tuttavia leggiadra anche fyrà la fentenza a qualora avrà.la. 
Cefura fol dopo il terzo Piede. —— pi di 
Qui nil poreft fperare > defperet-nibil. Sen. Med.a.1, 
DI adagia peccare cum pofkt , gubet. Id.Iroad.22: 
inimem dectt libere s lug multum licet . ‘Id. st sar 
uod non poteff > vult poffe » qui nimiam poteft. 14.Hipp 1,3: 
È Jeves loquuntur ie tore SMopent. I i6idia.3. cn 


9. Delli Tetrametri, o di otto Piedi . 
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| Quefti truovanfi folamente ne'Comici; come in Ferchzio daclpa 


r1ì 2131415106. 17 ! 
Pich-ntam in Ibco negligi-rà a mi-xùmum incerdum sf licrùmi 


dd, ) 
bea PA One 
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mi Pigs, . 
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“250 | «| Nuovo Metedo. 3 
I 2 1 3 1415161718 
Omircs |, quibi’rés stint minl'sectndae, migi’sùine ne-iCid quae 


mbodo. | 

i 121314015 L16171 8 
Stufpicisosi; ad con-tiime-liam omnia àc-cipitintimigis: 

s 1 21314}ì}lsl1l 61 7 
Proptér siam im-pòtenciam sésem-pér oré=dùnt négligi. /6i4.4.3. 


IV. De Giambici + o manchevoli s o avanzanti 


È 


a'quali fi deono riferire que’ , che. 
. £e chianzazo TROCAICI.. 


Oltre a quefte ere fpezie di Giambici; che-hanno giufte.te Sik 
labe de' loro quattro ) fei , overo otto Piedi, ve n'ha d’ alcuni, 
che hanno una ;, o due Sillabe piu, e reno . E non confiderando. 
cotal foprabbondanza , fe non nella tine del Verfo i Gramatici, 
gli hàn chiamati. KeraAzxTo;, BpaxixaTeAnnTO! a T'rtprarohanto:) CO - 
‘me fi è detto facc.329,t.2. Lue cole importante fon quì aa notarfi, 

». Laprima, che la Sillaba mancante puo egualmente al pri- 
mo, ed all'uùltimo.piede mancare. Di maniera-che i Verfi, che fi. 
chiamano Trocaici , cioè, che'hanno Trochei., 0 Corei ne'piedi. 
impari, altro non fono, che. VerfiGiambici , a cui manca una Sil. 
laba al primo Piede . CoA quello verfo d'Orazio :. 

i “a Bi ., 2. 1 3 4. A . 
ala . +e, Nén bit neque au-rîtim. /i0.2,04,18:) 

è uno Dimatro,manchevole d’una Sillaba al principio .. 

‘Edi Verfi-lunghi di quindici nezzi Piedi , a cui particolar... 
mente fi dà nome di,Trocaici , altro non fono, che Giambici Te- 
trametri s o.di otto Piedi , al primo de’quali manca una Sillaba ;, 
ficcome ve n'h'altri, a'quali manca nel fine. Ter. 4ndr.5.3. 

i i I. L: 2. 1 3. ì, 4. Li 5, Li 6 l. 4; fà 8: : 

‘0. Pro peccaet9g ma-yno, paù lùm sùp-plicii sitis et piti, 

«0. Pallidi fauces Avernt, volque, I enarii fpecus.Sen.Hip.5.2», 
| Fd hanno cio conofciuto in parte 1 Gramatici , avendo dettog, 
che tai Verfi:altro non erano, che lrimetri, alli quali asgiun- 

gevafi uir Cretico.,,0 Anfimacro (- v- ) ful principio . Perche. il. 

Crerico facerido un Giambo (vv ) delle due ultime Sillabe, glie 
me manca fol’ una per fare inlieme colla prima Sillaba i due Piedi, 

del'Fetrametro, 

a uindi parimenite. fiegue , che fe levafi tale tAnfimacro , 0. 

+ S&retico da uho.di quetti Verti , ch'elfi chiamano ‘Trocaici., faraf=. 
fene un Giambico di fei Piedi, come nel fecondo da me recato s° 

cominciando.a mifùrarlo dalla.parola Fauces , ed al contrario ag- 


è 


/ 


giungertdo quefto Piede ad:un Giambico Timetro , formerallene . 
un Troicaico, Come aggiunzefi Pr epotezs. al principio di quelto ; 
| Sus © ipsa Ron viribus uit. AA 
La feconda cola da notare fiè , che' Giambici , i quali Ban . 
fto una | Sill'aba. mancante nel Ane » hanno.iempre un.Giambo a- 
vanti al la Sillaba., che-riman fola ) benche quelto Piede. fia nel; 
numero impari: laonde polfono eftimarli, così Scazonti manche=. 
voli, cc rme i, Giambici :. | | | 
° pu L 1 1, 3: LL: u ì . 
H ibît ssmois.hoo volui-ptas. Poe, lib.3. Metrzi. © N 
sa Dee Ge. 
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Della Poefia Latina e #. 361 
ALA 344 so ; 
Névequ” pér-gtint inetiri-ré Lina. Oraz.lib.2.10d.18, 
sr 12 3 4ls 161 610 
Nam si rémit-tént quipepiam Phìli-mcnam dblo-resa 
Ter .Hec.3.36 0.000 
Se I. De’ Dimetri Imperfetti. 
I Dimetri imperfetti fono o manchevoli , o foprabbondanti < 
Manchevoli , o .d’un Piede intero nella fine ; 
‘Mise JSvis nata... sla 


in Orazio fon tutti di Giambi ; 
0000 Trù- ditiir dies dig n Ibid. 
1121314. x 
0 nella fine , in maniera che avanti la Sillaba , ove I° altra man- 
ca » vi fia fempre un Giambo: ed in tal.cafo il Verfo chiamafi Ad 
macreontico , Come: Nb: 
i 121 1 
È Ades Pitér sùpréeme , ° » i 
Quem nemo vidit unquam. Prs4. Cathem, Hymn.6. 
Habet omnis hoc voluptas , | "ai 
# ca Stimulis agit fruentes. 2062. eo 
I Dimetri foprabbondanti d’ una Sillaba nel fine , fono come 
que*, che fanno1 terzi Verfi dell' Ode Alcaîca , la piu ordinaria 
in Orazio; come Mosu ex Metello, dé. lb,2,04.k,. c 


1124173 . | MISE | oi 
© d’una Siliaba , la quale puo mancare o nel principio ; e quetti 


to 1 243414 
Et cd-nti tér rarlimifiba-ta. 


2 De ‘Trimetri Imperfetti. 


Ve n'ha una fola fpezie , che fono i manchevoli d'una Silla 
ba nel fine i quali hanno fempre un Giambe avanti alla Sillaba > 
che riman fola, Orazio gli ha ufati nell’ Ode 18, del lib.2. unen= 
«oli alla prima fpezie di Dimetrìi manchevoli; — di 

Non ebur , neque aureum 
i l2a1l13I%941 5106 
. ‘Mearcnidetin dimo licl-nar.., Lig 
Ma noi ragioneremo dell’Archilochio manchevole di qui a poca 3 
Facc.355» Ù , i di e 
2 3» De Tetrametri Imperfetti. —. — — 

. Havvene fimilmente de' manchevoli , ma di due fpezie r una 
di que’ che mancano d' una Sillaba el principio è e che detto ab= 
biamo , malamente chiamarfi Trocaiei .. L'inno della Paifione » 
Pange lingua , è di quetta fpezie di veri , ma ciafchedumo è die 
vifo in due : in guifa che le Stanze 3 che fembrano effer di iti 
Verfi-fono in verità di foli tre: ua e asia 

iI 121 344ls 1 6 1°7 tb 8 
» Pan: kE din-guà gloriosi lelìariam c@rtaeminis : 
ù 


. 


see Et fuper Crucis trophzo die.triumphum nobilem 4 ° 
». Qualiter Redemtor.Otbis immolatus vicerit. i 
L'altra fpezie.è de'.manchevoli .d'una Sillaba nel fine, dove 


il Piede, che ftà avantialia.Sillaba rimanente , benthe impari 3 


è fempre Giambo, Ven'hain:Catulio di puti Giambici: Ris 


bt i Na E | i 
852 + Nuovo Metodo | 
I 213 14L5 dl 67 } 
| Rinpit-tc paletiti n mini nun; quid ifi-vofatti . Carm. 15. 
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GCUA P. VI 


De Verf Liriti, e di quelli $ che aloro fî poffono 
se rapportare 0 


O riduco fotto sì fatto nome di Verfi Lirici , que’ che non fi 
«i poffon ridurre a due primi generi » dianzi fpicgati : percioce. 
she i principali fa cf hanno ufo nelle Ode, o ne'Cori delle Taa. 
gedie ; benche ve ne fieno anche di que' è che non vi fi adupera- 
no in parte alcuna , come il Fauleucio ; € ve n ha anche di quel. 
li , che vi fi adoperano , ed appartengono a° due primi Geheri. 
. Si pofforio dividere in tre. 1, 1 Coriambici . 2, 1 Verfi d' ua- 
dici SiHabe 3. Gli Anapettici«i » ed alcuni altri meno: ufari, 


I. - Delle wuaztro Spezie di Coriambici. +. 
Gli Antichi han chiamato Coriambici 1 Vetfi, ch' effi mifura» 

vano pet Coriambi , cioè , per Piedi compofti d'un corpo, e d' 

. mn Giambo (-vv ) benche fi poflano anche mifarare per piedi 

femplici . Truovanfené di quattro maniere, 

‘0 .4I primo è ”1 piu picciolo , chiamato Gliconio, che ha uno 
Spandeo » un Coriambo , ed un Giambo.; ‘overo piu femplice- 
Hare » uno Spondco , e due Dattili . Ve ne fono corì interi in 

Seneca: “i 


I 2 1 3 
* Hli.mòrs grivis incobir, 

Qui notus nimis ommibus.s | © |. 
- Isaorus moritur fibi. —Zbyeft 2.Chor. 5 | 
Ma Orazio gli adopera fofamente con gli Afclepiadei . 
| Il fecondo.è l'’Afclepiadeo ) che fa uno Spondeo, due Co» 
riambi , cd un Giambo: ovvero , uno Spondee , un Dactilo., una: 
Cefura , e due Dattili: i 


1 __ 2 3 b 4 
0 Maéce-nas drd:vis editi Regibus, = Oraz. 
.’ UM terzoèpiù lungo dell’ Afclepiadeo , d’ un Coriambo , 0. 
“d'un Dactlo, ci una cai lunga ; some ne' l' DA 11. det itb.t; 
\ 5 3 L 4 3 (E) 
Sei plù-res hié-més 1) seil tribu-it Jilpictr altimam, 
, H'quanto è fimile- al: primo.) eccetto, è che finifce in.URO 
so” LÌ | 
cab bi 2 db 3: La O 
- . Hei quam precipi-ti mecsì pròfunds : Baez. lib.1.Metr,z. - 
> .. .4- quam glorifica luce coruscas. - - la 
Ai unque non è uopo leggere nelfiné-d' uno. desk Inni della 
"a ergine . n i . 
È Qui tecum nitido vivitinethera a, 
come alcùmi-han voluto correggere : ma = | 
ni Qui tecum nitida vivit'in etbra +. i 
ebm' è nell’ antiche Stampe ) e come Giorgio Callandro ilglesge 
avetla fua raccolta dezl’ Inni; ritrovandofi Ja Parofa /Eféra, che 
des qui compiere ii Vero, non.folamepre. più. volte ia. Virgilioa 
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| E Delln Poofa Latina » 3 
! some sbbiamoalgrove avvertito ; -ma anche in Cicerone: A4éres 
complexa fumma pars Cali a qua JEtbrà dicitur. 2. de riatura Deo- 

PUR. La i na _ 

(IL De Verfid' undici Sillabe , Falenej, Saffici, 

as — cddlaici. ©. a 

Io congiunge quefte tre fpezie di Verfi infieme, perche ( tole 
tane la quarta maniera.de’ Corrambici , ch’ è moltò poco ufata ) 
folo quetti fono fempre ed inviolabilmente d* undici Sillabe. I 
nome però d’ ENDECASILLABO è rimafo proprio del Fateucio,: 


4 


x. De Faleneje. 


I. Verfi Falencj, 0 Falèc] , fono così detti dal Poeta chiama- 
to gexuxot. Han cinque Piedi , uno Spondeo , un Dattilo ) e tre 
Corci , è frochei. Catullo mettenel primo Piède anche il Giam- 
bo , o un Coreo. E poffono eflere affai belli fenza Cefura:. Non w° 
ha guari verfi Latini, che abbiano piu grazia di quefti negli E pis 
grammi ,. ualor fon ben fatti, Catullo in efli vantaggia cutti; ma 
1l gran male fi è ) che gli ha di.tante cofe , all’oneftà nemiche, 

‘ zipiene , Raftine per eiempio,il 14. PPISIAIRINA E Licinio Galvoè 
1 4 ì . 


È 21 311 5 . 
Ni te plùs bcù-lis mè-is î-marem,, vÉa La 
Jucundiffime Calve,munere itto a da 
| Odiffem te odio Vatiniano, —. | Si 
“Nam quid feci ego , quidve fum locutus | i RU 


. Cur me tot male perderes poétis? 

Dii magni ! horribilem, & facrum libellum 

uem tu fcilicet ad tuum Catullum * 

Mifti , continuo ut die periret, o si 

Saturnalibus.,, optimo dierum. ST fai 

Non , non hoc tibi falfe fic abibit, ROSI 
Nam fi luxerit , ad librariorum 

Curram fcrinia , Celios ),Aquinos, 

Suffenum, omnia colligam venena,, 

Ac te his fuppliciis remunerabor, © 

Vos hinc interea valete, abite — 

Iiluc, unde malum pedem culiftis., SO 

. Secli incommoda , peflimi potra, 


2 De Verk Saffici 


\ De' Verfi Saffici ne fu inventrice Saffo , da coi tengono îl ” 
nome. Est hanno i medefimi Piedi del Faleucio , alefamienti die 
fpofti : cioè , un Corso , uno Spondeo , un Dattilo', € due.Corciì : 


st ì28,3 3 4% $ . I 
Crefcit indùl-g@ns sibi diris hydrops. Oraz.lib.2.04.2, 
Dopo tre Saffici fi mette un‘ Adonio. Vi fono però alcuni Coe. 
tì , li quali ne hanne confeguentemente in piu gran novero . 
Sono afpri » qualor non hanno la Cefura dopo.il fecondo piee è 
* de:comeche di molti ve.n* Abbia in Orazio , ehe ne fon privi: “ —. 


 "Vitooll - AC... Qe 


o * lata si È li La ba 


# — Nuova Metodo ,- — - 
.V Quamgoces circumvolat , & Cupido. lib.1.04.2, 
è — Plebe yfilvarumque potens Diani, ©. © 0» 
Lenis llitbyia y, tuere Matres i 
© Sive:tu Lucina probas vocari 3 | 
; Ù Seu Ge derit e ù vai 
Y Saffici, e' Faleuc» potionfi agevolmente l’un per l'altro came 
biare: come quefto Saffico d'Orazio, lib.1. 04,22. 5 aac: 
au Noneget Maurijacalis , nec Arcu y | 
‘ puo mutarfi in Faleucio , col folo'trafpor le parole: 
Non Maurigaculis eget, nec Arcus ef 
E quefta Faleucio di Marziale; 45. Lo-bpig.7. RE 
Nympbarum pater, amniumque, Rbene 3 
divien Saffico dicendofi : Ì 
: Kbene, Nympharum pater > amniumqae. 


2a 


| 3. Degli Alcaici. > — 

I Verfi Alcaici fon così nominati dal Poeta Alceo ; ed han 
due Piedi, e mezzo del Giambico (che chiamai Pensbenimeris 
Fambica )'e due Dattili. Ond’ è , che al primo Piede poflono avee 

. re un Giambo : SILA i | 


I 21 3 140. | 

| Vides ut al-ta et nivè candidim, Oras. lib.1,0d.9. 
Benche pel liosinario vsbbiaze lo Spondeo : 

| 1 l_2 3 4 

ASSE pie piORJATO Vici rea 9 
1 2 ‘3° 4 ui 
Nîn int dic6.r0 pilvtré sordidos. /i8.2. 04.1... i 
Quefti Verfi non s'adoperano foli , m& dopo due di eflì fi mette un 
— Giambico Sato fo s n° una Sillaba giunta. | 
1 sn 2 i 4 | î a 

i Ft cun-&i ter-rarum sùba-tta, —_ Ibid. se 
E per lo quarto, Verfo , che fuol chiamarfi Alcaico minore. 


d. Dell. Alcaico minore . 


| Quefto piccolo Alcaicò fi forma di due Dattili » e due Corei. 

Jo l'ho qui pofto , benche fia di dieci $illabe ) non già d' undici , 
“perche fi SIIFrM Er al maggiore. | ue: 

i I 2 


4 o 
Pret.ri.trocem ani». mim Cx-tonis, Ibid. 
11I. De Verfi Anapefici è 


Totti i Verfi del terzo genere hanno il numero delle loro Sil- 
labe determinato tuor che quefti, L’ Anapettico fi è così detto, 
perche egli.ba, quanto alla fua origine ) quattro Anapefti. Ma 

. «kewdot, prefo in ufanza di mettere a libito in luogo dell’ Anape- 
, itodé'Spondco , 0'1 Dattilo } che hanno la medefima ‘Quantità , 
cioc quartro témpi ; «diviene ) che. quefti Verfi , ‘benche. detti 
Anapettici ,-non abbiano alle volte Anspefto veruno, Di quefti fi 


« compongono talora i Ceri delle Tragedie è nè richieggono Cefue . 


“ra alcuna. 
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ba | . Della -Poefra. Latina 355 
pr A 112131314 “a dec e | 
Quanti casls hiimi-na ròcane ! Da 
+ 00 Minus in paryis fortuna furity 0... 
PoM1usgu- ferit leviora Devis. Sew. Hippol. 4. Chor. — 
Sonovi ancora di tai Verfìi alcuni y che henno due foli Piedi yj 
quali fi fogliono'allogare dopo alcuno degli interi , dianzi notatf» 
ma Seneca, nella morte di Glaudio s foli gli ha mefi ia filo | 
i Defletevirumy ©) ue e i | 
Quo non alius por ‘ ui h 
- ‘©. Potwit cirips dr i 
Di/fcere cautasa = È 
Una tantum tè, 
Parse audita , a di i 
Sepe È neutra, 


Iv, Degli Archilochjy edaltri Verfî. 
I di @* È i i . i i 
Abbiamo noi già parlato del Verfo Archilochio , chiamate. 
‘ Dattylica Penchemimeris, fopra face. 346. t. 2. dove fi è detco,cha 
ql Verfi prendon tal Nome; ne foggiugneremo qui ancora due 
ezie. i. deli i ne 
i I'primi fon chiameti Eprametri-Archilochj , che hanno i o 
quattro primi Piedi dell’ Efametro » de’ quali Piedi l’ altimo è i 
iempre Dattilo ; e tre Corei y 0 Trochei; come e 
A 2 1 3: 15 I CI p 
Solvitùir acris hi-éms gra-tà vict veris , et Fà.vòni. 

I fecondi fono Giambici- Archilochj y come chiamali Diome= 
de , li quali comprendono la Pentemimeri Giambica , come l" 
Alcaico teftè MEGLaVAR, di sppecio De Sole s come 

X 2 59 


. 
so. 


è 


n 


Tràhunt qui sicecis machiene. ci-rinas, , 
Orazio ha congiunto’ quefti due Verfi infieme , e ne faP Ode 4. 
del lib, 1. Ma queft’ ultimo-fi puo ‘ancora mifurare d'yn’altra mas 
miera » lafciando una Sillaba foverchia nella fine; © | |. —  — 
1. odg do. deg dg. © | 
Trîhint-que sic-cas ma-chine cari-nas, cade: 
Per modo che tài Verfi altro non fono ) che Giambici manches — 
veli d'una Sillaba, ma che vogliono fempre uno Spendeò nel 
terzo Piede , dove gli altri mentovati di foprafurc. 352. t:2, pofe 
fono avervi il Giambo , onde poffono mutarfi in Trimerri perfete 
ti ; con aggiungervi folamente una Sillaba , come fe nel Verfo 
dianzi fecato {i metrelle Carinulas y per Carinas. 
Tralafcio altre foggie di Verfi ), che forno poco, o nullaufae 
ti, per dire alcuna cofa de'Componimenti in Verfo; e del mefco= 
lamento » che fi fa di diverfe fpezie di Verfì. | ha 


; | CAP. O OVIL O. 

* De’ Componimenti in Verfo è e della msefcolanza 

si de' Verfi ; che-în eli fi fa, OR | 
1Verfì , e le varie fpecie loro fpiegate , ci reftaa far parola + si 

de' Componimenti in Verfo, che’ FeunI comprendeano tutti DE 


Ù | "eni 
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356 .  Natovo Metodo La l | 
‘ toil Nome di CARMEN: o che Epigramma; 0 Oda yo Letters, o 
‘ Poema, o alts'Opera fofle. Avdunque gli Epigrammi di Catullo fi 
fon detti , Cermen primum » Carmen secundum » &'c. e fe Ode di 
Orazio hanno per titolo , Carmimum libri ; e Lucrezia chiama il 
fuo prime kbro, Carmen ; - si Î n i 
emi Quod in primo quoguè Carmine claset, è | 
Laonde un fol Vero non pub dirfi Carmen; fe pure non foffe va’ 
Epigramma, o infcrizione , che tutra in un fol Verfo fi comprens 

delle; come Virgilio chiama Carmen quetto Verfo : sa 

Eneas hec dè Danais viBoribus arma. /En.3. 968. 


I. De' Componimsenti d’ana fola fpezie di Verfe . 
1 Componimenti in Verfo fi pofloho iconfiderare , o fecondo 
la materia, o fecondo la Verfificazione. — — > 
.  Secondola loro materia, fi dividono in Poema Eroico y Satî= 
. ra, Trsgedie, Commedia, Ode, PRE e; 
è + Secomdola verfificazione, ch'è la fola cofa, di cni qui per noi 
 tratta,fi dividono in Verfi.d'una fpezia,e in Verfi di piu fpezie: 
l'uno è chiamato Carmen Moyineror ; e l'altro Carmex HorvxeAoy, 
1 Verfi , che per Jo più entrano ne’ Compoanimenti , fono gli 
— Flametri, i Giambici-Trimetri, gli Scazonti , guei che chiamanfi 
‘ Trocaicì, gli Afclepiadei,1 Faleuc{, e gli Anapeftici. | 
Que’ che più di rado vì han luogo, fono i Giambici. Dimetri, 
i Gliconj, i Saffci, e gli Arghilochj in Prudenzio, Oi 
.. Que’ chersdiffimamente vi fitruovano, fono i'Pentametri in. 
Aufonio, e gli Adon} in Boezio ;' EA 
«| IL De Consponimenti di piu forme di Verfi ye 
«della loro divifrone in Ifanze , dette 


1 Componimenti di piu fpezie di Verfi , fono ordinariamente 
di due,o di tre forti, Dividonfi però anche fecondo il numero de’ 

| Verfi, che contiene la Stariza (che fi chiama 27,09» da’ Greci ) la 
quale compiuta, ripigliafi la prima fpezie di Verli; onfdle comir- 
ciato fi'era, Con tal differenza però dalle noftre Stanze Italiane, 
che noì terminizmo il fenfo colla Stanza;la dove gli Antichi non 
hanno guari .offetvata sì fatta Regola, fe nen ne? Verti elegiaciy 
ove ogni Diflico dee finîr con punto, o almeno con, due punti;non 
ellendofi guardato Orazio di compiere ùn fenfo cominciato nella 
Strofa antecedente, colle due prime pio della vegnente; pare , 
ticolarmente nelle Strofe di due Verfi ; come . 

© 1 Ergdende Cupidinis 0 a iaia 
uni | Pravi funtelementa: © tenere nimis do 
Ma. . dentes afperioribus ca pg 

sk “© © ’Formandefiudiis. Nefcit equo rudis | 
. + Hercye da » ec. lib.3. 04.24. 0 st, 
Fd in quelle ancora di 4. Verf, ove potrebbe forfe efler cofa piu 
CRM, Gar sab vi a Ne dii 
A Diflriflus enfiz. qui fuper impia. 

i Cervice pendet - | ica danis 
Dalcen clabovabunt faporem » 

Non avium ycithareque cauta, 
Somnumredusent. lib.3. Od, i At 
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do . Della Dosfra Latta 3 259 
‘II. De Componimenti di due maniere di Verf. R 
prima di quegli, la cui Stauza ba due folt Verfis ©. 
- ehe appellafe Carmen Aixwnor Aicpopor, .. °° 
| Son te Stanze in Eatino folamente.di due, di tre , 0 di quac- 
tro Ferfi; nè altri, da Cacullo:in fuori, ne ha facto di.cirque. Ein |. 
uanto a' Componimenti di due forti di Verli ‘non ven'ha rego» ce. 
larmente, che di Stanze di due, o di quattro Verfi,non già di tre. 
La prima diccfi Dicolon-difirepbon , e l’ultima Dicolon-tetrafiro= — 


bon .*. 
i Della prima fatta , fe ne trova gran numero : lo-ne propotrà —— 
folamente nove le più ufitate, e delle quali ( trattane l'Elegiaca) | 
veggonfene efempli in Orazio . Si potrà di leggieri giudicar dele.‘ 
valo, tolte da Boezios da Prudenzio , o da Autonio;, col divifà- 


mento da noi dato delle varie fpezie de' Verfi, 
è. 5 a 


I. - ‘ ” % 
La prima fpezie dunque è l'Elegiaca compofta dall'Efametro,. 
e dal Pentametro. Così detta » perche fi adoperava negli uficj fu= 
nerali, dal Greco , E'A6y0s 9 Lul?4s , «ri rÈ È i Mfyug come “queiy o 
che fanno il corrotto,e piangono i morti, Quindi vien quel d'Ov, 
vidio, lib.x.Amor. Eleg.9._. VAL | 
Flebilis indignos Elegeia folve capillos : 
} © Ab nimis ex vero nunc tibi mofyen erit, 
VE od | A i ; 
La feconda fî compeae d'un Efametro,e d’uti piceolosArchi« 
Jochio, Orazio /i5.4.04.7. A i Siliatà 
. Diffugere nives , redeunt gam gramina campisy 
Arboribufque cèma . — TR i. 
Quis cit y an adjiciant bodierna craffina fummo È a 


Tempora Di faperi? 


- 


La terza dell’Efametro, e del Verfo ; che ne contiene i quate 
tro ultimi Piedi. Orazio /i0.1.04.28, da 

‘| Dant-alios Furie torvofpeacula Marti: 

| Exitio «ff avidis mare nautis: “O i 

Mifta fenumy acjuvenam denfantur funera: nditu st 

Sevacapyt Proferpina fugit. 


i E» dò Jo Bart ,e d'un Dimetro-Giambico + Oraz. 
Now erat & Ceelo fulgebat Luna fereno 
Inter minora fidera. 


| ì SACRE $ _ = sui ° . <PerI 
Mie 


dUtera jam teritur bellis civilibus atasa 
Suts & ipfa Roma viribus ruit, 
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= 58 . | Naovo -Afetodo | 
"La fetta d'un Giambico di fet Piedf; ed'uio di quattro. > 
°° Oréz.Epod. Og.3, 0 0, 0 ST OTUIO di quartro, 

de lle s qui procul nezotiisy. | O i 


e | 
i 


Beatus i 
i Ut prifca gens mortalium; . 
|. .** Paternarura bobus exercet yuis > 
0 Solutas omni fenode. *. 
20007 I da Mi ce, SA = 
- La fettima è d'on Dimetro-Giambieo manchevole d'ons Sile 
Jabs nel primo Piede, e d'un Trimetro manchè vole d'una Sillaba | 
an fine. Orazio lib. 2.04.18... .- da i 
_ 4 Traditur dies diey ©... - 
ua Noveque pergunt interire Lune; © | 
de Tu fecanda marmora. ta po | 
© Locas sub ipfumfunus ; &* Jepulcri @ | 
..%.. Zmmemor firsis domoes È ter I 


+ 
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-__ L'Ottava.d’un Gliconio,e d'un Afclepiadeo. O raz./i5.3,E4.24. 
«  - Oy gii/quis volet impias gp Sig ca 
| Cedes, &rabiem tollere cidicam i: 
i St queret pater urbiam n > sea 
 Subfceribi fiatuis ) indomitàm audeat 
Refrenare licentiam, .. ” 
Clarus poff cesitis + quatenus , ben nefass 
. Vittatens incolumen odimus, 
Sublaram ex oculis queremas invidi.. 


a * 9. si ou i . i 
= La ftofia è d'uno Fptametro, e d'un Trimetto Archilochio, 
| va uao abbiam favellato foprî ;f@cc.3564,2. Orazio ne fa l'Oda 
.del lib.1. | SONE 
. Pallida mors &quo pulfat pede pauperum tabernasy 
Regaumque turres 0 beate Sexti 0 


x IV. De' Componimenti di due forti di Verfi în 

, IRanze dî quattro Verfi. Cio che chiamafi 
Ù —_ Carmen Aixwnor Terpdspopor + | 
Ve ne foto di due Ypezie in Orazio. I 


de, da Pa, 

> Di tre Afclepiadei; e d'un Gliconio : 

i Lf Lucem redde tue , Dux bone, patries 

2 nta . VAI enize vultus ubi tuus o x 

= | utfit populo , Grattor ir dies 3 E 
e , Et Soles melius nitent, liby4.0d.1. 


va 2 ei 
—_ TitreSaffici, è d'un Adonio: : o 
Aurea quifquis mediocrisatem nt a E i 
se Diligir a tWtus caret wbfoleti E 
= - — Lordib& 
La TR 
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i Della Poefia Latinaè «= ‘359 
— Sordibus telfi sscaret invidenda — 
. Sobrius aula, tib.2.Od.10. . sa 
V. De’ Componimenti di tre forti di Verfiino 
° Ianze di tre Verfi. Cin che diceft 
Carsen Tesmonor Tesspopor.. * 


N 


} 


) 


In Orazio ve n'ha , che tina (ola fpezie') compofto d'un Meri. 


metro, d'un Archilochio; e d'un Dimetro, € fra gli Antichi alcue 
‘ni han creduto 2ncora è che quefti due ultimi Verfi ne comgones. 


vano un folo graride :., .. Do 
Petti y nil me , fcut astea yjuvgt 
“Scribere verficulos de rl dl 
| Amore perculfum eravi. Epod.Od.ti,, /<..* 
Prudenzio ha fatta ancora la Prefazione det fuo libro degl” 
Inni, delle tre prime -fpezie di Coriambici, cominciando dal piu 
corto, e fagliendo al più grande.’ | 


Dicendum mibi s quifquis es", — i 
« — Mundum, quem coluit mens tua perdidit, “0 È 
+ Non funt illa Dei, que ffuduit, cajus babeberis ? 


VI, De' Componimenti di tre forti “di Verft e dl 


Stanze di quattro Verfi. Cio che diceft ©»: 0° 


Carmen Tesxwror Tsrpdspogor. 
‘Due fole fpezie ve ne fono in Orazio: | 2 


int Fo i DI Dida 
La prima è compdfta di due Afclepiadei, d'un Ferecrazio © 


‘ d'un Ghconico: 


O Navisyreferent, în mare-te novi ” 
FluGBus , 0 quid agis ? fortiter occupa. 
Portum : orge vides , ut 


Nudumremizio latus? L'ib.1, Od.14: va NE 


x 


Ta feconda è la piu bella, e la piu ufitata fra rutte Ie Ode di. 
Orazio , eflendovene fino a trentafette di quefta forta. Abbiamo 
noi già fpiegate le tre forti di Verfi, che queft' Ode compongono, 
Cap.VI.num.11.3. Saéc:353. 1.2, 9 i VO 

Damnofa quid non imminsit dies? 

Hitas parentum pejor avis, tulit 

Nos nequiores , mox datura . ’ 
Progeniem vitioforem. lib.3. Od. 6. 


E quefte fono le principali ipezie de' Verfi , e de' Compapi= 


PRI 


menti in Verfo. Ma poiche giova ; per meglio camprenderte ; il 


poterle mirar tutte ad un guardo , ho ftimato venire in concio 
‘rapprefentarle qui nelle due Tavole feguenti , le quali fuppon- 


gono la cognizion de' fei Piedi neceilarj, de’ quali ancora io darà. 


infiememente una piccola Tavola y-acciocche fi poffano difcernee 


re nella grande dalla: fola lettera ) che dimoftra il loro nome, 


fovvengaci , che io chiamo il Piede d’una lunga ,. e d'una breve - 


(- 2) Coreo piu tofto, che Trockeo y per fegnar quefto colla C., 
e la'ciar ta T al Tribraco. Le Cefure lunghe notanfi per lo mede- 


‘ «funo fegno della quantità (+). 
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‘4 | l 2 . x 
PIEDI. le PATTERN 
gie aa A Pa 4 
.Giambo . 
Coreoso 4 - — Dalle variè fpezie de' Verfì \ 
.Tribraco vvvT. | ridotte n: CERI i 
Dattifto- vb. ; 
Quapelto eva. prime { Ordin 4.5S9DIIls, DINI 6.$.... 
(pel (Touipri. - sia tri. ’*Spondiaci. -Finimento in due S.. ..0;- 
\Efamaet . fosti, irene Sa DI Ta. IUEGIO "A. ì 
n ò ( metri, Ovvero. Sis 2,5.0D.l-12. class 
C (DI . “tArchilochie, . 2.D.ed yna sibi: eee 
Penta». # i ( Princi. 2.Alemanio, — 3.D.ed unaSilfaba,....00. 
metri "(Par pio. 3. e 000 0000 3.9.0 D.I 14. Dili 
1.Dattilico Tetr. GI ‘ultimi quattroPiedi.... . 7 
| ‘ Fine, S2.Ferecrazio, S.1D.1S....000.00000% 
i Ladinia Dil Sisiascasicinirsa 
La qua. Puri cioè che fono tutti de’ Giambi soa Penta I 
Ga dle’ e: Giame n | i Piu (rag Dipiù o hi D" 
ici, di etti, 2a- PILE ne uo I im ari 
cn Picdk, fi (Ordinarj ento, S.0 5 si 
bici i A Mi-. gfinienti  (ne’Piedi | 
bad Se | fehiati in 6. Negletti, che hanno ne'luoghi 
condo I } di G {ori que "Piedi; che’perfetti han- ( 12, 
| +. di 5.0 o) no folo.ne* luoghi impari. 
: D.ed A.| Scazonti, .Finienti in un $ dopo un So Coneo IITT) 13}. 
to: Perfetti Ceechonte 000000”00000 00 100000000000 100000g 000 14. 
k Di . D'un Piede. ode “I 00880080 ceosoo6Tpee00 15, 
‘.., DI 4. Manche- ’ n principio, cosetonro 16, 
hi Ped y voli. adi: Sillaba (j In fin. Anachreontici.1y 
si \ chiamae 
; Il n . ti Da Ridon= D’una Sillaba in finèii cicci 18, 
De: danti. ( 
(de loro "bi lei Perfetti.. 000 coeso gt ole 06000900 900 Goo00a9t0 Coco 0as6v0s Sgg 
Ric ‘Piedi 9 Manchevoli. d'una Siiiabar dae otoe vaso socete000 et010000 “ 
| Trimee 00° 
mn tri. — i 
DE Loi so: Perfetti.. 0000900000900 cei dos? 004 desv00ì 20. 


Tetra : voli d’una Nel fine. c00sp e00ecece dee 0109000030 1000000909000 22.. 


Piedi, {retro a principio , der Tiocaicizi. 21, 
Ei Sillaba. 


bll 
fa 


. Coira > I. Giiconio... 00 e0000900000 I. 
| de iaia EOsrrsrsr,t0000o 


na: 


3. 000000001000 00d0an 000709008 000060 
, n° undici 7 fs. Tr" 
11). (| Sillabe o {} Saffico... Cteso ser00es000se gove 


osa 
3 Sbnosog 





Lirici, |, 3 Alcaico.... ressiale DL 0C 
| 'Anbpeftici è È * Piccoto Tesio... DID. so 
tedalei, 2. ANApeftico...eur. 4. AsQ sosposso 
2. lptametra Archil. 4, Piedi Efa.e.3.C. 32; 
(3 Trim. difertofo Archil. G.o 3: 1G.1.313.C. 33. 
j ESEM=" | 
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i 9 Gaudia pelle. 80ez. 
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Delle (pezie de Verfi contenuti nella. ‘precedente 
| Tavola, I me 


Secondi i Numeri ad effi corrifpondenti , 


1. Ab Jove principium , Mufe: Jovis omnia plena Mr. | 

a. Cara Dem foboles , megoum:Jovis incrementum. dei | 
] . A hi 1 ò î "» » 

3. Non foletingeniis famma. noceré dies + Ovvid. - i 


4. Pulvis s & umbra fumus ., Oraz, |. =: 
5, Munera », letitiamque Dei. Virg._ nai 
6. Luminibufque prior rediit vigor. Boee. 

7. O fortes , pejotaque paffi. Oraz. n 

8. Quamvis Pontics pinus . 4 o 


10. Phafelus ille, quem'videtis» hofpites. Corel 
st. Pars fanitatis velle fanari fuit. Sen. * * 
12, Homo fum, humani nihi] a me alienum puto, Ter. dr 


. 33. Sed non widemus mantice quodin cergo et. Ca 


14. Fortuna non mutat genus . Oraz, 
15. Mufa Jovis nate. 


» 6. Truditur dies die. Or4z. 


17. Ades Pater fupreme. Prud, 
18, Et cun&a cerrarum fubaQa. Orzz. 


* Pars fanitatis velle fanari fuit. Sen. 
19. Noveque pergufit interire Lune. Or4z. 


20. Pecnniam in loco negligerè, maxumum eft lucrum. T'er. 


. 21. Vos precor, vulgus filentum, vofque-ferales Deos. Sèn, 


22, Nam fi remittent quippiam Philumezam dolores. Ter. * * 


93. Tsnotus moritur fibi. Ser. + . | 

24. Mecenzs atavis edite Regibus. Oraz. i 

25. Seu plures hiemes, feu tribuit Jupiter ultimam . Orda, 
26. O quam glorifica luce corufcas! | . 


27. Nîte plus oeulis meis amarem. Carsli 
23. Crefcit indulgens fibi dirus hydrops. Or43. 
29. Audire magnos jam videor duces. Oraz. * 
30. Preter atrocem animum Catonìis, Id, 


| 31, Quanti cafus humana rotant. Sen. 


32. Pallida mors equo pulfat pede pauperum tabesnas + 
33. Regumque curret, Q beate Setti, Ors3, “ 
Ca LA. 7 E OR . 


è i 3 


. N . Li 


_ SEC a NDA TAVOLA 
Di mefcolamento de' Verfi Latinj ne Componimenti, 


on gli numeri , che. corrifpondono alla Tavola precedente, 


).. .. per vederne gli Vai 
. i 
d i I. Blametii. 
s) E It. 12, Giambici Trimetri, 
13.Scazonti , , 


24.Afclepiadei, 
27.Faleucj, 
Di na fola forte J 3I. Anapéftici,. 
> ; 14.Giambici Dimetri + 
ite | PEC 23 Gliconjy 
Piudirsdo — 28 Saffici. o 
i £ 4. -Archilochj, | 


4 Ordiauiannte { 21.T'rocaici.. 


1) 


do. 3.-Pentametti. 
ni oa ] Rariffimamente g.Adonj è 
_-ECom- 2° : (* Pentametro. 
poni: 4.Archilochio, 
Menta dose 1.Efam.( T.Detil, A 
che i 14.Dim. Giam, 
. Latini In Aue Verfi, Lo Trim, puro. 
chia- (Pi due | Aispodor. 11.Trimetro, 14.Dimetro. 
Inano (forti, { 16.Dim.difet.19.Trim.dif. 
CAR- Afnihoy . 23. Gliconio,24Afclepiad, 
MEN, In quattro , 32,Eptam.33-Frim.Archil, 
fono di VerfisTerpx- 24. Tre Afclepiadeiy 
ferì, o} i or si si { 23.ed un Gliconio. 
28.Tre Safficiy ] 
Di piu £ g.ed'un'Adonio, 
forti, - a Trimetro. . 
nIO- pu Ù tre Ver- (1, $ .Archilochio, 
AN - i DE, scs n Dimetro perfetto 
ae dor 3. poco 23.Gliconio . 
Cos n 2.4 24. Afclepiadeo . 
Di tre 25.Coriambico maggiore. 
| forti, . 24.Afclepiadeo . - , 
Telo = | 4 24 Afclepiadeo. ‘ 
H Mor. I. 8.Ferecrazio, 
To, quattro 4 23. Gliconio. | 
sa la Verfi s. Ts- ‘i 29. 
Tpaspadota. cf {i sa 330 Ode Alcaics, 
Us 


Gli comp di va brefbelamenta di Verf fi ”; cdi pia 
particolarmente vedere innanzi Cap.9. mi3. 45.0 3 


"E 


| 


® | % i . l n . 2 
R E G | O | I | I | 


ABBREVIATE 


DET LA 


POESIA TOSCANA. 


SSENDOCI nel precedente Trattato feriofamente fue 

‘ diati di porre in chiaro le Regole della Poefia Latina 

< all’ efemplar de' Greci tutto conformata , convenev 
cofa eller parne,aggiugnervi a ricifo quelle della Poe= 

fia Tofcana : acciocche feguendo , per quanto poffibil 





fia, il favio configlio di Quintiliano, il qual voleay che’ Romanî © 


non minor cura della propria, che della Greca favella avellono 5 
logorando noi tanto tempo ad apparar la lingna Latina, la noftra 
Italiana a tralcurar non vegniamo. Poiche fe a ragion dilTe |” 0° 
ratore, non doverfi contar per gran foda d'un cittadin Romano, 
faper lui resolatamente la fua Lingua parlare, ma sì bene dovete 
glifi a gran vergogna recare l’ignoraria ; ftrana cofa è di verità y 
che parecchi di coloro,ch’allo frudio di buone lettere intendono; 
e che a non picciol difetto imputerebbono in fe, il non faper latie 
pamente verfificareyfien poi cotanto dalla cognizione delle mini= 
me Regole della Tofcana Poefia lontani , che , non che a giudiw 
carne diritto , ma nè pure in leggendo Verfi 3ad acconciamente 
pronunziatli deftri non fono. a, 


È Addunque, trattandofi qui delle Regole principali della Vole . 
gar Poefia, mio intendimento non è menare a far Verfi Tofcani Î 


anciulli ; a’ Quali io itimerei , che sì fatto efercizio potrebbe 
riufcir mate, fin tanto, che mon abbiano e l'ingegno , el giudicio 
maturo; di lesgieri poffendo la fagilità, e la piacevolezza,che per 


avventura nella Lingua natia ritroverrebbono, dall'altre ita si 
a 


zioni, che piu importanti , e più malagevoli fono, ftornarglì , 
mio avvifo è d’ alleviar folamente il travaglio a' Giovani egual 
mente , c agli Scienziati , acciocche tenendofi per faccenti in 


‘una Lingua ftraniera, non fieno nella propria Lingua per iftra- 


rxiieri tenuti. Perciocche non ellendo la Pocfia , in fe medefima 


\confidereta, nè Greca, nè Latina, nè Tofcana ,) ma del pari a tut- 


te le Lingue appartenendofi, e tuttavia poffendofi oggimai rade 
dirizzare, e quafi che confasrare la. Tofcana Poefia, con ifpiegar 
nella noftrà favella quegli altiffimi, e fantiffimi penfieri, co’ quae 
Ji tanti uomini illuftri nella Chiefa hanno altre fiate ornata la 
Poefia Latina : e' fembra rendere omaggio debito alla Verità , fe 


° porrem cura in far sì, che la Gioventà debba tuttora conofcerla, 


ed amarla , fotto qualunque colore , o fembianza le fi polla mai 
rapprefentare. - | 


E fe piacerà al Signere Iddio di profperare quefte noftre ari. 


\ 
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de fatiche, incroducerido sì fattò fpirito ne' Seminar) , e ne’ noe 
chi 


74 


n 


364 Regole Abbreviate 
hi Religiofi, ove la Gioventù, per la gloria della fua Chiela , di 
ettere, e di pietà fi nutrica , fi leveranno per avventura più eu 
io anime fublimi, ch’agognando la fama. del Nazianzeno, atten» 
Horanna a catitar Tofcanamente la gloria di Dio, e de' Santi ; ed 
a porger luftro a’ fovrani Mifterj della noftra Religione; e così 
verrà tolta quell’onta, e quella macchia, con cui la piu maeftofa, 
e leggiadra Poefia ; che il Mondo unquemai veduta avelle , inge- 
‘gni foperchio liberi, e diffoluti con tante frivole ciangie, e , ch'è 
Si peggio, con vituperofe laidezze han disformata . | 
E oltre a quefto , pollono così fatte Regole a' Profatori altré= 


‘ sì approdare, conferendo anch'elle, acciocche con alcuna. conve= 


nevole armonia i Periodi fien temperati, Conciofiacofa che debe 
banfi artatamente fchifare nel loro finimento i Verfi di undici, @ 
di fette Sillabe, o qualunque altro Verfo rotto , qualora altra ra 
«gione nell’ eller tanto guardingo non difpenfafîe ; di che favia- 
mente ragiona il Panigarola, nel fuo Demetrio , in una nobiliffi= 
ma digreflione intorno al numero Oratorio della Volgar inoftra 
‘favella , appreffo alla Particella 27, E fe non folamente error fa» 


‘ rebbe , ma error degno di rifa , intramifchiar nel ragionamento 


Verfi interi, come altre fiate nelle pubbliche aringhe ufi forio 
ftati pur di fare uomini grandi; qual modo altro mai daremò, che 
così fatti Verfi poil'ano eiler viecati , e ferbato in tutto il difcor fo 
un fuono naturale , e grave , fe primamente non fia maftro a cia- 
{cuno, che cola è Verfo ? E tanto maggiormente dovrà forfe que= 


 -Îto piccol Trattato preicci in grado da tutti, quanto le Regole, 


ch'egli contiene della noftra Puefia , sì brevi , e sì chiare fono , 


‘ che 10 olo dire, non doverfi poter trovare uomo d'aicun fentio , 


che fottenendo la pena di leggerle polatamente , in poca d'ora 
non fiane compiutamente intormato, s 
Perocche altra non è mia penfata , fe non di ragionar “qui 


-. folamente cio, che riguarda la Poefia Tofcana ) cioè , qual fia la 


propria forma , 0 maniera de' noîtri Verfi, fenza toccar lg mate- 


. . Fiay o'l fuggetto ( comeche quefto la parte principale della Poefia 


reputato vegna ) pofciache il fuggetto è una cofa comune a tutte 


| Je Lingue , non già di ciafcheduna particolare ; sì le Regole del 


Poema Eroico egualmente s’appartengono al Greco d’Omero ) al 


Latin di Virgilio, ed all'Italiano del Tatîo. 


Or due fono , per quanto io ravvifar poffo le cofe? che nel 
compor Verfi per Volgare confiderar fi debbono, cioè , i Verfi in- 
particolare ; e’ var; Componimenti , che dalla variata difpofizio= 
ne, e dalla mefcolatura de’ Verfi rifultanio , Ma poiche.de’ Verfi 
Tofcani fingolar pregio è la Rima, dopo aver brievemente ful 
principio moftrato alcun faggio dell’ Origine della Tofcana Poce 
fia, divideremo il rimanente del Trattato in tre Capitoli ; nel 

rimo favelleremo del Verfo Italiano, e di fue Qualitadi , nel fee. 
condo della Rima ; e nel terzo de' Componimenti diverfi, che 


. poetando i Tofcani hannò adoperato , . 


| Origine della POESIA TOSCANA. 

Penfano alcuni » che la Ritmica Poefia , che noi diciam Ri- 
mas dallo fcadimento della Merrica ydella quale i foli Greci, e' 
Latini fi valfero., tragga l’origin fua ; e teltimonio he producono 


. Sa tella maniera de’ Verfì Latini , cui comincismento fune’ Se 


coli depravati, e' quali nella Penzemimeri colla cadenza: del Les 
i ] C) 


: cal _ ° xi È 


*. 
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Della Poefa Tofcana. . 365 
To rimano, che noi Zeonini chiamismo. Ma di tanto è cio falfoy 
quanto degno è di maraviglia il vedere, che quette due Nazioni», 
variea tutte l'altre del Mondo, che rimando cantarono ,: fol-per 
Metro poctafleto . | 


‘11 famofo Autore della Biblioteca Univerfale faggiamente 


divi fa, che tuete le Nazioni dell'Oriente, quelle dell'Africa, e le 


Settentrionali d'Europa, abbian fempre ufato la Rima : e cio non 
a diletto, nè per deliberazione, ma per certa natural convenien= 
za , 0 vogliam dire, neceffità della propria Lingua di ciafchedue 


nà > perla quale piu dolce ) e piacevole a’ Joro orecchi la Rima °° 


chel Metro, riufciva. ‘Tal fi fu quella degli Ebrei , come da tutti 
i Saèri Libri, e fingularmente da' Salmi haffi di certo : tal quella. 
degli Fgizj, da cui prefonla , e feco nella Paleftina portaronia gii 
Ebrei: tal quella degli Arabi, de’ Fenicj, e degli Ftiopi . 

E avvegnache tanto cio chiaramente fi fcorga dalle onorate 
raccolte , che molti dotti uomini han fatto , del rimaio di cotali 


Nazioni ; i Larini medefimi allo ftudio delle Arti , e delle Sciene- 


ze intefì, di faper vaghi, e di fpiar le altrui maniere, difcorrendo 
-<er la Grecia, per l’Fgittoye per gli altri Popoli , che in qualche 
ripurazion mai furono , ci hanno di sì fatte Rime ne’ loro compo» 
nimenti alcun vefligio lafciato . E di cio manifefto efempio fa- 
rebbe quel quadernario di Pentametri, fe di Virgilio folle, ficco». 
me volgarmente fi crede : i 

Ste vos non vobis nidificatis aves : 

Sic vos non vobis vellera fertis oves : 

Sic vos mon we bis mellificatic apes t 

Sic pos non vobis fertis aratra boves. 


ma che che fia di tai Verfi , gli ftefli Leonini , fparfi nelle opere 


loro, fono evidenti veftigie della Rima-altronde imparata, —. 

._ E' Greci ancora, piu che’ Latini, alle già mentovate Nazioni 
da preffo, non foto. fpette fiate nel Verfo, ma nella Profa altresì - 
della rimata armonia furon vaghi . Ed oltre a Giorgia il Rettori= 
co, di cui Gerardo Voffio nel Trattato (che fotto altrui nome mi-. 
fe in luce ) De Poematum cantu, & Viribus Rbythmi, così favella: 


Multo magis reprebenfi fuere ti, qui fiudio , & data opera O'guori= o 


Mura, & O uosirtwta /elati funt sut Gorgias Rbétor , & Nero 
Cejar; I{ccrate ancora, ftudivfiimo del numero Periodico ; nelle. 
fue Orazioni fpeffilimathente ls Rima adoperò: bafti l’efempio 
del famofo Panegirico : Mà mus rperss A AdYwr cpxoméres , Nd 
mis digisa civre» ekepyabopiyss. Ed appreflo : Ka su xp} Tovs dvade. 
“YI JLEY QpOVOUITAS > dè TECA TÌS sYIuerias Cincias upudeoLyrovrràì, 
&d altri affar. E'l novello ifocrate , autor dell'Efortazione a De- 


monico, che trovafi nel capo deli’Orazioni del vecchio, funne- 


anch’ egli a difmifura vago’: eccone un’ efempio tra molti: O 
per yap roÙs GrAus mapirtas puovor mpuociv p 0°} paupur csrcrtat 


ayar6oi . Comunque però in cuefto vada la bifogna , per venire . 


al fatto , dico , che nella noftra Italia, e nelle vicine pasti della 


Francia, c della Spagna , quantunque l’ufo del rimato antichiffi@ 
«mo folle nemeftieri d 


fcritto non fi avea. 


—_ Provenzali prima , e’ Catalani , o forfeî Ciciliani (come 4 
per l’ autorità del Petrarca , tiene il Caftelvetro pella Giunta 8. 
al 1. libro del Bembo ) intorno alla metà del dedicefimo Secoleg ‘ 
sl tempo dello "mperados Federico primo è qhando era già a in 
Rel UÎO, 


» 


imeftichi ; niente impertanto sì fattsmente 


sd 
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. difufo , colla Lingua infieme , la Puefia Latina, cominciarono a: 
mettere per ifcri:to qualche cofa in Rime compofta: dipoi tra pere 
}a vicinanza ) c per Ja pratica è che' Provenzali fotto 1 lor Cunti. 


cella Cafa'd' Angiò , regnanie allora in Napoli » ebbero co' Toe. 


fcani , poitaron nelle Terre foro lo ftudio di sì fattamente poeta- 


, 


re, c molti Componimenti rimati fi dieron fuora all' ufcita dell* 


antidetto Secolo . | 
. Quefta ; che puo dirfi infanzia , e fanciullezza della Lingua 

cosi come della P oefia Tofcana , durò fino alla metà del tredice- 
fimo Secola , quando per opera di Ser Brunetto Latini, comin-, 
Ciò più vigorofamente ad apparire. E non molto ftante Dante 
Alighieri , difcepolo di Ser Brunetto felice allai più , e gloriofoy 
che’! fuo Macftro , ad alto-srado d’eleganza , e di bellezza l’ 
Italiana Poefia condulle ; finche poi da Francefco Petrarca , glo= 

ria immortale degl'italiani ingegni, fu di tanto fplendore accre- 
fciiuta , che piu alto montar non poffendo, fi è veduta dopo lui gir 
paffo paffo alla vecchiezza inclinando. Fu foitenuta per alcun 
tempo da' fublimi fpiriti , quali furono Pietro Bembo , Giovanni 
‘ dlella Cafa , Agnolo Poliziano ) Ludovico Ariolto, il noftro Gia- 

sur Sannazzaro , ed alrri, Indi riftorata dal gran Torquato. 

‘allo ; NERO: . 
il cui nome tra caldi ingegni ferve 3 | 
moftrava ella invidia portare a' tempi piu avventurofi: ma poi 
muitiplicando la dappocaggine degli fcioperati uomini » s' è pa- 
. ruta nella moderna ufinza non pur dalla fua primiera gloria Ca» 
duta , ma preffo che fpenta ; onde dopo cottui s' è veduto. 

Raro s 0 nefun ,cbe'n'alta fama faglia, 


UL GAP I | 
Ofliam nel Verfo due generalifiime cofe confiderare, la Quante 
‘tità , e la Qualità . Quantità chiamiamo la fua'grandezza, 0, 
pe: me’ dire ; lunghezza» comprefa nel numero d’ undici Silla=- 
> del qual numero prefifo non guari appreflo ne moftrarem la 
Tagio ‘€, SI : , 
. Egià egliè ben noto; chele Sillabe , o da nua Vocale, che 
i per fe ftia nel parlare; o dà Vocale infieme , e da Confonanti, 
che adeffa unite ftar deono , compongonfi. Ma quel , che quì 
convienfi particolarmente avvertire ) fiè, che nel Verfole più 
volte non una , ma più Vocali fanno una fola Sillaba , o infieme 
i nella pronunzia a come Dittonghi , 0 una di elle dile- 
guan Ot. i dae dl, 3 
. Mifuranfi in una Sillaba ( porche fa voce non fia in fin del 
Verfo. Mio) Tuo, Suo 9 Lei, Cui 9 Lui 3 Io b) Noi , Voi L) Pot 2 Sia, 
Siero , Aftare y Aura, Mauro , ed altre tali ; benche quefte ulti» 


7 


me, c dimiglianti , anche in fine del Verfo pronunzianfi unite ,/ 


“come: | 
| Rotta.è l’ alta colonna ye '4verde lauro, Petr. p.2.50n.2. 


E così ancora i veri Dittonghi » quali fono Già, Cielo, Piede, Liceo _ 


#ay Uomo, Puo; Suole, Chioma, Chieggio , cd altri fimili. 
Si dilegua, e pegde la Vocale > qualora con altre fi fcontra, 
. .. - a&aVe 
DE: 


/ 


*-— se ra 


det, yy CA_ sé È © 


I 


Di ; Sap . ie hag © SI 4 i 


» 


«| Della Poefra Tofcana. 967 
avvegnache alle volte coral perdimento fi fchifi per non rendere 
il parlar troppo rotto ed incifo , 0 per dare al Verfo vaghezza; è 
maettà : onde ti fcrivono , e fi profferifcon tutte Je Vocali , non 
alerazionce che far foleano i Latini s come da buoni Autori s' im= 
pren e, i : v è’ ra l #o- , 

A Dio diletta , obbediente ancella. Petr. pr. Can.z, 

Affifa in alta,e gloriofa fede, Lo ftello, p.2.50n. 76, 

E d° altr’ ornata > che di perle yoZ offro. Lo fteifo , Zu. 


| Pesdefi ancor la Vocsle avanti alle Confonanti nelle parole ' 


| finite in Lo, Me, Mo, No, Re, Ro, i 


é 4 : 
Com' perdé agevolmente inun mattino.P.2. Son.2. | n. 


Dove veffigio uman l’ arena ffampi . P. 1. Son.28. 


Ma tutte sì fatte parole nel telto a penna di propria mano del Pe © 
trarca , che nella Vaticana libreria fi ferba , veggonfi intere ) e 


fenz' Apoftrofi, î i 

In quanto alla Qualità , tre fono quelle cofe ) che, per cos 
mune avvifo ) aggradevole, e commendabil rendono ogni parla» 
re , il SUONO 11 NUMERO ; e la CADENZA: le gyali, co 


meche bene ftiano alla Profa , nientemeno che al Verfo; tutta= | 


fiata , perche nel Verfo e piu apparifcenti ; e piu artificiate elfer 
foglionòo , verranuo per no»in quefto luogo tritamente efaminate, 
Chiamiamo Suono y una tal convenevole armonia ) chie dalla 


Ù 


parole ,, come compofte di Sillabe , e di Lettere , nifulca, * 


Per numer , intendiamo l’ acconcia difpofizione , e fitua= 


mento delle parole , mediante‘gli Accenti, in una tal determi». 


nata quantità di Sillabe. 16, | 
Cadenza diciamo il finimento di ciafcun Verfo , a rifpetto 


degli altri , ch' è quel, ch' appellafi Rima; delle quali tre parti » - 


in cui fi fonda la vaghezza ; e "l concento del Verfo Italiano a 
artitamente ragioneremo . Ed a quefta terza qualità , fecondo la 
ivifione di fopra mentovata , un Capo particolare daremo, 


I. De/SUONO, e del valor delle Lettere. . | 


. Il fuon delte Lettere , o in fe helle ) 0 in quanto con altre 
unite fono , fi puo confiderare. L'uno , e l’altro convienfi alle 
Vocali , perche oltre il Suono $ ch' a ciafcheduna di elle è natu 
rale , poffon quel medefimo per forza delle Confonanti , che loro 
s’ accoftano y ‘alterare , o diminuire. Il fecondo appartiene alle 
Confonanti , le quali rivn avendo di per fe alcun fuono , tuttavia 
fon come moderatrici del fuon delle Vocali. Prima dunque dire, 
mo del valor delle Vocali , € poi di quello delle Confonanti. 


L'A , conciofiacofache piu di fpirito mandi fuori , più largo — 


fuono , e piu magnifico rende .. | 
. A quefto vicino è quel della O è che ritondo ) e fonoro fpiri« 
to in fe contiene , benche non così chiaro, » 


Mezzano fra quel dell’ A, e della O , e’ fuon della E, lo | 


cui fpiricto non così libero , e chiaro , come in quelle » ma riténue 


to alquanto , e fchiacciato vien fuori. : 


Debole ) leggiero e chiaro è quel della]; cuttafiata dolce » 
c grato reputafi', i | Ra 


Della U , ingrato piu d' ogn* altro , comg piu baffo ; e piu dit 


fto è Ifuono, | è en 
Or quefti tutti affa: più è quando le Sillabé fon lunghè , che 
i Tate Dl ue quane | 


IR 


“ Ù ie et NP e (e di e e 
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‘ Quando brevi fono, s'intendono , onde avvifiamo , che gli ece. 
. cellenti Poeti , hanno adoperato più , o meno quefte Lettere , ie- 


° EdI, ed Éintrala 


x 


condo che s’ affaceano ella materia, ch’'efli avean per le mani. 
Così ’l Petrarca per render macitevole il principio del fuo Cane 
Zoniere » di A,e di O lunghe riempiè il pi erfo ; 

Voi s ch afcoltare in rime jparfe Él fuono. 
Con molte 1 la fua doglia in quell” -Itro efprime: 

Di quei Spiri s ond' i0 nutriva il core. 

ciare la debbolezza efprimono in quello : 
Si è debile il filo 14 cui s' attiene  P.1,Can. 4. 


€ in quell' altro : 


Fiorir facea il mio debile ingegno. P.1. Son.46, 

Ma fopra tutto , per dar' a divedere il dolore , che dalla vere 
gogna de' fuoi paffati falli fe gli cagionava , mirabilmente unifce 
piu Sillabe , in Me, e Mi) iueni piangenti, nello fteflo primo 
Sonetto > sE: Poe: l 

i me medeffino meco mi ver s 
Ji che fenza dubbio |’ I sedulifizo Pacta il fè » feguendo la 
traccia di Cicerone , di Ometo ; e. d'altri Greci , ficcome quivi 
avvertì maeftrevolmente il Caftelvetro. . 

Lo {contro delle Vocali fa grande ancora , e maeftofo il Ver- 
fo, onde il fuddetto Poeta ‘svendo fatto , ivi medefimo, il fecone 


. do Verio.. À 


Di quei fofpir , de quai nutriva il core ; 
nè foddisfacendogli , SÌ perche vi mancava la fua petfona , sì 
perche di quei ) e de quali troppo vicini y mel fuono rendeano 3 
mutolio , e fecene , di ch î9 vurriva il core, Ma parendogli ancor 
quetto fievole , e ballo , if cancellò di nuovo ; e mifevala parti= 
cella Onde , piu ritonda , e piu fonera ) come teftimonia il Beme 
bo nel 1. delle Prote ; ond’ è ch* ora feggiamò . è 
Di que’ ofpiri, ond'io nutriva ilcore. A 

Delle Confonanti dir fi puo in groilo è che ove raddoppiato 
fienò , forte accrefcono il fuon delle Vocali ) e piu grandi , e più 
fonore le rendono ; come fcorgefi in quel miracolofo ternario del 


| Cafa , di cui Jo (ponitore Sertorio Quattromahi afferma } avanzat 
t 


tutta la Poefia Greca , Latina , e Tolcana; e che l’ultimo fua 


| verfo piu tofto puo invidiarfi , che imitarfi : 


al dara quercia infelva antica , od elce 
rondofa in alto monte ad amar fora > ] 
O l' onda » che Cariddi afforbe , e mefce. Son. 40. 
Come quell'altro del medefimo Cafa , d’ ogni grandezza , e mas 
grufcenza vipiono » per lo fcontro delle Vocali: 
* alto imperio antico a terra fpar.fo. SOn.35- 

Alle volce (ConEssndof , stpczaa) ci iefitenza recano al 
Verfo ye fi confanno ad efprimere Je cofe dure , ed indoinite : 
4a Ella sf fà pur come afpi* Alpe all aura. Petr.par.1.5ef.8. 
Fd ‘incomparabitmente nel Sonetto 138. della medefima prima. 
parte SRO: | | i 

Che poria quefta il Ren qualor piu aggbiaccis » 
Arder con gli occhi s e rompre ogni a fpro fcoglio. 

Delle Confonanti sffolute piu curiofamente + che profittevol= 
mente, ragionan molti , eil Bembo nel luogo disnzi moftro » ol 
tre al Vofito nella Retrorica grande Zid. 4. cap. 2. Quel poco.) che 
qui per moi s' è detto y balterà a far conofcere tanto 0 ES a 


* 


rai 


| o RI, a È n ssi | | 
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»'@ualanqupe di rimar is’ imbrigano » che sli debbori fear ozai DE 
‘. ‘cura nell accoltamento\delle parole , che riel Verfo per efprime= 
re varj.affesiti s* adoperano, </0 DÈ 
0... II. Del NUMERO, è dell’ ACCENTO._.-... 0. 
Nuziera-differo i Latini y.e Greci Rifaso ; quel ctie noi conta 
‘+ malmente chiamiamo Tempo , e Miyura nel-Canto ye ne’ Ralliy . 
i) qual tempo nafce‘dalle-vatie pafe., che ha il fuoro ,'0 % Ballòy ‘‘ 
onde niulta la varietà, e'la diverfità ; e la diverfa armonia; il 
perche nella noftra bifogna diffinir pofliamo il Numero: Myurà= 
taragion di compofizione, per ba quale attamentetcoree y ed dic 07 
ciamente fapoja il Ver for Ci a 
' Or sì tatto convenevol corfo -, ed acconcio pofamenvo, del 
x ‘Verfo,come dà varj fuoni y- che fe Lettere , e le Sillibbe a formar . 
vengono y dirivi, dee peincrpalmente confiderarfi negli Acceriti, 
. .de’ quali abbiam di foprà favellato , fare. 309.0. 2: € che nella 
. Lingua feparar non fi <poflono dalla lunghezza delta Siltaba , in F: 
quarto il trattenimento del parlare deriotano. € nel. cantate hi | 
Verfi', comunque di varie parole compofti , fon comguna parola |) 
“in vafie parti ricifa : non fecondoi vary fuoni , che l'armonia’ < 
compongono < Onde i Latini Dividere Curmina dicano» per Cane 
tare; ed apprefl'o-gli Ebrei 192 Zawar , ftà per Tagliare} ed'in . 


4 


n 


"1. i . POE 
Piel' per Cantare ; e *l lodato Attore della Biblioteca. Univerfale 
} aggiugne ,» che anche oggi appo gli Arabi Zamara, lignifica. Cene 
tare. ME E È se e 
Cotali pofe nel Verfo uudidebbuno certe ): e dererminate fé — 
di , acciocche dalle Profa quel dittinté fia , ed acciocche la proe . 
pria {ua armonia riteNga ; petcretche denza cile dal Numero dela 
. Te Sillabe in fuora , nulla fembianza aurébbe: di Verlo, come fe 


ao ebega 


‘uom dica : e e 


| - Voi y-ch.inrime fparfe il fuono afcoltate, LG. î.. 
| ‘Perche dunque dii CARO 1 € nerbo , dee l'Ac- |. 
| cento riellà decima SiHaba ‘neceflartamynte fortire, poiche qual. 
| taria , fe fi dicelle, 0 ,.0l. Reda: e a 
_ O vehita di Sol bella Vergine. * a DA 
quel che leggiadramente tide.il Petrarca, + sg | 
°_° Vergine bella, che di Sol veffità. P.2.Can dle. a 
| Nè quefto baftà all’ armonia del Verfo , vope é che l’afibia in una 
- delle Sillabe pari fuor delta feconda; civè y o nella quarta, 0 , 
riella fefta , o nell’orrava , di che potranno gl’intendenti delle. 
Mufica alla terza ) 0 alla quinta proporzione ; 0 fia corrifponden= 
«za tenerla mita, Nella quarta ha quello. | ta ha Ve, 


“n 


a i 


9) ; 





tv l a 


Se la mia vita dgll' afprò Pormento, P.1,50n.11. SE RR I 
sla Si ona, xi vd ° di : 


\ 

Nella fefta dell’ altro. ù - | CA 
| i .- Pafgavan dolcemente ragionando Trionf.d'Am.cap.° Cri 
Nella fola ottava malagevotmente per avventura troverai vertae 
diffimo nel Petrarca‘, nè fénz’ artificio x. ri ee 

- .  Conie pla citta vole. Frionf. della" Caft. | 
fe non quanto dicono alcuni, che-nella vacè Siyuratamente fon” 
| due Accenti , 1’ uno proprio nella Yenultina ,. | attro per derie. 

vazione fu la terza , perche la paròla originale Sni/uraro > ‘anch’. 
efla nella penultima lo avéa , € per confeguenza pollono in sì fate 
ta guifa crovarfi in una voce fino a tre Accenti , Come in Amsri= - 
e MOL, na Aa “saran 


ME 
Ti 3 ; 
; i ‘ SO, ; n° x 
. l 4 3 7 ga Ze 
E si 7 2 *: 
Ù . Le x si . = 


I a w DI 


Se bai 4 «Le Pe op dc e a AR FRA Raid Pa Iaia ii affi RS e i o MA ASIY 1 af se PE, Sie e en I 
= x È = Ca i è è È 
' dI . è i . * 
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- éatamente , che tien l° Acceprò. fuo ».quél d' Amaricdto ,-e Quel 


dl Amaro., e ‘così nella feconda, nella quarta, e nella felta . Ch' è 
vria forrigliezza del Panigarola nella fuddetta digreflion del nu 
mero Oratorio : Sia dufique ‘noîtro accorgimento di schifar tai. 


Verfi,. che pon hanno Accento s-fe non su l'ottava , effendo 


. Quefta dal principio del Verfo troppo rimota;;. e reo. farebbe il 
ferire si. spa gna 


Piovommi lagrime. imucé dal vi fo. : 


Ma nelle quarta ) e nella fefta scconciamente s° alloga » come < 


Piovommi amure ldgrime dal vifo. P. 1. Son. 15, 


0 nèlla quaita , onell’ ottava» zi 


| L'oro s,elepirlé ye i fior vermigli, e bianebi, P.1. Son;38.- 
O nella feta ) o nell’ottava sy. e i 
|... Di penffer' in penfiér a di mante in'monte , P.1.Can.19. 


Quando però in tutti , € tre quefti luoghi cadeffe l’Accento, com= 


piùto per ogni banda , e perfetto farebbe il Veifo. 

È Voi : do art ‘invimefparfe il puono. ——. “x 
F quando in tutte le Sillabe l° Accentolavefle s bellifimo fopra= 
MG s e gravifimo farebbe > qual per comune credenza ftimafi 
que ’, 


Fior, frond',erD'sombr antr’yonde, aure fuavi.P.2.50n.35, 
‘Da quefte pofe nafce la volubilità , e velocità , 0 la gravità 

€ thrdanza del Verfo; che salle varie paffioni atconcigr debbe i 
Ppeta. Così quel Verfo è che non prima della felta rinvicn fua 


. 


pofa , è veloce e volubile: ©. 
i °. O invidia nemica di virtute. P.1.50n,139. 
E quel, che l'ha în fu la quarta è tardo e grave: 
© Selo, epensifoipis deferti campi gm 
,  Vè mifaurarndo apaff tardi, é lenti , P.1.S0n,28. _. 
Quindi fi fcorge,che'primi Archipetti della volgar.Poefia non piu’. 
Fontane vollero le pofe;e le corrifpondenze de’'tempi, che di fare 
za in terza, o di quinta in quinta , acciotche piu fenfibile, e gra= 


. ta l'armonia riufciffe: e nel Verfo piu lungo, qual'è quel d'undici 
Sillabe , non.piu:che tinque rerze , figgendo fl primo tempo ,'0 
. pofa nella feconda , e cominciando dalla decima Sillaba , in cui 


fi fa neceffaria pofa , nè piu che tre Quinte trovar fi poffono , co= 


“me da i0a d. da 8. a 4. da 6.a 2, E ben potremmo quelte pofe del 


Verfo Italiano paragona? cp'Piedi del Verfo Latino , camminano 
do, e procedendo quello per le fue pofe, non altrimente che 
quefto per oli fuoi piedi; € per. gli già detti tempi di terza ;) e 
quinta fu meftiero ,.che nori già fei piedi , come il Latino , ma 


d affinche non rechi maraviglia l’undecima Sillaba fopere 


. cingue n° aveffe PItalisno. 


. Ghia a quefta mifura., dee ciafcun fapere , ch' ella è nata dalla 
- Beffa pofa., 0 cadenza fingle , che orme quella, ch'è l'ultima del 
. Canto ;; richiede piu lunga , ‘e fenfibil dimora dellà voce fopra 


sè ; ilche fare in altra guifa fon fi potea ,' fe .non, ripetendo la 
medifima Sillsba; sì fattamente , come nelle Sillabe lunge aver 
fatto i Latiniasgi fopra dicemmo, trattando della Quantità ; € 
come fovente Ì a farro il noftio Dante, che nella fine trovan 
dol parola duna Sillaba > o. quella medefima .ripetè , come 
nell'Inferi 24. od i 
Noî ci partimo , e fu per le fcaleey ».. 

Che v'avean fatte i born afcender. pria.» 


ti 
| VUIIFIRIE i ù t LA . 
da Pai .1- € 


Ri 


Ù 


Si. Della Poefra Tofcana. pò 37 
.  Rimontè’| Duca mio, e'trafemee. |» | O O 
O vietando cia il fuon della Siltaba ftella ; forfe men grato suna 
È vi aggiunge; come quando mile, Swe, Gius, in vece di SH, Giusy. 
edaltre. . . e 0 lp ee 
Ora pofto cotal prolungamento della finale, di -leggieri-fi. 
{corge, come dalle me.lefime pofe fian forte, ed uftite lexvarie : - 
fpezie di Verfi .:É prima in quelle, che hanno ufate frequente» _ 
mépte i Tefcani, cioè, di cinque) e di ferte Sillaber poiche quel. 
di cinque è, nato dal tompimento del Verto hella pofa delta QUAre .< | 
ta Sillaba , la quale, come lunga nel fine , protungandofi ) o. rad» 
dopiandofi è la quinta Sdfaba ha prodotta . Ed in'sì fatto'Verfo.. 
‘ JAccento dee:ferma:fi fulla quarta,e fulla feconda;che fi rifpone 
don per terze , comé : A n 


SOZZI ki Ss di I 
ti 
+; n _- ì eri zenzee fw eda - e --_.- . =... 77-08 eee ———— — rt ————e —. ,  .. 2A 
s È «ud di 
st et . » 
' . È IN ci : GE CENE ni 
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I PONI & 
| ! 
l 5 


ble © dense 


i , ‘ 
+ Già cirondta.. | ©) )% ©. ì È 4 
Bench 1 fa ttrra, © | 6 A io 
| Chb' umana carne ; dv * Î 
E quel di fette dal troncamento. delta fefta pofa; dichi il fuione 
rolungato ‘fa la fettima SHlaba. È in quetto l'accento debbe ale 
i 0. are, 0 nella feconda, che rifponde in'Yuintà alla fetta, o nella aio i 


Quarta, che 10 terza ta'rifguarda . o'in entrambe: 0 ui 
a Le vite sin sicorte» * i o. O 
i Di '. # Si Ledui i corpi) efrali. : FA ’ Tai . 
Simili a’ Giamtici. che'l foaviflimo Poeta Anacreonte usò: | 
| TEX Né yy A'roctdas, - Jo vò lodar gli Atridi, i 
a ‘°°  Piro5Kedaor adr |— *©—_ E Cadmo iovò cantare > n 


re d'otro e di dicci Silfabe fi fon fatti dal troncamento 
nell’ortava pofa, reftando però tronca, e fofpefa la.voce net ‘mes. 
defimo finimento fenza diftenderfi, o raddoppiarfi il che perch 
nella cortinuazione di piu Verfi della medefima forta difdiceve» 
Je vIrremodd ; e fpiacevole riufciva, ne'Verfi d'étto fi'é l'Accen» . 
to *u la fettima arretrato, per dare il giufto finimento a'Verfi;nòn * © 
a!trimente che Dante nell Infij.: SO e 
. .., Percotevanfincontro ) è pofcia pur le de P 
in cui l'Accento del Monofillabo ‘/7 dee ritrarfi nella L preca- 
«dente, facendo rima con Uri, e Burli. E nell'/nfer.a28, © 
, E quel mirava noi , e diceva n 0 me , di sd 
| rimando con Come, e Chiome; raffomiglian dofi agli Anapeftici di 
Anacreonte: <<. iS | e n: 


—_ 


o i ‘ " ui: ; r \ 
Î Tpoxds QOpLATDE YA 91% 3 Rotta , qual veloce ruofay 
i Biroros TIEXH UDITO. Noffra vita f dilezua a E 
- Oxiyr 3 rurcuerda KH, difciolte in brievel'ofa»' , 
. Kovis, (tor odirtar , = Sarerh tutti poca polve 


Ne'quali J'Accento è su laterza ch'è in quirita alla fettima , € 
sula quinta ) chele tà interza. 00 o do sd 
, I Verfì di dieci Sillabe niente noù hanno di vario da quet 
d'undici , fe non che muojono su l'Accento*dell'ultima Sulabaj © 
| come Dante /nf 4, oa an ito | 
| ‘ ‘ibraam Patriarca , 0 David Ray, i 0 ae 
| °° Ifraet Joopna perte seco voi natiy 0. n 
È con Racbele , per cui tato fe. © Lada: 
©. ‘E sì fatti chiamanfi Verfì tronchi, o zoppi, da non ufkrfi, fe rton 
come fi dice, a fpizzico, ed anche con molta accortezza y. e con 
proprietà ;s come SERENO RIO fatto il Perrarca, ove per ifpot: 
. da forza chi'a fe ite; DIRE FORVeRina allontanandofi' dal $uo ammo 
É gui Aa 3 Ica 


\ 


“» 


ie. ata Rit o 
. 


> 


grà i Regole Abbreviate. - e 


rese lo ftaro violente , an cui fi trovava, dille: 


- 0. Quanto pofo mi perno, e gol mi fiù» Pr, Can.it 


. -fua Arcadia il Sannazaro , tali fono: 


n 


>» 


Rimangono a confinerari i-Verfi di dodici Sillabe , che 


‘Sdruccioli , e Paftorali altresi chiamiamo , poiche di edfi il piu G 


fa ufo nelle cofe paftorali, come leggiadramente fatto ha nella’ 


” - - 


iu. Queffa vira movtate al di Jomigliafi 

i di qual, poiche fi vede giupto al termine y ; 
° «+. Prendi fcorpo all Occayo rinvermigliafi . Eck.8. °° .. 
LL'Ariofto fe ne yalfe per Commedie) cone di quelli , che piuch' 
ogni altri , ombreggian la prola , ed affembrano in parte que’ 
Giambici sche gli Antichi, in tar Componimenti adoperavano . | 
Quindi vien, che nello flil grave fien.rigettati, e fol tanto pof- 
fono.alcuna fiata. avervi luogoy quanto la voce termina in Voca= 


‘ Je pura , come nel Petrarca, p.1. 507.100. 


Qual Scithia mafjicura y 0 qual Nwizidia A 


Lao Se ancor non sazia del mio chio indegno y 


di “Costuascoffo mi pitrova invidia ? i 

così anche nella terza Stanza della Canzone rilevatifiima: --* 

i Spirto gentil y che quelle membra regui. P.1, Can.6. 
Negli Sdruccioli le medefime legoi oTervare , e mantener fi 
deono, chein quegli d'undici sillabe, quanto è all'Accento, ef- 
Sendo fempre brevi) ed un'replicdato raddoppiamento della ca 

denza delfuono. . a A re: 
‘ Ma prima di por fine a quefto Capo , fia bene toccase quì l’a= - 
cutò divifamento del Caftelvetro nelle Giunte. al primo libro 


delle Lise del Bembo , il quale immagina , che turte le mento- 


‘Ed avendolo in fu la quarce dal Saffco: = |. 


vate 


orme di Verfiinteri, e rotti abbian prefe i Tofcani da' 
Larini ° CE CI + passi | ° 
.. Vuol’egli dunque , che'l Verfo d'undici Sillabe fiafi da’Lati» 


ni piefo, .è qualora ha l’Accento nella fefta , dal Faleucio : 


Cui dono lepidium novum Libellum. . 
Che per cofa.mira' bile staddita. 


Fun yotis rerris nivis atque dire. 
Voi, ch'ajcoltate mrimejparfe il /uono. 


\ 


È non per altro i Fafcani ]Xuno y € l'aftro ‘egualmente ufarono 4 


| te fimuta, come quefto Saffico , 


hè petche appo i Latinii già detti due, l'un nell'altro facilmene 


LISI La 3 


lile ma par effe Des videtkr, 


M-farà Faleucio, trafportando la prinia voce all'ultimo, 


—_ È [Mi par effe Deo videtur ille, | 
Così il Vo]gare, Che abbia 1’ Accento in fti la felta, come: «. 
0%. Tanto Balla jalite mia son lunge SL I 
portando la prima parola all'ultimo del Verfo, fe ne farà quela 
che J'ha fula quartae , e . | Sena i i 
i. Dalla falite miafon lunge tanto. i ì 
Arsomenta inoltre , ghe'l Verfo Volgare di dodici Sillabe 


- 


che ha l'Accento in fu la fefta 3 fia psefo dal Coriambico Aicle»' 
“ piadéo: ©" "” "NRE e 


vr Mecenas atavis edite Regibus < ra 

"°° SES Mondo de' buon feuipre in memoria. 

€ «uel che l'ha in fu.la quarta, dal Giambico Ipponazio : 
. Abis Liburnis inter alta navium. RE 


— | i Vine 


- 


4 


te SR rp RI A ai Tide batti, AS di AR dota de °° ae n, I i pesto, 10-20) ME e ti ace i | 
DI . . o: . 


: pui Della-Poefia Tofcana. È  . 393 | 
Vinca il cuor vifiro in tanta fua vittoria, 0 0 0»... 
F che ciò ia vero,pruova altresì dall'avere i Tofcani tramifehia» 

‘ti a'Verfì interi i ‘fotti, poggiatri fu queli , che’Latini alte fopra» 
derre fpezie di Verfi cramifchiarono 7 come L’Adonio cen tig . 
Saffici )- ui o I zi Luo er, 

Terroie urbomi i >>. - ©». MIRA 
‘da:cui fi è fatto rl Verfo ‘di cinque Sillabe ) coll’Accento Agute. 
Î în.fu la quarta, | ‘ ta E N de 
| & Non per mio grato. SR | Mi ahi 
© Coll'Afclepiadeo il Gliconio, e'l Fereerazio, Dal Forcerazio. 3 - 
"°° Grato Pyrra jub antro A 
fi prefe il Verfo di fette sillabe; coll’Aguto fula feltà | o. va. 

"N Donna non vi vid id. <> EROE o 
- Dal Gliconio. Re RI e at da 

i Cui fiavam vrelicas comamy © ©* » © ©. _ A È 
fi è formato il Verfo di otto Silfabe, che ha l’Accento futafelta;: , 

zi .  Benche'l mio duro: feempio 0 i 
Ma gì farto divifamentoy:benche inzegnofo, non fi-potrà peroni 
parte adattare all’ ufo de’ Poeti T'ofcami antichi ,,c del buon 


fecolo . : Ne 3 | ue Pa : 
«Or di tutte cotalî fpezie di Verfi, che fino a fette montanosè = > © 
‘d’altre ancora , come di quattro Sillabe , e di nuove; che nelle. 0. 


Canzenette mufizali; ed altre fon bene fpeflo in ufoynen piu che 
due da’buoni Autori della Lingua , e della Poefia Italiana s’ada* 
Î perano., cioè , quel di fette , e quet d’uadici Sillabe ; ne’quali y so: 
osn’altro intralafciando , potrete l'induftria; e lo itudio tollo« i 
tare, l'ofcanamente rimando diritto per la ftrada , |... 
Che\vi puo dar dopo la morte tncora 0... 
Mille 3 e mill'anni dl mondò onore y e fama « NILIINIE 


L nome di Rima vien.fenza dubbio.dalla voce Greca P'eSud,la 
H quale benche propriamente, cone dianzi dicemmo » Numeros 
Poja,e Lempodiguificalfe, oggi coinunque: fi fiayper comune ufane ._ - 
| za fi prende per lo fuoifo ,. che fa il finimento d'un Verfo , come 
i corrifpondente alfinimento d'ua’altro ) onde nafce il concento, 
) # perche in una tal'confonanza , ch’avvien dalla conformità. 
de’finimenti s tutra quafi la bellezza della.naftra Pogflia fta collo 
| cata, Riuse 8° appellano gli ftefli Poetrci Componimenti , fpello 
I ariche dal Petrarca, che Verf fuol dire a'Latini, è Rizie doc 
mu. E Rime Jparfe chiamòdi vary Comptmamenti compreh pel fua è 
Canzoniere. .. Tee aaa, Sini pla 0 
| Ora il fuon del Verfo, che dalla qualità, e refitura delle woe vo 
| cimafcere , fapra dicemmo , avvegnache ir tutto il Verfo dagli ©. 
) orecchi s’atrenda; nella fine di èifo Lingnodo fpeziale ricercati ; @ 
tanto più magsiormente, quanto non in eifo Verfo Parmbònia dale . 
la Rim: rifultante fi eftingue ) ma ad altre parti del Componie 
mento rifponde , e quelle infeme in un. concento univerfale fua- 
pra A @ 3 Ve- 


% 
o x 
“1 


) 


QUA. Regole Abbreviate 
vemente congiughe in guifa che dir fi puo Ta Rima, un’armoniofa 
seffitura di varie armonie . a si À 

E noi abbiam di fopra veduto, che'l concento. della Rima flta 
pofto nelle due.ultime Sillabe del Verfo, comprendendo non foto 
Tedue Vocali , ma le Conionanti altresì , che fra quelle fi frame 


‘Îmettono.; come Ame, Brawo, Rima > Cima , Verfi , Ferfi, &c. 


Ranra farebbe a Tofco orecchio ( qual ché fia d'altra nazione ) 
Ame con Sovrano; Rima con Riva; Vero coù Certo, &c. quaLtune 
ue le Vocali fien le medefime, conciofiacafa che , come innanzi 
etto abbiamo , modificando le Confonanti il fuon delle Vocali » 


non bene infra eilo loro fi. corrifpondono, nè s'accordano, 


rintendali cio de’ Verfi tegolars, edinteri., perchè ne’ Verfi 


‘rotti, e mozzi, bafterà ) che l’ultime accentate s' accurdino., E 
negli fdruccioli debbonfi le tre ultime Sillabe corrifpondere col 


Je Confonanti, che fra le tre Vocali ftan pofte, non potendofì ri- 


mare » Pacas s.eSpargeres Organo 3 € Orfano : ma Paycera, € 
Nafcere ; vganoye Sorgano isì bene: ancorché fieno in cio ftati 

sli Antichi , 0 piu licenziofi, © piu femplici, che Pos) e Car'ifific= 
me rimarono ; e Zuna, e Perfona ; Cagione, e Comune ; Morto , € 


‘Tutto ; fe pur non vogliam dire, che’l tuono della C), e della U 


nella pronunzia s era in sì fatte parole allai fomigliante. - 
#11 fuon delle Rime dee fopra ogn'alcra cofa alla materja ) di 
chi fi parla, effere adatto, e la {celca delie lettere in ella piu, che 
èn ogn'alcra parte del Verfo, effer debbe intendevolmente sicere 
‘ata : Onde alle cofe alte, e fublimi fervorio le Rime, in cui l'A) 
e la O, rattenute, ed ingrandite dalle Confonanti tramezzate, 0 
che da'fe fteffe altramente rifuonano y Come nel Petrarca: 
| Rotta è l'alta colonna‘, e l'vérde lauro 3° i: 
Che facean’'ombra'al mio franco penjero : 
Perduto bo quel , che ritrovar non i fpero” 


— Dal Borea all'Anfiro, e dal mar Indo al Mauro.P.1.S0n.2. 
Per efprimere l’afprezza delle cofe, Rime fcabrofe convengonfi : - 


Onde come melcor mi induro > e’nafpro P 


Così nel mio partar voglio effer' ajpro . P.1. Can.7, 


E'‘dure, ove forza, 0 durezza notar fi debba: 


Alecader d'una pianta , che ff fvelfes 
e Come quella, ferro» 0 vento ferpes 
SS Spereehe a terra le fue ipoglie eccelfe > | 
ofrando al Sol la fuafquallida fierpe.. BI. Son. 50. 


di Dolci, e piacevoli per le.cofe amehe.,. cème:: 


. Defiro torna y e'l bektempo rimena » | | 
, Iflori y 0 erbe , fua dolce famigli& \ 
> _«—_ °° Ègarrir Prognea e pianger Filomena 4 sat 
4 ha É Primavera candida « € vermiglia. P.2. $00.42. 1 
Piane e tenui net pianto , come: i. | 
2» Walle ytbe de' lamenti ei fe'piena 3 
. Fiume « che fpeffo dal II RATES erefei i 
Fere filvefire svaghi augelli x e pefejy — © | 
& :* Che lunare l'altra verde riva affrena . P.2. Son.33: 
“- ‘Anima bella da quel nodo fiolta , i 


n? 


- 


> «Che piu bel mas non feppe ordir natura 3 z 
. “ Pon dal Ciel mente alla mia vitaofcura a | 
Sag È see | Da 


= 
i 


dove le Confonanti diverfe ficno, le Vocali piu,o meno alterate, » ‘ 


set è _., ché ima "< (> È 3 fo 


fap peg 


(si 


Î 


o >»; i . - 
Della Poefia Tòfcana +. rs 

| Da sl lieti penfieri d piamger volta. P.r. Sbwizzi 
E uon finiremino mai , fetutto l'artihcio di quetto fingularifimo. 
Poeta nella fcelta delle Rime notar voletfimo. Bafterà avvertie 


coloro , a-cii nvu fie difdecta la corona , ‘> 

Che fuole ornar chi ipoetando scrive . a 0 
a volec'adattare il fuon delle Rime'alla materia , che per le ma- 
ni avranno ; e ad ingegnarii oleracciò , che non fieno le Rime tria 
viali, Cioè dire, parole, che han facile confonanza con altre all'ata 
come fond gl' Infiniti, Amare, dire , e fomiglianti, facendo 
la raricà della Rima più vago; e Maravigliofo il Componimento;. 
benche in ciò fia da sfuggirii anche l'attetrazione , Lafciamo ftav 


re, che [a ftranezza della Rima ne sdduce in grandi itrecte.; e fe 


in generalità fi fu detto yefler He 





ni la prima. >. 

. Fra'tormentila corda » 0 for la Rima 3 TA 
quarido la Rima fie troppo malasevole, fe'l Componitore fia tee 
nuto in biftento,ed-in che affanno fi metta, Fddio-ve'l dica. Quine 
di vien pai la dura neceffità di tralcorrere in voci moltruofe ) di 

c cui tueco ribocca Ja Commedia di Dante, ficche il Rvmbo, nella 
fine del*2.delle Profe Solta Renee la raffomiglia <@ un bello c fpa» 
ziofo campo di grano, che fia tutto.d'avena’, e di logli ye di erbe 
fterzii, e dannofe mefoolato . O pur fi-viene a cadere in Latinil* 
mi, che non minore ftorpio è nel noftro Volgare, e fentono fiera» 

‘ mente della pedanteria. Di tal pecca non-fu fempre efente la 
Fenice de'Poeti , il Petrarca, dappoiche nel Sonetto , 

Pafco ti mente d'un sì nobil'cibo , P.1. Son:160. 
per aver prefa Rima così frana , ebbe indi a mettervi 8/60 s De» 
Seribo, Delibo s voci al noRro itioma tanto peregrine , quanto le 
Perfefche . Fd altrove: — gati SA ace 
Lega ilcor laffo s e i lievi fpirti cribra. P.1. Son.16$.* < 
Cb° ogni baffo penfier dal cor ‘im’ avvidlfe . P.2,$00.87. 
‘Onde per firette a gran pena ff migra, Crionf.d'Am.cap.4. 
E fu ora, che la priola nè Volgare riufcì , nè Latina, come: 
EJSpelfo lun contrario l'altro accenfe . P.1.$0n.40, . 
* Tanto bafti per ammbònimento:, che fa rima non fi vuol torre 

 ferialeye da dozzina ; ma nè anche si ditficile , e ftraordinaria y 
che ne sforzi, mal noitro srado , acercir parole barbare yo infie. 

«nuate, che bruttamente stormino le Compofizioni . 

i ‘ Tefitora della RIME. l e a 


Ì 


. La teflitura delle Rime rifouarda il rifponder dell'una all'ale” 


‘tra : per la qual cofa determinare , è d'uopo confiderate tre fortà- 
di-Rime, Regolate, Libere, e Mefcolare.Regolate appellanfi quel». 
le Rime ; il cui fpazio di corrifpondenza vigne Itabilito dall'arte, - 


e che mutare in.imoda alcune non fi‘poffono dal Poeta. Tali fono". 


nell’Ottave, Capitoli, e Seftine. Di cui nelle prime fi rifpondou 
le Rime per terza; mi ptrimi.feî Verfi , e fi Rrigne pot l'armonia 
ne’due ultimi, che infie 

Rime s'appellano » la medefima teffitura feniza variazione s’olete * 
#wa.Ma nelle Beftine, ch'ebberò il nome; perciocche pi gi Stane . 
ze contengono fei Verfi , l'ordine ftabilito,e prefiTa di 

beti da'precedenti diverfa, poiche mella prirta Stanza--non fi fa 
la Rima ) ma ben Rella feconda colla pene ic del gpifa, ch@vie 

Ag a | a 4 i cene 


© x 


Li 


rimare.è 


me rimano. Ne'Capitoli, che pereiò terze 


fi Acme O 2 eu lea Lt 2 - 
tie $ se er 
1' si . ° 


— =. —'. mens a 


Rae, 


‘ 
Callirit* 


< 


- «quelle leggi inviolabilmente guardare, che fu'l p 


ne" Regale Abbreviate 
cendevolmente il primo Verfo della feguente fa Rima coll’ ulti» 
mo dell'antecedente » e di poi il fecondo col primo > il.terzo cof 
quinto , il quarto col fecondo pe quinto col quarto , il fefto col. 
terzo, delle quali Confonanze fl 
terà de’ varj GComponimenti, 


. .Libere-Rime fon quelle, che non hanno alcuna legge ; 0 nel 


aumere-de' Verfi,o nella. maniera di rimare,o femplicemente nel. 
gimar con altre, 0 nò: tali fono ne’ Madrigali, i quali comprende- 
ranno tanti Vetfi'con quanti farà acconcio al Poeta fpiegar tutto 


‘vedranno gli efempjy ove fi trate. 


{oo°ntendimento je quefti Verfi rimerà infieme, o pò, e le Rime: 


allogherà 30 vicine, a lontane, a. fuò talento, Delche,;potrà cia 
fcugo.affervar-gli efemp] ne'buoni Autori , che dopo gli Antichi 
fiorirono , poiche quetti. piu riitretti furono in sl fatti Compose. 
nimenti.. . 0.0). RE ce: 

. —Mefcolate fono le Rime ne*Sonetti, e nelle Canzoni . Ne'So- 
netti, perciocche or per terze continuate , or per coppie, e per 
quarte fono ne' Quadernar] ; e vaviatamente intellute ne'Terna- 


rjz come fi vedrà, parlandofi dei Sonetto. e 
“ . Nelle Canzoni fon mefcolate le Rime, perche nella prima 


| Stanza fon libete ad arbitrio , & piacer del'Poeta, ma nell’altre 


fon regolate , dovendo feguir fempre 1’ ordine pel prima ; e 
L i incipio-ciafcue 
no-a fe (telle fiberamente impole, < sp Se Sa i 
: «Non dee però sì fatta-libertà. le lesgi dell’ armonia trafcore 
gere» e tanto allontanar l’una dall'altrade Rime sche fiaci dalla 
memoria caduta la prima , quando le rifpònde , «dopo lungo giro 
di Verfi ,. e d'alere Confansnze ; la feconda.il Petrarca nelle piu 
alte y e magnifiche Canzoni , che molte ne ha ,, non piu dilungò 
la Confonanza delle Rime, che di fei Vetfi . E fe in alcuné Bal® 
Jaté. (che alle medefime leggi, a cpì le Canzoni fon fottopotte » 
foggiecciono ) fi trova diftratta.Ja Rima fin dopo l’undecimo Ver- 
fa » quando la Rima dell'&ltimo Verfo , in quelle.) che Veftite 
z'appellano , cioè,,che hanno piu d’yna Stanza, rifponde a quel. 
la del te:zo ; fia bene dvvertire » che cio non è propriamente Rie 
ma, ma tna.tal ritornata, che. noi Ritornello chiamiamo, vedéne 
dofi nella prima Stanza compiuta fa prima Rima , come puo cia- 
{cun vedere nella Bàllata prima , e feconda del Petrarca -: ‘ma. 
Sl per-avventura.alfro piu intorno a cio nel fuo luogo ape 
rello. / i di i 
si Le-Rime , ficenme fontane, gravità e mgeftà a‘ Componimen= 


ti apportano» così vicine, leggiadri , e piacevoli rendongli ; e fi 
sede, che sì fartamente alla feggiadria i Tofcani intefe,ro., che 


z0n fol nella fine de'Verfi » ma tramezzo dieffi le Rime altresì 
pofero , le quali, conciofiacofa che dilettevole armonia facelle= 


ro.., porfe_lorb mativyo di partrgli è e formarne altre fpezie di.. 


Verfi conti. 


È 





:. Truovafi fimil (orta. di Rima in coryifpondenza ‘coll’ ultima © 


de) Verfo antecedentey-nellateraa,nella Quinta,e nella fettima, .. 
. Nella:Terza 3-come in: quel di Dante da Majano e 


a... Non per mia Enad9 4 . 


LU 


da : 

. i. .Che fiato nos auea tasto giojofe , 

Nella quinta , come. nel Petrarca: ©. 0... - 
.° Fammi che puoi della tua grazia dezno 
; Ls © 9 
: Senza fingo beata g -. Î ui 


° di 


“ 


pi 
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Gia coronata nel fupremo Regno. P.2, Cam.ale. © 

Nella fecuima come nello fiello., - TRI 
n: Mai non vò piu cantar , Com î0 foleva, . 


i 


I 

| |. *Ch'ultrinonm’'intendeva ; ond' ebbi fcorno , Ev sa 

—. E puojf il bel foggiornò e(fer molefto . P.1. Can.st.. se Sl 

| Ogni toggia di Rima , o Regolata , o Libera ,-0 Mefcolata; 
ha per rezola ftabilita, che non poffa la medefima voce daga 
rimando con fe fteffa ;- fe non folle in drverio fignificato 7 Cone 


rimano quetti due Verfi nello ftello Petrarca , : 
2 - “Con l’altra richiudete da man marca 3 a 
Perch'a la lunga via tempo ne manca , P.1. Son.45.. - 
Poiche nel primo’ Verfo.è Nomé , nel:fecondo è Verbo . Sò ben” 
io, che fi fanno.talora Ottave; in cùi non rimano altre , che due , 
fole.voei nello fteflo fignificato , qual’ è quella dell’ Anguillara 
nel primo delle Trasformazioni d'Ovvidioyove defcrive il Caos, 
Stanza... Si ci 
‘°° Pria-cbe'l Ciel foffe;il Mary la Terreye'l Focos, 
Era il Fecoy la Ferra-» il Gieloy:e°1 Mare : ie gi eci 
Mal Mar vendeva il CièeP, da Tepra, e't Foco gi € 
Defoxime 3 Foco, il Ciel» la [erray el Mare, © | -* 
Co'ivierne Derra, e Cielo, e Mare, e Foco. "rg 
| Dov'eré e Cielos e-Tesra,e RocoseMare gg 0) o. 00 
Za Tervayil Focoy el Mare era nel Cielo y .- |. CA 
Nel Mars nel Foce, mella Terna il Cielo gn. a 


| E quell’altra in oegnofiffima dell'Ariofto, Canr.27. Stanza 46 


Fè porre quattro briedi un Mandricardo y 

E Kodomonte inffeme frrittà avea ; | 

Nell’altro era Ruggiero ye Mandricardo f °° 

. Rodomonre ye Ruggier L'altro diceai co 
| Diceà l’altro Marfifa,® Mandricardoy doc, * . | 

Anzi il Pecrarca-a tal guifa compofe il fedicelimo Sonetto della 
pig e 
n. Quand'io fon tutto volte in'quella parte, bei 0 10. 
Ma quefti fon rari efempli, che o necetiirà, o fin ular toggiadtia 
potrà far gradire. Del rimanente fappisno ancarà s: Che Ogni are 
tificio, che dì tiell'aifettato ) IMCOLRE quel vizio 3 cite d&*Maeitri 


del ben parlare chiamafi Cacovelo,. | 
DE VAR] COMPONIMENTI. 


. È < n È CE 3 fr È L i Le» 

A Vendo ragionato del Verfo , delle-fua varie fpezie e di fuoi 

fregi , quinci ragionevoimente diraffi de'varj Componiméni 

ti; che fono l'unione, € mefcolanza de'Verfi, perche coloso, cire 
alto ftinidio della Poefia daranno opera, pofl'aro convenevolmente 
valerfene . Farem dunque parola, prima di que’ Componimenti » 
° ehe turticdi Verfi iaceri S'intefono; dipoi di quelli, che mefco- 
Jau hanno sl’interì co'rotti 5 e terzo di quelli : che cati di setti 
fono compofti e = #0 OSS LI. 0 _ 
“* Ma perche tutti Componimenti » de’quali Perlezciooo des | 


CILE 
45) 





+ 
- a 








PR NE La e all 


6, 
I £ , 
378 . Regole Abbreviate 


. 87 ) nr | È _ ° 
foggetti alle deggi della Kima, non utcirem dal propofto, fe'alcue 
na cola direnjo de’ Verii fciolti in quetto cominciamento. 


pri 


‘ Chiamanfi Verfì fciolci ,. qualunque non fono dalle Rime lee. 
| gati ad àlcri ; anzi vizio farebbe , fe Rima alcuna fra loro appa- 


ille » il perche bifogna del'tutro stuggirle . Ma grave contrapefo 


. da altra banda portano per tal tranchigia ). perocche debbono ef= . 


fet ricchi di nobili penlieri , di acconce figute, e di vaghe forme 


di parlare, sbandeggiare le cadenze tronche, e gli fdruccioli , ed 


in genere tutti Verfi languidi., e fngivati , 0 per lo numero ine 


. felici. Ed a ragione , poicìache non avendo i Verfi fciolti quel 


vezzo della Rima , che cì diletica gli orecchi è quando non fian 
pertica piu che piu , riefcono nojofi , edincomportabili fuor dì 
mMmilura, 5 £ j a) Posa ; oi 
.*. Quefta maniera di verfificare, come molto:fomiglianze all’E- 
.poica Greca, e Latina, fiè daivalenti uomini adoperata)in trasta- 
tar Poemi fatti d'Efametri , qual fi è l'Eneide di Virgilio d'Anni- 
bal Caro o in farite nuovi a fomiglianza de’Greci », e de’'Latini, 
ual fi è l’Italia liberata da*Goti del Triilino ; 14 Diluvio Romano 
ell'Alamanni, € /e Georgica del medefimo.®* 

Si adoperano oltragciò. i Verfi fciolti , mefcolati d’interi , e 
rotti nelle Tragedie , e nelle Commedie; in vece de' Senarj 
Greci » e Latina; Qui però rion ifchifano affatto ogni Rima : ma 
poiche in quanto. alla forma, altra legge non hanno; £uor quella 
del Verfo in generale è torniamo a nottro propofito , 


€ L 


. | ; | E A ‘ : { . F . | 
» De’ Comsponimenti formati di Verfi interi . 


/ 


LÌ 


#T° Ali fono le STANZE D'OTTAVA RIMA }fi CAPITOLI, 
I le SESTINE ; e’ SONETTI y de’ quali particolarmente 


ragioneremo . ; 


| xs‘ Delle STANZE D’OTTAVA RIMA. 


Ebbero tai Componimenti sì fatto nome, perche fra lo fpazio 
di foli otto Verfi il giro , è la varietà della joro teffitura compioe 
no. Tienfi per fama ; ib Poccaccio di quefte ellere ftato inven. 
tore » e /a Tefeide prunamente in cotal forma aver mella in lue 
ce ]ì Bembo crede, che foffere da'Ciciliani ritrovate, comeche 
effi. zion ufaffero di comporie con piu ) che due Rime , RCi ciocche 
do aggiugnervi la terza , che ne’ due Verfi ultimi ebbe luogo » fu 
opera de' Tofcani, DE 

>» Si adoperano comunalmente nel conipor materie lunghe,ove 
Falere fpezie di componimenti y. piu nella loro reffitura iRrtgatra 
meno atte riufcirebbono. 1 Paemi Froici tutti in Ottava Rima 
fono compofti ,.nè alkremente far fi conviene ,-aluseno per pre= 


— feritta ufanza. 


-cLpoeleggi di quefte Ottave Rime fi riduceno a molte poche. 


Primieramente, poiche it principal’ufo di loro. è nelle matcrie 


 alee, ed Froiche, uopo è, che’loro Verfi fieno ben coutelti, e fo* 


. nanti , fecondo ie regole dianzi arnecate 


” 


ra 
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ter “© ns 


‘red ie diaacary 


— * Della Poefià Tofcana » | 

Le Rime, che ne’fci primi Verfi per terza accordano,e negli. 
ultimi due per coppia + richieggono più che altrove. lo fludio , e. 
l'arte ; ne fia cofa gran fatto difficile , effendo la Confonanza fra 
fole tre voci, dalle quali l’ultima coppia ha feparate Rime. Sia 
| per efempio quella dell’Ariofto, Canr.38. Stanza 12. 
I Marfija incominciò congrara voce è 
| i Ecceljo s iNVILTO > e gloriofo AuBaflo y 0, 
I Che dal mar'Indo alla Titintia foce > | 5 


De 


Dal bianco Scita all’Estope adufto,, I i 
- _.  Riveriv fai la tua candida Croce 3. | 
| | Nè di te regna il piufaggio,0"1 più giufto * S. 
ae Tua fama, che alcun termine hon ferrag, ©; 
| Qui cratta m'ba fin dall'efirema terra . La a 
__ Le Stanze multiplicate in numero proporzionato alla mate» 
ria, che fi tratta ,compongono il Canto, Nell'Ariofto il più corto 
Canto ha 72. Stanze y il piu lufigo 199. Piu Canti fanno il Poemay 
Omero due foli Poemi l'Iliadé, e DUliffea in 24, Raplodie divife: 
Virgilio la fva, Eneide in12.libri; a fomigliadza del quale il Tafflo 
| in 12. Canti comprefe la fua Gierufalemme liberata 3 Ta qual 
| poi riformata, partilla in 24. volendofi ‘in cio piu confornrare 
ad Omero. i N È i 
‘2 Delle TERZE RIMÉ. 


} 5 Vu. "a x 


-_—Di Verfì intieri compongonfi le Terze Rime ancora; le quali 
fi fono così dette , perche le Rime. fempre per terze concordanos 
e d'ognuna ve ne fon fempre tre, fuor che net principio, € nella 
fine, dove Je Rime fon due . Si crede eflerne ftato MYanve il ritro= 
vatore ; conciofiecofa che fopra lui non fi trova, chi Je fapefle, al 
riferir del Bembo nel 2, libro . ea 
Chiamanfi ancora Capitoli , Catena , o Seryentefe. Capitoli, 
per la medefima ragione, che le [are d'ogui Trattato lungo., ale 
‘che nella Profa, Capitoli fi appellano; e tal nome ritenne il Peo 
trarca , benche Dante detti gli aveile Canti, non alrramente che 
le parti del Poema Eroico., Catena , fecondo il Bembo nel luogo 
mentovato,perciocche le'Rime fono in maniera teffutè,che fem vo 
pre una de l'anteeedente Terzerto con due: del ente stimpie 
glia, e s'incatena . Serventefi dice il Minturno, 6.2.delta Poet, 
Tofc. efler parola Provenzale , fignihcabte un dit lungo , come 
\ ad Epico Poema fi conviene. —. x at 
Materia de'Capitoli fon tutte-Je cole ( fuor che l'Erdiche ) ke, 
‘quali alcuna lunghezza nel dire richieggono , o-che fien gravi, a 
‘acevoli. Laonde i fuoi TrionA il Petrarcaye:fuoi Trattati dello 
nferno» del Purgatorio , e.del-Paradifo Dante ,.in Terze fa 
{crifero. L'Epittole, ed altre cofe famigliari in Capitoli altresi 
ompongonfi . Oltracciò si fatti Compomimenti fon riferbati ale 
Satie, e ad altre giochevoli narrazioni , che Bernefch diconfi.s . 
dal fuo inventore Francefco Berni, Calonaco Fiorentino, - i 
— 'Quefta forta di rimare corrifponde perfettamente alverfeca 
Î giar Latino con Efametri , e Pentametri., perciocche è faggetta 
alla medema legge, di non far paffare la fentenza da un-Ternaria, 
in-un'altro, ma tutta debbe in un fol terminare, Nella cui offerte 
vanza Datite fu foperchio licenziofo, mon fenza efempio degli. 
‘antichi , © moderni Poeti Latini ; il Petrarca di vero na {voi 
Le li ni A I . Pi e " 1i9n- 
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‘Frionfi andò più ritenuto, mà von sì, che tal fiata non tralah daf= | 


fes.come nel Trionf, Am. cap.i. 
 ‘Ond’'io meraviglianedo diff : Dr come 
° Conofci me, ch'io te non riconosca? — — 
Eder. Queffo im'avvien per l'ajpre fome 
De'tegumi,ch'i: porto. @@c. > = = 
E nel 2. cap. due volte. F nel Trionfo dclla Cattità 
Nè giacque sì fmarrito nelia valte ©. | | 
Di Terebinto quel eran Pilificoy 
Acui tutto Ifrael dova le Jpalle $ o 
. Al primo faffo del garzone Ebreo. Ed altrowe, | 
Altra legge fermiffima fi è, che in tutto un Capitolo non fia 
lecito replicar la medefima Rimas la qual legge , cotneche debba 


Ì 
x 


né Componimenti gravi , e ferjinternament® otte rvarfi, ne' bur= 


- lefchi vien meno confideratà . Il Petrarca tai minuzié poco ebbé 


a cutas dappoiche nel Trionfo deHa Morte, cap.,2.1a Rima in A54, 


mèffa nel terzo Ternatio , iterolla nel cinquantaqguatereiimo . E 


gel Trinuio-della Divinità , la Rima in 7 del fec coi ranno 
i; 


ftì replicata nel ventiquatrrefimo, Anzi nel predetto Cap.2.de 

Morte ; replicò non'la Rima folamente , ma la ftella vode ancora 

cioè Onore , ne'Terzett 35. 5D. : Me 
In quefti Componimenti aver poffono altresì luogo pi ac- 


gonciamente i Verfi fAruécioli , e fe ne veggono d'Eglovhe iftere 


nel-Sannazaro.. E quivi. ancora vengon meno difdetti i Verfi 
tronchi di diece Sillabe,coll'Accento fu l’ultima, quali fon quei 
di Dante , /af. 28. a an 

i E tutti gli altri y che tu vedi qui y 


00 Seminator di feardalo , e di fcifma è 
SV Fur vivi} e-però fon Fefli così. i 
Chiunque in tali Componimenti lddevolmente efercitarfi. 
imprende , legga fpello i Trionfi del Petrarca, ne’quali offerve- 
rà , oltre infinite cofe per la Storia , € per [a moral Fifofotia de» 
gniffime , ogni poetica bellezza, é leggiadria:: ni 
‘| Giunte in unicorpo con miffab:l tewipre .- 


2008. Delle SESTINE. o 


ni Lor - at fY © 1 i i 5 
+ Benche la Seftina (che trovato fi fu d’Atnaldo Daniello.s 
Poeta Provenzale, fecondo il Bembo nelua, delle Profe ) fia da* 


‘‘Maeftri dell'Arte fra le Canzoni annoverata, tuttavia poiche di - 


Verfi interi componfi , meglio, ho ftimtaro allogarla quì , che ale 
zrove:. Ella ebbe ral nome a poiche osni fra Stanza formafi di 
fei Verfi.. Éoti è tal tenere di compofizione ufitatifimo per dee 

° ferivere, e tratrar che che fia; behche appreffo il Petrarca s'ado» 
peri per defcrivere lè fvariate vicende del viver noîteo , alle 

- irmane paffioni > € agli accidenti’ della fortuna foggetto. _ 
‘. I'#cificio delle Seftine confifte nelle Rime, e nelle; parole y 


. chela Rima contengono, Le Rime, che fi rifpondono da una ‘ 


Stanza in altra, fono meftoltte fra vicine , e lontane, Ls prim 
‘fi fa tn coppia’ del primo-Verfo delta feconda Stanza ) e l'ultimo 
della prima 5 la feconda è in attava del fecondo Verfo della fe« 


‘ ‘iconda Stanza:col primodeila prima ; la terza è in quarta deltere. 


. 20 della fecénda col quinto della prima ; Îa querta in nòma del 
quarto della feconda col fecondo della prima ; la.quipta in ettà= 


Ti ec e. © 


> = eg 


» cei 
ito Ci e. -- -—.- ag e 0 


°° Della Poefa Tofeandi © > 0381. 
va del quinto della fccouda col quarto della prima ; la fefta in 
decima del fetto della ieconda col terzo della prima» . 

«7 E cotale Sbbliqua confonanza fino a tanto fi ripete, che torni 
all'ordine nella prima Stanza tenutoy il che far non fi puo, altro. 
che compiuta la feita.Stanza , dupo la quale o ppoffiripivliare yé* . 
replicar la Canzona ; come fa il Perrarca in, quella } che incoe 
mincia D) ° ° 5 3 


Ù 


Mia beriona fortuna, e'lmwiver lieto ; i 


f 
i 
O pur termimarla ; ne fi tiuova piu che duc, volte replicata; e così . 
par che convenga, perciocche le medefime parole tante volte ree - 
‘plicate , farebbe un faftidio a udire, si i 
-- Se dopo la freila ftanza fi dovrà conchiudere , la Conctufione 
‘non fei, ma tre Verfi contiene, i quali abbracceranno le médafi- 
\me voci terminali i Verli delle Stanze antecedenti, mettendo» 
ne due per Verfo in qualche fuogo d'Aécerito, cioèsnella Quartag 
nella fefta , onell’ottava pofa . Re I ie 
Quanto è alle parole, dee guardarfi, che non Verbi fieno,ma 
‘: Nomi , nè Aggettivi, ma Suftantivi intendo celle-parole ultime 
i «del Verfo, e rimanu) e che fieno piu tofto dì due Sillabe y che:di , 
i tre. E benche fi veggàaver' altramenti fatto alcutie fiate i gra 
: Maettri, farà con tutto cio lodevole >» Chi alle regole piu ftrétta» 
mente s'atttene ; e chi con egni ftudio s'ngegna, che sì fatte pa» 
role confonanti fien vaghe, leggiadre, ritonde, fonore , e.tutto il 
componimento-di belle, e vive., ma regolate Metafore, ed Alle» 
gorie ripieno. Eccone un'efempio del Petrarca,acciocche ogr'une 
vegga la vaznezza , e l'artitiota di tal componimento; . 
Chi è formato di menar jua-vita, , | + 
_ Su per l'onde fallaci ye per sti feogli No: 
l Sceure da morte con un piccrvd legno } - 
Non puo molto lontano efer dal fine ; 
.» Però yarebbe da ritravf;in porto y 
entre al governo ancor crede ta vela. i x 
. L'aura Jvave,a cui governo y e vela 
Commifi entrando ull'amorofa vita, 
È jpcrando venire a miglior. porto; . 
Por mi conduffe in più di mille fcogli 3. 
«E la cagion del mio dozltofo fine, . 
Non pur d’intorno avea, ma dentro al legna, 
-Ghiufo gran tempo in queffo cieco legno 
- Errai yfenza levar occhiò alla vela y 
Ch'anz’il mio di mitrajportava al fige: . 
Poi piacque a tut y che mi produfe in vita 3 


Chiamarmi tanto in dietro dagli fcogli y E i 


, .® Ch'almen da lunge ni'apparijje il porto « 
Come lume di notte in alcun porto 
«Vide mai d'alto mar nave > nè legno » 
.. Se mon ghiel tolfe o tempeffate ) 0 fcogli: 
Così di su dalla gonfiata vela 0. 
“Vid' io l'injegne di quell'altra vIta.:, 
,Ed allor fofpirai verfort mio fine» 
Non perch’ io fia fecuro ancor delfiney © « 
INN '* Che volendo col giorno efer” a porto» 
i E gran viaggio imcosì puca vita : ie 


. ©. © Poitemo,che mi vero in fragiblerno y 


di 4 3 i 2 | 
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SEE “©. Epiacb'io non vorrei, piena la vela 
» «© Del vento, che mi jpinje in quefti jcogli,- + 
0. S'ivefca vivo de’ dubbiofi jcogli è. | 
E ° Fd arrive ilmio efitio ad un bel fine ca 
“ 'Ch'io farei vago di vultar la vela, cen 
‘E l'ancore gitsar' in qualche porto ; |’ 
‘| "Se monch'io ardo , come &ecejo legno $° 
Stm'è duro a lafar l'uyata vita. 
| . Signor della mia fine , e della vita, 
— ° .Prima-ch' io fiacebi N legno tra gli feogli, 
ga dC Drizzé a buon (Oria eenanacio vela . Ea e 
e, “Chiamanfi ancora Sei ine-certe Stanze di fei Verfi ,grimanti 
pet terza,come fe.Stanze di OttayaRima,me’ primi quattro Verfi, 
| «+ @ in coppia ne'due ulcimi,come gli ultimi dell'Ottava, Ma perche 
- € #n riiun'buon’Autore fallone ufo, fi tralafciano 


po da be: de. Del SONETTO. e 
.. La pit difficil mamiera di Componimetîta, ch'abbia la Tofca- 
zia Poefia, ed.a un tratto la piu leggiadra , e dilettevole , è il So- 
_ netto, Fgli è difficile , porche tra'l nUmero determinato di. quat 
tordici Verfi, fénza piu, dee:reftringere, ed abbracciare, con re- 
golata difpolizion. di parolez'armpniz, e chigrezza, una compiuta 
. Sentenza, il che fare , ognun.conofce quanto fia malagevole ; 
- ‘contiofiscofa che le più volte , o maggiure , o minore lunghezza 
bifogherebbé, ©ndé il primò accorgimento del Poeta farà met 
ter la fentenza in tal faccia che fipofla o in brieve rifttignere 0 
ampiàmente. difendere a densa far torto alla chiarezza, fenza 
| baffezza di ftile y° e fenz'affaftellar vane, ed impertinenti parole, 
:Da'quai fregi, e prerogative,ove vengano interamente offervate,. 
P'altra-parte rifulta, ch'è il dietro, vi oi : 
Non è noftro intéidimento fpiegar de} Sonetto , quel che al 
fuo formal s'appartiene , di che non mancano,a chi vago ne fis, 
ottimi ammaeftramenti d'uomini fav[; ma quel folamente noi 
pi toccheremo , che l'artificio materiale rifsuarda . Dico‘\addunque, 
,: «hei quattordici Verfi, ond'è'l Sonetto comprefo, difpongontfi in. 
due Quadernarj, e due "l'erzetti; ed abufivamente fu ) che Dante 
mella Vita nuova , una fua Canzong, Sonetto:naminalfe, come ave 
vertì ii Bembo nel lib.z. |. a TE 
1 Quadesnari , che altramente dieongli Quartetti?, mai non 
avran piu di due Rime, Poffono avere varie le confomanze, e pri- 
tina peî COPpia, e per Quarta, come il Petrarca, P.1.79. © 
Cejare, poiche't Yaditor d'Esitto 
| Lifece il don dell'onoratatefia,, ©» © i 
, Celando l'allegnezza manifefta è. © | 
. _ Pianye per gli occhi fuorsficcome'è feritto. —» 
Ed Anmbal,, quando all'Imperio affitta 
Vide furfi fortuna si motefa y 
ì Rise tra gente laggimofa semefa 
su Per isfogare‘il juo acerbo defpitto. 1 ta 
- Dove le fole due Rime fi veggon vagamente teffute in guifa , che 
fempre l'unaall'altra vicine fuonano ; il che diltettevoli oltre- 
modo le rende . E quefto è'l modo di rimar migliore ) e piu ufato 
da'buoni Autori , benche d’altri ve n’abbia, che variatamente 
conlonano . Come quando fi.rima per terza ; uon altramente che 
= "4 i dik delle: 
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Sin Sfere bee re certe ei cla legni nio 





ul c Della Poefià Tofcane. © -383 
nelle Stanze d’Ottava.rima». Tal'è quel.dello fteffo. P.1.154. 
Giunto Aleandro alla famoja tomba. sa 
Del pero AcbNley Joypirando diffe è * sl. 
O fortuzato , che gi chiaga tromba - 
Trovafit ) e chi di ve si albo ferie, 
Ma queffa pura ye candida Colomba’, , se 
A cui non fo sal M-ndo mai par vifes s a 
. Nel mio fiit.frale affai poco rimbuomba > 
Casì jon le jue forti a ctafcunfife è — i. 
F quì le Rimè non's'accoppian mai; onde pit grave , è foftenu» # 
ta, ma.men piacevole riefce l'armionia ; ilche , ove 'ilirit@hiegga, 
l'altezza del fuggetto, 0 de l-peniamento,come qui y fi rende gru» 
devole per altro rifpetto , cioè , per l'agguagliamento! dell' elo« 
cuzione alla materia» era Ò ila. DEE 
| Rimando alcune volte il primo Quartetto per tetza, il fecone- 
do li rifponde per coppia, € per quarta come nel medefimo è. 


Pa. 176. a ati 
c Non dall'Ifpano Ibero'all'Indo THafpe , | 
Ricercando del mere opni pendite., - 





f 


+ Nè dal lito verrbiclio all'once Gafpey | >. Sin 
ii Non ciel > ne'nterra è piu d'una Fenice. o 
_! Qualadefro Corvay o qual menca Cornice. >. n 
i ._ Cantr'lmio fato 0.quat! arca l'intafpes o n: 
. Che fol trovo pietà forda, com'ajpe;. |. 
Miyero, onde jperava effer felice, > | CE 
Ed altri modi di rifpondenza fra Pun Qu:rtertoye l'alero,potrane 
no rinvenirfi ne' Canzonieri ; ma dovran quefti baftare per gli 
nuovi nell’ efercizio.. Ae | . 
I Terzetti foglion varismente anch? effi rimare ) tal ora per 
terza , come in Quegli del primo efempio: | — a 
ue: E così avvien, che l'animo Ciascuna 
Sua pafon fotto contrario manto. | || 
Ricopre.colla vifta or chiara , or bruna, ch 
Però y s'alcuna volta 19rido , o.canto, : 
Facciol, perch' io non bo fe non queft\una «© 
Via di celivegl mio angoycio pianto. * 


) . 
A 


E quefta maniera d'intrecciare i Terzetti è lata ne' Secoli fe. Fa 


guenti-piu frequentata, a Sa E: 
Talora per Quarta, come in guel del fecondo efempio + 
Che d'Omevo degniffima se d'Orfeoy:: 
E del Pafftor, ch'ancor Mantova onora, è - 
. Ch'andoffen fenipre lei fola cantando . 
Stella difforme’, efato fol qui reo. ca ca eg 
| Commife a ral ; che’È Suu bel nome adora, 
°_ Ma SFr: Scema fue lodi parlando, sg 
Quefta difpofizion di Rime ne' Terz&tti è Ta piu famighare 
al Petrarca. Tal volta però -de’Verfi accorda il quarto col fecON», 
0 3 il'quinto col primo, e'l fefto col terzo: è. Si 
ni Poiche fe’ fgombro della maggior falma 9 
© »L’altra poi giufo agevolmeBte porre, 
"Palendo quali un pellerrino fcarco . 
, Benvedi omai , ficcome a morte corre vd 
..  OQgnicofacreata,e quanta all'alma © ‘ «> 
" Bifogna'in dieve al perilioso varco.P.1.69,‘. 
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Ed alla fiatay benche più rado, pima il quarto col terzo, H quinte 
col fecondo ) e’l fefto col primo,. Losì 11 Petrarca P1.050n.71, & 


Va 


E perche inse dal jungue n0n difcorda. 
Virtutesa te, Criffoforo s mi volzo 3 


e _ Che mi Joccorra al maggiar’uvpo mio. x 
“Eye porteraitu Criffto oltre îlrio >. ©. . 
\-° Di caritate; calày dvve il vvigo» DR, 3 
Cieco portartò più non fi ricurda, 


7 ‘> 4 E pub sì fatta gonfonanza mutarfi in terza ne’ due primi Verfi,e 


an fefta delterzo , come. il Petrarca fece nel Sonerto 72. delta” 
©. prima Parte, e Lo itelloCafa ) Sonetto 25. di cui eèco l'efempio 3 


 Enpianto mi ripose,e'n.uita acerba, 
n a n ! n FT Ù : v 
«_‘ Ove non fenti , ove non lauro, ad'ombra 3 
; Mu filjo d'osor jegno in pregio puffo, 
. Or esila mente non d'invidiaysemira. © 
Te giunto miro agiogi ersoy e ripofo è 
Que n0n fegnò mai veligio l'enba ; <*. 


Quelta refitura di Riina è radiflima-, e forfeunico, in tutto il Pe= 
(90 gol . i a È 


’ tranga ) il Luogo allegato . 


:Suole:ancora j fccomdo Terzetto rifpondere.al primo s -col 


_,° medetimo ordine di rime, che s'agcordano in coppia, edin quare 


è 
“ 


sx. 


- È Verfi 
Verfo , 
‘farebbe : < 


£4 , Come :. 


“Li 1 d Come nulla qua Liu diletsd, &dura. R2.43. . 


‘ 


i ovéil primo Verfo del pro. Terzetto s’ 
i. VWerfo del iacondo Terzetto' in quiata 
. coppia, egli altri cre, cioè il fecondo, c terzo dèl brimo Terzeta 


ma seine in coppia» € in coppia alcresì col primo del'fecondo 
‘erzetto . TE Sage " #0 ; Ù 


e - 


O che lieve è ingannar. chi s°a (icura . na di Te 
Que due be'lumtagai piu, che'l Sol, chiaràs .. ?° 

Te 1. Chi pénsò mar veder far terra ofcura? > <-> + 
:- Or convycb'i, che mia fera ventura. ©) UO (0. 


Vuol , che vivendo > e lagvima:sto impari y”. 


— Piu ftrana è la conionanza di k&ime nel Sonetto 134. Parte 1, 
aecorda co fecondo 
a € queto coll’ ultimo in 


ec: e 
L'oliva è fecca, cd è rivolta altrove: sd 
(,5 L'acqua,che di-Parnafo fi deriva yi È >» n. 
i) Per cui in alcun tempo ella poriva, a 
Lu Uosi Jvertura.s over colpa mi priva -: > è 
+ 1-4) ogni buonfrutto , Je l’etérno Giove» 


Delia Jua grazia jopra me non piove. P.1.133. 


Ma di tai fosge di rimare, che nelle Opere grandi de’ fovra» 


ni Autori g'inchntranoy.non dobbiamo arartamente far’ ufo in un 
Imagro Sonetto, che:ci ufcirà delle mani ; e baiterà a chi voglia 


eggiadramente poetare, fervirli detle due prisme.; 0 
Alcuni han volutoyche non fi tonvenga nel Sonetto fpezzare 
3 € fare; che una parte della fentenza fia în parte di un 
e a parte dell'alcto un'altra parte di quella, coine 
E così avbten s. che Panino ciafcuna © ei 
ua payion Pc, P1.Son.79, s- 


. 


SIT ATC 


x in un 5 | 
I TIE, sì fatta Opinione viefi dell’isnoranza: della Aivetfità del - 
© 


è n 


ile, è ritoglie al- Carattere magnifico il piubel lume, che Ron 
oftro nopo qui diinotirare a n > 


o ia 
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| Della Poefia: Tofcana . »%g 
-.. + Bafta direy che nel Latino cotali fpezaature non fi difdicono, 
sè agli Epici Poeti,, nè a’ Latini, ficcome Virgilio,ed Orazio.(che 
fpezza hoo alle SRIoCo) Ro fon pieni;nè tocca fimile avvertimento 
agli Flegiaci , che maneggiano ftile baffo , così il Petrarca,quane 
do appoitatamente ad umil Carattere appiglioffi, quafi mai Verfo 
non ruppe, come nel Sonegto 69, della Parte 1. Ma laddove mar 


gnificenza infieme , e leggiadria mifchiar volle, fovente ha la. 
° 3entenza fmembrato , come in quello : 


Mentre che'icor dagli amoraf vermi . P.2.36, 
dove il Bembo ravvifa una maravigliofa gravità; e in quell'altro. 
Donna, che lieta nel principia nofiro . P.2.36. : 
dove fpezza la fentehza nel fecondo, nel nono , nel decimo, € 
nell’undecimo Verfo. Quefto però non è già quello, che vengono 
a dire ì Maettri ) qualor ne ingiungono, che circonfcriviam la 
fentenza in un Quadesnario , affinche ‘nen trafcorra in .sicuni 
Verfo dell'altro ;.che pon neghiamo effer cofa piu difettuefa.in 
Quetti, che ne'Terzetti , di cui addietro s'è ragionato, Ù 
Da quefti pochi efempli, che dal Petrarca, unico maeftro,ed 


efemplare in tal forta di Poefia , fi fon tratti, potrà ciafcheduno 


argomentare , ha debba ell'er ne’Sonetti l’altezza de'penfieri è 
i proprietà delle parole , la Feggiadria, e l'eleganza de'parlari, e 
a convenevole fonnrità delle Rime , che ne'Sonetci piu » che in 
altra fpezie di Componimenti , richieggonfi. <. 
e $- Delle RISPOSTE... 
._Avvegnache con ‘ogni forta di Componimento fi polla fare 
all’altrui domande..rifpoita , e niente piu iia nel Sonetto ) che 
nele Canzoni, Ottave , Madrigali , ed altro, per sì fatto. ufo di 
rifpondere agli altrui Componimenti ; ruttaia perche piu per 
Sonetti, che per niun’altra guifa,par che coftume fia di far rifpo- 
fte , quì più tofto, ch’altrove fe ne favella: 0. 0000». 
.  Leleggi delle Rifpofte fono, che debbianfi fare, o per le Ri- 
me, o per Definenza.: termini inventati, per differenziare , no0 


già, che im fuftanza fignjficaffero cofe diverfe . 


Per le Rimé, vuol dire.rifpondere con pigliar tutte le medee 


fime Rime della propofta | col medefimo ordine , che in quella © 


ftan fituate ; e niuna delle voci ,*che it) in Rima della propoftas 
dee aver luogo di Rima nella Rifpofta ; fe non foffe in diverfo 
Agnificaro 3 come s'avvifa, ch' abbia fatto il Petrarca in tutte 
ue Rifpofte. ia ser A | 
. . Perle dernenze s vuol dire rifpondere colle medefime pae 
role in fine del Verfo, che fono in fine del Verfo nella propofta, 
$i è cotal modo da'Moderni ritrovato y per.ifchifar.il multiplicay 
mento delle Rime , che farebbero uopo nella prima forma, o pere 
che piu vago, ed ingegnofo paruto lor fia. Ha per leggt ) che fi 
faccia per tutte le Rime , fenza lafciarne alcuna » che fis nella 
propofta ; e che nè l'ordine, nè'l fignificato delle parole.) ripe 
tendole , fi cangi. © . i 3 
A quefti due modì di LLIpOGAere fi poTono aggiungete altri 
due , che nafcono da’due già detti ,-mucando l'ordine delle Ri» 
me >» 0 delle parole, che fono in fine, e fare, che ove nella 
propofta confonano per terza a nella Rifpolta fi rifguardino por 
coppia, © er Quarta, — | hei tari 
PE lam IL: ni Bb Tro« 


PI Ore 


dl 3 
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. Trovanfi ancora ufati-degli alcri , come rifpondet con un 
Verfo per le Rimey e'con vn'ajîro per le Definenze ; ovvero ne 
Quadernérj per le Rime ; e:ne' Terzetti per le Definenze ; o af 
contrario .'O finalmente’ rifpondere alla materia, fenzs curar le 
Rime . Ma gli efempi:del Petrarca ci ammonifcono di. non dipare 
Tirci,, per quanto fia poffibile dal primo. > =. = 
Bi lo. i * de dI 


dra nl "i begli Sor i ISO e dI 
: De’ Componingenti teffuti Gi Verf intieri s-.,- 
A (PET 4 ci f rotti af. . po a © 
eli de La va SS ee “sar 
di le fpezie di Componimenti 4a sì fatta quifa refluti., 
+4 ‘i CANZONI } { MADRIGALT; e le BALLATE. a 
ci 0 7, gel Palle CANZONI, 00 


> - ‘Quefto folo Componimento ritrovato da'Tofeani , fuperò fes 
Jicemente, e vinfe tutta PrAntichità ; fa ‘quale nona mai ardì ad 
cemular ia rrandezza dell'Ode di Pindaro, ftirmendo ‘effere im- 
pirlo egualmente prefuntuofa, che d’Icaro il volamento. La bel» 
ezza però,e la grandezza detla Tofcana Canzone non folamente 


; l'azguaglia , ma di gran lunga l’avanza . i 


Il nome di Canzone , ‘benche potfa ‘sd ‘altri Componinenti 
ancora adattarfi, tuttavia univerfalmefite fi piglia per un Comé 
ponimento di piu Stanze, tutte d'una teffitura., e che nella fine 
ha una picciola Stafizetta , che Riprefa » 0 Commiato fi dice. 

«La Quantità, © lunghezza delle Canzoni depende dal numero 
delle Stanze, e de'Verfiy che ciafcheduna Stariza compongono:E 
in quanto alle Stanze’, par che veramente non fi polla altro nu e 
mero.determinare >, fe non quello, che vien dalla materia richie» 
fto ; perciocchè dovendo tutto ciò ; che a dir s'imprende diun 
tal foggetto , in ana Canzone terminare , porrebbonfi perciò 


.. PIU ,°9 meno Stanze ricefcarfi; comunque però fia, buon corffiglio 


farà atrenerfi a Dante, ed al Petrates, che' non paffarono il 
numero di fette, o d’otto Stanze nelle lorb Canzoni: ficcorme ta, 
piu corta del'medefimò Dante mon è minòr di due Stanze: eci - 
metterà bene lo ttare infra tai due termini . n ea 
‘“ Im quanto al numero de'Verfì di ciafehbedona Stanza , it Peo 
trarca non pafsò îl numero di venti,e nè quéj di ventuno Dantes 
e fia bene altresì x ral-numero attenerci, sctiocche troppo 
tungo non vada il ti igliamento dell’ stmonîa’, benche non fia 
egli gran peccato derlene'piu: e così ancore calando non darlene 
meno di nove , di quanti è fa piu corta im quella del Petrarca ‘4 
che comincia; Sefdifimsi, wc, - < ;  * - i » 
La teflitura di sì fatti Verfi , benche in libertà fia del Poetay 
non pertiò effer dee ftepolata , È pet non inerigare i principiane 
ti.con molte., e lunghe regole , balterà generalmente una sccene 
harne ,-la Quale Rabilifce in ogni ftanza due parti s unachiamae 


ta Fronte, e L'altra Sirima, o fia Tratto. SARRI ni 
‘.La Fronte è lo fieffo, che l'incominciamento dél concst? , 
7 "aa ess «at. 2 


e eat 


___ 


te infieme accordate le Rime, come : 


‘ Fronte fermaplice.:/1v3 pevfando, e nel 


Pi 


Dela Poefta Toftana. 38, 
il quale faol confiftere ) o.in una coppia, o in.un Terzetto, 0 
in pia Q. artetto; o in un Quinarid, o n un Senario , nel qual nue 
merò «di Veifi fieno,o folamente propotte, 0 non compiute» € tute 


Jralia mia, benche'l parlar fia indarvo «È 


Alie praghe mortale 0; Pa | 
Che nel belcorpo tuo ;) /pefe ie vegzio. P.5. Can.a6, 
în cui fi vede un Terzetto, che non ha coafonanze di Rime, ma. 
fono folamente propolte, cioè, a cui-fi debba rifpondere con altre 
fimili. Tal'è purci RONNIE ce 
Sì è debile il filo ) a cui s'attiene 
Ta gravofa mia vita) 
Che , s'aftrinon l'aita È. 4 e 
Ellafia tofto di juo carfo a riva. P.1: Can. O 
Ove fi vede un-Quartetto, le cui Rime non fono compiute, effen= 
dovene due , che «Ipettan la corrifpondenza dell'altre. E quefta 
chiamafi Fronte femplice , . I | 
‘ © Rifpondendole pai l’altroTerzetto,o Quartetto(conciofiacofa, 
che fempre !a feconda parte debba :effere ugoate alla prima,qua= 
lunque numero di Verfi quelta abbia , acciocche non rimane 
ga Verfo fenza confonanza ) digefi Fronte doppia ò replica» 
ta, come: se 
Fronte femplice.Ita/ia mia, benche parlar:ffa indarno 
4 «Alle piaghe mortali, | © ©» 
l Che nel belcospo tuo sè fpeffe io veggio ; 
Fronte replicata. Piacemi almen: che'mie: }0 fpiv fieà quali 
Spera il Tevere + e l'Arno dt 
% | » El Pò, dove dogliofo ; :e grave or feggio. | 
Hove effendo compiuta la rimatura:è:compiuta altresì la Fronte 
che tutta dicefi Fronte doppia, così ancora nell'altro. 4 
Fronte femplice.Si è debile il fio, a cui s'attien 
Di gravofamia vita. ... 
Che's'altvi nen l'altra, 
È Ù i Toe Fa rofto 3 Suo corfo a riva; 
ronte replicata. Però che dopo l'empia dipartida 
di . - Che dal DIE È ù 3 gr 
| ° » Feci folto una fpene ses VINTE. 
«* ‘© © Efatainfino a quì cagion, ch'iowtva; 000. 
È quefta ancora è doppia Fronte, perche è compiuta la rinratuza, 
Lo fteffo puo fcorgerti nella Fron te d'una coppia, come:.: | 
Quando fl fosve mio fdo conforto, 
e, dar'ripofo. alla mia vita fanca > 
Alla quale rifponde. Pong def letto in /u la /ponda manca , 
| . , Conquel (uo dolce ragionare accorto P 2 Cap.6. 
E per meglio cio intendete , pongafi urf'altro afempio del medee 
imo Poeta: - da i ie: ge RE Sta 


Ù 


* 


enfier m'affale 
Una pietà è forte di 
- mi conduce ipeffo lei, i 
ia 444 altro\lagrimar, ch'io non foleva . sai 
“Replica, Che uedewdo pgnipiorno il fin pia'prelfe : '* 
anna Mille fiate bb chieffo.a Dio quell'alen - »00 © 


&* 


CS 


Colle quai del mortale i e 
Carcer nefro gno alCiel £ leva. P.r,Can.sa, 
2 LO 


u 
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Da'quali efempli porrafi altresì fcorgere il modo di timare; 


che ben lungo, e nofofo fora il ripeterlo ,, e meglio con l'ufo pés 
trà ciafcheduno appararto; “o aa | 
La Siztima, o Tretto, è la ripigliata d'altr'ordine di Rima, éd 
è femplice , o doppia altresì, me diverfamen te , che la Fronte, 
perciocche Ja Sirima femplice è un’ordine compiuto di Rime, e 
a doppia fon due. Tale è la Sirfma del primo efempio : 
Sitimia doppia. Rettor del Ciel'io chiegzio si. 
‘€ Che la pietày che ti conduffé in terra, 
T'ivolea al tuo diletto atmo paefe,s 
. Vedi; Sighoy cortefey .. 
Diche lieve cagion che crudet Querra. 
Replica, Eicor, che'ndura afferra sli 
vet Marte fuperbo,eferb; 1 | 
Ì - Apri tu, Padre, e'ntenerifti , e fnodat 3 
dvifache'ltuo vero mata ia . 
(Qual'io hi fia) per la ualingan, e soda. ©». 
Dove vfferverete la Frohte aver due Quarterti s e la Sirima due 
Quinarj. Diverfa è la Sirima'del fecendo.efempio, perche è feme 
Flice, € contiene fei Verfi,otere la Chiufa:; cn a 
* 0... Dicendo, perche. priva “a 
Sia dell’amata vifia - sn 
Mantienti anima triffà go 0... 0.00. 
Che fai s'a.miplior fempo Ance ritorni, 
Ed a più lieti giorni : ì 
i O Je’! perduto ben mai f racquifta? 
‘ Chiufa. QuefaSperanza mi fofienne un tempo: 
È — Or vien mancando, è sroppo im lei m'attempo, 
Scempia è pure 1a Sirima nel terzo efempio , e contien cinque 
Verfi, oltre alla Chiufa:- CEE 
eta °-  Tottodipietà,e di paura /morte 
ico : onde vien ta ora, ofelice alma: 
Un ramofceld: palma, O. è 
:-EA un di lauro trae dal fao belFeno $ 
pra . “E dices dalseteno * SEI 
Chinfa, Cielo empirco, e di quelle fanteparti. 
uo Mi mo/k ; e vengo Sol per confolarti. 
‘Nel quarto efempio, in ‘cui la Eronte doppia contiene orto Verfi, 
ele è a Sirima doppi a anch'ella, e la femplice contie n Cinque 
erfi, la replicata tre, come: gue # I Ai 5 E 
Ma infin'a quì niente mi vileva: ; 
. . Preto,o 3 od lagrimarch'io faccia 
a Bceo6ì per ragionconvenche fia ; Dl IE 
i  *» Chechi pogendo far, cadde trà via, 5 
sO : © Degno è, che mal fuo Srado asterra giuceia. 
- Replica, Quelle pietofe braccia”, INTO 
vu dnch'io mi fide Ueggio apperse aucoraz: 
ge Muatemenza m'accora 
Chiufa. Per gli altrui tfempi ; e del mia fiato tremo ’ 
ao» Cb'aliri mi /promd,e Sonforfe all'efreme,$ 
Quindi f raccoglie, la Fronte. esaplice non eccedere + quat 
tro Verfi, come ha. fempre ufato iMPetrarca , e cui per avventura 
Feguiter noi farà il migtiore; benche non manchino altri efempg 
dle valenti Scritceri, né'quali abbraccia un Qpinario, 0 Sena > 


en RI E E EI è ee IENA Sig 


Della Poefia Latina. Lo 
-'Sì vede altresì,che la Sirima talora piu lunga, talora piu bre- 
ve, e talora è uguale alla Fronte. Ma fopra cutto vi fi ofletva.cia 
éhe nelle-Canzoni fopra ogn'altra cofa fi dee aver'a cora) l'altez- 
za, e la-foavità dello fiile ; la fceltà , e varietà de’penfieri , c la 
leggiadria del parlare . x uu ca 
Intorno al modò di rimare;niente ha la Sictima di. proprio,ma 
îa medefima variazione , che puo effer nella Fronte , puo effere 
ancora in efla. “i SE ua 
Dee però generalmente avvertirfi, che Canzoni più, ch'ogn' 
altro Componimento , ricevono la Rima nel mezzo de’ Verfi,core 
rifpondente a quella, in cui termina il Verfo dinanzi g come mo- 
ftra la Canzone 11. della prima Parte: SM 
; . Mai non vò pincaritar, com' i0 foleva , 
| Ch'altri non m'intendeva, ond'ebbi jcornoy 
E puoj in bel foggiorno elfer molefto. — 
Ji fempre fofpirar nulla rileva , 
Giàgyu per l' Alpi neva d'ogw'intorno » 
tn Ed è già preffo al giorno, ond'io fes deffo, &c, 
E quella in'lode di noitra Donna, di qui nella Chiufa sì fatta Ri. 
ma s'avvifa. Eccone la prima Stanza , efempio.altitfimo di rata 
bellezza:, ed eleganza , avendofi per avventura il Poeta in ulti@ 
mo luogo tal fugsetto divino ‘riferbato , per moftrare in etto gli 
ultimi sforzi della Poetica Eloquenza : 
VERGINE della , che di Sol veflita , 
Coronata di Stelle js ab fommo sole 
Piacsfti sì, che'n te fua luce afoofe ; 
Amor mi fpinge 4a dir di te purole : 
Ma non sò incominciar fenza tu'aita” ea dl 
 Fdicolui,ch'amando sn te fi pofe. 
._Anvoco lei, che ben fempre rijpofe > 
. Chi lachiumòd con fede. "4 
VERGINE, s'amercede 
Mijeria efirema déll'umane cofe 
Giammai ti volfe ) al mio prégo t'inchina : 
. Soccorri alla mia guerra . A 
| .Bencb'io fia terra, e tu del Ciel Regina, 
Ha però il Poeta ufaro di rrmare alcune volte fa Canzone a 
guifa di Seftina,in Quanto che'Verfi d'una Stanza, che non paffa=” 
no fette, concordano con que’ dell'altra Stanza, non già coll'or= 
dine alternato delle Seftine, ma regolatamente,in maniera che’ 
rimo rima col primo, il fecondo col fecondo , il terzo col terzo, 
e così gli altri come fi ravvifa in quella , che comincia; 

Verdi piani, fanguigniofcuri, 0 perfi.P.1. Can 3; -; ; 
nella quale oltracciò fi oilerva , che ogny quarto Verfo di ciafctts 
na Stanza rima nella feconda Sillaba con quello dell’ altra Stane 
4a. Ma’! Bembo a sì fatta come a (travagante, dà piu-coito nome 
di Frottofa , che di Canzone , nè tal genere. in cofe gravi ufar 
fi conviene. è» _, ° | 

— Vaga è altresì, © rara la tefficura di quell'altra, ch' ine 
comincia , 3 . i nia 
S'io'l diff mai, che venga in odio a quella. P.1. Can.19.. 
in cui ogni Stanza ha nove Verfi, e tte Rime , difpotte in modoq 
che’! prjmo aecorda col quarto, col quinto, e col neno; il fecone 
do:sol terzo 3 il fcito col fettimo, e coll’ottavo. - ee. 

ne 00 Bb .3° a: Non 
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Non è da ommettei; quì nella tenfata plfarvazion del Beme 
bo , che nelle Canzoni i Verfi lunghi fanno piu grandezza; che 
rotti, e le Rimelontane (intendendo difcietamente) piu che le 
vicine, quando ì Verfi rottize le.Rime vicine, piu alla vaghezzay 
ed alla giocondità atte fono, che l'altre, che rendono il fuuno , e 
l'armonia piu grave.Onde per l’ufato le Canzona,che hanno mage 
gior copia di Verfi lunghi, hanno Je Rime piu lontane; ed a-roe 
vefcio , le Rime vicine accompagnano quelle, che di piu rotti 
Verfi compongonfi.. Quindi quella Canzon del Petrarca 3 
Nel dolce tempo della prima etade.P.1.Can,t. " l 
che, Gual Reina tra molte aonne fi pare, tanto l'altre di magnifi- 
cenza, e di maefià eccede , ha do lunghe , che alcuna 
altra,ed ogni Stanza tutti i Verfi interi, fuor che uno, e le Rime 
“ giuftamente lontane . Per converfo le due forelle ; 
__  Se'lpenfier y che mi firugge. P.1, Can.13, i 
.. . Chiure ,frejche , e dolce acque. P.1. Can.ig, l 
che in vaghezza:; € foavità fono fovrane , abbondano di Verfi 
rotti,e di Rime vicine. Anzi la ‘prima vince di dolcezza, e di lege 
iadrie la feconda , perche quella chiude le fue Stanze con due 
erti rotti verimati,. si 
CA Enonlafcia 11 me dramma y° “ 
Fe Che non fiafeco s e fiamma. AT. ga 
13 dove quefta rima cop due Verfi, l'uno rotto, e l'altro intero: 
ate udienza inffeme. 
Alle dolenti mié parole efireme. . 
Vedi lui nel 2.lib. delle Prote ,, verto la fine, 1 
Tutte l'altre Stanze delta Canzone fieguono fedelmente la 
Quantità , e'h numero de’ Verfi, e fa teflitura. delle ivime della 
prima Stanza , e folamente nel fuono delle-Rime debbono effer 
diverfe ; perciocche una Rima fata in una Stanza, dee eiler 
rifparmiata nel rimanente della Canzone,e di quefto fi vorrebbe 
far regola inviolabile chiunque s'invoglia a compor +erfi degni 
di ftima ; avvegnache Dante abbia alcuna fiata rimeffo da capo 
le ftelle Rime , com'anche il Petrarca nella Canzone, Perche la 
vita è breve, ove la Rima in Amm: della quarta Stanza;e replica» 
tt nel Commiato , e nella Canzone, Vergine bella, la Rima in 
Etta della terza \Stanza è nella fettima replicata. Ma noi dobbia= 
mo ammirare, non gareggiare colla licenzia, e colla libertà, que’ 
gran Maeftri; = î ce | 
Che per je fieffi ‘fon levati a volo, 
;- Ufcendo fuor detta comgne gabbia . 
, _Reftaoraa vedere J'uttima parte , ovvero Stanza della Cane 
gone, che da tutte l'altre è dittetente , e dicefi Commiato > perte 
ciocche il Poeta, finito il canto , dirizza il parlere alla Canzone, 
e le comanda , o di riftare , o di partirfi ; e dandole licenzad'an- 
darfi vie, alcune cofa le commette . Comandale , che refti nel 


. 


Commiato della Canzone ; - : 
Se'l penfier , che mi firurge, 
* : Opoverella mia, come Je ro4za; 
Credo s che sel conofchi » 
- ..n Rimanti in quefti befchi.: 
L'ammonifte in quella: Che debb'ro far &c. 
co. Fuggi'lfereno, ed verde, 
don l'appreffare ove fia rifo » o'canto 2. ui 
4NZ0% MIA nÒ ytna piante; Ma 


to! . 


. wono, forfe ad imitazione 


compagno , con cui rimare. Ma que 


onde di molto fi 


Della -Poeffa Tofcana.. 39 
Nan fa per se di ftar fra gente allegra sy. 
| ] Vedova fconfotara in vefe negra. — 

Commette in quell'altra ; Seundomi un giorno 10°. 

Canzon ,tupuot bendire g, 

Quefe fei vifiini al Signor mio |, 

| da fasto un dolce di morir #ef0 .,, | 

Ne v'ha d'uopo in quetto-ficenziamento ferbar la teflitura 

de'Verfi, o delle Rime , perocch' è per lo piu. vefta-dall’ altrè 
Stanze , o totalmente » 0 in parte diverfa-: di che potrà intrece 
ciarfi, come piu armoniofa, e piu acconcia fembrerà al Poeta, , 


‘a. De' MADRIGALI. 
— “Madrigale , e Madriale fi è detta quefta forta -di Componi- 


mento , colla quale s < balle, e piacevoli cofe brevemente, 
i di que'bofchereccì , e paitorali Epi 
grammi, che di Mofco, e di Teocrito rimafi ci fono : o dalle 
Mandre ; o perciocche dapprima cofe materiali, e grofle fi can- 
tallero in quella maniera di Rime 3 fciolta, e materiale altresì fee 
condo il Bembo nel libro 2. “ 
<° L'ampiezza del Madrigale fi confina fra gli undici , e dodici 
nel lungo,e gli otto Verfi nel corto,perciocche ne men di queltiy 
ne piu di quelli fi rrova averne tra’ppovati . Altra Jegge alcuni 
v’aggiungono, che nion Verio FIMaRga folitario, c che non abbia 
ito, a mio credete, per Cone 


e 


figlio potrà riceverfì, non per iftretta legge, perocche comuggue 
non fien troppo lodevoli i Verfi fcompagnati , «pur fi vede y° che 
pregiati autori,non folamente uto,ma anche due talora.ve n'han. 
ia{ciato fenza corrifpondenti, É fe andrem valgendo gli antichi 
Canzonieri, troveremo , che'Madrigali di {oli Verti interì fi 
componeano » e fecondo la quantità de’ Verfi, fra lo } 


Verfi avea; ora in tre -Terzetti ,, fe nove; e le dieci , in due 
Terzetti, ed un Quartetto , o tre erzetti s ed un Tornello; fe 
undici, tre Terzetti , ed una coppia ..Ma'Terzetti aveanò una. 
fola Rima in coppia ne’ due uitimi Verli s reîtando fciolto .il pri- 


mo , come fi vedé nel feguente efempio di otto Verfi di Franco” 
da ; as a a 


SROsbee e te i i 4 ki se P sf i 
| Di poggio in poggio » di felva tn foreft® d: 
ss Falcon , che da Pad Villano c_ 
Di manfi leva ye fugge di lontano » | È. 
‘Lago men vò (bench'io no» fia difciolto) ©“ vv. « 
Donne > partir volendo da colui go OG ©» © ne 
Che vi. dà forza fopra icuori altrat, 
Ma quando peregrina effer più crede 
Da lui mia-vita, piu prefa fvede, I 
Mada quefto anno ufato fi fono oggi allontanati i Porti, « 
sion fono: così riftretti nel numero de' Verfi , nè ferupolofi di 
frammifchiarvi ui rotti ; e de Rime a loro arbitrio intellono y 
» accrefcruca la bellezza de' Madrigali , come ff 
puo vedere în molti chiari Autori. Eccone un del Nazzolini s 
che'n due leggiadri Madrigali l'Antifona Salve Regina. nel vole 
ger noftro eiprcile: |. . I Soy ao FA irgren ANT  ie 
i | B ba SAL 


fi ferie 


3 ià desto. 
fpazio , ora fi dividea in due Terzetti, ed una coppia , fe otta. 


/ 


- 
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SALVE , di pietà Madre > alta Regina, 
SALVE, di tivi mefchina i a 
Gente s vita, piacer » dolcezza, e fpéeme 
î noi, ch iniquo feme ; 
Eva e di pianto, a te mercè gridiame 9 
Mentre qua Liu peregrinando andianso ; 
a Qi più di pace ‘in bando, dò 
. ‘- Sempre ate jofi mando > 
Per quefia'valle miferi,e dolenti; ©. 
‘è di Sagrime piena , edi tormenti, vie 
Deb dunque tu nofira Ai 
Oggi i begli occhi tuo? 
ira pietofa con benigno Afpetto; 
È GIESU' benedetto 
Frutto del caflo suo felondo feno 
Fanne poi Su veder nel Ciel Sereno sui 
— Dolce y clemente, e pia > e s 
Vergine alma, MARIA ps sy. 
rega per noi l tao Parto > onde f degni 
ar not per te di fue promegTe degni. 


Benche molti non-faccian ditinzione alcuna dalla Ballata af 
Madrigale, e nel Petrarca ftello Ballata chiamafi tl Madri 


è una fpezie di Componimento d quello diverfa, e così appella» 
ta , perche fi cantava al Rallo. ; il R no= 
manla Canzona ) € Canzonetta. Tali fon quelle mele dal Boécac- 
dio nel fin di ciafcuna Giornata, ch eglì medefimo dice » che 
Cantavanfi , menandofi una carola } e per quanto ff pare, ogni 
* Ballata avea il fuo capowerfo , il quale y° ogni Stanza finita, era 
dal -Coro pienamente replicato come quello , che tifpondeva 
alla Rima delPultimo Verfo della Stanza. a . 
"il vero, ‘che facendofi le Ballate di due maniere s l'una | 
decta Ignuda, e ‘altra Veftita; Ignuda, che nqn ha, che una 
Jola Pute » fembra dirittamente, che niente dilferifca dal Ma= 
rigale. i La 
Ma la Veftita, che propriamente dicefi Ballata , contien due 
parti , l'una, che chiamano Entrata, e ftà comprefà nel princi. 
pio, che non ha-mai piu, che due , o tre Verfi ::quendo fon due, 
rimano in coppia; Quando fon tse rimane il'primo: fciolto , egli 
altri due rimano.infiéme 3 ©-pure rima il'primo Verfo col terzo, 
c'l fecondo rimane {compasnato, ae Ue i 
L'altra parte , chè chiamanò Stanza , anch'ella fuol come 
ia di move , © piu Verfi interi, o melcolati, che rimano, come 
a Fronte delle Canzoni > per due l'erzetti il fettimo Verfo ,-@ 
Qualfifia, che fiegue la Fronte,confona col vicino, e'due ultimi in 
Coppia colla medefima rima, ch'è nell’Entrata, la quale:, finita la 
tanza, fi ripete dal Coro, It trtto Porrafli in chiaro dal vederne 
gli efempj del Decamerorie » oltre a vegli, che fon:nel Canzo» 
‘mieredel Petrarca, e negli Afolanj eLBombg. Ma effendo ita 
- - i Sa i i 1a 
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in difufo l'antico Ballo, e’ Carito ;- sì fatto Componimento per 
fola vaghezza d’ingegno potria adoperarfi:, da chi efercitar fi vo 
«lefle in'cutte forme di Gompenimenti dagli antichi ufati . 


di e 


<a - 


dA PO 


De Componimenti formati di Fof roi 


d Ber quì leggiermente la Melica Potfia » dela quale pic- 
ciola cofa troviamo appo gli Antichi > quantunque ogzi per 
=gni banda fiefi diramata in mile fpezie di Canzonette con difu- 
ata foggia , che dAriette chiaman da Mufca , nea 
SI Varie di lingue, e varie di pacfii 0»... 
della qual cofa poco , o nulla fareme imp&cciati , dappoiche not 
- già.i nuovi capricci ) e le bizzarre fahtafie del poetar moderno » 
dal fano intendimento de'tempi andati a gran fatto fconeiamerte. 
te dilungato ; ma quello, che ne'fecoli migliori da altiffimi ingee 
gni colte, fioriva ) di moftrar ci ftudiamo. - c i 
. 1 Verficorti, di cui far fi potrebbe continuato Componimene 
.t0 ) farebbon quegli, che al numero di Anacreòntg fi conforma- 


no, già i la mentovati , cioè, que'di fette ,;0 diporto Sillabe » 
per que’ di fette , non troviamo ne’ Canzonieri Gomponimento y . 
che tutto quanto di sì fattiVerfi inteffuto fia,rha sì bene mifchia-. 


ti. Verfiintieri , dopotre, o quattro, 0 piu Verfi di fette, tome 
in quel di Dante da Majano, che reca il Minturno /i0.3. 
Per efempio di Poeta piu pulito vaglia la sradpzion dell’In- 


no, Celeftis urbs Ferufale, del Nozzolini ‘ftampato in Firenze 


da'Giunti nel 1592. i . 
L'Alma Città beata yo, 
È Cui Pace ilmome dette 3 
Là Sufo in Ciel formata 
Di vive pietre elette , 
C° ba d'Angeli contefta 
Come Spofa di-Dio ) corona in teffa ; 
Spofa or dal Ciel novella n. ©. 
LA s« Per far le nowze fante, | 

Viene a lui ornata ye della 00 
Suo Signore è cd amante ;. : | 
E muya ba d'oro intorno ) . 
Ch'ivi vin lamp*ggiando eterno giorno + 


n 


D'alte porte patenti | 
«© Dan piu luce re Splendore 
Tutte di gemme ardenti 3 
Qv'entra a jommo onore 
Chi pe'l nome di CRISTO . .. 
. 2 Movendo interra fa del Cielo aequifio: 
Pulita d'afpri aterbì . | | 
Calpi di.forte mano ,. 
Vuol, che fuo loco ferbi 


« « L'Artefce Sovrano. o | 
‘ .. -. Ogni pietra; e si fine PA 
(«0 - Tempra ddler ) 6b6 pon avran nisi fine. 


Glo= 


«& 
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o .Gilorib ad unfolo DIO 3 "& È dd aree, 
È Alto Jovr' ogni ffimk, . de Sg SI 
: , «il Padre , al Figlio 'alpio | 0 Cu 
» Spirto , ch'i buon fublima 3 
| Sia gloria , e poteffade , _» o 
Quanto s' effende in là l' Eternitade. 
Ove fi offerva in ciafcheduna Stanza rimare i primi quattro 
Verli per terza y'c gh Lltimi due in'coppia. . 


®, i 


. Diotto Sillabe ve n'ha d' alcuni continuati tutti in materia 
perestole , come il Bacco in Tefcana di Francefco Redi, e d'altri 
etteratrtomini ancora , che vaghiffime cofe corì fimili Verfetti 
defcrifero. . n kg A i L 
,- ,Compongonfi di Stanze in numero properzionato , acciocche: 
ziefca fenfibile 4a repetizion della prima Stanza, dopo la qual re+ 
a ripigliarfi il Carro con attrettante Stanze,colla co- 
‘ftoro repetizione:. La Rima fuol'effer varia, ed in una Stanza per 
PE Quarta, e in coppia , nelt’altra per terza, come fi vede appo ‘il 
medefimo Mincùrno nell'efempio ).ehe rece del Serafino; ove of=- 
ferverete , che dopo le due Stanze fieguon due Verfi, ‘l'unorri = 
mante con quel,che gli ftà davanti, l'altro con quel della repeti 
zione,che fisgue Ma per fervircì di piu piî,e indi men colti elem. 
pi » eéco per:un faggio di tal forma di Verfil'Iano, 7e/u Corona 
+rginums così.dal Nozzolini volgarizato: i 
da .° Caffo Re,cb'inCiel coroni 
«— * * L'altedue Dirginee Squadre , 
0 Pia vi fe Vergine Madre ; 
. Pio gradifci inoffri doni. 
Spargon Sempre PAGG » erofe 
“> L'alme a se Vergini fntorno: 
T'u di gloria il crine adorno 
Rendi a lor tue fide Spofe. 
Vengon teco , e reco fianno i 
Sempre in lieta compagnia ; 
E con dolce melodia. ©» — 
| Lodé a te cantando danno, 
: Sia di noi fu'n Ciel gradita —. 
L'unitvoce , drdano icuorî 
Deltuo Amor , nè in lor distorî 
° Mai-penfier di Jozza vità 
Gloria al PADRE; 4 FIGLIO Santo 
. Lode, e'nfieme eserno onore 
ni. . PergB, e a tes DIVINO AMORE, 
i Gloria eterna il nofirò.canto. .\.\ 
Nè in sì fatta Pocfia altra cofa troviamo, che degna foffe 
di tenerci a bada. —» MER 
‘Refta folamentea noi, dover ricordare a tutti coloro , allé 
—. cui mani perverrà forfe quelto piccolo Trattatelo , di non mara= 
vigliarfi.degti efempj in eflo atrecati ben fovente d'Autori trop- 
po liberi s e piu intefi adacquiftare.. : i 
Chiaro difnore » e gloria ofcara , enjgra, . da 
con isfogar cantando le loro difordinste pafliohi , ed amori, che 
.2 deftar nelle menti altrui penfieri di rettitudine , e d'oneftà. Fu 
‘ sl certo piangevole difavyentura di quefta dolciffima , fovra 
« »- ogn'altra) Poefia y_che nata, e nudritàin grembo alla Criftiana 


Reli- 


ir 


hast Della Poefia Tofcana è 39% 
Religione , fi fofté dalla cortuzione di gue' miferi tempi.» in cui 
nacque allora che’! luffo , € la licenzia le umane cofe tutte, e le 
Divine confufe , e icompigliate avea , di tante fordure "covertas 
che duramente potrà uom maneggiarla, fenaa bruttarfi. Per al- 
tro dovendofi propor le regole in maniera , che ftelle bene , non 
d’ altronde conveniva , che da eccellenti Autori prender gli 
efempli; e comeche citiamo a piu potere ingegnati » di trarne i 
piu netti ,, ne ha pur. la necetlità , a recarne alcuno men dice» 
vole al noftro itato , condutti-. Speriamo però fermamente, che 
Ciafcun feco ripenfando , in che vane ciarcie ) e frafcherio 
tanti fublimi ingegni abbiano il tempo non degnamente logora» 
to, non che nen vorranno per innanzi la lor traccia feguire s 


Guifa » che 


i Piu f difdice a chi piu pregio brama, 


FINE. 


anzi a fuo sforzo vieteranzio dir mai cofa in Rima' a quella 
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rabili fopra i Nomi Greci 


della Terza , 190% 
Quarta Declinazione , 193. 
Quinta Declinazione , 194% 

.GLI ETEROCLITI , 1956. 


Dea! rregolari nel Gene- 


196, 

Degl'irrégolari nella Declina- 
. Zione 9 20106 
Prima Lifta de’Nomi , che ri- 
cevonò piu terminazioni al 
Nominativo ; 3 206 


Seconda Liffa de? Nomi, che 


fon di diverfa Declinazione, 
così nel medefimo Numero, 
come in diverfo, 220% 
Terza Lifta de’ Nomi, che? 
Gramatici pretendono non 
aver Plurale, fol per la loro 
fignificazione , 223% 
Quarta Lilta de’ Nomi , che? 
Gramatici dicono non effèr? 

‘ ufitati nel Plurale, comeche 
ve n° abbia alcuno appo gli. 
Autori , 225 

Quinta Lifta de’Nomi,che'Gra. 
matici han creduto non aver 
Singulare, benche e 

. ta 





IND 
tela ufato. valenti Àu-.. 
.. teri 9 . Ze 


Oflervazioni intorne’ a° Nemi 
. indeclinabili , ‘- 24%. 
Selta Lilta de Nomi ; che nen 
hamn tutti Cafi . 243. 
‘BE CONJUGAZIONI 
‘DE’ VERBI. nr 
Ovvero le Regole de’ loro 


Preteriti,e Supini, 260. 
Regole generali, |" 261. 
Prin a Conjugagione , 247. 
Seconda Conjugazioner 266. 
‘Terza Conjugazione è’ ui 

D » D 


Ù 


s C E; 397. 
Quarta Conjigazione; — 35% 
De'Verbi Deponenti, 368% 


-Offervaziotti fopra Je diverte. 
Conjugazioni,e fopra i Vera 
bi Derivati, Compofti,38ge - 

Metodo di ritrovare il Prefene 
te per lo Preterito, : 3$9. 

Avvertimento fopra il modo 

| di trovare il Prefente per lo 
Supino, ©», 400% 

Ofièrvazioni (opta il Mitae 
plafmo, | ‘40% 

+ LASINTASSI, — 401 

Regole della Siatalli, 40% 


IG ANCOR 


Made 


| De’ Titoli del fecondo Volume.» 


- ‘OSSERVAZIONI PARTI 
COLARI ©» 
Sep le parti dell’Orazione » 
OSSERVAZIONI SOPRA 
I NOMI. 


Dubj, ed Epiceni, 3. 
Nomi Comuni folamente nella 
fignificazione , po 4 
Comuni , clie fi adoperano 


*  nell’uno., € nell’altro _ 


nere ),. 
GAP.II. Offer vazioni fopra " 
cuni Cafi particotari, $. 
. Nomi di Numero, ‘8. 
GAP. IV. 
‘o vatiazion degli Agget- 
tivi % di 100 
«GAP. V. De’Diminutivi, . 15, 
OSSERVAZIONI SOPRA 
I PRONOMI. 
‘ CAP.I. Dî1 numéro de’Prono» 
© mi,e della Siguificazione, e 


AD. T. De'Nomi comuni è 


Del movimento, .. 
o. Inno , Dei 


Declinazione di ini in 
particolare ; . , 36 
CAP. H. Of rvazioni intorno 
alla Cofruzion del Prono» 
, me, > 90 
| OSSERVAZIONI SOPRA 
° 1 VERBI, ; 
CAP. I. Della Natura, e della 
significazione de?Verbi, 2%e" 
Prima Lifa de’, Verbi Affolutà, 
ed'Attivi; 23« 
Seconda Li&a de? Verbi Attivi 
‘che fi pigliano . Alfelnta- 
3 mente . sn‘ 20 
Terza Lilla de’. Verbi Paflivi . 
prefi Attivamente , 27. 
Quarta: Lilta de? Verbi Dopo». 
‘fpenti, che pi iglianfi Palliva« 
DE 285 
Quinta Lita de’Deponenti, che 
finîtono-in O; ed in 014.386 
CAP.II. Della diverfità de* 
Tempi, e de'Modi , 
CAP, lIL De? Verot Irsego= 


task DI 4a 
caL.ÎV, 


-3%. . 


FA i 


9 I N D 
CAP. IV. De’ Verbi Difet» 
) : tuofi D) 46. 


car. Y. ‘De Verbi chiamati 


. Imperfonali,e della loro na- 


tura, 
‘OSSERVAZ IONI | 
| fato: no a’Gerondi, Supini, 
e Participj . 
@AP.l. Intorno a’Gerondj, DLL 
CAP. 1 cana fopra i 
- ‘$ùpini, $ 6. 
effarvzzioni. fopra i Parti. 
scippo . +0 0.00 bla 
Deponenti ; ‘de’ quali il Partici» 
pio în US fi pigha alle vol. 
te Paffivamente gi 
Nomi , 0 Participj in US, idi 


cui Verbi fono,0 rari,o im» . 


- fitati, * 69 
c ‘ OSSERVAZIONI 
sopra le Particelle Indeclina- 
‘bili. o. : VAIA: 


cap.l. Ofèivazioni fopra gli 


Avverbj, 


significazioni notabili d ‘alcu: i 


ni Avverbj, dove fi fa ve= 
° dere l'origine di molte pa» 
* role, : mm. 
cap. Il, Offarvazioni Lopra le 
««— Prepolizioni, . 
CAP. Il]. Offervazioni. fopra le 
. Congiunzioni . dol 
DSSERVAZIONI 


Sopra alcuni Speziali pate 


lari. 


I Cont Di Verso At n'e Vereto 


f 89. 
car. IL Di quel parlare, Hard 
* fcioan, . 


DELLE FIGURE. DI. o. 


‘CAP. | Della prima Figura 
ì detta EIHIR, 3 ì fui 


x Fiima | Lifta dì molti Nomi 


ù 04. 7 


182. 


Car. IV. Bella divifione del 


I GC E 
fotto *ntefi negli Autori La- 
co tini, © . 1066 
Seconda Lita di molti Verbi 
fotto’ntefi nel parlare; 112. 
Terza Lita delle prepolizioni, 
. che fuppor dobbiamo nel 
parlare... 113% 
CAP, Il, Seconda fpezie d’El- 
lf appellata Zeugma,1r16, 
CAP. HI. Della feconda Figura 
detta Pleonalmos:. 116. 
CAP. IV. Detla terza. Figura 
.detta-Silefì , , 117 
gar V. Che. ta Silleffi fpeftò è 
unita con altra Figura, e di - 
alcuni duoghi difficili , che 
debbono rapportarlefi, 12.1. 
CAP. VI. Della quarta Figura 
chiamata Iperbato, 123. 
CAP. VII. Dell’Elienifrro , ove 
vero » locuzion Greca , 1260 
CAP. Vil. Dell* Antiptofi., e 
dell’Enallage, . °° 12%. 
© LISTA DI. VERBI 
Di Vario Reggimento, 133. 
OSSERVAZIONI 
PARTICOLA RI 
Tssorno @° Nonfi de’°Romani . 
CAP.1]. De* Nomi degli anti. 
« chiRomani 4. 173. 
CAP. IL: ‘De? Numeri Romae 
180. 


cap, IL De SeRerej Romae 


cd ni, -583%0 
T sa » ‘fecondo gli Anti. 
A ° .18% 
"di “TRATTATO DELLE. 
I LETIERE, . 


E della maniera di ferivere, 


« @ di proitundiare degli 


“Antichi. 
CAP. |. -pel numero del’ardi. 
2 RE 5 € ‘delle. divifione nello 
Let= 


beni - fa è ©» 





ue 


| IN. sO: 
Lettere , ii . 197. 
CAP. ll. Delle Vocali da ge- 
î ‘nergle. y in quanto elle fono 
‘’Iunghe o brevi, 199. 
CAP. JI. Delle Vocali parti» 
tamente, e prima di quelle, 

. che-fi chiamano Aperte,200 
CAP.IV. Delle ere ultime Vo- 
sui » che chiamanii Stret- 

\ 204. 

CAP.V. De Dittonghi , 20%. 
CAP. V I. Della natura della I; 


‘e della V Confonanti , fe vi’ 


. fieno Trittonghi , o altri 
| Dittonghi fra’ Latini oltre.i 
già detti, 212% 
CAP.VII. Delle Liquide , 216. 
CAP. VIII. 
. Mute , € primieramehte di 
| quelle del primo ordine , 
P,B,F,U, : 1 217 
CAP. IX. Del fecondo ordine 
-’ delle Mute, O, QG, J: 2306 
CAP.X. Del terzo ordine delle 
‘ Mute, che fono D.T. 226. 


CE ui Delle lettere Sibilani < 


227. 
car. xl: pet Afpirazione 
H..: 230% 


Tavola della manierà di ferie 


‘ vere degli Antichi, > 235. 
CAP.XIII. Della vera Ortopra» 
fia,che debbe al prefente Of 
 Kervari' | © 236; 
n- dell’Ortografia,che Gi puo 
feguire in certe parole, ivi. 
GAP. XIV. Altre Offervazioni 
intorno. all’Ortografia, 241, 
CAP: XV. Dell’ Appuritatu» 
SLA 244è 
DELLA QUANTITA’: 
DELLE SILLABE, 
Le Regole di effa quantità,2 4 9: 
Delle Greée voci sg = “apzi 


Delle Confonanti 


1°C E: 399 


| Delle parole derivate, - 267. | 
, 26%. 


De’Compotti , 
‘OSSERVAZIONI 


intorno a diverfe SiJlabe dub. 


* biè aella-loro quantità. 


"Lita di ‘parole di dubbia quine — 


tità , 300. 
DEGLI ACCENTI, 
. E del mpdo di Prpnun- i 
ca ziase il Latino... 
CAP. I. Che cola; €’ di quante 
forti ‘fia l’Accento.,' 309. 


- CAP. il. Oflèrvazioni partico- 


lari per la pratica degli Ac- 
centi, CE 32. 
CAP. Il. Degli Accenti’ delle 
‘ parole , che’Latini han-pre» 
fo da altre Lingue, 31% 
CAP. IV. Altre Offervizioni 
| per la pronunzia degli Ab 
tichf, . | i 
‘TRATTATO’ DELLA: 
POESIA LAPINA. > Ù 
CAP... "De Piédi, 321 
Yayola metodica‘ di tutt’î Pico 
° 32 1) 


di è 
CAP. n Del Verfo în 3 


rale,. ° 329 
CAP. Ill, pefla mifora, o della 
maniera di mifurare i Verfiy 
‘e delle Figute , che vi S ‘Inà 
© contrano , 370. 


CAP. Tv. Delle più confideras 


bili fpezie del Verfo > 339. 


a fra 


UA 
car. vi ‘De Wert: Lirici 
di quelli< > ch'a loto rappor- 
° tanfi, 35% 
CAP. Vin De' Compdnimenti 
in Verfo, e della mefcolan- 
a de’ Verfi s sho a iu 
fi; 
Tavola I, delle” “varte” roi 


Fa 
» 


tie ALS ali SO enne” bw) a si iso 6 i Si Dr 
È s & . », 


‘oo ; N D 


di Verfi ridotte a tre, 360,0 


‘Efempj de’ Verfi contenuti. 
Te precedente Tavo. 
a 


361,. 
TAVOLA It.del ca 
eo pe’Verfi Latini ne*Con. 


( EOAUASUS . 39 de 


IND 


Se, 


EC E. 
REGOLE DELLA POESIA. 
: TOSCANA, ; 

Origine della Poefia Tofca= 
na; ‘ 364. 

CAP, Del Verfo, 3660 

GAP. Il, Della Rima è. 

Cap. Ul. De’ varj Componi- 
menti, TI _ 377. . 


ICE 


chel Parole a ‘e sai memorabili dI. contenute in tutea. 


Sd? Opera . 


La Ri gi 
a Vocale, fup valo= 
p-165 facciata 200.£0:729 de 


A noe: Abs , in che ditteri 


4443» 
A nd fua quantità y 2829 
e Jeguanti LMo 
AAbscus 9 ed Abax', 
“ Abbondanza», Nomi, e Verbi 
— d’Abbondanza , 469» 
dbbinc, co'l’Accufie A + 459 
«denota folo il termine , 77. 
tt. fe poffa riferirfi al Fu. 
turo è _ - ii, 
idbborreo Intranfi t e Tranfit, 
23% fee 
“Ablativo a i Greci han pra 
. Cafo 9° 


Ablativo Plarale della Brie 


mas 
* della Seconda... si 
Ablativo Singulale,Regola ge- 
. nerale per quello Galo, 164. 
Verbi, se Nomi , €he?l reg- 
— ono, 468. 47%: 453.475» 


137» 


. 476 è il cafo della Prepoli-. 


| zione, 477438. ufato per lo 


|. Dativoappo Latini, 8. f.2: ‘ 


. Quando ftà folo , qual cofa fi 
LR forte” ‘ntendere, otte 


2306 


e fog 


1426. 


ABUS, 


 Ablativo affoluto. , vedi AL 
* foluto . 
Aboleo >» Intranfit. e Tranfit. 
à Zoli Ze 
Abominor, Palli lvamente prelo, 
28, t.%i 
Aborfus , le poftà dirfi per 
 Abortus è Mie 
dle, ha la feconda. langa 
di Lucano è cin Marzia» 
«. ‘263.626 
Abfiondili, per Alfcondi,z 110 
Abfconditum, imCicerorte,3 12. 
Abfente nobit ,. di Teren= 
CAL RI 119.Î. 2e 
di ida , 6A Abfis ,. 2086. 
Abfintbiussed Abfratbiu LEI 16. 
Abfque per Sine, fol ua 
ci 9 


Alfieri > quantità della Te 


sl, cond dg. Paliza: 300.53. 
Jr;tole fuo fi nificato, 269. 
A [fines . Trar t. ed Inttanfit, 


2,3. todo 

Abundare pecumiarami,t96. fre 
ùai Nomi della-Prima 
‘così finifcano nel Datiyo, ed 
ADI. Plur. ì 776 
Abufîo, ed Abufus, 261 
«Abutor, ha l’ Ablativo. , e l’Ace 
di cufa- i 


37360 


I N p 
: 3 ia f.le 
dda; 9 fuo Genere 33. Aby- > 
don 9 1080 
. ‘"Abyffas,nonè Latino, 121. 
i «Accademia, ha il piu la pe- 





* — nultima. breve; 354, 1 Ze 


e perche 5 ivi. 


Acatalettico 9 Verto » qual. 
ZU ee 


fia, 


° Accederat, £ per Acce[férat,31$. 


Accelero , Initranfit. è Tranfit. 


23.Î.2 
! -Aiccento , che cofà, e di’ quani- 
|  sefortifia, 309.802» Regole. 
| er gli Accenti delle paro- 
e Latine, fo. per gli Unifil=, 
bi, 310,.£.%. per li Diffile 
Jabi . s e Polifillabi , ivi. ra- 
‘- gione di quefte Regole , five. 
‘’aléune Eccezioni , 3T1. f.20 
‘in qual luogo deblra fegnar- 

» fi, 312.f2. come debhia. 
° fegnarfi nelle parole com- 


pofte di Enclitica /o. nèlle . 


‘parole, che fi voglian di. 
flinguere., 313. #.2. fe deb- 
. ba fegnari fopra I’gltima , 
ivi. fe nel Verfo, 314.20 
Accenti delle parole Greche » 
. 31$.,x.delle parole Ebrai» 
che, 316. /.2, fi ditinguea- 
no dalla Quantità, 317.%1.2% 
Accento non .diftinto dalla 
D 


quantità, nel Volgare, 369, 


| f.2. Quanto € dove necef- 
fasio, ia nel verfo Tofeano, 
iv. caufa delle varie fpezie 
de’'Veri, ‘371.3 
Accerfo, parola gualta , 351e 
Accipiter i Mafcol, e Femmin, 
i 130. 
Accucurri fai in Cicerone. 347. 
Accufare » Verbi d’Accufaré; 


5 cafiivo 4179. to fenfo Paffi. 


372% t3. i 





1 c. E; 


4093, 
reggone il Gentetto gel 
Ablat: 

Accufati vo » Regola generala. 
‘per quefto Cafo, 167. Ac-. 

- cuf, Plu.della Terza, 187% 
‘Accufativo i INA , 19I. de’No«. 
miinIs, ed in YS, ivi. in 
2 ’ edi m UN, o UM 9 192% 
-inYS, ivi “Verbi che reg. 
ono la Cofa all’Accuf.43 1. 
la. la Perfona in Atcufat. la 

‘ Gofa .in Genit. 433: P Acc. . 
‘con Ad ’ #47. vue Accuf, 
443. 

Accufitivo - taciuto dopo il 


Verbo ,:99. #.2 Lecca ftà 
‘ folo, qual veofa dobbiamo 
fupporre, 103Z0fe%e 


Accufativo Affoluto , qual fia, 
.fecondo îl BudeG, 12,3.Î010 
Acer, cd Acrus ,* 214. 
Acetabula , & , ed. Acetabu- 
lwn, 4, ; 206% 
Acbementicdiam > ‘qual, fia il 
Retto di queta | Genitivo 
Plurale , è TE 1; 
Acheron , o Acberuns , fao n 
nere, 
Achille, Vocat.ha l’ultima be. i 
ve in Properzio. 9, 284.62 
Achilles » ed Achilleusy 21660 
Acini a Acinum:y Acinus a - 
. 2092 16. 
Acroverisia, Platale, 24%. 
altus ed Atdum , 0 Mica 
\OYVUMD I, 0 246 
Mcus, ha vario. Genere fa 
“condo il vario fignificato , 
h17,2230 
adegio, e Adariumy © 210 
A damn, Accufativo;77.f%» 
Adaxint, î mi: ‘Piauto 9, , G9. f.le 


. Addomandaré, Verbi d'Addo» 


+ ‘nandare. réggon piu Ga- 
G cu fi 9 


468. 


r 


* 


| Ador , ‘©pinion : del .Voflio 
n intorno a quelta parola , 


RROSRICAL ta ta ac AL Gre rta ai o Re TA ag AV cc 


40% I: N Di 
, |. 449 
sAdbuc è al Prefente , e-al Paf- 

fato è | 77. t.%%, 
‘Adipes , ; ed Adèps g215.t fi 
tato.nel Plurale , 225 
Adipifcor , in fenfo Paflîvo + 
29. lo2ò 65. t.2o 


Adjuvare» sol Dativo in Gel=: 
» » - € 429. . 
' vidiniror 2 cin {enfo. pallivo 3. . 


io 4, 


pod 29. 126 

oa fua forza, 77.t.%. 
| Admodunr QUA > cel Verba, 
‘col pofitivo ; e'col Superla- 
tivo Ro dle 9%. t6 


utdmonitio, e Admonitussz1 la" 


 Admoniturg » alb OSSIA, 
216, 


Adolefoeta Malcol.e Femininy | 


| Gold 

Adolefco . fuo Preterito , 6 
“Supino, » » l 2744 
Adonius , Verlo, 346.t. 20 


“106. 213. 

Adrea s fempre Singulare 3 

che cofa DIOPCRRONES fi 

‘gnilichi,. © © 22% 

Adorior ‘in fenfo pelli ivo è 
.° 290t020664 L. de 


) 4dorfus. , per Adortus o fe 


poffa dirft, 378. 
ddria di qual Generefia » 99. 
. diduttia , fempre. Mafcolino, 

. mella coftrgzione, .- 4.2. 
Adventas s'è fempre Suflanti 
"VO, i #1 Go lado 
Adue)fus , e Adverfum ; $ 438. 
Adulefcens s colla. (} in tutgi 

« glixAntichi ,\. .238.2-3% 


I «tdulor. » in. fenfo- patlivo.4 


"ur dà 90 fl. Lo 
stelo n ‘Adalor ; * ue: PA PI 


E: a i 


Ie. E. 


 Adultus, Participio 4 69.8. toa. 


Fs Dittongo fua pronunzia, 
: 209, Leo: 
dis, Singulare, Ja Cafa, 234. 
Aédon, Femm.in Seneca, 1300 
dEgrefco , da Ebreo s. = .386» 
«der , ha il fuo.plurale, 225. 
. fatto Neutre né! Plur. nello 
"feadimento, della, Lingua , 
. IOl 
ra , Plurale, gli Strumen= | 
ti, 0 Danari .. 2240 
«Era è Singolare » che cofa fia, 
.© perche così ‘devta,195.f2, 
Arsrium s ed dErariui x harì 
‘ diverfo fignilicato. 216. 
Aérius ed Atreusy | 236.f.2%0' 
Es è fotto’ntefo , (106.f.2.0 
E ftiva, Agettivoa 239 


. tas y fe mai fia Rato Neutro, 


1 107% 
dEtatium, Genit,plor, Sho 
<E:ber , Singul, ‘227. Neutro 

nel pl. a ivi. 


di LE tbereussed Athertsts,236,to2e 


«Ethiopussed Athiops, 220. 
«Ebrasper LEtheras ed Zther, | 

-  201.359.4.% 
Etna,fempre Femmininò, $4. 
Lois, . Ablat, plur.di devia gi 


230% 


3 Affstim,quinià della penult. 


300. too 
Afettio,sd AfHus, 2lla 
Affeltor, per Affetto, 29.f02. 
Affinis' > Comune. ariche nella 


. coRrizione, + Sol ho 

nitagi y'Ablativo 3 . 369. 

Affnitaiium , Genit. plurale , 

-» 184 

Aperserino 3 cd ‘Agomenzon ì 

2IIv 

Agesà si veri Imperativi, 

an a ) 73 lede 
n Aggre. 


I 
I 


> 


Do N p 

Aggredior,Pafs. 29.t.2.66.t%. 
Agillimus s non ha efempio $ 
Agil eran è in Garifiò, 
12, Ze2e 

Agnomen y . 196. far. 0 fege 
Agnotus ,în Pacuvio, Agvotu= 
‘rus in:Salultio è 
Agraga , Femmin, appo Stra- 
. bone , Mafc.appo gli altri, 

e perche ,'27. opinion. del 
Votlio. intorno alla fignifi- 

‘ cazion di tal voce rifrarita a 
ipo 

Agricola 3 Comune ‘fol nella 
fignific. È _  40h.3t 
AI , Terminazione , davafi 
aci Antichi al G:n.e Dato 
Singulare , ed al Nominat, 
plur.della prima , 136. da- 


.vafianche a?Mafcolini;137.. 


AI) Dittongo s fua pronun- 
zia, 


\ 4$.t.% 
AIS,. Terminazione di Nomi 
Greci, ha i più lunga PA; 
è. 2$50f.%% 

AL , Nomi i in AL , loro Abl, 
i I 66. e Jesu. 
Alabafirun, ed. Alabafter. 212% 
Albedo nonè Latino, 99. 
So Vert, 353, 1,2. Mi. 
| 0 DEI 

pasa "lo degò che Alcedo, è 
— Femminino , . ‘ 130. 
Alemanio , Verlo » = 346% 
dle 3 Mafcolino i in Virgilio 9 
130, 
Alsor,ed Agus PA 1% 
diia . Genit. Femmin, in Cico 


1450. 


Alienigena, fempre Mafcolino 
nella coftruzione è | 4.f.% 
Aliens » col Dativo, 429. 


VA 


3036 


209. toe l 
Aio , qua’ Tempi abbia 64. 


I CC È 403. 

- cobGenitivo 7 0 Al landa, 
470. regge il Sentivo el 
Ablat. iv 

Alimodi, per Aliufi rodi, 244. 

Alimaonia, * ay Alimoni WI, 20$ + 

Aliquisy e Quidan, diftefifco- 
no , 16.82. 

V.h itiuara, per Alitum , 186. 

Allia , Fiume , e altri Col j 
Femm. ‘930. 

Allia Plut,d'A//ur2,: in  Virg. x 

230 

Allicui,per Allexi,antico, 297. 

Alluvio, Alluvium,e Alluvies > 

219Ì 

Alpe, Alpen, Alvis, 234 

Alfun, Supino d’.A/geo, 296 

Atta, Plurale d’A/fun2, 230 

Altare,ed Altar». 210, 

Altarium, Nominativo , ivi. 

altered Ana, fe differifcano, 

So. fe. 


Alterco, per Altercor > 36-20 


‘Alternis ».tlon è Avverbio, 


° 73» tf. 

DE î perche faccia nel 
: Genitivo Alterutrius 134% 

e fezue 

Alveare , I Alvear, 210. 
Alons ,.è Femm.117. ha il 
fuo Plurt i 226. 
Artabo. » è femprè Verbo , 
73.62. 

Amaraci,tà Amaracum, 216. 
Amazo, éd Amazon, - 214 
AmbageAblativo, 234. 243. 
Annbe,fatto da A'pol,259.t.2. 
Ambibaya, per Ambiebana , 46, 
Ambigo, donde fa fatto, 328. 
Ambitus , Partic.ha la I, co. 
DUNE è 298. Lelo 


Any, Accuf, Mafcolino, 9.7.2. 


talora fi dee li pionre. LO4» 


. Pelo 
Ces dimess 


a uan | la ve < ALTA > sl = 
ge “le ersise dee nifidne=i rg pere ce er Y = 


bat 
ssa: e eV DAT vieni n= <=" i 


)- 


404 I ND 


. Aînes,Nome,fuo genere , 109. 


«nsicio s fado Preterito , € Sue 
pino.» 3636, 


| TAmnis, anticamente Femmin. 


111. fa l’Ablat. inE,edin 
1, 169. dee fupporfi in 
Confluens., Profluens 9 106, 
T.kò 

Ampletto,per Amzplefor,32.t.2% 
Amiplettor , infenfo Paflîvo , 
di e. 2.Lo 
Aviplera,ed Amplexor, 32.t.26 
Amoyzdala, ed Anziedalum , 
i 204 
Anachoreta, meglio,che And4- 
ch»rita è 236 
Anacoluton, Figura , ‘ 12,6.t.2+ 
Anacreontico, Verfo; 351. £.2. 
Anapeftici,Verfi, 353.2.1.354» 


< i Ra Polo 
Anaftrofe, Figura, 123.fe2. 
Anatberna , quantità della E , 
| 1300» fe2e 


Androseas fà 1° Accufativo', 
Androgeon » ed Androgeona, 
"Edy 
AnfratussA Anfrattum, 216. 
Angiportus , ed Angiportum , 
iDf, 22%. 
Anfo » fa Antum, ed gr 
| “e | 328. 
Anguis s Dubbio , 130. fe ab- 
bia PAblativo inI, 169 
Aneuftia , Singulare, 234. 
Anima, fa Animabus, cd Ani- 
Misa ‘138,139 
‘Axio, ed Aniert,o 211» 
Avnalis, Aggettivo, 111.232» 
fi puovufare Singulare , f0% 
Anno fua divifione, 101. 2% 


fua ‘varietà appo Romani, 


- I9I.hdo 
Annuovît, in Ennio, =’ 296. 
Antafiza » in Vitruvioy 234 


pervenne Da erre TP 
È a Sg 5 Nes 
3 £ 


. Luài d* DI - 
- «ei 


C E 
Anteà , ha lunga I’ ultima 3 
Le 282. £.2. 300. fed 
Antecedente taciuto col Relat. 
102. foZ0 
Antecelfus CI 69. t.2e 
Antegreffus, Palfivo 9 66.Lo 


‘Antehac, cioè, Ante bac Tenz- 


 pora, 77. tolo 
Anterior , fenza Politivo, e 
. fenza Superlativo, 13.92. 


Ange: , Mafcol.è fempre Plur. 


. pere 23 Ze . 
Anteftor, Pafivo; . 2$.h.2. 
Antia, ‘Aggettivo,, 234. 
Antidotus , Femmin.ed Anti. 
dotum Nedtro s 120. 2166 
è Aggettivo , ivie 
Antipbo , ed Ar#tiphon, 211. 
Antiptofi , Figura 07. f.z. 
126. t. 2. efempj di effa, 
126. 127. € 128.f.2% 
Axtiff:s , Comune .nella Go» 
ftruz. DO tl, benche fi tro= 


vi Antifita, ’ Jul 
Ansur , Mafcolino , e Neutroy 
| 87. 


AON ; Nomi così finiti , han= 
no il piu lunga 1’ A,253.%2% 
Apes , ed Apis, 254 
Apina, donde dette, 239. 
Apium,ed Apuns.da Apiss1$1. 
Apluftre , fuo Plurale, 176. 
Apollo,ed Apollinis, 211. 
Apoftrofo, che cofa fia) 343. 
Appellativi , Nomi, quali 
fieno , 73. non fempre mu» 
tano fl Genere della loro 
terminazione , . T9% 
sppofizioné $ che cofa fia, 
416. 456. è un” Elliffi del 
verbo Suftantivo 97. ?. 2. fi 
fa anche .di-più parole , 98. 
Appuleius , non Apulerius , 
“e 236. ode 
Appui- 


sr Palo] 
: 


| 


I N D 


Appuifert, appreffò Ulpiano, 
333% 


‘Appuntatura , Cioè modo di 
“ mettere i Punti , € le Co. 
me nel difcorfo è, 244.1.2, 
Apfis, 0 Abfir, 208.23.t.2. 
AR , Nami così ufcenti , fon 
| Neutti ,. 103» loro Ablati- 
tivo, 166. 167. 
Arabus, ed Arabs, 220. 
“Aranes, ed Argreus,il Ragno; 
Aranea,ed Araneun, la "Te 
“dan # 209» 
Arsr, ed Araris, . 214. 
Arbitror s in fenfo Paflivo , 
29. t.%. 66. t.2e 

“Arbor » perche Femmin. 90. 
‘mai fatto Neutro da’Greci 3 

. 91 

Arbor, ed Arbos , 213% 
Arbori, Nomi dAtboti, Ferme 

| min, go. que’, chg termi- 

. nano in STER. dg 9 


Arbifcelli , Lita de? Nomi P 
Arbufcelli., 119. 
Arceffi, non Accerfo..236. t.2+ 
Archilochio > Verfo, 246. fo 
3$$* Î,2o 

Arcbitetto,tà Arcbiteltus,z12. 
Archytas sha la penultima 
‘lunga, 307. Î.e 
Arcus) 1; ed ussriel Genit. 221. 


Arduius.; » ed Arduiffimzus s in 


Cat. 14.t0d0 
Arena , Tecondo Cefare non 


ha Plur.ma truovafi in buo». 


ni Autori , ‘22% 
Areopigus s'ha la penult.dubè 
bia, 301% fede 
Agos, , Neutro , 87. nel Plu 
Arti, 199. ‘varie Città di 
ali Nome | . 200. 
Argutia y ed Argutivla, Singu= 
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lare , 2340 
Aromatites 9 Femmin. i in Pli. 
mio » 108. 
Arpinati, Genit. PI. da Ar- 
pinas è - 181, 
Arbabo , Femmin. è Mafcol, 

99. 

Arteria 98, , Arteria 9 DrUN sg 
- ‘20$ 

Articolo Italiano » 3- Ufo di 
effo , Ze 40 
Artu,edArtusy 212» 


Artus , Singulare , è de? Poce 
ti , 272. 


Artus , per Arffus, Stretto, 


2370 lele 
Arua, 4,ed Aruumy, 2060 
ARUM , finimento del Geni- 


. tivo Plurale), € prefe dagli. 


.Eolj, I 3% Fo 


As, affis , € fuoi Compoftf,. 
| Mafc. 81, € perche ivi fee. 


parti 9 i0î. 
AS, Nomi in AS, 106. loro 
Genit.Sing. 150. Nomi, de” 
Paefi in AS,'oro Ablat.165» 
.Genit.Plur, de’Nomi di piu 
Sillabe così ufcenti y 199 
>» 181. de’ Monofillabi » 182. 
AS {Nomi de’Paefi in AS, tere 
miravano anticamente in 


IS, 1Io 12, I 
AS finale » fua quantità ).293.. 
1.2. fog. 
Afclepiadeo, Verfo, 395.53 
Afpérnor, Paflivo, 90 Î.2e 
Affecla , Comune fol nella fi. 
nif. s i - o leka 
Affedtor, Paffivo, 290 les. 
| Affenfus, Paflivo, 63. fede 


Affentioed Affewtior, PERI 

Affeguor, Palivo , ELI 

AfGrtor3 » ed Affertia, lot figni- 

- ficato, . 34% 
Cc 3 1° Afi- 





MORTI Da i 


dii A A e | a i 


| Affus, ha il Nominat. e. PALI, 
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ARA IuivrossAffduijime, 17.t.% 


, Alli, o Axim, per Egerim, 


Ù 89% ti; 
‘Affotvere , Verbi d’Affolvéré, 
| reggono il Genitivo , el’ 
ABlativoz. * 468. 
‘Afoluto , ’Ablativo fi mette 
anche quando v’ha una fola 
«perfona s 4$0. è retto dalla 
‘ Prepoliz.fottontefa , 481, 
Afuefco ) Intranfi@ e Tranfit, 
23. tei. 


 ASTER , tefminazione, fe. 


condo lo Scaligero, dimi. 
nutiva , fecondo il Sanzio, 
d’accrefcimento, 14. t.2.feg. 
Affucioè Affute. da A’5v;243. 


Sin: ivi. 
Atbo » da Atbos , Dat.. Accul. 
‘ ADI. I 3 9 
Atbor', onîs è fot 
Atomus È Femmin. €e Mafcol. 


120% 
Amiplex Femmine Neutro» 
12‘ 
- Attagen, ed Attagena, 2070. 
Atteritis vpibus , 344» 


«Attraimento ( A?tradtio ) che 
“fia © ’ 12$.f0% 
Attuli, Allatum, d’Atfollo,pal- 

‘ fati,ina Affero, 334% 


AU, Dittongo, fia pronunzia 3: 


209» Î.2. 
Avaritia, ed Aparities sg 208%. 
stvaritia , Accul. Plur, 227. 
Auitionaria Tabella , ‘369 


Auto? fecundus Auffor , 369. 
cè'comune nella coltruziene, 
Ka * do meglio che Author , 

7.237 62 

Anttiratns N 279: 363% 

Antoritas, i 


> Aticupo,per ANcupor > I Ea 


369. 


I C E 
Audire vaslefap.dici, 1 10.030. 
Aduditio, Auditus 4 211% 
vivena > Plure fuo Significato , 


i - 2240 
EINE Affaluto , °. IS. f2. 
Avertor, per Averto , 28. 
Augeo, Affoluto, 20. ?,2. 


«Augumentun ; ed Augmen , 


vugur , comune , ariche in, 


coftruz. .. Foto 
Auguro per Ausuror , 32.820 
Auguror , Conghietturarti ) 
2 9Î,2e 

Avia; Aggettivo 9 2390 
Avis fuo Ablativo, 165,170. 
Aumento de’ Verbi , donde fi 
debba regolare 2 266.1. 2. 
“Quanta dell’ Aumento in 

A ,269.t...inE, iviinl, 
269. f. 2. in 0. sedinU, 

’ .. 270,f20 

Aumento de°Nomi s 271.802 
‘ della prima -Declinaziohe , 

.. dot. della Seconda, iv. della 
“ Terza ,t.2.de’NomiinL, 
| 10. de’ Nomi in EN,. Cal in 
sE O; i ivi , 273.t.x. in ARIS, 
- li in ERIS, 294: 8 2» de? 
Nomi in OR ed inUR, jo, 

- -de’ Nomi in AS, 2750 tf îo 
in ES, 276. in OS, iviin 
US 277.in 15; € de’ Nomi 
in S conaltra Confonante 9 

277.t,%. de’ Nomi ‘in X, 
» che fannoil Genit.GIS;29 | 8. 
n de’Nomi in AX-;i ivi f.z. in 
| EX 9 279.È. do in IX, (6) Yx, 
27944. 2.iN OX; ed UX, vio o 
Aurica > fempre ‘Mafcolino 
nella coRruzioney ——3.f.2. 
Aufim , per Auferim , cioè 
‘Aufus fuerima 4 49. 5.2. 
Aufpico,per Au/picor, 33. #.2. 
Auturimale,t) Autumnal,209. 
Ate 


ù dr a 


IP 





_ i N D 
Astumnui » &d Autumnum > 
236. ufi tato nel Plurale , 
- 0.0 226 * 
Avverbi, s perche .così detti , 
67. di quante forte fieno , 
. 67.68. fi paragonano , ma 


; non ricevono numero , 72. . 


- Deo fpello non fono Avver- 

bj que”, che per Avverbi fi 

+ prendono di ivi fer. 
“Avvertire », Verbi d’Avverti. 

* re,reggon piu Cali, 448. 


AuxMinrissed Auwiltariaz,z 16. 


«Aumxiliatus, Pallivo , UIZZOI 

Axim; 0 Affim per Eserivi , 

49. t.2. 

Asitiofi î, per Fattiofi , » vivi. 

Lili ha lunga. la feconda, 
300 Too 


LS n; uo x R 
ji Sua fomiglianza colla, P. 
21%. f.2; tramifchiata 
.. nelle parole fenza neceffità ,. 
= is. rapporta collaF , e col 
- ®; 220. f+2.:c0Îla M » ivÎ 
E finàle, fua quantità, 289.6.z% 
“Bacchar, e Baccharis;103.214. 
° Bara, Plurale 9 ©, 3420 
Baculus, e Baculum,. 2 16. 
Batis, fa ALRGI Bara, e Bati, 
3 si i 168 
| Balanus, ‘had î per comune in 
i Lato 0 R 
Ballata 3 Onde detta, 3 9. Î. da 
“fue fpezie, e qualitadi » iDie 


Baineum,0 Balineums Balnea, 


. 0 Balenea, Singhttare , 3 2010 
Baltensy e Balteum ,- © 216. 
Bapti iftvia, Bapti(mum, Baprif= 
IUS 4 ZO96 
Babatbun i 9 fempre Sing. 2304” 
SE lupi; “in n Orazio, 23% 


t è E. 


120% - 
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Barbaria , e Barbaries, 208% 
Barbitus , è Dubbio, 120, 216. 
Berbitum , | ridi. 
Bituglia , - 239 
Batuo ,Preterito Batut, 295. 
Beatitasy'e Beatifudo,, -21te0 
Bellor, pér.Bello, . 2%. fihe 
Benivoluss per Benevolus , atte. : 
. Nico,. 2006f2. 23 Cafe 
Berglias 9 Mafesappo i i Latini, .. 
dI 19 

Biade, Nomi: di Bjade han PI. 
ì ; 224. 
-Biafimo : Nomi di - Biafimo fi 
mettono al Genso all’ ‘Abl. 
4200 
Biblus , 0 ‘ Bjlblus » è fempre 


Fem.. 109. 
| Picena, fap.Oves, o Derres., 
1106 leo 


«B? a; fe abbia Singulare,235 


«Biles, Plurale, , “© 227. 
.Belicemda Biliox, ©“ 24%. 
Bi pennis, Agge ettivO, Illo 
Bivocales, così detti‘dal Eiplîo 

i Dittonghi y . 3Q$.é.2e 


“Blandior, Palli VO:20Ostete6Gali do 
Blanditia,è Blumdities, 203. fe 
. poflaufarfi alSingulare,2 3C* 

+ Blitus, e Blitumy 0. 216. 
Bo : Preter,e Supi.de’Verbi in 
i BO, . o Sg S. ‘29 6. 
Bombyx, il Baco, è Maftelinos 
la Scpa; è Feraminino,. 134 
| ‘130 | 
Rena; le ri icchezze,Plur.. rX49s 
Boni conf + RrnIUp: amidi og 
: : Polo 
Bos fa Bovis e perche y 194% 
‘  Bovum, Bovus nel Plorate, 
- 203. è Comune; 3 sha il più 

i eFenni . si o tes 
ea Verfo. 329. 
ati _ ‘ani è Tio 


| Lia 


Gc 4 





dh > 


- Bubo, Mafc. e Femmi. 


«i $hp, 


[ASSAI 
Mei 
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:Brevia, Plurale 9° 


239% 
Brysxis, non Biyar, 93.t.z. 


BS, Genit. de’ Nomi in BS, 


157. 
130, 
Bubus » mai fi fa breve 1a pe- 


. «+. ‘inultima da Aufonio,2 81.92, 
«Buccina , e. Buccinuna', 206; 


| megliofcrivefi convina C, 
sE 4 S ° a. 2370 
BUNDUS , verbali in Burdus 
‘ reggon l’Accuf 4. 3. 
Bura, e Buris, 20% 
Buxus,e Buskm,. 93121 3. 


:’Boblus, vedi Biblus 3: 


vd 


(Rapporto che hsalla a, 


o A 220. f. 2. alla G 223. 
+’ fe2a-fua pronunzia app ‘gli 


Antichî 9 


224. 
-C, Nomì finiti in.G; Nentrî, 


sd ba Sc ‘. IO00, 
:C finale, fua quantità,:$ D.h.ie 


Cadenza. del Verfo T. fcana, 
-. cofa fia; o 367, 


Dia "03 
Cacbissno -, Intranf, e Franf, 
i ? , 23, Î.2. 32.5.2, 


.Cado, e Gompotti, Jor Preter, 


.. e Sup. ‘2 316:316, 
Caduca bona, Caduci fuudî ,; 
. -Caducss rezorbua , 31% 
Cado, e Compohi lor Pret. e 

vormonta, è Cotosentina, 206, 


GCarizonia , ha il Sing. . 23%, 


Cala , & porreda y fup. Exta 9 
ve ma” 10%. fa 
Caffus s È Bracciali, è fpeflò 

Plur. 226.. altro da Cebu 


fenza Dittonga , 2350237. 


+ Lee: 


Cater4, meglio che Cetera.ivi.. 


Ice Lo 
Cagione, dopo i Verbi {i met. 
te in Ablativo, 


,477 
Calamifiruma, e Calamiffer, 


212» Calamiffrus s ‘216% 
Calamitatiuna, Gen. Plur.18r, 
Calcaneus ge Caltaneura, 216. 


Calcare, ©Calcar, 21060 
Calchas, a,ed antis, 


Calende, vedi Kalenda. 


Caliturus , in Ovvidio, 292,5 


Catlis , Fomm.in Tito Livio * 
rr, FRS , II 
Callus, e Callum, 216.il fe- 
| condo non ha Plurale, 2300 


Calpar ; {uo fignificàto 9» 236, 


Calvefcosda Calveny —’ 386. 


CAlwor ; meglio di Galvo; 368. 


Cala, fno Genere i 
Cambio bis, campfi,. 
Camelus , in Latino, è fempre 
Maf. METTO 128, 4° 20, 
Coralis, meglio èFem, 111. 


12%. 


Cancer, fempre Maf.10$, Geg, 
. Camerize Canceris, 
Candace, nel Verfo ha lunga 
a feconda, 
Candelabrum , è Candelaber s 
. 213. Candeldbras, ‘316. 
Cini, Ablativo 3 


nu: ; ] 7 i p 
Cani, Aggettivo, fap, Capilii, 


; sd R . 3 2e 
Camis > Comune nella Coftra» 


e i pla 
Coniffrumye Canifer, 213, 
Caritia, © Canities o’ 208. 


Canzone Tofcana è 337.%. 2, : 


fue partie qualità, fa, 


Capenaticy Gen,Plur.da: Ca< 


DERAS è. 188. 


Capero, prefo affolutamente 4° 


2 La e °% 
216. 
209 

Capo, 


Capillus, € Capitune.,, 
Capitale, e Capital, 


220% 


Carcelli, fempre Piur.... 232, * 
die 


301% t.2 i 


1 


.3 
i 


ì 


| Capo, e Capus ) 
Gapitoli, o Terze Rime, 379. 


| Caritates, Plurale, 


«Carrusse Carrura è 
| Cafeus, e Cafeum jo 


IND 
. * 212 
#. x. perche così detti , 379. 


t.2. loro materia , ed artifi» 
- cio , 32 80. b,2o 


I " Cippadbcusse Cappadi», 210% 


Caput} efuoi Compofti , lor 
° Genit. 159. lor quantità ; 


260, feho . 


Carbafus } quafi fempre Fem. 


 tmine117. 197.Plur.Carbaft,. 


: di ivi 21 6. 
Carcer, Sing. anche fignificane 
do le Prigioni , iv. antica» 


mente era Neutro, 107:f.%e 


Carifio , tempo in cui fcriflè 4 
a i 229% 
i 297. 
Carmentumn ,e Carmen , 212% 
comprendeéa tutti Compa» 


° nimenti in Verfo, 356.f.2% 


Caro, e Carnis ,  20t0 
216 
i AZIO 

Cati fon feî, 3. come chiaminfi 

da° Tofcani, iv. loro ditte- 


renza iù Italiano ove confi- 


1 Die 


fa 90 ‘ i 2 
Calo > ‘che vuole il Verbo 


avanti fe , 408. Verbi che 
hanno il medefimo Cafo 
. avanti, e dopo a fe‘, 413, 


| Caffe, Ablativo ;. 272 
Caffide, e Cuffis, 209. 


Caffis , la Rete , tie Singul. ha 
» forfe efempio, 


Coftra ya,Caftfrum,i, ‘206. 


Caffraoram,fempre Plur.239, 
Caftrum » Nome di Città x | ivi 

Catalettico Verfo» ‘329. fire 

Catena,o Terze Rime;379:1.2,; 
 Catillus,e Catillutà yg 216, 


N 


1320 
| Caffus , Nome, non vien da 
Carco , nè da Quatio , 267. 


IE E 
Catinus, € Catinsir 9 i 
Catus , e Cate , per Cautus, € 


Caute 9 l - 276. 
-Caudex , 0 Code , 1% 
Cavillors Pallivo 0 306 kyo 
Cavitio , in Fefo sr | 276, 


Caula, fempre Piutale, 235, 
Cir miles, =. 369 
Secidi + non Cacidì,, benche 
. fatto da Cxdo, 


SUpe, 


dia. 3 3 I%e 
Cedo , perche prefo come Aye 


verbio , 48. leo. 


Celer , e Celeris, Mafc.2 140 Cie 


- leris yMafc. Gelère, Neutro, 
11.62» Celerifimus in En 
20, Sl j Ì ide 

Celeros Trahfit. e ‘Intranfie 

È o ‘© 30 £6%6 

Cello, da Kix2w Miveo. 331. 

“Celo 3 as, regge più Cali ; 430» 


‘vm. . PA quo ng 448, 
Cenobris , è Dubbio , e fi deci». 


“na diverlamentg, 130. 
Cenfeory in fenfo Attivo , 269, 


27% lodo 


Confio , is, della Quarta , 269. 
Cenfitor yin Ulpiano, | ivi. 
Cenfus, e Cenfuin , 2416, 
Centimanus, è fempre della 
Seconda , .  22%e 
Cepia; € Cepe Indecl. 0 Cepe, is, 
o “ 265% 

Cera, non Card, = 237.6% 
Cer, Plurale, "2240 
Cerdfis, Città, è Mafc. 90. Ori» 
. gine di tal Nome , Î0, 
Cerafus, e Cerafuoi, ‘iv 316, 
Cerno , quando ;abbia il Pret, 
Crewi , 339. vien da Kprva, 


IRAN . 349. 
Cervices ,. Plur, Ja Gollottola ; 
ela Soperbia, 227. 

È | Cie > 


409 
ivi, 


237020 
Cedo, € Gompotti : loro Prete. 


f 


; ? v , - 
) " 
' . 
à ‘ ao si - si > sà ; 


s, i hate ar 


tali bf o Be ire i e Di t 
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Fo , la Cintura, e forfe fo 
lamente Sing. 225, diftin» 


 guefi da Caftus,226.137.t.2n 
Cefùra, che cofa fia, 327. ze. 
| fi divide in quattrofpezie , . 


 #.leggiadria, che ne pren- 


‘de il Verfo, 32$8ef. 2. ha. 


«forza di far lunga la Sillaba 


= bfeve, | - 10% 
‘ Gete: 3 Neutro , bi Kizea n) 

sini 9%. 
da pei Cedite, > 49. fo 
Cetni, Cati. 6 “ $$. 2400. 


€Ha1}bs, perche fia Mafc. 123. 


“aos , Gonfufione d'ogni co». 


“ fa, ‘ha 1 ADI. 95.0 243. la 
‘* Deità, ha Act. ivi 
Cherubim n per Li Li 

* Mafo. 
Criragra » ha fempre la I ti 
26 3% Belo 


ve de tg 
Chiregrapbus,e Qhirosraphun, 


- 2I 6. 21 Fo 

Ghibfa delle Stanze della Gan 
‘ ione Tdkana, 359022. 
Elanzyda,e Clamys, ‘209 
Chrgfolitbus 9 Mafc. in Prude 


:119% . 


Chroi, Tprafiàs . Femmin. Tote 


0100 ,2 CA COE della Quar=' 


ta, 02 120 
‘Sicerone + : fuo giudicio non 
- fermpre'ficuto > £.2: invano 

+ fi fatica di moftrare, che 

‘Greci > confondono “Labo= 
“rém, e' Dolore è’ 64. 1.%e 
Gicborea, e, Cichoreumzzi, 206 


Ciclo della Luna. Vedi Nume» 


+ ra d’Ora dél Sole , 192.f.2% 
‘ mododitrovarlo ) . 94.fte 
Gicurare È ftîmafi breve nelle 
‘due prime , ‘308 2.2» 


Cinesi Cingultm e Cingne: i 
| Cljpeus, e Glypeumi, . 2176 
de: CO3:. 


la * »r 217. 


Cola ire Ricirti di e) dda fur ct) so ee i forare si roca n gi I 
£ pan . . N di gno a 
i ‘ 


1 € È 
Cinis 5 anticamente del Feme 
min, 112.°fa l’AbL in'E, ed 


inl, 169. 
CIO : Verbi in Cio. della Ter= -. 

U PUE 03846 
Circa, &, Circe, ess" 7 206% 


Circiter, è Avverbio, 440. 
Circuits, Participe 69, £2% 
Gircunafecus, in Apuleo,92.t.2. 
Cis ) Prep. credeli breve dal 
.Voflio, | . ‘301.52. 
Gittà: Nomi di Gittà per ] lore 
‘dinario fon Femminini 64. 
Lilta di tai Nomi, $s. quei, 
che finifcono in. IN hanno 
qualche varietà appo i Gre- 
cis 87. per qual cagione 
fienfi pref. per Femminino,} 


ì 906 
Gini quantità della Prima, 


Pa 265.8. 2. 

Civis, s ha l’Ablativo in E, ed 
JI, 170, nella coftruzios> 

. ne è Comune a Cf tz 
 Gioirium, Gen. Plur. ‘1810 
Clam s regge] Ablat. antica» 
mente l’Accufat..442. Plaue , 
‘to l’ha congiunto anche col 

. Dat, - i 446: 
Claro, coll’Accuf” 23. te 
Clango s fa Clanzi > non Clan- 
gui, i - 3286 
Clafi 9 Ablae, 00 1708. 
Claviculà,e Clavicùlus, ‘209% 
Cleopatra. s ha la penoltima 


Comune , "3010 7.Z% 
Cliens > fempre Mafcinella co= 
‘ fruzzione Pa 4 to 
Glienta, al Femmini 0  joL 
Clitella; Plur. | ©’ 235. 
Clivus,s e Glivumy 0° 217. 


Clunis, Mafc.e Femmiri: | \ I2o 
Cluo,. facéa Clui,G luere, “495% 


I N Db 

CO: Pret. e Sup. de? Verbrin 
Co,  29%.. 

‘ Qoalitus, i in Tacito, 2972 
Co:sga,è Mafc. . 130% 


Cocbleare , € Cochlear, 2106 

> Cocbleariwn,Nomin, ‘213. 
‘ Cocles, Comune fol nella fignis 

| + ficazione è ì 
Cali ; Plurale. vien da Celws , 
| 2320199» 217% 
* Calivila , Comune fo} nella {i- 
gnificazione 9 "402 
| Colite, e Colitena , 232. Colli 
tuuma , per Celitun, 186. 
Colum, da Koî À0V, 237. fede 
Conatus, è Pret.Palli” 71.62. 

| Coruna, fenza Plur, | 230. 
" Coev, coll’Acculativo. ; 43.7.2% 
Capio, Verbo antico; 289. 47» 
ù : | Peo 23 7. Tela 
Coprus - 9 - "è Pai 37. e 69. Lf. 2 0 

| mal ficrede dal Voflio efler 
Attivo 9 . ]2 2.20 
Cogiomen > qual foffe appo i 
Latini 175. t.2 in che fi die 


ftinguelle da Agnomen ivi. 


| .era ereditario; ma fi potea 
mutare, o prenderfene un? 
altro nuovo è. 176. t,2o 
Gognominis > ALZ. fa i’ Ablan 
. inE, edinl, ' - _ 177 
Cobortor, in fenfo Paff. 20.82 
Golchos »  dinota, fol tanto i Po- 


poli.; $7% 
Colli ; Ablativo 9 170. 
Collas, Collian, ‘-" 21% 
Collio; € Colluvies sy + 2101. 


Coloffus è fempre Mafc. 120, 
 Colus ; truovafi Mafc.113, nel 
‘Gen. ha I, US," 221. 

Coluffra , 0 Cololtra, 4 > Colu- 
 firiun, 6 Coloftruma, it, 106. 
Gomes, nella Coftruzione è 

pu Comune È ma al Mafc» è a 


gote 


I cr 431 
“ inufanza, È UU Ss. 
Gomaeffum , in Saluftio , 307 
Cometa , 0° Gomefes , ‘fempra 
. -Mafvol, . 96.97. 207 
Comìato + fine_della Canzone 
— Tofcana, 399.f.2+39Tk2. 
Cominuî qual forza » e fignid 
ficatoabbia, =" 97.62 
: Gomsitia., e Comifitan,han dè 
verfo fignificato , 240% 
Comzito spet Gowaitor + 32. f.2à 
Corzitorscol Dat.in Cic. 430. in 
fenfo Paffivo, 30.%.2.66etezè 
Cormentarius > e Corzmentaa 


1 rIUMI ) E vero "21490 

Gommsentatus . Pafi 66. fe xo 
6% 2.2. 

Commiferefto , * 330h2e 


Communi Cor, per Communico, | 
3 29%. Îe2o 
Gompago , “e Comipages 9 211 
Comparativi, donde fi.formi® 
no , 13. come fi conofcano 
‘in Italiano, 14. quei for- 
* mati da Facio , Dico , Volo ? 
“ fanno in: Entiors ios'mal'vi 
sì “aggiungono i i Gompofti di 
° Loquor 4 . dvi 
Comparativi irregolari , iv. 
reggono 1° Abl. efpreffò ; 0 
‘fotto’ntefo , 461. e in fenfo 
di Partitivo anche î Geni. 
| #0. e 46 3. tuttà la loro forza 
° rifltretta ‘in una Particella } 
461. 462. da fe fteflî 1 on 
reggono Cafo alcuno » 461. 
quando fi poffàno ufar con 
0 Fer, 464. non poffono adate 
tarfi a’Suftantivi, 12. fe da 
«nè. a tutti Aggettivi , lo, 
quali fieno quei Agpetti. 
vi, "13. do: 
| Comparazione Gbbliqua. qual 
Cai, 462. fi rifolve. per le: 
‘e Pre 


e ..—- ——__-— 0760 —©*r° 


4ta f N. D 
Prepofitioni 9 ivi. 
Compede, Abl. 235 
CIARA: ) pet Compedum , 
1850 


Gowspererdinatio ’ che fignifi.. 


, chi, 300. 
Giwsperior, Depoà. fa Guaperi, 


nel Pret. 36709. t.2 
Gompefcitumn , Supino antico, | 
3ZQ2 0 
Gorspitus, e Gaslini 3 2174 


2 240% 
Guagliia. Palfivo , 394:30 
ton. 66.t.2ì 


Componimenti in Verfo Late 


355» efeguetone 


Componimenti varj Italiani ,. 


378. 397.1. 2. di Verfi in« 

/ teri, 2. telluti di Veifi in- 
teri serotti, 386. f.2. for- 

, rnati di Verfi rotti, 492.52." 
Gompoi s Nomi, lor Decli« 
| naz, 133.e fega. nella Do» 
«manda UBI fieguon la res 


. Qolaide’Nòomi propri, 457. 
Regola del loro Accento , 
3 11, L.2o i 


Compofi 3 Verbi s fi conju. 


gano come i loro Semplici, . 


251. Offervazioni fopra tai 
Verbi, 398. Quantità de’ 


Gompatti, 25 Sta 32 60h. 


loro Accento , 311.520 
Comune , parola, è la Regola 


del Genere , 7%. talor pi-' 
glia il genere della Termi.. 


nazione, 79. $0. e perche 


ivi - 
Comunis Nomi : Alcuni fon’ 


tali fol nielia Significazione, 


altri anche nella Coftruzio» — 


zione, 4. £.2. in che difte- 
rifcond da*Dubbj, 6.%2» 
Comuni , Verbi , perche così 


veni. ee — Tr ee pp a. CD 


IGE 
. detti, DE E 
Qonatus, Paff. 


Gonceptum furtunz, 240.238, 
Soncini ,€ Goncinnituda 4 
21Io 

Coicionati aliquid, 23.620 
Gonclave , boc, bac, Conolavis » 
- hoc Cohcla VIN 4 ‘210% 
Concordis, e Concors,. 2 15% 
Concredui , per Concredidi , in 


Plaut. ri x 3 I I. 
Concretus , 1:39 20 PI 
Goncucurrèrunt , in Cicérone,, 

254. 


Condannare, Verbi di condan- - 
nare-reggono il Genit. e 1° — 
‘AbI. 458, 

Gonfeffior ; in Plauto, 14.f.2. 

Gonfeffus , Pall, >» 66.t.20 

Confichus,i per Confiwus » 321 

Gonfidi, Pret.in T.Livio, 350. 

Congiunzioni , quali fiano, e 

. quante , 76. non han fem- 

‘pre il medefimo Gafo,grado 

‘ di Gomparazione, Teinpo, 

© Modo, avantf, che dopo - 
82. t.2n quali vogliari più 
‘ tofto 1° Indic. 0 piu tolto il 
 Sogg. 93.026 

Gongiunzioni negative non 
fempre l'una l’alera diftruz= 
BC 3 $4 #2. quelle , che 
han Ja medefima folza, 


{pelo infieme {i unifcono ,% 


87. Bia 

Conjugazioni 3° quante fieno , 
=4. 35. manicra di diftin- 
‘guerle, e coriofcerle , ‘ioi. 
Conjugazione Prima: Regola 
Generale per-gli Verbi di 
efla:, 257. per quei della” 
Seconda , 266, della "Terza, 
394. della"”Quarta è 358. 


Conjua è Comune nella co= 


firuz. 


66 


Di iii ci iii 
ene I TT 
Leo 
n 


SI; 


| 1 N D 
firuz. Sele 
Consubiur, ha la U, comue 
ne, 2$ ES. fio 
Conopewta : quantità dell’ E , 
ZO1%,fe2o 


Conquinifto ; anticamente fa- 
, cea Conquexi ) 303% Origi» 


ne dî tal Yerbo, je 
Confeftor, Paffivo, 30.920 
Gonfequor, Paflivo , io 
Conferere manu , 349. 
Confilior, Attivo, 270 fode 
Confiffi, per Conffiti, 338 
Conffto, coll’Accufl 23,7% 


Confolor, Paffi 1v0,30.1.2.66.t.Lo 

i ent sonis, e Gonfortium, 
i - 2 I I (N) 
Confficor, Paflivo D) 200f0d6 
Qonfpiratus , 
Conftitura, in Lucano , so 

Confferno > della Prima, . 

Terza, 3 ni 
Confulere alicui , fap. C073120= 
dun , 
Comsagio, 0715) e Contagiumasit, 
211- Contages 3 213% ua 
gionib. 227. 
Gonteritus , tegge.il Genit. e 
ADI. 4/70» 
on ds, Senniee. Vire 
: 369. 
duri » ha fempre lunga A) 
292. 2. 3OI. 2A 
Conturbare » fup.ratione > 110. 
f.le 
Controverfus » quantità dell'O, 
3010 fee 
Convena > fempre Mafcol.nel- 
la Goftruzione , 4.8.2 


ete b) 26. f.2 
 Convicium,collaC, 237.13. 
Gonviva , comune nella co» 

fraz, Salo 


i 


Copulor, Atgivo 4 


‘ 69 l.2 


TI Sete 


i Cc_P 413 
Copia , Sing. l’Efèrcito., 2360 
Copulative, Congiunzioni, vas 
gliono anch effé a far para= 
gone , 197 .t0%0 
27 t.zo 
Cor,di dubbia quantità, 92.92. 
Corbis,meglioè Femmin.112» 
Gorbita > ha la feconda lunga ». 


: 301% fo 

Coriambici, Verfi; n 344.20 
Cprintbus , fémpre Femmin. 
83. 

Coriolaus di qual Genere fia, 
ivi, 39% 

Corius , e Corium + 217% 


Corti Consuste, e Cornus,zI2» 
2170 22. Io 

Cortex, è Dubbio, fecondo Noe 
‘nio 9. 127. 
Gerymbus , fempre Mafe. 120, 
Coftruzione, che cofa fia, 402. 


fi divide in Semplice , e Fi- 
Gurata , iv. e in duc ordini s 
10. 


Goffus,fao Genere,: 17.Cofuns, 
“ ImOrazio y 10, 


Grate, Ablativo, © 243% 
Grater, e Gratera s 207. . 
Grates, Plurale, 243» 


Gratira, in Plauto , 235. 2440 
Grebre, 0 Crebro, han la E lun- 
Za è 302 è Colo 
Giepida, ha la F breve 9 2$ 4 
tolo 

Grepundia, Plurale i 240% 
Cretio, di tre forti , 340% 
Gretus , in qual fenfo poffa 
ufarfi, 307 


| Crinis , ° prima era Femmin. 
Converto , prefo Affolutamen-.. 


I Io 

Crifpior , più volte in. Plin. 
17. Z.%o 

Grocito » ha la Raga la I, 303. 
l t.26 


Gr te 


- 
# x 
' 
55 @ n , - i e 
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recu 9 è Femmin. in Apul. 
117, 


1Crocun, ivi, il primo ha Gro. 
cos , inOvvidio , 23. ilfe» 
. condo non ha PL, Di 
c rucio, Intrarifitivo,. 26.52. 


:Grux , prima Mafc. 128. fuo: 
1940” 


Genit.Plurale, 
Crgftallus » è fempre Femmin, 
in Latino ? pas Croyftallum, 
21 7° 

Cubitale, e Gubita! ; 
Cubitus, e Cubituniz 9 2 17 
Cuculus , ha s feconda lat 38» 
| 3020: T.2, 

Cucumer , non ha .efe mMpio n 


307% 
Cuicuimodi,per Cejufeuja fino» 


di, 7.7. Pei 
Cujate A Noffrate, Veffrate , 
per Gujas è 11.2. 
 Cujufmaodi, 3 Arr: 


| Culcita, meglio che Gulcitra ,. 


2370 
217 
2270 


e Zo 


ul: e Culeum . 

Gulpas, Accuf. Plur.. 

Cunz, Accuf. di Quis, 19.1? 
77.6 2. quando leggiadra» 


sente ufato da Cic. 18-1.26. 


Cunabula, Plurale, 239% 240. 
Cunctatus , Falfivo; 
Guncfose Cundor ,  320t.2% 
Guna, fempre Plurale ) 234 
Gupido , fuo Genere è |. 99 
Cupidu, e Cupiditas, 211, 
Cupidus vino, in Plauto 5.429. 
Cupreffus, ined us, 221, 
Cur , da Cure » cioè Cui rei, 

73. È, 
Curà palatii, fio Genere , 79. 
Gararescol OE Plauto, 429. 


2300 i 


2096 


66, teo: 


Deceffus, 47108 9° 


I Cc E 


Currifti, per Cucurrifli, în 
Tertulla , 347 
Currus, e Currum , 219. 


Guffos , Comune nella a 

culide 
Cutibus,Ablativo Plurale: 27. 
Coythera, Plurale , . 4% 
Cyiberea , quantità della fe- 


conda 9 302. Ze 
Cytifus, Mafcolino, 119. 


. 
- 5 D 


+ fomiglianza colla 
‘226% leo. 


.D finale , » fua quantità 3 290% 
104. comé fi declini 3 153. - 
163%. 

Cudo , anticamente avea Caf, ' 


Lo 
Dacrgma » antico , per Lacry= 
MIA 9 . U3 8002 


Dama ,, è fempre Femmin. 
130, ma Virgilio lo fe Ma- 
fcolino 4 ide 

Daranas, ha i fuoi Cafi > 2440 

Daps s. dapis , s in piu Autori 9 

235. 244% 

Dardanidune s fuo Nominati» 
vo _ 137 

Dativo Plur. della Prima , iv. 
della Seconda, 142. .della 
Terza 189. e fegu.Dat.Plur, 
de°Nomi Greci, 193» figni- 
ficazione naturale del Dat. 

42 66 

Dautis 9 — antico” per Lantia ; 

23 $. 2.20 

Debil, per Debilis , 2320 

Decederit, per Dece[ferit,318. 

Decewz , @ foptem:, Decem 4 
odo , Decerma, & novem, 
meglio che Septendecitg s 
do, Gefg2e 

690 lea 

Decet » fempre coll’ Accuf. in 
_ Cico 434 
Dee 


i 


—_ ew — e —_ _— —_— 


Decretus sa,um, 


Deflagratus;jg, um, 


— 7. E E Sega, DA e 
uti $ 
ri PI t 
gie >  5be 5 ls : 


sia 


Decent sin Terenzio , sap. 


Decima vovere , 23$ 
Decimns ,& tertius, o Tertius 
decimus s &c. E così fino a 
venti. 


Declinazioni : fon cinque , 36. 
'Terminazioni della Prima, 

5. della Seconda, 6. della - 
Terza 9 8. della Quarta, TO6, 
| della Quinta , 11. loro di- 
verfità donde naflca , 1330 


Terminazioni dellà Prima,_ 


135, e fegu.delia Seconda , 
138. della Terza, 142.143. 
Quarta Declinat.193. Quin 
ta » 195. fuoi Genitivi an 
tichi » iVe 


i Decoquo 9 Affoluto ; 20% 2% fi 


fotto ’ntende rera familia» 

. YOR 3. .- IO, Le 
n 69. la2.e 
Decucurri[fe,in Q.Cutzio,i.5 4. 
Decucurrit,in Plinio, iv. 
Decurfas,a,um yy. 69.t.2. 
Décus , € Decor, non fono in 
tutto differenti... 213. 
Dedecui, di Stazio; = su.t.z. 
Dee, Voc.di Deus, 
Dee; Nomi delle Dee, fecondo 
alcuni , fi truovane al Mafc, 

| | | 74 
Defefis , Nome femplice è 
| 267. 30$+ 
70.t 02 


Degener, fa lV’AbLinI, 164 


| Dei, fatto da Deinde, (j prene 


de per Poffea , e per Confee 
quenter , . 780 leo 


Deinceps , fatto da Dein , e da ‘ 


Gapio, moftra la fpcceffica 
delle cofe, | 73. fz 
Delicia , e Deliciet, 208.235 
— 230, 


INA: 
TR 


ni Gle ° 
. Decipula ,e Decipulum, 206% 


“I 42 ° 


ICE 416 
Delicie , da Deligi4, 201. 208% 
g ER . «- 23$.230% 
Deliro , coll’Accuf. 23.620. 
Delphis,o Delphin, Mafc, 131% 
Delpbin, e Delphinus, 213. 
Derzipbo, e Derzipboa è, 211 
Demzolzo, per Derzolior, 33.t.2è 
Demolior , in fenfo Pallivo , 
| n _ 30. Î.2» 
Derauto, Affoluto, 26.t.2.è 
Denarius,e Denarium, 217. 
Dens, Femmin.in Apul. 123» 


Depafco, e Depafcor, 32.t.2. 
Depaffus, Pallivo è 66.t.2. 
Deponenti, Verbi , ° 368. 


«Deponenti , fenza Preterito , 


MI ME DE 378» 
| Depofitio , il fine del Verfo, 


329. f.2. quattro Nomi,che 


da al Verfa, ju. 
Depofivi, in Catullo; 339. 


Deprecatus, Pallivo, 66.t.26 
Derivati, Nomi, il più fie- 
| ‘Suono la natura de’ loro 
> Primitivi D) 297. leo Ecce« 

| zione di queta Regola, (0, 
Derivati , Verbi , fi prendono 
"- il piuo da Nomi,o da Ver- 
big “386 
*Defidia, e Defidies , 208, 
Defino, Intranfie Tranf,2 3.5.2. 
Defitussayuna,, © 700% 
De/pero , coll’Accufativo , 24. 
ÎoLo 
Defpicatus, Pallivo, 66.t.2. 
Defpopondiffe, e Defpoponderas, 


I 254. 
De/frifus , meglio che Diffrie. 
US, ) 2370 leo 
Deteftor, Daf.  30.t.2.66.f.t. 
Detorfum, per Detortum, 282. 
Detotonderat,in Varrone,25 4. 
Detrabere alicuty 108.2 
‘Deas > prendefi ancora perla 
SAT © © Dea 
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Deas 74. 
Dextimas , è femplice Pofiti. 
VO è 13. £.2. 
Diagcon,e Diaconus, 213. 
Diumeter , è Femmin. 116. 
Diaria, Plurale, 240. 


Diaftole, Figura, 336.£.2. 
Dica, quai Cafi abbia, 244. 


| Dicis,ha il folo G:nit. iv. 


DiBamnnu:, 0 Diam, e'Di- 


famnum » 217. 
Dierefi, Figura, — 336.72. 
Dies, fuo Genere, ‘ 1096 

. Difettivi, Nomi, 203% 


Differo , Affoluto ; ed Attivo , 


2 4ot.2 o 


— Diffcul,per Diffcilis, 212. 
‘ .Digamma fua Figura , e pro- — 


nunzia , 222. f. 2. 219. 
1.2. feg-Difterenza dalla U, 
Gonfonante ivi. adoperato 
Pi lo Spirito denfo , e per 
O tenue, 2.33» ?.2. cangia 
toin 0 113.50 
Digno, as è Ze Leo 
Dignor,Paflivo, 30.8.2.66.f.2% 
Diznus,Genit.ed Abl, 470. 
Dilargitus, Paflivo 9 66. fee 
Diluvium, e Diluvies , 213. 
Dimenfus, Pallivo, 66.1.3. 


° Dimenticanza . Verbi di Di- 


| _menticanza reggono il Ge- 
" mit, e l’ Accuf. 426. Nomi 
reggon folo il Genit. 436. 
Dimetri Giambici , 347. fo 
efeg.Imperfetti, 351.62: 
Diminutivi, Verbi, come for- 
minfi, | 387.388. 


. Diminutivo, Nome ? dal fuo 


Genere puo argumentarfi 
‘ qual fia il Genere del pri. 
Mitivo ) 78. fe ne ragio- 

na alla diftefa, 15.52 


| Dirt, Aggete |. a3$. 


I G E | 
Diuitan AEdiculam , 294. 
Difcit fidibus, (up.canere,4 37. 
Difciturussin Apuleo. 303. 
Difcordis, e Difcors, 216 
Difcorfo : fue Parti principali 

fon due , 
Di/panfa, in Lucrez. 30%, 
Di/pefiitua , Supino antico , 


| 304 
Difputare de aliquo , oppure 
aliquid 24.2 


Diftanza : Domande di diftan= 
za qual Gafo vogliano,457. 


efegr. 
Diftinzione , che s’offerva nel 
parlare , 244. teo 


Ditio , Notninat. non è in 
ufo CI pg. 244. 
Dittonghi , fon chiamati Bi 
‘vocaler , 208. #.25 in Latie 
no ve n’ha fino ad otto,ivi, 
loro pronunzia , #7. fon 
fempre lunghi , 250, f..ze 
nello fcadimento , delia 
Lingua talvolta brevi » io 
| Segtto 
Diverfus buio, it Quintil.42.9. 
Divis, fa Diviti, all’AbI. 164 
Divide, Formola antica, 31330 
Dividere Carmina , 3644.2. 
Divitia, fempre Plur. 235. 
Divitior, Compar. 13:52. 
DO: Preter. e Sup.de’Verbi in 
Do , 305. e fegue 
Do, Verbo, e fuoi Compo» 
ft, loro Preterito, e Su- 
pino , . 310% 
Daci/linaus : non ha efempio; 
Dociliffimus , da Garifio f 
‘appruova 13. 8.2. 
Dogma ma , 2300 
Dorzaverunt , in Floro , 266. 
Domenicali , Lettere , 1930 
: 2975 

Doa 


E finale, fua quantità, 
-È4 , Terminazione dell’ Ac- 


1 N'D 
— Dotaiior ' in fenfo Ate Paff. 


pi 290.2, ? 


Domus A fiegue la Seconaa , & 
. da Quarta , 203% leg. i in che 
difterifca da Edes, 4560 

Dorsia, Vlur. e Dorgriam, 
Sing. han differente fignifi.: 
cato è 


Dor/us , € Dorf s 317." 


Dubbio a Norne , qual fia ,e în © 


che differifoa dal Gomine | y 

y 716 60 È. Zo 

Dubito , 5 coll’ \Aèc.retto da Pre- 
‘ pofiz, taciuta, 433.24:f.%e- 
Dacere sscorenn , fup. Domu 3 


107afe2a" 


Dudwn , fato <da Diu dure -a 
8 >adatta anche al Pret. profe 
“fimo, PG 


PDiso;per Dais,g. Ae per Duasy 


e per Dworzm ,.ivi Duo, 
_Ne‘itro; 1 Cic. de 
Duodeviginti o Buedetrisinta , ): 


ac 9 2.0 
Du coll'Accufi 4 td - 
Duritidg,e Durities , - 208, 


Dax s € Comune nella coltruz 
° ; si: Dda 
E. 3 


" Vocale ha variffimi fo. 


‘ ni in tutte le. Litigue. , 

200. f. ®. avéa appo Latini . 
‘qualche affinità colla Aycol» 

‘ da:0, colaU, | 201,42. 
E: Nomi Proprj , o Appella- 
‘tivi in E; loro Abl. 16% 
Aggettivi , che han 1 ALE 
inE, L LS 19200 fede: 


. ‘cuf, de’Nomi in Eus , han». 
nola E comune ,. 263. ti2. 


Bnrus, per din Ea per Ejus, da - 


è, usi (te gi ee 


Echo, e Femmin., Pia . 
2406 


E è, 


‘28376 


lie) e fr 
Eblanditus, Pal © “66.534 


Ecca , becam,, Ecce, &ce 
Ecce boo , (up. 4defi } O. vee. 
° nit' 3 Ecce bominem, fupe 
. video , | Hitel.Zo 
Ela, Ecciffam n 20th 
9960 
- Ecelipfi s Figura , 330. f.2» ciò. 
‘che fi dev” praticare nell'ufo 
‘di efla, è aa 
‘ Edepol { norà A depal o Enol," 
«è lo ftello , che AMfè Deus 


‘ Pollus » fup. adjudets7 9.8.2 i k si 


237.5. 
Edinà per £ dom, 45. L Le 
Efitus, Pall. 0 66 
Ef cus, ed E fagtum . >. 2190 
Efisia, ed Efligies., 20$, 


Bpere aficujus, fup.copia, 107. 
Egiadwn: Verbi, che così fan= 
no il Pret.e'l Sup.32.2,e Sega 
Egregi 1/0 ras), in Pacuvio 313% 
2. 
Egrecius. » per Egregiis , o) ino 
Gioven, ivie 

‘ Dittongo » .mo@rava la 
lunghezza della 1,203, f.2. 
ed una pronunzia piu piena? 
o come fi pronunziafiè dae 
‘oli Antichi; 210.12, efego 
Bui x per Ei,.in Lucrezio, 
* . 25 Zol2o 

* Ejulo , coll’Acc. sui î. 2, per 


' Ejuior, Zrofe2ò 
EjuFnodi , 2440 
EK, Elicnifmo' di quefta Pre. . 

‘bofizione, 1270f:2e 


Elettra, Piur,da £ lelfratt,2 24» né 
ha fempre la-prima junga , 
i Z02.f. ze 

Elecantia. 9 non ha Piur. 2270. 

Elegia, > donde fia detta , 3.357 


Elea o Elepbsntat» 3 


214» 





i Lada da 


N D 


E 
Elleni(mo,ehe cofa fia, g7.tet 


115. fe a. Efpreffioni parti» 
“colari , che da effo depen-. 
dono , 127, £.2. 


Elli 9 Figura 9 99. to e di 


| due forte ; ivi, Lifta di Nomj. 

fotto’ntefi, 106. t.2.di Vera 

chi > Il2o fo di E. 
.313. 1,20 


io Ellam.Ellos, Èc. 20. via 


«Eloquentia, non ha Plur. 22%, 
| E lucubro » €d Elucubror y 32. 


toe. 
Elyon: (nel PIER) è Ags 
gettivo n) - 109% 


EM: quai Nomi. così finifcano 


— all'Accufi > 0 163à” 
Ementitur, Pall. 66.12. 
Emerzo , Affolaro, ed Attivo ; 
TT 

Ea a un ,. qole 
 En-fuss a, un , ivù 
Emicataru:, ia Seneca , 366. 


DAN 


En, vedi, E: CE... 
| Enallage » Bicura , poso ne- 


Emineo , non vien.da Manco , 
ma.da Mineo, Ò 215 


. ceffària 97. i Lo Efempii di 
quetta Figura, = L34ot.2o 
Enclitiche. .» mandano fen.;pre 
Accento su la Sillaba profii» 
IMA 4 Ce 1 elet. 


Eadecdfilabi ; Verdi > 353%. 


efezo 


i Enitor 9 ‘ha vario Pret fecom. 


‘dp il vario {ignificato, 374» 


Fiaixue. puers Parturivo, 3006 


Enss Partic.di Sur 3. 44.822 
Eo,. AteubPlur.di IS, 109.0.2 
Fo, Verho, € fuoi Cornipoti,e 4 
Bos, Nominè fempre Femmine 
«309 ha ia Di ima comune 4 
= Afaalae 
84 


NS è 


sd tai ì 


& 
De +, »® 
" i 

- 


I cc R 
Epatta, che cofa fia, T9ZÌ fio 
Modo di trovarla , ivis 
Epenteli in quai Nomi s° ado« 


erly —.. 1860. 
Ephebiu: 2779 ‘0 Ephebeum s fenza 
Dittongo , 238. feta 


Epiceni, Nomi, quai fieno, 76» 
fe ne parla alla diftefa ne’ 
‘ Generi, Reg. XXVII, 128, 


DA e fes.n. le 


Bibiana 9 Mali, in Omero, 


Femmin, in Strabone ) Epi ; 


* daurwn, Neutro, . $70 
«Epiruta, ed Epirotes., . 20%. 
.Epililanefe, Figura > 334.02. 
Epifula, colla, negli Anti. 

_ chi, Pu © da 23Sohde: 
‘Epitona, è, Epitome,es ; ; F96° 
Egoche j che cofa fiano > 195% 


The, 
Eprdys, » 0 Epdas Male, 1Îs, 
Epal da 9dA 
Eros, Neutra +. IFa 


Bprametri a sitio sii 
{agro Leho 

 Epala, Plor, vien. da Epula 9 
0 04 

Épuluny sing. 2316 
Equa , fa Eguabyo ad Equis 4 


13% 

Eguos, Comune (ol nella, figni 
| Ficazione gb, __. 4.t.20 
FR; î Nomi n, ER.loro Geneg: ty 
. 10%e 

Kradivo, halal, lunga. 303%. 
2A 

Érs0, dal Grego E pra È 419. 
Escico, Verfo, ‘346-662 


Erutto , Affeltto. i ed ALUV® è. 
ù Zoo 240 Tg 
Fri ed E bus, Terminazioni” 


. Plur+della Quinta..in porhî 


. Nomi; si :0 Ile. 
. Erumpo, 9 coll’Accul, à 4% fee 
Erwin 


’ < 


"6 


-' 


i 


n sa D 
Ersunpor, pet Erumzpo 29.8, 
Erunt, finimento del Preravea 
la E breve y0.comune, 269. 
Î,2e 302. lele 
‘E 5 Nomi in ES, 107. come fi 
debbiano declinare, 151. e 


Sig. lor Genit.Plur.1 $o.Nar 


mi proprj in ES. farino (os 
. vente il Gegit.in, I, edi in IS, 


190 


ES finale,fua quantità, è 93h 
Efametri , Verfi, perche così 


Pag detti, 3 9 È. e fe poffano fi 


mire in Dattilo, 341. fezelo=. 


| ro Bivilione in. Eroici 3@ 
Satirici, e di ciò, che deg 

“offervarfi per rendergli leg- 
i giadri 2 34% Efametri » Né 
gletti, 343. tao 


E{6it,, Futuro antico per Erite 
Gila 
Eli 9 da Edo 9 nato da Cico 


ESE 


Ein Ttaliano, a modo e’Ave, 


| vecbio non fi muta, 16 
E/tur, per Editur,  4e.t.. 
Esumn , anticamente fi i coni» 

ava per Suwz, 43. ta. vien 

a E'dopiat »0 da Es par" 449 
fterocliti, vedi Irregolari. . 
Etefte » (empre Mafcolito Su» 
« fiantivamente prefo, 82 iù 

| forma d’Aggettivo di tutti 
generi, —, $3% 
Ethica 9 meglio, che Etbica : 2 
' 238. lho 

 Etiam , fatto da Et jan 279» 
sn tea 

Ebea, Dittongo,. (aa prongne 
zia e... .- 2 10, lola 
Evander , ed Evandruss 214. 


| Englbiper Evafi fi, i Orazio, 
asse 


Beafus, 1, WE 9... Qobepo 


1 GC. è. 





SA 


4i9 
Eventus ed, Evert, zi 


Evigilatusa, WA è 74th 
Ewenis, di Stazio , 2304. 
Eupbrates,ed 25, 220% 


EUS: Nomi Greci in EUS 3 CO* 
me fi debbiano deciinare‘, 


139. logs 
Ea o) col Genizi vo appo Vitrue 


VID. 400, 138. tte 

| Egamufir , Accufativo , Sos | 
fori 79. fee 
Exante di S}otr2e 
Excedere ex. sppebis 3 >. 317%, 


Èxcell» nes 331. quindi Excel. 
dui, _. dvi 


Eaclafifi Mus è ) in 1 Plauto 3,130 


Rioni, di n. 9 goti 
Excucurriffent, i in'Tito Livio. | 

3$ Za, 
Ewecratus, Paffivo 2 66, 
Ewecutus, Pallivo ,. . ibi 


Excraplare, ed Ewemplar, 219% 
Exémplarium « ivi 188. 


Exeo da720, Ewe0 vin , 24.t.10 


Exeguid, fempre Plurale, 236 


‘Exbglo ; Affoluto , ed Attivo $ 


MIN I SETTI 
Exoletus, 4; wa 9 7% Î. ho : 
Exorfus, Pallivo , Ch tre’ 
Fg. forte di Pefce , ftimalt 
[afolino , 1310 


Evpanfa retta, in Plinio , 307. 
Expedio , Intranfiti VO) 2$ + feho 
Expergifto', " p*F Expergifcox , 


, - 3%, slo 
Expergitas s ed Experredì 4 9 
375 
| Exwperior, Pafliyo » al zo. si | 


Expers , regge il Genitivo , 


. Y’Ablativo, Ù 
Expertur, Paffi ivo, . Gole 
pa caput , in Scacca gl 
DOES: 390e 


«.Dd 2, 





9 


I ND 
Fx LA o Efqullia, da Eve 


bit , 23% 
.Exta, Plurale , 340% 
Extatura, in Plinio, 2:60. 


Exteveplo ’ fatto da ex ,etemn- 
nec plum 9 : 


99. t.t» 
Exter, ed Exteras gs © 214. 
| Eatinati 4 ed Extimxen yin 
Virgo | 244. 
Eafudo, Affolute , 
-Exfu/,Comune fol nella figni. 
ficazione . 4. lio 
Exu/o,d3a la fignificazione At- 
tiva ; 3916 


 Erucia,Plarale na E#409.2 235 


7 st ie = dea Le 
Na L "e ce sn: . DI 


A Lettera fua pronanzla ; i 
2190 Pea 

Eibricor, A ts. Fabricoy 7. 
t.2. Paffivo., 66. t:1. 
Pac, Impetarivo » è lungo di 


‘ fua natura, 289. f.2ifi troo. 
Fuso. da Facto ) qual tempo 


«va talvolta breve, ivh 
più » per Fac , in Tetenzio , ì 


Facetta A Singolare s° 236 
Facal, per Pucilis , 20%. 


Facultatium 3 Gente. Far O 
Figos, Nomifiat. in Virg. 1 II Be, 
Faous, i 23 eil I + . l 2% PÒ 
Falo, Plurale, Torti di legno, 
236. fes, 


| Falérayfenza Singolare , >37. 


Faleucio, Verfo, 
Fallacia, e Fallaciesy: 20% 
Fanzas A Accuf, ,Plure da Fura , 

‘238, 
ivi 
Emilia è ,€ e Familiari i, Ablat. 


372» 


24 È 


CE 


PRIORA 


20th 


‘- dus, 


Lod 


de, 


-.C: VE _ 
Fim, per Farsulut , ‘212% 
Farcitus, inCicerone , 374 


Fari, ist fenfo Pallivo, 38. #.2. 
quai Tempi poffiamo ufar. 
ne, 49- tx. 

Pas SD] € Nefas 5 fenza Plorale ; 


33}I. . 


Fafces , l’inf: :gne deli? autorità 
 fempre Piurale; | ‘232 
Foftin na fempre Singulare NI 
7 3316 
Fafelus, ved Phafelus ) 
Faffus,ise usg iÎ2.0 
Fateor, Pallivo , 36.1... 
Fatigo, da Futirt, ed Ago, 305. 
Fatiftasda Foti per affitti) 
eda Hifi, 00 ib 
Patuas, (iscue la quantità: di 
Dio non cdi Fari, 258 he 
Fà ce, dBA Oy vidio , eil in Fei 
«dro, 230 
Fax, e F47e5, appo Fefto, 2154 


, Foxin » Per Faceriza , 0 Fecea 


i 49.tL% 


vin 3 


fiè 9, Iv. 
Fesundoas , rire glio che Fecuas 
238, te. 
Fel, tenza Plurale. 9 231% 
Feles ù meglio che Felis, E-ns 


Si 
Folio; 1 meglio che Felix, +38 
ria 
Ferzen, Nomine non mai fidi 
fe, - 444 
-Femiza s meglio che Fornindy 
di : 238. torsi 
Feinino Genere : s fe debba 


preferirli al Neutro , 4108 


Fenu3, meglio | che Famys,r3 3, 
- i Yela i 

Ferbai, Ptet.di Perven e Feroli 

376% 


Ferls A ‘orwn a; 11001 è beh dete — 
(0s 


x 


- 2 & sto? 
ù sd Ud -. SÉ GE 
-3 i 
è 


ut 


Te a ost cr ia Lg 

‘x ° Pa n si 

— - (SS ra s Ural e ra * ” 
tra ev sO — © rr ge ; sv. 

Fr Ù . a = un ee : ns » . ; N = l ere, 


4 
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É 0, I 229% Fites , i Confini, fempre tar 
e Ferie, (enza Singulare o 236. Ze. 
i Ferzi, Preterito di Ferio, non è Finis, è Dubbio,. I a ha DADI. 
, di buona tempera, 367. . in Eedini, 1706 
Feritum, Supino, non è in ufo; Fio , Verbo Suftantivo , 281. 
L, 3696 7 fuo Preterito antico x 
i Fero . prende parte de fvoi . Fii,. Fi, e Pite, Imperativo 
. Tempi da Tollo, 0-Tolo, . 45.t.2» Fiori, Infinitivosivi, 
FPS - 4% a, Fiumi » Nomi propr]j, de’'Fiu» 
, Fog, è Nome Semplice, la mi lor Genere, 82, Lifta di 


306. - tarNomi,. 836 
,  Fefie, Nomi delle Fefte, lor  Flabratà, Singulare i in Papia Ù 
| Gen, Plur, 188. fono Ag- 240% 
Gettivi, 242% Fleo, plate. AToluto, ed Attivoy 
| Feftinntus, ds UN 5 > poi, belle l 


Feftino s Verbo Affoluto, ed Fl, Supino di F/u0, 294» * w 


Attivo, . 2,4 t.2. «Fluttuor , per. Flatuo 3 276.204 
Fefucaria attio:, ‘ ‘349. Foci, Plurale, 232 i 
Fetus, meglio che Frtus, 23%. Fonti, Ablativo, fe poffa dirfi 4 


+ a (I 1 7% 
Fica: ; nel Gs ‘neré, e mella De. Forcepsi fuo Genere. dv 1836 
2 Cinazione: èsnolto dubbio , ore t da Fuo è di cotti Tempi 3 


\ °.317+118.223, 40h, i 
Rideii,per Fidei, in alcuni Poe» Fore, nt, fuo of, ssd i E 
i © | 36%st,26  Forew, Accuf, sing. in Gicero» 
Fiderggtiana, Genitivo Plur. da cune, < : DIC 

Fizenas , 191: F nespes, Sincope da Fuerema, _.° 
Fides » la Fedeltà senza Plata — ‘| 49% 
i -v 28. meglio à trarlo da Fi. Forum, e Forum, Genitivo PI. 
__ .do,che da Facio >» 257.t.%x°  dabacPForis» > Sa t88,," 
Fides Oyllenia su -236. Fornacum,o Formacium 3) 186% 


Fiehantar, tn Catone, 38%. Fors., fortuna, Forti fortyna >, I 
Pier et, ha la pritha lunga in Fortemz fortuna, 246+Fore 


a Terenzio > 252. f.2. € pere sefortana, pe — 730 fe. 
ui che, dele. Fortuito, Ablavivel? I, comune, — 
Lit , che cofa” fia ; 97.82 2° i 30%. e de È 


- utilità della cognizione del. Fortuna, de Facolà, PL 236, .: 
. de Figure, ivi. fi poffono ri-  Forus,e Fork2;21%. Fori,Plur. + 


durre a quattro , dèi . 23». ma Foro Ablat, Sing.ia 
pila fa fili abs, e 7079 137. Ennio, » | 1Ule 
Filusy.non è è vpce Latina, 21%» Fragum ‘isapprovato dal Vol... 
Fimus, del Femminino , 118, fio ,° 408 LC 
Fiemme 319, fempre Singu- Ereesa, fa Fre eri €. Freni 2996 
- 498 0... n 3266 .. 23Z-ho 
de 4 e . È dd 3. Fre. 


4 
pa) 
NIE, i - Sc 
ve CON } Da x e I E nd 





43% TN Db 
Frequentativi , Verbi, come fi. 

formino, 397. 
Fretus, non vien da Fr20r,376. 


F retmI ; ; € e Fretarri » lofretto, 


217. 
Prittam, stipino da Frigo, 3214 
Fronte ‘nella’ Cantone Tofca» 

‘“ ria, che.cofa fia, 393. f.2. 

Replicata e Semplice, 394» 
Bale 

fruziu fi umyPreterito di Fruory 
Ù 393» 

O Fruifus, edu, 222, 
Frages , Biada Plurale, 237. 
» Frugiy, 244 Howto frugi , 107. 
È 51 teli 

| Fruor, regpe l'Ablane l'Accufo 


5 - 47 
Pruffra, ha liga Pa, 30%. ft 
Fruftro, 453 per Fruffir.32<t+% è 
Fregftor , profo Palfivamente s 


‘13 cit. 24% - 


Frutfco ’ perFy uticor s 32. Zelo 


Frux, Nomin. di Frugisys in. 


Ennio qui a 54%» 
E Fu 9454. Accule Plurala di Figa, 
$ 238. 

Ea, Preterito dell'a ntico Fue, 
© 44 dee 

Fulica, le due prime brevi, 
° ‘30376 fede 

Falmer, e Fulminis 5 213% 
Fulenenta, e Fulmentsmn, 206. 


° Fumus, ha H Plurale ufitato , 


-. À26v 
È Fungor . coll'Ablat. ed Accul, 

È | 1498.e fog. 
 Fuzzis, di ‘qual Genere in Lucr, 
pali ae 1 12 
Fur, è è fempre. Mafo, ini colîru- 

..  Z40ne 4 4 fi 
-- Farfures, fenza Singulare,33 ly 
- Vurfuri si Ablativo in Plauto , 
af 170» 


tt Cc * 

Furo, prima perfona, non è st 
«ufo, 348. Servio gli dà 
Pret, Furti 4 i » 

tafti » Abiativo di Fuffis; 170. 

Fururo . Perfetto : perche così 

detto il Futuf'o del Soggiun- 

“tivo , 24. Futuri in Bo dele 


le due ultime Conjtigazioni; - 


34. t.+ alcunì ammettono 
tre Futuri, 39,8. 1. è fpeflò 
rsa per }? Imperati= 
ivh, 

i dell’ tnfin. intleclinabi- 
le, (40. fio 
Futura, vien: dall’antico Pao , 


} Mia Fino 
| Hi È 


Lettera s spa ; che | 


Cha alfa Gi, 213, fazd 
peri travata » 224. fua 
i -pronnaza » ivi. fuo rappora 

to--alla } , Confonarite ih 


Galla , ha folo il Sirigulare, 


; ia ono 9 | of.” 

i Gadir + Gadice, Neutro; Sal. 
di Za 
‘Gaefuosa; Siigulare in gioni - 
Gatuhu, ha le due prime tan 
Gilerns, è Galerini | 419, 


228, 


Gallia 9 di fua MALGA è; Agget» 


tivo, 


8 
Gauea se Ganewm, Piural. Gdo 


‘206 PAIR, 
Ganges, a, ed is 3 "220% 
Garawmns, Singulare 4 | 231% 
Gar rio ) Affoluto , ed ‘Attivo, 
366 Pi Te 

"I 3 Te 


#06% 


Gaudiss «Phirae.; gi 
Gaulapa y 
Seli » ? #72 9 


Ss ie i x - 
e TA . 


Ganfape gs “Guufa 


ba o di e i 


redento me 


PES RIINA 


U 


| 


gn MA 


. 


td 


pum ) 206» 


Gaza, Singulare, Femminirio , © 


22 $+ 
Gelu , fempre Singulare, 231» 
Geminus frateryin Plauto,23 ie 
Gemme s Lifta ditali Nomi , 
et 11 9, feri 
Gemo; coll’Accufativo, 2529 
Gens , ha 7 Singulare in Diîs 
nio; 33 36. 
Centri 9 dante free n ‘abbia. 
— no iLatini, 2.€70. donde 
Ò ‘conoltanfi 1) a “ jvî. 
Geni»s; e Genlîs, ia Flauto, ed 
altri, 226, 
@eniti vi Plur, colta Siticope-s 
13% 
Genitivo: déHa Prîma , come 
facea, 136, Genitivo della 
Seconda; to. della Terza 
ne Nomi în A,edinE, 
14f.in0, 144. ‘in 6, dI 
L, 445. in N 9 iot, in Ras, 
i 146. in BER, 147. in CÈR, 
ivi, in TER; : 148. 
Genitivo Plurale della Terza, 
:g7.0 feg.Gensih OS de’Notni 


DI Greci 91900 de’ Nomi pro» 


prj inES, ivi. Genit. Pluto 
| de’Nomi Greci, 193. Reg- 
gimento del Genitivo 414, 
fenfi diverfi, ne°quali pero 
‘’ defi il Genit, ivi. Verbi, è 
. Nomi ; che reggono il Gen, 
> fupponendovi l’ Ablat. 469, 


«che fi fuppongà , quando. 


. dopo l’Aggetivo, ol Vera 
bo, .. 102 £.2 
Gemnetrà, e Geometri, 30% 
Gerond) » fono Nomi Subftàn= 
tivi, 24. li fi pruova non ef 


fer Verbi Aggettivi, 54. 


f, 2. effer Nomi Suftantivi, 
ivi e fes-qual fia ta vera cas 
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| gion del loro Reggimento; 
ivi. fe fi prendano Attiva» 
sn » © e 3 
OO 1.20, : 
Gefticulitor ) quantità jella I3 
30302 
Gofto 3 dn, talora intranfitivo:y 


2 26% aa i 
Gefum, vedi Gal , di 

 Geta, e Getes, 20$. 
 Giambici, Verfi34” f.2.10an=, 
chevoli, o avanzanti, 350. 
Po Archîlochi , 3FS...20 
Gib , è fempre della Secona 
2 2200 


Gibbus, Genit. Gibbi, nori Giba 


beris a... ivi, 
Gisnò , prende il Pietro dé | 
Gero PIE 3%, 
Ginzioatn, Singul. în Catullo sr 

. 236» 
GINTA, Nomi così finiti, Me 
. glio allungano V’A,283.020 


3,07% lo di 

Giubileo, che cofa, era) 193% 
Tolo. 

 Gladiuse Gladium > 
Glandis,eGlans, ‘*‘ 21% 
Glasceonza » 0, della prima, 
i x: 22,0% 
Gliconîo, Verfo , 9 3$ 20Î%e 
Glis, Maftolino , I 


Glomus,glomi,e glomer,is;a 170. 


Gloria, a , e Gluriasy Plurali y 
286 
Glorior, Palfivo, 306 lele 


Glos 9. quanti Cafi abbia e 24$ 
Glubo, glupfi,Gluptuin, 298. 
Giuten fermpre Singulare,2 31. 
GN; fe gli Antichi pronune 
ziavano id GN') com oggi 
Cdnltalia, 22$.Ì.20 
Gaofco, Verbo antiro , 303» 


“60; » Prete Sup. de? Verbi in. 
Dad 4 


60, 





21%6 


PI 


Pera fiale N D 
GO. 9 z 3 I 9» 
G bio, e Gobiui ; 9 si Ra 
 Gratillimas noti è buono, — 
° 12. P.%% 
* Grammatica , e Grammatice, 
” Sinigulare s Grammatica, 
 orui, Flur. 206%» 
Grctes, Plurale, le Grazie,2 36. 
Gratitudo, è voce barbara, 99» 
Gratuitus s“halaI,comune, 
3 303. Le 
Greci ) Nomi, î36. 137. Offer- 


vazioni su que’della Terza, 


‘190. e fes. 

Grofu, Male. e Femmin.1 18. 
| ordinariamente s° ufa al PI. 
ua 236. 

« Grumi. of abbia Singalare 3 


0 4 


,. 


Grus 30 Gruisè Dubbio, 131, 
21% 

E Mafcolino si 131 
Gunni boc n ed hac Gummisy 
° ilo. 

GUuo, Preterito , e Sppino de’ 
Verdii in GUO , 320%, 


Guitur > prima era Mafcoli: 


“HO, n 1034 


3 


E veri fettera 9 430: 
tz faò fo appo Re 
“mani, 231. fi2e 

funzia inoanzi alle parole 


‘’ion fi dee adoperare ,, cha 
dopo quattro Confonanti , | 
ivi. pronunzia della CH iva 

- della PH ig4 della TH:e 

© della RT, ivi. donde als 

i biano prefa i Latini YH ‘Ola, 
antica bente significava (ale; 


LI - 7 
i La n Le 
Li DI ' l 


| Haligrtus, Città, fuo Genere » 


Balls , to/felto che Hallury: 


ja pro= 
elena; PI Helene; er. 
comincianti , dalla 1 , afpira». Helleborus,gd He llabersa,s 17% 


$a in Greco , 2- 2326 Î Ze nono 


‘Plibernà, ‘vedi Hyterna SEI 
Hic. 3. AV it a e Pronome, 9 


- 


I° G i E 


80, ivi dall’H, è mato È 


‘fegno degli Spiriti, 233% 
 Fapporto dell'H al Digam- 

ma degli Eolj3. -; ivo 
Habena » Singulare in Virgi-y 


dio, . 236» 
Habeo, con due Dat. 420. Afflo= 
luto, E °° 26.01 
Habitys vHabi tior, Habitifimuss 
1 Ze lelo 

Hattenas » fidice del Luogo è 
+ 78, f.20 

Ha, 4 ‘Neutro. e Femminino + 
17» t.ka 

Haec, da Hatce ; Fermminino 
Plur. ; Ce 37 E 


Halec, Neutro, Halex;Femmia 
nino, sap, 1xga.f€ abbia 
Plurale, 22%». 


9% 


1260 

Hera, ed Hirds, Plurafe, 228. 
Hurpago , ha la feconda breve, 
l 303. LeZ a" 

Harpujd; per Htrpya; 209.8.2a. 
Haurio, fuo Prete sup. antico, 


: 36%. 
Hebdomada , cd Hebdomadas, 
| 207e 

Hebenussed Hebentra 3 117 


Hedvrem, con la 03 longa; 
2$ 4.0. lo 


l 206% 


Hercule , Vocativo , ha breve: 
la E > 2 4. f.le 
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rale) 181% 
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È Horrea, 4; ‘Horremsa, i i, 
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fua quantità 9. 199. 02.0 
Hiemare , vedi Hyemare, 
Di ed Hilarasy . 226 

Hiiun,feaza Plurale, 215. 
Y inc, qual terminazione figni» 

fichi, .. 77. Dea 
Hipp», Gittà, fuo Genere, $s. 
Hifna1 , fatto da Mifpalis, 86. 
HO ; Pret. e Sup. ui in 

Ho, 29. 
Hoc , è fol breve. ne? boca 

Autori , 289. Toe 


7 Homicida, Mafc. în coftruzio» 


s ne i A Aa 1,2 

| Ho:nìniwm,per Hominum,. Sc. 
Homs , (empre Mafc.in cora» 
si zione , È 4 2.2 
Hiordet Hosor 9. ®© 213 
ordea mal da Virgilio ufa- 
10, i 223% 
H.rnotimas ,» ha RI, breve 6 
3036. SeZa 

206» 
Horti è quando abbia il Singue 
Jare , 233 
Horter > Palfivo , 31, ela: 
Pofpes » fempre Mafcri iN._cO» 
ftruzione $ do la%i 
Hefpiti Ablativo accettabile, 
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17% 
Ho fi a Comune nella coftruzi 
ale 
per HW, | ICH fee 
Fui modi , » Genit.compolto a 
2446, 
Hunus ni) e anticamente US)» 
la 22 e 

Hoyberna, Aggettivo ; > 233. 


Hyewiare aquas, Àttivo,24.f.2% 


Hymnen, Mafcoliîno , 10% 
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«Spam, DERdO a 11590357 
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Nomi Neutrî, che così fatt 
no D’Ab'.167. Aggettivi, 
— che hanno l’AbL, folo inI, 
n part3 “pes 

I, Vocale , * detta lunga, 
j “perché. 3 20%a di 2o Sravali 
- per. due II, veri, ivi, mo» 


“ ftravali ancer da. frà lune 


. ghezza per lo Dittongo Els. 
303. o da fe fia fata Confoe, 
“nante fra gli Antichi . 92 126 
t.2, fe debba mai effere rin 
«putata -per deppia Confor. 
nante, 215. ta n25 6h 
Ifinalè, fua quantità, 2Bp sti 
Ji acifurmsz, di Stazio è : 
J ader, Fiume, è'Neutro, $3* 
Jondudeags s. Per L41133: GR 
79. tha. 
Janus 3 il Sole;J ana, la Luna 4 
> 2520 leda 
Jber ; fao. watio fienificatoa e | 
quantità 9 
Jbus, per issda IS, .17.t2% 
ICIUS è fine -d’ Aggettivo »° 
breve, CR O40 Lele 
deon » Fenmmin, 101, non La= 
GIRO 9 ivi 
dda , Monte, Sempre Femmin. 
$4. 
‘Idem ; avea nel DI. Iidem, € 

Idem,1g. Idewi cuna.ille, 31 
tz. col Dativo, 
Ceo, fon due. parole 39 219 
Idi, perche così detti, 189.1.2. 
Idalotbytun: è ha la penultima 
linga , . GOZleLo 
Ideneior, Adonéiusy 13.2 
Idus, fempre plurale, 236. 


Jens. » € fuoi Compctti , lor 
159-0 


Ist 3 


Gen 





191.h2e27 40h de 


ivi. È; 


Lit RI 


SERE 


o n 


LI 


dl di” scs TA di Labicano AM 
n Lai @ 


460 TT ee D' 
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3 \c| Ze 


les PInteftino singulare; 239 


Pa; Accuf.da I", 


Hicet, cioè He licet, S$S2.t.xe 
Vico s 0 Zifitoy fatto da Eloco 4 
19. 12915 

Ria Femme tion, ‘Neutro , 
37.2.1306 215 

Hifi, è Nome; non Supifio, 
714 

He ò ‘d'ogni Perfona , 17. nbta 
‘da lode. ivi. difitrifce da 

. Is, Ifte, Hic s ° i 14, #1. 
lieta. Sing alare”, 4 "2 3 be 
Riicai È Pretappo gli Antichi, 
IS, + 


È He; Acchf. Neutro Piur; 1 $.h.2+ 
‘Blucefco, coll’ Accuf. 


24. it, 
11M, fine dell’Acchfiztivo, 160. 


17. fee 
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OI. fee. 
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| dealer A fa 1? Abl.în E; cdi inl, 
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Imito » 23.8. 2. Imitor , Pafli- > 
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Tmmolior . in fenfo Paffivo, 


i 30, f.25 


Te Immunis s regge il Genitivo, 
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e l’Ablat. 


“Imperativo prefo per unter. 


zo Futuro > 3751. z3fue Per- 
| fone del piu in DO, edin 
MINOR, « ‘Fyle 
iui Verbi, 39» . hanno 
- i-tNowm». 436. "debbo. pro- 
priamente dirfi tali gl’ In- 
finiti, 39” . 2 ie te: Ze 


bi o, eli LP 
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ove a lungo fe nè ragiona, 
Non fon privi di tutte Per. 
' fone, $2. 1.1. han tutti è 
, Modi , ivi anche i Partici. 


pi» Cqeralt 
dmpertio, ed /Impertior,3v.te2è 


dnponere alicui » fap. glitellas 4 


107. f.le i 


buprimis , col Comparativo, € 

Superlate. l 95. f.2e 
Inprobis , ed' Itprobus > 219% 
hnpubers non ha efempio, 152, 


4134 


san ,. fa Impubis cd le 


puberis 4 152% 
Iripuritias ; s Accufat. Plur. 11 
: Plaato , 22% 
EN,regge f Accule 'Abl.445» 


‘Imanititate , cofe , Coltruzioe 


ae di effe, | . 40% 
Hiante ° 0 7. © 82.4 
Inteftuss ed Inceffum , 217 


Incipio, Affo1.8& Attivo,24.f.30 
Iieircunt, in Macro |, $2ef.%e 
PIGRI 30 Invita, Accuf, Pluc» 

14% 


Incitassajion, flo i Enificato 4 i 


. dvi, 109. fohe 
suclaotò, coll’Accuf. | 244.hò 
Incoativi, Verbi, 301. come fi 

formino s' 386 
acbvo, o Lacoho 3%. 278. life 
Increbefco, 0 Increbrefio , i0% 
Incremerito , Vedi Aunfento; 
Inde ) qual termine fignitichi, 

78. tt 
Indeclînabili ; Nomi, fon fem» 
pre Néutri 93: è fegu. ‘fs 


; fervazioni è intorno 4 tai - 


Nomi, . 24% 
Indecor, è Indecorit 1 214 
Iudex 3 Gomune fol? in ail 

a 4. Ze 
Indicativo , e e , 
: pofe 
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484. 
a dficiar, Accule Pl, folo orta i 


"cora ne’ Tempi 4 Ù 
Pi , innanzi a’ fe vuole 


$i Rd 


polfbne petto ufare l’un per 
‘Paltro ; 36. 8%. 


lnd'sent , Comune folin fi- 
Enificazione , = U.f.2s 
Mdiges ; [otegna efio fignik 
‘151.233. 

dadi igans A regge il Geniît, e 1? 
ABI. 475 


.Ind'zione , che cofa fia; 191. 


pra di rinventrla, ivi. 
Inducia , Sing. appo gli An. 
. tichi; 
diduffrior, in Plagto , 13.%2a 
Ineptia Sigfgulart, © 236 
duertia, fehza Pluraîé j {| 22% 
Iafans s Gornune nella toltra- 
zione s $.f.24 ditutti i Ge- 
“hertt,  )10.£:2.116. ee 


infanzia della Peefia Tofcàna, 


366. t.24 


hat, ed luferus 400 214% 


| ifrria; Agger. 2364 Paoferiame — 
ivi. 


IE 175) y° 
Mferne , ha 1° altima Lo ) 
tai. 


24% 


- Duficha ndvîr, per bafio; $2.14 
‘Iafisitior sin buoni Autori, 


3 RIP 
“Istfinfto,non IModo,z4i 3.20 
dovrebbe dirlì Imperfonale, 
| fvihesort.1. Inditfià 
3 EIA 


l’Accuf. 408. fn Grec@ poo 


‘>’ cortordare col Nomin. ivi. 
| qual Nome . 
Verbale ; e Indeclinabile ,-* 


stee  confiderarfi. 


436.43. tè, talotà fi Tote 
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pofto dopo il Nominar. pei 
Flilenifmo , © 12S$.fte 
Infit , da Tafio sè lo ftefflo, che 
« dncipit, — 4%. tà. 
Ingemino, Afféluto $ 36. .%o 
Ingeniwny ha îl Plurale, 231. 
Ingratiis s è Suffantivo:, 24%. 
Iugrdtitudo,parola barbara;9ge 
-Fraimsicitias , Plutsin Cic. .. 
Sing. 
Mjurid: ; per Injurtius, , "tal 
Plauto 9 1 3. tia 
“Iomonius s per Immozitus 9 ina 
«Fuolefeo 4 ‘A@bl.ed Att. sai sn 
‘hispiratus, Paffivog G6.fte O. 
Bsops, fa PAbL-i 14 
: Iaprinais,védi Braprimis, 
Rpg uses ? anticamente Aggetts 
123.276. f.%ò 
Ingaio , «quiati Tempi abbîa , 
49.t.20 
Infania, plurale sc 21%. 
‘Bafania, Affol.cd Att. » ft 
Irifegnate, Verbi d Infegnare, 
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reggon più Cali ’ 4484 
-Inférvitus, 4, ui ò Jota 
Iufe(fàs, d, at) Ivi, 
Infidia , Plurale 9 337 


“ dufidie s as , 320.2. Infidior , 


: ‘Palle. . 300 fe2e 
 fuofinuos Adolito 9 26. £.2o 
Infimsia, ase Iafomasatuitt 32 06, 


Joffar, 246.Cuoi Cafiriv. e 420, 
biftaturos. in Frontino , 260. 
‘Zaffo, Inttanf.e Trinf, 24. 1.2. 
«Infuefco, coll’Accul ID. 
‘Iafuper,coll’Accof,$3.?,2. Jit- 


Super babere gs «<< i0ù 
cegii 9 Pret, in i Ulpiano , 3 


hacia (7° Noin nat. 279.0.2, 
dprerdi:: ‘alegge la cola ii in ‘ALI. 


428 «E NO 
Sstolerioni Genitivo,43 4.0 fe 
rar 9 qual e quante , 
79 
Interitus , do un, 3. 

dnternundinium , dee dirli , 
| non Iaternundiusn Ei 
diterpres , Comune in fignifis 


cazione . 4 la 
buserpretor 4  Pefli vo 7.300 e%a 

66. Palo. (old 
*Intonata » in'Orazio è . 266. 


Iatubusy 1 SE Intu= 
. buma ci 
Tasutas, Pallivo Na 
duo. idere signi ye in aliquid, 
| o. 438° 
g Tngeteratis, sac °  7Onleha 
Invrlucruia, lungs.la penuli- 
,% MI °-@o 0. nd 307+L.2 o 
Jocularis, e Jocularius, 21$% 
goes, V.. Jos eJocas 197-:d0> 
RIZZI 217. 
ION: Nomi cesì.finiti - hanng 
. il piu lunga laly 253.52 
OR: Verbi 153 10R, 376.0 feg. 
Jovis, Nomina tivo antico,a 46. 
Ipallage, Fira, 12q.frde 
Iperbato, Figura, 97. Ta 123. 
« ino 
Ipercatalettic o,Verlo,3 32 P.hd. 
Ippiti, A Ni suizia 191. 
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ve, . 298» 1 
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F srabus Simi, perJuraoi, 379, 
‘380. 27. f.2. 70.2 
Tirso: 45, perJurgor, 3.6.2, 
“Turin, e Jurun; Gen. »pur.da 
Juss n 184. 
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: Julius, e Juffiena , 
Jufta perfovere , fup. Funerà: 3 
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240. 
Juffztia , Plur. nella S.Bibbia , 
| 22 3. 
Jufitinm, fenza Plurale, s 23 ji 
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Ò “maniera di contrarle , ivi 
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Labia, da È Labia, TAM) sa 


E 
‘ Lacunare, e. Lacunar ; 


| Lettor ; coll’Accu. 
Lagopus,. Femmia, 133 I3ta 


donde dette 139. lo Ze - 


1 © e 
Liboratas, 4, wW713 è 
Labrufca e Lubrafcum, 206% 
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Latro, osis ; infi gnificazione Ùi 
dite. 


Comune ji Sa 
Latro, a5, Affol. ed Attivo, 24. 


teza ha la prima lungas3 403. 
Pit 


i La Femmin.in ‘Plinio,104. 
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| Libernl.s c4 Sa , fuo fignifica- 


. 10, . 34% 
Liberi, iF ‘gli uoli, 23% ufato 


i per un fol figlio, 0 figlia Ai 
Fota. 


218, 


134 Î,%0 

iceo » che cofa propriamente 
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o 3;Iè 

Luyvît,da Luo, in | Lucillo, 2 296. 
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Mansibi 4 da Manus, Plurss 37 
Mapali Abl.in Val.Flacco,2 4 
Marcius 0 Martius Narbo sl 
e 7 Sì. tie 
Margarita È e 'Margarit UM 4 
kÒ, 206. 
Margot Femminino, (990 
Maribas ’ ca Mari Î, in Cefare ; - 


) 
sk l Y 
ua 8h 1 


 9he, 
ig i 


Mio ’ Agg va 2. 


DI4R 


FARE 


LT 
Pea 


“> 
"Y 


CI N-D 


Mifpite. Maifi pitr 553 13% 
Marty ) Femmia. ne’Padri, 
6. t.2a 

Marun, Geait. Plur, dì Mi tres 
DD: Sé, 


“Materia, e POR » © 208 
pa , in qual Cafo fi met 
476. 

| Matricida la feconda lunta 3 
. Matrimus ha lunga | la 1,30% 
7011 

 Mecaftor, fup. E Kia fora 
2. fto 

Medico, e Meditori Ato vo, © 
.: paffivo, Fee 
. Medimnusse Medizanun,218.- 
* Meditacivi , Verbi, lor Pres. € 
Sup. 367. come fiformino 

3 370 


Md to. ; in fenfo Paffivo, ) 


 Modiuspdiu a fup. finet, 79° 


h2. 1126 Lia 
 Mvircale, lip, Adjuvet, ivi, 
M:ja, fuo Pret.e. Sup. 320.330” 
| Mella, Plurale, © 2 
« Melli, Ablativo, “170; 


— Delo, Ablat. 04. Melosse Mea 


us, £15 fua quantità, 10%, 
- Domini ; coll? Accufat; pori 
‘coll’Abi.ioî, ben fi cpngiun.” 
‘ssre col Preterito dell'Infini. 
" $0 DI 39% fo Lo difcende da 
* Meno eu 47% t.4 


E'ae: n0 $ antico 9 énde Mei ui 


Ole 
AI 


Mens, 
»° Memorse Medtoris © 
Memori, Ablativo , 175. 
Menda, e Mendunt 206,‘ 
Mn, Verbo aritito, di Mivos, 


47 IRR 
. Mentis, e Mess 3: s 219% 
Msi Palio — “epr tag 


ST bi Dn , dx dii 


IIC E NET 
Mercatus, Palfivo + ioh: 
IMereo, per Mercar, 


Miret riciuns, Genit. per Med 
‘retricwa » 


Sup. 1 ° “32 $. 
Meritus, Faflivo, 67. Le. 
Merops, Mafcoli ino, 13108 


Mefs, Solare, e Lunafe.: Aftro=. 
2602. t.2. 304. feto °° 
a mmarmiera antica dî contare” i 


nomico , e Civile, 188. lia 


Siorni del Mefe, 189 ha 
Meto,as,e Metor, aris, 33.t.20 
Metalli ’ Nomi, di Mecalli 4, 
da 123. 


Mitattt, Paffivo; ) > GI. 


Meticr, Patlivo, Dara vi 


Metitus “per Menfus ; mal ft” 
- attribuifce a Gic. e è UF=. 
“zio, 

Ma; ‘tes, fao Genere) 


Meritiffina alicujus , +2. 27 
* Mertt:ffimu:n , in Plave. per 
<*miaxinunn me. tn 31 40le, 
Mifi, Ablativo, 0 *. 1704 


Metaplafino ; ;5 OfErvazioni (ov: 


“ pra dî effo , 4006. 
Metus, Plurale ,° 226° 
o Metutum , Sup.3fitico, da Mee' 
‘tao, - (© 29$%° 
Meus, Vocatira , - 1900î% 


‘Mi Vocat, fuo Genere, © Nu- 


î mero’ > al 20, (9 
Miles 5 Comune nella coftru- 
zione, Seta 


Biille , A indeclinabilé nel Sin. 


“10. ' affi: dd far coftruz. ivi. i è ; 
MELapIe Agpettivo 109. lia 


18%;.7.2 


Mie, arm, fioi fignificaci) | 
pa, È 2370: 
Minto, , anitico Verbo ; 9 The: 
do N E © 


“ : id 


® - vi z DI Ò 
wÈ ; 
2 A od x 


I 8a “i 
M:rg0, e Comp. loro Preter. & 


v 37% 
3084 
Meridîes, non ha Plurale,z 26 3 


#}- tela Le > 


e 


+ 


| SR, % : 


olio, per Molior , 


D 
Minifeorse Monifior daMevws, 
377 
Mi nutiara » © Minutiem, Sing» 
237% 
Minutio capitis , ditre forti ) 
2920 


Mirificus, ha Mi irificiffi È10245,1 4° 
Mis , Genit. antico per Mei 4 
I 7. 2,26 
Mifereo,e Miferosantichi,372» 
Miferefeo 4 330 2. 
Miferet, e Mi fiferetur s ivi. 
M: ‘ereto mei, d'Erinio,s 108.26 
Miferitus, da Mifereor, 37% 
Mifero e Miferor, 330t.20 
Miffa, e Miffiola S,Meffa.20% 
Mifura : Domande di Mifura + 
qual Cafo vogliano , 468. 
Mifura'de’Verfi, 330.102» 
Mitbr..ha la I lunga,304.f.% 

Mitbridatesso Mitbradates, 45 
ed is, 220% 
Mittere in confiliwn, 108.82. 
Mixtur, fatto da M: sftarn8,2.6 8. 
Mo : Pret, e Sup. de’Verbi in. 
MO , 334» 
Modero,as,per Maira 3of.20 
Moderor, Paffivo LÌ 316 Î.2o 
Modi , o fian Modificazioni de? 
Verbi, fon quattro, 34. f.2+ 
da alcuni affatto tolte , 39 
t.Lo 

Modius, eModiun, 218. 
MoD 9 dopo Verbi in Abiati» 


491. 

Modo. s Avverbio, colla O lun=. 
ga, 287, to 
Modulyr,i in fenfo Paff:31. #.2s 
Mania , Plurale , 241. 
Mareo, (enza Preterito è 380. 
Maftitia, fenza Plurale , 2:$. 
Mootis , ha la prima dubbia, 
2$1. 7.2. 
330 Telo 


I G E 
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Molior, Pallivo , Zl. f.to. 
Mollitta,e Mollities , 20$. 
Monsentura,e Monsen , 213% 
Motnofillabi Latini , foro Ger 
. Plur. 18:. 194. Genit. Phn — 
rale de’ Monofillabi ui 4, | 


Monti È) fe pofla dirfi al Ab 
1706. 
Monti, Nomi proprj de’ Mon= 
ti , per lo piu fono Mafcoh 
$2. fieguon piu îl Genere 
della Terminazione 9 ivi 
Lilta di tai Nomi 9 $3. 
Moratus s da Moror , Paflivo è, 
67.20 
Mordeo, e e’Gompofti, lor Pret, 
279. Ù 


Movyor, coll’Accufativo,2.4. f.2e 


Morus, quantità della O, 307+ 
t.ho 

Moveo, Affoluto , 26. f.2. 
Moyfes , fuo Genitivo , 191. 
quantità delia prima,e del« 
la feconda 9 FzO4e f.le 
MS, Nomi in MS, lor Genitie 
vo, 1$ Go. 
Maugil 0 Mugilis, Mafc. 1350 
212. fa all’ Ablativo fol 
Musgile, 171. 


Mileiber ha varj Genitivi a 


22. 
Mulétra se Malfirum ,_ 206 
Mliturz,Sup.da Ma/geo, 2 $2e 
I ha l’Accento fu la-E, 


ZL2.hk0 
Mulfs s Plurale di Mulfin,. 
2240 

Multor . prefo Attivamente 4 
- Ue teo 


Munditia e) Mundities » 208. 
Mundus , e Mundur, 218. 
quando. abbia il Plurale e. 
‘Quando nò 23,6. 

E e Mae 


434 ît N D 
. Munsro 9 45 DI per Muneror DI 
Deponente , : 330 lo 

MunerorsPalloper MumerosAtt, 

. 276 tele 
Mani ceps » Comune nella co- 
ftruzione , 6ot.z. 
Murmur » Mafcolino in Varr. 
103» 
Murmura s Plur. di? e 5 
-  . agzlo 

Murmuror 9 Palli ivo per Mur. 
IMIUVO è 2 7ele20 
Mus , Maflc. 131, fuo Genitivo 
Plurale... 182.193. 
Mufcus, fempre Sing. 226. 


Muffito » Affoluto , ed Attivo , , 


240 1h 
Mafte » Plur. 224. è Aggetti- 
: Ya, : sd ivi. 


Muta, e Liquida, fanno comu» 

*. ne la Sillaba precedente, 

‘24%. t. 2. condizioni a cio 

. sichieftey i Alto 

Mute, Confonanti. 9 ALe toe 

Muto, piso Affolutamente , 

asta E 26, leo 

Meta ,€ aaa > 206. 
N. 


d'el $ 
I ‘Letgenas detta T'insien? 3 

e perche ; 316. ?.2. fuo 

| cangiamento. appo. Caldsi; 
e Greci, ini. (ua atfinità coh 
«Ja R, 217. t,.3. fe nel Greco. 
Ja N, fi inuti in F, 225. f.20 


Genere de’Nemi della; Tere: 


.-za finitiin N, 101. 
N finalefoa. quantità, 290.f.ze 
Nancifeor, Paflivo, 31.02 
Nar-, Fiume, fuo Genere, i: 


27. 
Narbon. sv Narbo , € Narbona A 
i 207% 


I C E 
Nardus,Mafc.e Nardurmn,Neu 

tro, 119.218 
Naris 3 Nomin. e Genit. Sing. 

. Nare, Ablativo è 237. 
Nafus, e Noafun , 21$, 
Nata, fa natabusse Natîs,137. 
Nata:es , quando abbia il Sing, 


23 3° 
Natalis , npie Femmin. in 
Virg.: 11%. 
Nauci, MALCO, nAUCUNI , € non 
altro , - | 246. 
Navis » fa save, e mavi,l Ablat. 
171 
Navilj, Noini di Navi} lor 
Genit, :7 PI 
Nazioni , che poetaraono per 


Rima, Z6Se Lodo 
NDO » Preterito , e Supino de? 
. Verbi inNDO, 312. 
Na, a E femplice,non coll’ 
238, 72 

Ne, non è fempre Enclitica , 

313. 2e2e 

Nec, fua forza s. = Ssetao 


N:ceffarior,ne”fecoli men colti, 
14.7. 

Neceffe ? Neuero ty da Ne. eJis . 
2460 

Neceffitudo , 9 € Neceffitas s 211. 
Necefum, Neutro,da NeceYis, 
246. 

Neltus ) € Necatus , da Neco, 
265 

Necuisin Ennio. i in Fedro,?vi. 
qu s da Nefat è per Ne 
pi 3 Ì ° 

Nifrens » Mafcè Aggett.13 I. 
Neglegi, Preterito antico,3 27. 
Negotiun, per Res, 404. 100, 
Too € 1090 laZa 

Nemo » fuo fignificato, 226, 
fuoGenere,; 4.f.2, differen. 

. za da Nujlus 9 toi. 
Ne'r= 


PETIT Na a IS te e RI TR O OE SI SR IO IS pe pini Rea Ea de ga ici 


I N D 

Nempe; fappofto, 106.f.i. 
Nenie ha l Singul. in 309: 
Nena 9 per Non, fua quantità, A 
è 8 $. Lee 

Nepet, è Neutro 9 59 


dava Ablat, ma fenza autori» 


1900 


Neguitia 9.€. Nequities. 2 2084 
Nerio,e Neriens > 211 
Neronior è, Comp. da Nero , è 
. Aggettivo, 12.520 


Neutri >» Genit, per Neutrius 


. 140% 
Neutri., Verbi, che non han 
Supino , 167. Patlivi , 379. 
Neutri » che fembra: © ver 
fignificazione Paffiva , 380. 
‘che reggon l’ Accufativo, 
431.0 fege 
Nea, Nominativo, în Cic.2 46. 
Nierede , non è voce Latina , 
IVI, 990 
Nibil,non è Indeclinabile,2 46. 
Nibilum, non ha Plur. 231.ha 
- la fecondabreve, 304. f.2 
Nimirun , quafi 20n mirura , 
79. Î,% 
Nimis, Nome antico, 73. f+%+ 
Nifî, per Sed, 86. t. 2. luoghi 
difficili con cio (piegati.ivi, 
rapporto fra Sed, & nifî , 
$”. 1,2 
Nitor, e e’Compofi, lor Preter, 
374-e fe. 
Nitrum , fempre Stagni: 231 
NO ; Preteriti, e Supini de? 
Verbi in NO 9 
Noceo s-coll’Accufativo ; 272. 
24.t.2, 
Nocitum 9 Supino, ada Nceo, 
272. 
Nomas,Sing.Nome di Popolo, 
î 233% 


336.338. — 


I c_E. | 
Nome , ehe cofà fia, e Pali ie 
zie 3 Zo 


Nomi , che convengono all 
uno, o all’altro feflo , 73. 
Nomi » ghe non han Singul. 
204. e fog. 
Nomi d° Uomini , - facendoti 
propri, irguro fempre il 
Genere. della loro fignifica» 
zione.) 90, 
Nomi di piu terminazioni al 
Nominativo , 205% 
Nomi degli Antichi Romani , 
173. ?.2.quando imponeans 
fi, 174. 7.2. Nomi Genera» 
li ( Gentilitia ) quali fofèro 
175. f.6.2. Offervazioni ine 
torno a’Nomi de’Servi , de” 
Liberti, delie Femmine , e 
de’ Figli addottivi , 1960 
t.2. e fegu, Oflervazioni ine 
torno alla mutazione dell’ 
ordine di tai Nomi; 197% 
f+2. e feg. Nomi notati con 
alcune Lettere folamente ; 
243 Lee 

Nominativo taciuto avanti il 
Verbo, 99. f.2 104.1.2.20= 
petato per lo Voc. 138.2 2. 
Non , fuppofto dopo Nor wm20° 
do, . IOC ToZa 
Nona , Plurale 23 3. onde det» 
te b) ; J So. fa2% 
Notitiase Notities , 20$. 
Noto, as, quantità della prima, 
298, 2.2. 

Nuvale , Aggett, fup. 4ro 

‘106. eZ o. 

Noci, perche noti il Prefente ; 
47. t,2e 

Novicius, ha.la feconda lunga, 
304: sl02o: 

NS, Declinazione de°N gini co 
‘sì finiti, 169. AX 
E. ce 2 
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participj in NS , loro Abla- 
tivo , 172» loro Genitivo 
Plurale , . 180. efegi 
Nubo,s ha la fignificaz. Attiva 9 
“0 391. 4326 
Nucis,e Naceris, donde Nu + 
Nusa, Plurale , N 238% 
Nuili, Gen.in Terenzicy 141% 
Numeri, con quai figure fi no- 
i taffero da’Romani, 180.Ì020 
Avvertimenti per ben’ in- 
tenderle, 181. f.2, doride fi 
‘fono prefe , ivi. coftume de’ 
Latini di contar colle dita è 

i 4 1524 fo Lo 
Numero, nomi di Numero da 
., quattra fino a cento indecli- 

- mobili, 12. e 13. come fi 
| debbiano ufare, g./.2. e./ège 
. Namero d’Oro , che cofa fia , 
19x. fe2. pratica per faper- 
40 gi fui. 
Blumero nel Verfo Tofcano , 
che cofa fia , 367. tao 
Numus,e Nummus, 238. t.1e 
Nuncius , Nunciuw:, Nuncia 4 


Ja 21$%.., 
Nundina, Plur, in 239. Nun- 

. dum D'A * 10Îe 
Nuptia; Plurale ; inh 
Nuptus, 4, um è nÒ, file 
Alitricor, Attivo, = 27.f.% 


Nutritia, orum, AGgett. 281° 
Myiticordx , Mafcolino , 13 i. 


O 


TR. li 
i Vocale , fua piomunzia , 
204. f.2-atfinità col Dit=. 
.‘tongo Al , ivi. coll’A, iv/.. 
colià E,z0g+ ria +colla Uioh 


O, Nomi così finiti , lor Ge- 


È ì 9$. 
ue uo quantità;1 $y.h.2. 
# s P So 


IN DI 6 


è: 
Obedio, Pret.ivi:Bap.itum,36te 


ha lunga la E, 304.f.20 
OQbex , fuo Genere, 12702460 
i Abis È _ 47. 
Obitut, A, an 9 70. lelo 


Qbiivio, Abl.Singulare in'Tace 
i 240 
Oblivio, ed Oblivium, 211 
Qbliviones » ed Oblivia , 0rum è 
22960 

31. f. 26 
674 feLo 
Obfes, fèl’in fignificaz. Comue 
ne + 4. t.Zo 
Obfoletus, A, 42,70. t.%. vien 
piu tolto da So/eo , che da 
Oleo, ivi. e 293% 
Obffaturossin Quintiliano, 60. 
Occanere, è d Occanuerunt, an= 
tichi 4 - 333 
Occafussa, une 3 0. te 
Occipiti, Ablativo da Occiput) 
167. 
Occiput, ed Occipitium s 213» 
Ocimus, ed Ocimzonse è, 21. 
Ocior ( non Ocgor). fenza Pofit. 
12» fo 2.239. f.20 

Odio, Verbo antico 46. f. 2. 
fuoi Tempi , 47.8. 


Qulivifcoy s’ Paflivo 9 


.0E, Dittongo , fomigliantitfie_ 


“mo al Greco DI, 211.52, 
mutato inU, . ivi, 
OEfras, ed OEftrum 9 219, 


. OEta, Monte Maf.e Femmim 


3 $4. 

Offendere in Aliguid , ed alie 
quid, <— 24.t02.0 
Ot, -Dittongo s fmile al Gre- 
co), DI [of.k. 
Oleaffer folamente Mafc.92. 
Oleo, fuo Pret. e Sup.173» fuoi 
fionificati diverfi, ivi. Pret, 

e Supini de’fuoi Gompotti ,. 
el ‘ jol e (esa 


Ola, 


I N D 
Olin, PESndei per ogni tem- 
po i 79. fi2.. . 
Olimpiade , fpazio di quattro 
- anni, - 191.52 


Olivitatibus,in Columella,22 9» 
Ollus oppure, Olle, per ‘lle , 
17.0 Î.2 

; Olufatrum 5 vlufatr, ed olerie 
fatrt 4 135% 
Olympia » Aggett fup. Certa- 

; mina, 54th 
Omitto ) "ha ‘breve la prima , 

i 306 .f. Ze 
I Der , Genre degli A agenti 
70» 

ea o Quifgue, ed Uterque, 
fe differifcano, © 16.f.2» 
Onyx, di qual Genere fia, 126. 
Opalus, Mafcolino, 120% 
Opera, a, Sing ’Operajo,: 3% 
Operas, Plarele Fatiche,in Cic, 
ivi. 

Op'ifex , fempre Mafc. in co- 
itruz. : 40 Peho 
Opimsior , Gompar. i in Gellio 5 
I 3» Pelo 

Opinatus, Paffivo, 67.12 
Opino, as, per Opinor, 32. te. 
Opis fua, in Orazio, Sing.23 8. 
Opituto » pet Opitulor, 33. 2020 
Oportet,col Dat.428. Gportent, 


 $06 ela 
Opperiar s con dve PP, Attese 
dere’, 239. 1.2. 


Opperitus, per Oppertus , 378. 
Oppido qua, cd Oppido per 
" quam, 98.2. 
Op: 247. afiticamente Aggett. 
10/0 

Optimattwn , ed Gptimatwn , 
181. 198 

©ptio, Mafc. fuo fi gnificato,7 se 
Gpulentus , ed Opufens >, 2.169 
Opus, tuo fignfficate,s coRrus. 


I C E. 437 
470. 
Opus habeo, i in Columella,47 le 
OR, Nomi in OR, 105. 
OR, Terminazione del Com. 
parativo , anticamente pet 


tutti Generi , 12. Î.26 
Orbi, Ablativo , (CAR 
Ordiox, Paflivo ; ‘31, 9,20 
Orditus, è da fchifarfi, 377» 
Ore, fen di due forté,187, f.2.0 
Orgia, fup. Feffa , 241 
Orica4lca, Plurale , 2240 
Ornatus,i, ed as, ‘ 2220 


Ortografia antica ; 235. #. 2è 
quella che debbe al prefene 
. teoffervarfi, 236: f.2. Va» 
rie offervazioni intorno ad 
efla , 241082, e feguo 
Oryx, ed Orix,Mafcoline,i 3 Ie 
OS : Nomi in 08, fon Mafco- 
lini, 114.€ Jeg. lor Geni- 
tivo 9 15ifè 
OS finale , fua quantità > 2960 
“ra 
Ofcen, edOfcenis , | 
eil, che cofa fignifichi; ’ 
1 4. le2o 
O/cule, per Ofcwlor è $3.f.ze 
O/eulor, fe fia Verbo Gomune, 
31. È.%o 
Ofa, Monte, Mafc. aday 


Qfenfain, piu ufitato di ORE: 
d.3(/) 9 ‘è 3000 

| Offreayed Offreurma , 206» 
Ofusze Ofurus , 390. 


Otbrys,Monte fuo Genere, 24. 
Ortava: ‘Rima , che cofa fia; 

7 8. i.e 
Qui, ‘» Ablattvo d'Ovis $ Liù 


Ec3 Plet- 





43% i I N. D 


Pi. 


Lettera, fua fomiglianza 
colla B 9° 218. Î02. trami- 
fchiata nelle parole fenza 
netellità , ivî, rapporto, 
che ha colla M., 2200 fo Za 
collaF, e colla PH.  ivie 


Paci/corsPalliyo,3 I olot.67.t0ho 


Pago, difufato 323. dal Greco, 


3248 
4gus,e Paguna . 2186 
Palamo, ce Palamos,. 21 


Palam, ha breve la prima, 
304. Î.Lo 

Palaria sh aggettivo» Pi plurale i 
Fr se 


Palatus, e Palatus >, 21% 


era e Palea, loro fignifica» — 


238. 

Palio, ha il plurale, 326% 
Poimarisz © Palmarius 4 315 
Palpebra ye Palpebrum , 206% 
Palpo, per Palpor , 334.2 
Paludirs » € Paludiuna, Genit. 
i 186. 

Polumbes , piu ufifato nel Ma- 
(colino , . 331 
Palusse Palum è 218 
Palus.s. udis s golla W breve + 
2 97° 2.26 

Papa: s meglio è. Mafcoli» 
119. 

Panda ( (up. Libri ) è Mafc. 
10$. b.de 

Pango, fa Pegi,e Ponzi, 324 
da e Panun, Gene iva 
1510 

Tuir e Panzurn, 219. dele 
la Iv 232» 
Panfum, Sup.di Pando , 307- 
Pantbera, fe fia Epico 3132. 
i 2070 


I- CO Er 
Papyrusse Papyrio, 116.218. 
Par , e Compofti, loro Ablat, 
165. lor Gen. Plur, 1 $3. fua 
| Coftruz. eftraordin. 429. 
Paracletus., non già Paraclie 
tus ) ha la Ebreve , e pero. 
che ga = 2$4.feZe 306010Lo 
Parapberna, Plurale, 240 
Parcimonia s meglio di Parfi- 
nia , 239. fee 
Parco, fuo Pret.e Sup, 300% 
Paressy Comune nella coltruz, 
Col. 
Parentalia, fap.Operos 241 
Parentefi, Figura, 124.52, 
Parentum, e Parenzium , 1865 
Pazicida , o Pafricida, fempre 
Mafcol. nella coftruzione + 
4. t.2.Quantità della Secone 
da 4 261. Î. 2. 304. Î.de 
Pario , Fret. e Sup. de’ Gompo=. 
ì > 366% 
Parire , per Parere, în Ennio-, 
2010 
Parifiimus, in Plauto 140 1.20 
Parole , che in Italiano mifu- 
ranfi in una Sillaba,3 66.t,20 
Parte , "dopo Verbi {i mette 
Jn ADI. 477° 
Partes, la Faziore,plorale,: 38. 
Parti, Ablativo , . 171 
Particelle $ che reggono il 
Genite 4190 
Particelle $ che teggono die 
verfi-calis . 482. 
Particelle da Campofizione , 
loro quantità , 459. #.2«ri- 
traevano talora 1° Accento 
loro , 311.520 
Varticeps ffudii s in Ovvidio + 


429 

Particip; è donde: fi formino 
37. 62, f. 2. loro foiza, 40. 
o de differifcono al Nome 


dg 





—__ 


Pa'rimus, ha Junga la I, 305. 


_ TT Nn Db 
. Aggettivo ; 63. f.% tutti 
prendontfi in ogni Tempo , 


svi, Seg.dopo Cosro,Cupiu,dtò. 


ni vagamefite S ’adoperano,67. - 


1.25 *fignificazione. -del Parti» 
+. tcipio ne’Verbi Comuni, o 
" Deponenti 9 È ni be. ‘offer. 
‘© wazioni particolari ful Par- 
+ ticipiò in DUS 66 /.2.Par- 
- ticipio de’ Verbi Imperfo» 

mali g (O. 68.16 %o 


partim 5 accufativo antico è 


“99. te 

Partio, per Partier: , 330% 
partitivo , che cofà fra, 465. 
- fta col Genit. retto da Ea 

‘ RIOMErO 3: si ‘465 
Partitus, Paffivo, 67.f.% 
Larum , è Nonte; 86. £.2. done 
- de venga ) ivi. 
paftha » fuo Geners , e Declie 
» nazione , ‘966 e 97. 
Pafco, Affoluto ed Attivo , 24» 
° - Las 26. t.ho 


Pefeua, orun, Pafeua, 4,241. 


: Pafeuim Sing.in Varrone , 
‘ ed in Colum, . foi. 
Patfivo s Medo di formare i 
‘Tempi del Pall 27. da fe 
‘non fegge nicute, 474. puo 
-'ufarfi colla Per, 470. 
- Date 475. i0i. 


| Pateo , non ha Supitto, 272. 


Pater , compofti da Pater,Gre- 
ci fieguon la Seconda, 22.1. 
‘3 Latini Ja Terza, ivi 

Patetici , Verbi, "quel Cafo 

-“Peggano , | 423. 

Patibu lus, e Patibulwon , 218% 

Patio, per Patior,y 330 fee 

RACCICAI, e fimfli, megtio co- 
fta colla Co 239. feto 


pie2e 


- 


 C E 439 
Patruelis o) Comune nella co- 
fruze: I 6. L.le 
Puslum È Nome s$0.f.2. da 
‘Flavpo@®,. ivh 
Pavo, 13) Pavus 9 21% 


Paupers Femmin.appo Terene. 
zio 9 11, P.2o 
Pauperia , € Peuperies > 208. 
Paupertates 3 Plurale, in Var- 
rone , 22% 
Pax, fe abbia plur.ioi.dubbio 
‘ intorno al Gen.Iluf. ivi. 
eccatus , € Peècatwna , 2196 
Pritità lane ‘ Pettità tellns »- 
«36540 

Pecuda,e Pecua , 157» 
Pecudis , Nomin. antico , iof . 
277. t.2: ha perlo menò 
‘ quattro Cafi , © 247. 
Pecus,orisje Pecut all dif. 
ferifcano, iol. 
Peda, Plurale di Pedonte,i,27tè 
Pedes, Comune fol nella fignò. 


ficazione , . 44.,lo 
Pedetentine, da ‘Pede tendendii 
$0.7.kè 


Pedo ha {1 fl10-Sup.309: 310» 
Peldge, Plun di Pe/sg24, 2310 
Pellego,in vece di Perlego,139. 
1.36 

Pellica?, per Pelleni 287 
Pena, dopo Verbi, mettefi ali” 
Ablativo 4 49% 
Perdeo 9 e°Gompoti, lor i 


27% 

Pentiffent , per Perpendi[fert è 

3 100 

Penetrale; e Penetral, 209 

Penetrare Intranfit, e "Traofi te” 

va 4. lo 

Pentametti, Verfi, perche co- 

| sì detti, 344.62. Offgivaa 

‘zioni da rendergli l:ggia» 

. dri 9 34% t.2 
Peze 


E e «4 


14.40 TN I 
Pentecontarehus , dir fi dee, 
non Pentacontarchuas è 239. 

° pai t.20 
Lenu, Penum, Penus,219.z2,2, 
Penuriz, non ha Plurale , 231, 
Penas , di tutti i Generi, 119. 
e fol della Quarta , 222. 
s’adopera fol ne tre Cafi fi 

. mili, «319 
Per, col Comparat.e Superlat. 
at i : $3. le2o 
Peragror, Attivo ,s.  28.f2. 
Percello., non fa Perculfî , ma 
_.. Perculi, << ..331a 
Percontor , in fenlo Paffivo, 
" - 3 a 3be f.%o 
Percucurriffet. in Cefare, 252. 
Perdix,in Latino è.il piu Fem- 
.. min odi» 13% 
Perduellio., Male. e Femmin. 
oaì ud 100, 
Pereereno fignificatò, $0.t.2, 
Perendie, donde fia detto 4 ivi. 
Perfidias, Plur.in Plauto, 229. 
Perfrictio yda Perfrigeo 284 
Pergamus, che cofa fignifichi, 
198. e propriamente Ag 
, gettivo , eioî,. 218, 
Pero , da Rego , 312. è Verbg 
.° Affol.ed Att, 24.È. %o 
Periclitor , in fenfo. Paffivo, 


lidi: eo: È 3.1 7.29 
Perinde, nota la fomiglianza, 
C% ai . So. t.2e 


Periodo Giuliano , qualfia | e 
« Perche così detto, 194, 


st _ lele. fog. 
Perlinor » in.yece di Perlimo 4 
“e 28. Ze 
Pernicies, Plurale,è da fchifar= 
19. Sn 22:96 
Perpétuior , e Perpetuiffiimus , 
i 14, Îo2o 


Pergquara » col Comparativo » 


/ 


2 ni, 


I O E 
e Superlatiyo è Verbo, 58. 
; de : o f.20 
Perrympor » Sboccare, Attivo, 
. : i n 28. dodo 
Perfes , e Peyfeus, 215. luo 
» Gen. —  — 22 10 
Perfona prima, in Latino va 
. fempre in psimo luogo, nel 
Volgar nofro nell’ultimo , 
ade di Log “e 412. 
Perfonavît . .iîn Apuleo ) 266. 
Perfbne de"Verbi , quante fie» 
, nos 21. Tavola della Ter- 
minaz. di effe, © 2%. 
Pes, quantità de’fuoi Compo- 
s« Mig. li 294. f.le 
Pellio publico , in Varr.e Te 
sa Live. dt 1 ì 126 ls 
PefJur, è un vero Nome,; 62. 
ì 180. Î,Lo 
Peffes., e Peffibus , in buoni 
Autori, 229. 
Pefifere Pefiferis, 214. 


 Peftilentias , inbuoni Autori, 


en. 
Pbarus ) Ma(colino in Greco, 
Femminino in:Latino, 121, 
Pbafelus, 0 Fafelug, è Dubbio ; 
n e 119. 
Pherecratius, Verlo 1 348.t.2.. 
Piante, Lifta de’Nomi di Pian. 
80, | 119, 
Picesy Plur.in Virg. 225. 
Piede del Verfo sche cofa fia, 
321. #.2. altri fon Seunplici, 
altri Compofti, j0Î.324.t.2. 
« Tavola megodica di tutti à 
Piedi 9° i 32G. f.le 
Piges jin Plauto, da Piget4 
Li $ Io l.2o 
Pigneror, per Pignero, 28.f.2. 
Pigritia, e Pigror , 203% fene 
za Plur.- 00 229. 
Piifimaus , in buoni Auto- 
T?, 


a 


o 


I N D I C E. 
o Reg a © I4.tt PO, 241. fe£i 
Hilius: e Pi lewns Pile usse Pi- Poana, colla: OE, e coli AI 
leolum 9 218. t,2e 


Pincerha , foPin fini f.Coma. 
. N60, | 
Pinguitia, e Pinguities , ‘208. 
Pinus, cd us 4 22% 
Piftilus, e Pifillum, 2313. 
Piftrina,e. Piftrimura gi 
. Piftrinum, Aggettivo, fuper 
Carcer, n 107.800 
Pituitn sha ia Plinio 1l Plura- 
< le e: 2290 
Placitusy dg te 9, 70. t.%% 
Plaga, le Reti Plurale, 238. 
Planeta , 0 Planetes, Fenpre 
Mafcol. 9% 
Pi anitia,e Planittes, 20% 
Platarns, i, ed us, 221.€ 222. 
Pilato, € Platox, 211. 
Plebs 3.5 , Plebes j ei, Piebs, 
2165. 223. asa Plurale , 

‘ 22 9a 

Piconafmo 9 Figura 2 99.116. 
È Î.2% 


Plevune ) Plera pars, Plerum, 


. In luogo di P/erumque,z33. 
iaia s “piu ufitato di P/exì, 

3526 35 4a 
Plico , s e’Compofti s lor Prete. 
- tito, e Supino, 264. ez. 
Puo, fuo Pret.e $1p.293.234. 
Plurale della terza Declinazio» 
. ne, deNomi Neutri, ivi, 
Plurali. s Nomi, loro Genere , 


9. 

Piu fa Ablat.Plure,e Pluvi 1,176. 
- fo} P/ure , fecondo Carilio , 
164% 

Plura , e Pluria » Pl. 176. di 
. quanti Cali diftslti , 247. 
quai Cali, c quanti regga , 
465. 

Toi Preter, e Sup. deverbi i in 


ql 


.Penttor , in Plauto ; Gemp. da 
Panus 9 du ° 1 Leleda 


,Paniteo, appo gli Antichi, go, 
a lola 
Panitendi. s Pani tendurti, dose 
‘306% A 836 
Panitet , meglio coll’ 0E % 


l'urms 9 


- d 39. tolo 

Polliceor, Paffivo, 31. t,30 
Pollis $s Mafc. da Pollena Neu- 
tro 9 . 31 Ze 
Polluttum, i, da Polluceo, 284. 
Pollux, €’ Politices sin Plauto, 
2160 


Polymitus, ba la I breve, 305% 


|: Pobo 

Pomariwn, © Pomerium, 239% 
fe 2o 

Pendi: Indeclinabile , Avvert. 
LASorno all’ ufo di val paro= 
«das 94.108, lola 
Pono, prima. facea Pofivi, 33% 
, cal volta pigliafi Affoluta- 
meaote, 26.20 


Pontui ) è fempre Mafcolino» 
890 


Popnlo, per Popalor, 3 3of.2o 
Populor , Palfivo, : 31.54.20 


. Porciu, non Portius, 33 9.2 
Porretta , Cafa s È porretta » 


807 lo Ze 

Portus, e Portum, 218. 
Pofe,;nel Verfo Italizno , do- 
ve neceffarie , 
Pofizione , che cofa fia, 24%; 
pa 274° tolo è di due fato 

x i Ivi Î,2. 
Polli ivo, il medefimo Noine 
accordandofi col Poffeflivo, 
regge anche il Genitivo , 

. 418, Coliruzione de "Poflefe 

fvi, 


36060 fee 


GC, T N D 
fivi, Mens, Tuus, &:. e 

- de? Genitivi Mii, Tui, &c. 
21.58.26 

: Poffturs ( fatto da Potis , 0 Poe 
fe, e.Sur ) quando ritenga 
la‘*T ye quandola mutiin 

: 5, 44.t.20 
Poffonte, in'Varsone, $2,fh2. 


Poffea, ha a lunga A, sa h.20 - 


306» f.2% 
Pofti;Ablativo; da Poftis, 171. 
Poftica, e Pufficam , .- 206. 
LU Avverbio; ha lunga 


«+ PA), 28%. f.2, 
Po oftrem i fis, i in Apuico; 13. 
6 Bela 


Poftridie, è è Avverbio 9 440. 
Poftulati 05€: Poffalatam 211 
Pose], Poteffe, Poteffur »an- 
“tichi, © 446.2 
Potior , (ua Coltruzione, 479. 
in fenfo Paffivo; pih it 
Pottt,c Pose, per tutti Generi, 
10. ft... 18. f, i. 44. to 
Porto, fuo Preterito , e Supino, 


261. 

cali è Preterito Paffivo , 
YOè Lee 

Pre s innanzi a Vocale, fatto 
lungo 3° ‘2000 Pio 
Prabia , Plurale, | 241, 


Prabitor s Prabituras »s Prabie 


143, Se SR DI dote 


Pracipito, prefo Affolutamen- 


«te 9 : 26. Le2e 
Priscordiur, Nomin. Singula= 
“re. si Ea 
Pracucutrif a iN Tertulliano, 


2540 
Proditn, coll? HF, 239092. 
‘Prador, Pallivo; 3ZIef.2a 
Pralio, per Pral'or, 33.f.% 


Prelum , o Pralium , come 
ferito , | 239.%1 


I GC E 
Prormomordi, in Plauto, 2064. 
Pran:fe, Neutro, 85. Femmi- 
+ nino, iO; e. 
Prequemn, $0. ta. fa Compa» 
razione , ‘98, #02. 


‘Prafente mobis, in Plauto, 119. 


se - Poe 


Prafepe bot , bic Prefepis, 


-<boc Prafepium : 210. 
Prafiaturum, 2,60. Praftavit, 


- ®66% 
Praffigia » Genie. in Quinti» 
ltano , 236238. 


dci , come fato: usare 
Prafflor ) ha la Soia kia 


309. t20 
Prafil, è Comune fol’ in fi 
nif. È SE da o L.2o 


Protextas, e Pretentun, 218% 
Pravertor , per'Pracerto , 28. 
le 

Praut , fua forza s ed ufu, 
‘ 80» t.dd 89. ’. 2 è 

Pranfur : è Proeterito Pallivo è 


e Fo Y.26 

Press è privo del Singulare, 
1238.2747» 
Precor ,col Dat, 430» Paffivo, 
310f:2» 


Premi; per Prefi, Pret.di Pree 
920, ‘+’ 3536 
Prepofizionî , quali fieno, d 
di quante forte, 69. prepo- 
-fizioni , chè-reggon. |’ Ac- 

- cul. 437. 1° Ablativo 441% 
. efes. l’Accuf, è l’Ablativoy 
443.Seg. Tatti i Reggimen» 
‘ti fi poffono rifolvere per 
effe , 443. nella Compofi= 

“ zione ritengono la loro 
- forza, 451. prive del lord 
. .Gafo non fono Avverbj, 
: $20% 2. debbon Capi al 

è Unf 


Î i nn ptt 
| I N D 
lor Gafo' precedere nella 
Goftruzion naturale , ivi Li- 
fia delle Prepofizioni fotto 

| igatefe 113» todo 
| Prefente, modo di ritrovate 
| lo , per lo preterito , 389, 
per lo Supino, 499 
| Preterito s perfetto , termina 
| fempre ip I, 26..ne deper. 
dono cinque Tempijin tut» 
te le. Gonjugazioni , ipi. 
— Traliani hanno due forti di 
| preterito è 23, donde {i fore 
mi, 250..Analogia genera» 


le di effo ad imitazion de’. 


Greci s 2$1. come per effe 
poffa conofcerfi il prefente, 
380, la piu naturale Analo» 
gia per formarlo , ivà 
Preteriti i loro quantità , 162, 
t.2. di quei » che raddop: 


piano la prima, 263. fa, 


Prezzo è Nomi di prezzo fi 
mettono all’Ablativo, 472, 


Pridie , è Avverbio, 44» 


Primiti& , Aggettivo ) Sugo 
partes si 38. 
Primores a plurale , ed ag: 
gettivo , 233% 
Princeps , tol'in ficnif, Comp. 
| ne, I) 2.%e 
Principi, per principio, 74. 
LT 
Prior, € primus fe difterifca» 
NO). 464 
Privazioni , Nomi, e Verbi 
 diprivazione, 469.e fep 
Prosello è PR in Plin, Jun. 


332% 
Procerea , 23% ha tre altri 
, 7 Caf - 347 


Provucurrifent ) in Tito Li. 


VIO , 254. 
Procul,è Avve:bio, al 440. 


Da 
i -” 
ci 





I C E 


443 
Profeffius, paffivo, ' 6y.1.%0 
Profuturus s ha la feconda 
breve ,. 306. felo 
Probibia, plurale, 24Î. 
Pro:um , Genitivo plurale da 
 proles se feriza autorità 4 
2290 
Prolungamente ‘ dell’ ultima | 
Sillaba ne! Verfo Italiano , 
caufa de’. Verfi Rotti , 371» 
° P.Le 
Proluoies, proluvio , e prolu= 
iu, -  211./08, 2 160 
Prouis ,c pronus , Ole 
Pronomi , quali , e quanti fie« 
no 15» Avvertimeno intofe 
no a° pronomi Italiani , 
16.6 Sego » pronomi Latinà 
hanno i loro Compofti 17 
Offervaz, fopra i pronomi, 
16. x. hanno il Vocat. ». 
«trattone Zg0,6 Sud, 16.020 
Propages s eprapdga, — 319% 
Prope; è Avverbio, 431 
Pruperaliàs, 4) WA 4 70. £.2% 
Propbeta, e propbetes,: 208. 
Proprj,Nomi, non han plural. 
974 203.23%, 
Proprieià. , Nomi di proprier 
tà fi mettono al Genitivo » 
- all’ Ablat. 42%. 
IR , So.t. 2, moftra la 
‘ proporzion tra una cola » € 


P alera 3 a _IS - 980 2.2. 
Profa, da Prorfa ) per. Retta 4 
“FO. Palo 


Profepia , @ Profapies , 208. è 
tato anche nel Singu- 


x lare, nd ..'/* 729 
Profapia 2 plurale s hafli in 
_ Gate 10 


Profetta , e Profeftuma, . 906. 
Proficia, e Proficium, © 207. 
Profper, e i erwsa 214. 


#? 


talia È su ° i 


SERE Re gg CA 


444 I N Db 
Peet alieni » fup. utile, 
e i I Ì le Lato 


-Proftibala,e Proftibulums, 209, 


Proffibuluma , fempre Neutro » 
n9, € perche, iol. 
Profien » quando pigli la D, 
44. fee 
Protinus , fuo fignificato , ‘80. 
8.2, 
Provenzali > primi dier fuo- 
ra Componimenti in Rima, 
366. Toe 
Provincie a Nomi di provin. 
cie il piu fon Femminini , 
. 84. 
Prowinsies s non ha efempio , 
‘2086 
Prout fua: forza , ed ufo, 
80. £.20 89. L.2e 
proximior,i in Seneca, I 3 ot. 
PS, Genitivo de’ Nomi in PS, 
| 156. faz. 
Pfagterium s ha la E lunga, 
30% t.Le 
psi , finimento di pret. non 
.° debbeli a Cono, Demo, Pre» 
- suo, Samo, © 33% e feg: 
Pudendo , in Cic. 386, 
 Pude», in Plaut.s1.1.2.Pudesttà 
# sc Ter. 2o Zelo 
Puer , 109. Comune antica- 
mente , - Peleo 
Puerpera, Puerperinm, 135 
Pagil, folo i in fignif, Comune, 
Fo f.Le 
Pugliare ) € Puoillar , cdan- 
che. bi Pugilares 210: 234» 
vi, Las - 108.20 
Pagiliorinvi » zio.è l' Aggete 
234 608. f.2i 
Pasillus. » Quantità della pri- 
Fa, \ 306» f.to 
Pulex, ha la prima lunga, iv. 
Pulveres, in Orazio , 2>6. 


1 © E 
Pulosmuare, e Pulvinar, - 2106 
Pulois, Maftolino , e Femmi. 
nino , I1 3° 
Punus,c Puntum, 219. 
Pungo , e° Compofti, lor Pret, 
e ‘Sup. 326. 


Panio , fa punivi, © punitus 
Si Un 9 36 So 
;Punior, pet Punto, 28. f.2. 


Pon , per diftinguere il Di- 
‘ fcorfo r come , e quando s° 
| adoperîno , ‘ 24408020 
Puppesse Puppiss 214 
Pus , fenzà Plurale, 229. ha 
Puris, Puri, Pure, © 2486 
Puta , Avverb. ha breve l’A, 


- 2,82. f.2. 306, f.2. 
Puteagle e Puteal, . 210, 
Puteus, e Puteum , 219, 
Pytbia, Aggettivo, —’ 238. 


pena di qual Genere fia, 
102, 
Qi. 


i 


Suo fuono , 220. f. 2+ 
fenza ragione rigettata, 


e 221.f.2. fe debbia re- 
< putarfi lettera doppia, 222 

$s, 

Qua, Domanda, è Ablat.Fem. 

min, 454. 17. t..%, Accuh 

‘Plur. Neutro, ———18.2.3. 

Quadrantale , € e s 


Quadri ica, fe abbia il singa- 


. are, 23%. 
Quefoè è lo ftello di Quaro,49. 
2.3. 


Quam , fua GoRtruzione a 46% 
vien da Quantum, $y. het 
. fitace in Plus, ed in Az3- 


plius 9 $$, f.%o 
Quer ADS 3 quango puo ufarfi , 
$7.t.2 


Qua: jd 


a 


i. 


I N Db 


usniquan:, Accufativo, iv. 


Quandoque » per Quandocun- 
° $o. t.2o 


que, : n 
Quantità delle Sillabe , che 


cola fia, 248. #.2. nella me- 
defima quantità gli Antichi 
aveano molte fpezie di lun» 
ghe , e brevi, 318. £. 2. 
pafli diffitili (piegati fe- 
condo quefto principio + 

” 3 I 8. T.ho 


Quafillus , e Quaft lun 3 219% 


è Quel > Qual, da Quattro, 


| È 291. 
Quali , as , prefo Affoluta- 


Mente , 26. bolo 


atenus » è lo fteflo , che. 


ua fine tenns ,  109.f.%% 
Quaternio, Aggettivo , 99. 
Quatuor , son Quattuor, 2390 
f.2o 

Qu , non è femplice Enclita, 
È 313.f. 2. fhale ftimata da 
Servio comune, 329.52. 
Queo 4 della Quarta |, 44. f.2. 
Quercus $,edus, 2226 
Queror , Affeluto , ed Atti. 
VO ) i 24. 12. 
Querquetulana vira , 138. 
Ques s Plur. antico di Quis , 
18. #.3. 


Qui e Quis , lor differenza 


utile, 16. Î03 

Qui , ufato da Plauto in do- 
mamdla , 17. f.2. Ablat. di 
tutti i Generi » 19.602 
Quicguid è meglio che Quid. 


- quid, 0239. i.2, 
Quid, per Quod , it Plauto, 
° 3290 Î. Lo. 


Quidam, che differifca da Ali- 


quis 9 17. 2.2 


uieszei sedetis 223. prefo | 
per Aggett. ivi. ha quieter s 


io E ELA LAI 


1 CcE 445 
e quietibus $ 239% 
uin, qual forza abbia, e dona 
de fia fatto ) 80. "1.2 fi truo» 
va anche fciolgo , Vi. 
uinquatras., e Quinquatria y 
Quei già Quiezeria , ® 


uinquatres, 234% 
Quiritis, e Quiritem , in Ora 
Zio, 2,34. 


Quiritor, per Quirito, 23:te%e 
4is, di tutti i Generi, 17.f.20 
Quifgue , nori fi dà folo al Su« 
perlativo ,_ 4630 
Quifquilia,ha?! Sing.in Nevio, 


243. 
QUO , Preterito , e Supino de? 
Verbi in QUO, 341./e80 


uo,è un’antico Acceplur.4$ 4» 
13. #.2. Coftruzione di que». 
fta Domanda , 19. f. x. per 
Cui » ivi. ufato per tutti î 
Generi » e forfe ancora per 
tutti i Numeri, svi. è ferme 
pre Relativo, = $1.f.20 

Quoad s per Quintune ad, fe 
. ufato D)  i0Î6 
Quod, è (empre Relativo » 75: 
tf 2. 81, #. 3, fe polfa l’Infie 
, nito rifolverfi per Q0d,401» 

fe pofflà metterfi come l'. 
Ost de'Greci , 76.f.2. G0$ 
po il Verbo, ivlo 

Quoius, Qui, Quom, © Qua 

| 17.20. 

Queniam » fatto da Quo Ju > 

| ; 78. Teo 
Quum, vedi Cunte 


Ri 


Lettera y rapporto che ha 

colla L., 216.%.2. met= 

- reali ancora per la D, ivi + 

fi muzava anche in S, At 
R fi- 


i ci I N D 
Y fiale fua quantità. 291,52. 
Rabies, fenza plurale, 229. 
Rabtula , Comune fol’in fignif, 
a Celso 
Raddoppiare , Verbi, che rad. 
| doppiano la lor prima Sil- 
laba ne’pret. 250, 
Radicium, e Radicum, da Ra: 
dix, fo 185. 
« Ramenta, e Rantentum, 207. 


Rap..,e Rapun, Di 
Rapacia ye Rapicia , Plurale, 

psi 2416 
Raffer,e Raff-um, 219. 


. Rofira, e Raftri, Plurale, 200. 
Rauci ine Rauceo, es, 364. 
Recafururn, in Cicerone 316, 
Recenfitus, in Claudiano, 2 69. 


Reciproci , perche così detti, 


‘ €loro ufo, 433. efes. 
Redunditui 46,UN, FI.t.2, 
Refer mea, tua, wc, 4q15.0 fer. 
Refricaturus, in Cicerone,266. 
Refriftus 9 da Refrigeo 3 284. 

is ye Regeris, onde vien 
Rex, 215. 
' Reguatuss a, tan, — 0,t20 
— Reii, per Rei, inLucrezio;262, 

di l. Lo 
Relativo, Qui,o Quis, come fi 

declint 4° seni Com. 

pofti , 19. come s° accordi 


. coll’Anteccdente,405.e feg. 


Relativi di Quantità , o Quali- 
tà , fono fchietti Aggettivi, 

‘ 407» fieguon la Coftruzione 
del Relativo, 408. 
Reliquie, Aggettivo, 238. 
Reminifco , per Reminifcor, 
i 330 f.2. 
Remiffa ye Rern:(fio è 20%. 
Remzitto , Affoluto, ed Attivo , 


24 
Remuneror, prefo Attivamen- 


I G E 
te è pe: 39.£.t6 
Repente, Ablativo, 3.1.2, 


Repetunda , Aggettivo , 248. 
Repotia, Piurale , - 24k 
Requies, ei sed etis, 223, Ag- 
gettivo 9. ivi 
Requiefco, coll’Accufatiyo, 24% 
° tolo 
Requietus, a, um, mot. 
Res cibi , per cibus, in Fedro , 
4197. 

Refipire, della Quarta, 290. 
Refponde , ha la E breve in 


Marz. 285. f.Zo 
Refulto , coll’Accufativo , 24 
8.2 . 


Rete, bo, bic Retîs, 210.238. 
Reticulus , e Reticulumi, 219. 
Retis ,Mafcolino , 113. 
Reperti, Preterito di Regertor, 
; | 356 
Reverto, per Revertor, 33. tere 
Revulfi sè in Ovyidio, 333. 
Rbaetia, fi fcrive coll’ 8, 239. 
leZo 
306 
. telo 
Rbytbmus, non Rbytmus,239» 
_ toe 
Ricordanza , Verbi di Ricor= 
danza reggono il Genit. 6 
l’Accuf, 434. Nomi. reg 


Rbea , ha laE comune, 


gon folo il Genit. 435 
Rittus,e Ritum, 219 
Rideo, coll’Accufi - = 24.t.2. 


Rima ;ufata dagli Antichi 
nella Profa ; 365. f#.2. che 
cofa fia ged in che confifta , 
373=£ 2. dee rifpondere al- 
la materia, 374. f.2. fua 

teflituora , 375. t.2. e fesu. 
. fon ditre forti, :. ivò 

RIMUS , e RITIS, Termi- 

nazioni del Soggiuntivo , 
CO 


N 


Î 


-— 


Mea. 


°° Rwituras yin Lucano ,. 


| Rutum, Sup. di Rao, 2, 94.Ruta 


, I N D 
. comuni » 270. fe 
Ringo, non è in ufo, ma Rin 
07 è 372 ho 


RIO, Pret. eSup. de’ Verbi n 


RIO 9 360è 
Riphai , non già Ripai 2 239% 
teo 


RIS, del Soggiuntivo > fidee 
far breve nel Preserito e.nel'| 
2960 fe, 296.802, 


Futuro 4 
Rifpofte, che ficno,e loro leg» 
gi, , 296. f2 
Ritornello s che cofa fa 376 


fe... 
Rixo, per Rixor y 33. f.2 
RO, Pret. e Sup. de’ Verbi in. 


RO 9 343% 
Rores, e Roribws, Plurale,226, 
Rofmarinum è di vegfamente 

declinafi da Ro/marinus , 
13$e 

Roffra, fempre Plurale, 241, 
RS, Declinazione de’Nomi in 


RS, — 1596 
Rubus, è Dubbio A 91. 
Rude donari , Ruden merere, 

112%aZe 


Rudens , Femminino; € sora 


Rudisrii » Jo fteflo che Rudi 
donati, IIIa Ze 
Rudimentuse, halaI lunga, 
* 1 306. t.2. 
Rudivi, in Apuleo , 307. 
Ruga, infenfo Paffivo, » 6.1.2. 
294 
Russinor, 28. t.a.Rumzino, 33» 
t.2 

Ruo, coll’Accufativo > 2$et02o 


| Ruricula, Comune fol’in figni- 


ficazione 3 41,2% 
Rutilo, coll’Accufativo,25.8,2. 


cefa ne ivi, 


4 


1 c_R 449 
Rus,» fa Rure ,€ Ruy: 1 Alias, 
si 


® . € 


Lettera Sibilante, 224..2à 

affinità , ch’avea colla R, 

, egoha D, ° #0Î. 
$, Nomi in Ssa cui dinanzi fti 

altra Gonfonante , fon Fem., 

min. 122. perche-svi. Eccee 


zione di quella Reg. 123. 
Sabbatico, Anno , 194.Î020 
Sacer, e Sacris , . 2140 


Sacomna , a, della Prima, 220, 
Sacrifico, per Sacrifico , 28.t020. 
Sapes , dann, 9 Sapimentur v 
A. 39. to2o. 
SavitineSavities,, 208, 
Saguntus, fempre Femminino, 
Saguatuns, fempre Neutro) 
8%. 2 190 
Sagus, e Saguni , Vie, 
Sal, di qual Genere fia, 101. 
Sila e Sal , 209. 210, ha il 
Riur. anche fiznificando.il 
Sale 3.226, 231. quando è 
-Netro, è Singul. 205234. 
Salebra 9 Singulare in Ciceroa 


ne) 53 % 
Salins, Aggerti VO, (239. 
Salio, Saltare, ha Salui, o sa- 
lit, 365 
Saltuftiuz, non Saluftius, 240% 


Salubritatessin C enforino,= 29. 
Salve, ha la E breve in Mat- 


ziale , 2950 Îe20 
Salusse Salus 219% 
Salutes, Plurale , 227» 
Sancio , fuo Preterito 3 e Supi- 
no 3 3 603% 


Santtitates , in Arnobio, 230% 


Sandyx , 0 Sandix, quali fcna» 


pre Femminino ; 12$, 
Sade 


ed 


448 I N D 
Faneguawe > fua Coftruzione , 
$$. fo 


Sanguen se Sanguis , 213.ha 
il Plurale appo gli Ebrei, 


2260, 

Sanies, non ha Plurale, 230. 
Sapbyrus, Femminino , 120. 
Sapientia, (enza Plurale, 230. 
Sapio, anticamente della quar- 
ta Conjugazione,290.è Vere 
bo Affol.ed Atte 25.62 
Sarcina , Singulare , 
Sat s fatto da Satis , è Nome 
antico, 436. 
Satias, per Satietas, fuoi Cali, 
_ 248. 

Satis, è Nome antico , 73.922. 
Satraps , Satrapes, e Satrapa , 
| 216. 

Saturor, per Saturo, 289. t.2. 
Scabritia, e Scabrities, 208. 
‘ Scana, meglio che Scens,240, 
toe 

Scapirumyin Varr.col Ditton. 
0? a, IVI. 
Scala , piu ufato nel Plurale, 


a ” 239. 

Schema, a, della Prima, 188. 
i 220.0 
Scilicet , cioè, Scire licet, 
3 Si. Pelo 
Scioltî, Verfi Tofcani,3 7.5.2. 
Scit latime, up. Joqui, 437. 
Scituvz, è fempre lungo, : 65. 

i lobo E 
SCO , Preterito , e Supino de? 
Verbì in SCO, 301% 
Scobis, e Scobs, Femmin. 113. 
è Ls 215% 
Scopa., Singulare, fe poffà dir- 
fis 239 
Scontro delle Vocali , fa mae- 
.' ftofo il Verfo Italiano, 367: 
si n LISI, 


2390 . 


i) 


1 C E 7 

SCOR, Verbi così finità, 374. 

Scorpio è e Scorpius, — 213 

Scortum , (empre Neutro, 79. 
per qual cagione , ivìe 

Scrobis s Dubbio come Scrobs ò, 


113. Z190, 


Scrupulumfenza Plurale, 3 1° 


ha la prima lunga, 306.t.20 
Scutus, e Scatwn , 219. 
Secaturus, in Columella, 2 66. 
Secolo , quanti anni compren 

ds 195. te 2o 
Sector, in fenfo Palfivo,32.t.2. 
Secus, diceafi anticamente per 

Sexus,al Neutro , 119, 
Secus, Avverbio; fignifica A/i- 

ter, sole: 
Sedo, as, in fenfo Pallivo , 26, 
Rouct Tide 
Segeti, Ablativo,da Seges,171, 
Segnitia, e Segnitias, 208. non 

‘ha Plurale , 230. 
Semis, di qual Genere fia,113+ 
Sermpitersus, hala I lunga, 

306. lohbo 

Senetus , Sultantivo, ed Agge 
3060 71. olo 

Senelco, da Seneo , 300.386. 
Senea , e Senicis , da cui vien 
Senecior, Senettus , e Seno 

. citus, 215. è Comune fol 

nella fignificazione 5. £. 2. 
Seno , Aggettivo, fup. Nume= 

YUs ) 100% 
Seniuns , fenza Plurale , 231. 
Senfus, e Senfuus » 21% 
Sentens, Accufativo Singulare 

in Columella , 234 
Sentis, è fempre Mafcoh 113. 
Sepiv, anticamente facea Sepi- 

vi 9 3 65. 3 66. 
Seplafia,e Seplafitanm , 207. 
Seps, Infetto, è Mafe.la Siepe, 

© Femm. la quale diceli an- 

i che 


\ 
Va 
\ 


$ è 


a "GI ON D 
che Seper, - 134,215. 


Leal dani Gabi abbia 


247. . 


Segueffer, riseriz, 321. 
Sequ:r, co) Dat,în Plauto,430, 


Serapbiza,per l’ardinario Ma- - | 


. fcolino 9 94. 


| Sera 9 e ompofti . » come face 
«ciano il-Pregerito, ef Sopi- | 


= 348. ha varie origini, 

” 0 349. 350 
Bepeongini afato nel Femmig. 
132. 

Sertunz,e Setta; 241, 107002. 
“ Servensefe s 2 Tesze: Rime , 


I OCGIEO 


449. 
SI è SUM, quai Verbi così tac- 


“ciano il Preterito € Supi- 
. NO +, 1 280, 313. 363. 
SI; TUM, Verbi della Quarta, _ 


che così fanno Al Prexcrito, fi. 
364 
Slbilus, e Sibi ‘luna, 219è Age. 
«.gettivo, ivi. mal fi fa della . - 


e?l Supino , 


“ Quarta è Zita 
“Wicuti % ha: fempre breve lgle . 
‘tima, Si 


Sido; F e’Compofti » come face 
. ciano il Preterito , e’l Supi=' . 
RO, 31100 fege 


| ‘Sidus, ‘non | Sydus 2 240. Î.2o 


379. Sion, Sion, Siet, pet Sim, &cs 
- Serojtativne peì Swrcitatu NRE 440t20, 
- ‘185. Sile, (enza Plurale »0 2310 
Sefama, e Sefaeum s. 207. Sesta *Mafcolino, e Femmini» 


Sefcidiz Scefi vidi, Scifoidi bre- 
| serite antjée'di Scindo,25 4. 
Sehcunx, errati debbonfi ben. 

he, è». 249% dea." 
ecs € SoRertizim 93190 


valore , 183. f, 3. come Di i 


È ‘notafle: appo i Rotnani, 
134» f.2. tre rapdi pei COM 
tare. SeRena) , ivi. ragione ’ 

‘ di tai, modi, ivi,altre efpref* 
 ffomi ni cap de volé falo feb, 
# fano, o ESC, 
lea Gompenimento Italta- 
MO 0° ‘3.80. f 2, onde derta ; 
dr {uo inventore, ed aseifi- 


Sofo cisà:, Malco. fat: i 


avo ) - 880. 
| Gesiziane ; 
- dentali 9 
-8e Fede 9° 


Sh Verbi,che han, così ilbre. 
gf serito fenza Supino , »° ‘93. 


L, Di 


î O 


Sinalp®,. Figura qual fia, 332 


faz .ufo ) dieflaioi.ommeltio. re 


ate da l@cci. - w 
Pas aio la 
Chi t.20 . 


| Fraas, pride Neutro, 17. * % 
GUN è ” 219 ZA 


‘no , 127. ha il Plur.. 226. 
Sillabe a. VErO modo d’accoze 
: zarle, PARE 24, fo 
Gelli » Figura,.97. 1,2. 1176. 
t.2. puo dividerli. in due 


ta don altre Figure, 119./2% 
*. Ubolle Zeugroa, 121. 1.2. CON 
| etna Elliffi intera , 12% f.2e 

 ‘om.l’Iperbato , NE È 
Silva, non. Sgloa gi 24000 
Silver, è tp Plinio 3, 13efe%0 — 


Sinsili:, col Dativo » 4290 
9 100803 € da 2 “2a 


| ne della Sinalefe , ‘333-fe29” 


Simaph bocsed bac Simapinzio, to 


non. ha PÌ, EA: i 231 a. 
‘$tochifi FI ba, 3 telo 
"Siftope de Geni itivi plur.della I 


Terta, deve fl fia:piu ordinas 
ria, 196. dove piu rara, 05. 


Sîncope de’ preteriti a 3° 256 
Sinecdoche, Fi igura $ 450.‘ 
«ou 


o SE 
\ 


°° ‘ è ‘a 


fpeziè , ivi. e feg.{pello unîa © 


1 23.620 V pi 


Fili 


tr nDIE 


450 I 
Sinevfonefi,Figura ;. , 334.62 ‘feconda iunga, 26 Ifto o 
‘ Sinerefi Figura, © io Solui, per Solitus fame. 3$6r 
Sincularis, Sinpularius, 219. Somnus,},eduss — 2224 


Singultio, fuò pret.e Sup. 361. Sonaveriht, iti Tertull,'. 66. 

Singulun,aPlaut.e Varr.134< Sonétto: ». fue partî, 38x0f.z2-| 
= Siniffimus è pofitivo, 135.2.” ‘ Confonanza de? Quartetti , 
-Sinizefi ,. Figura ;- 3344626. 3 E P.3 2. € de? Quarterti 9° 


Sino,fa tal volta Sinfa! pret. * 334 te 
; i 34% Sono 9 453 60lPÀccufi: 2% ole i 
«< Sîntaffi, vedi Coftruzione.. °° Sonussi,cdus;,. -.- i22 


Sinus, e Sinn, > 2190272 Sopor., fempre-Sîhigul. | 221. 
‘ Siremps , voce anticà , quanti Soprannorne ,-vedi Coguunoe, 


Cafi, abbia, <- |. 248. . €d Agnomen; 

- Strena ,£ Siren y . 307. Sorbeo 9 , £'laoi Compotti » lor 
, Sirima nella Canzone Tofca. pretene Sup. - . 296% 

na ; che fia, 389.£...è fem- Brdi , Ablativo, © Lgto 

e spice, e doppia, 389. f..2., Sordis s Nomin. in $, Atmbro- 
#5 ,.per Suis ;$465 Sas ; per gio, . 24% 
-StosySuas.:. ©: ‘20 Leo Sordi, Ablativo si È 171 


-. Siferynon ha itarale ;. sn 230 Sortibus,da, Sors,la Sortes2,300 
° Si iffo,fuo pret.35 6. Affoluto ed Sotalari; , è None, barbaro, 


‘Attivo 9 Lili 20th si 1130 l 
Sikole, Figura, “© 336.12. Spado , ha da prima breve , 
Sitis , (enza SEA 230. | 306, t.% 

, Smaragdut,Maf, tao. ha breve spago, &’Gompofti ylor Pret. 

la feconda in Matiz, 6.f.z, - € Stipihi;. e. 327} 

! 50, fiesso, €@ Sup. de’Verbi, Sparus, e Sparuny | -21 9. 
-ins0, o “iro. ‘Speriermin, € Spetiohus 195. 


= @ubodes, place Sobolibu, 130, da i IP 
| e - Socordia, non plurale ; / ivi “Spetaiulum Sin.ia Plin. 3410. 
cSserns , diceaf ariticamertte -Spabor, per Spedto « a Dati de: 
“per Soctr ,. 511 $. 19, Specas , tlittuttir Generi, 11% 
< Soggiuntivo, intutti i Tempi © nonè della Seconda , 223... 
participa del Fut.3y.hn2-pio Speii pes ‘Spe, în Prudenzio , 
ufarfi per PIndic.- 36:t2. 2720826. 
Sola, plur.da Soldn-3 } 231. Spelaum, e Spelesn, 241.dxî0 
Ses, plur.33,6, e Solibasyivi. Sperblor.in ottimi Scrittori , 
. © - Solia , pI.fipuo bendirfi,azio | - > 3 3de, 
-  Sollerge, miglior che Soleme - :Sphnero; mabfi f breve la pri- 
RE IE 2jo.ter. MR, 30702 
ba Sant: mean i €. fon - Solifti= Spicur, Spicumse Bpica, 21% 
° MIUR, È. ‘2410t26 Spinus, Mafcolino, * 92 
“ Solasciferas, a’ Solicifmus;fe- Spiritus, la Superbia , fi truo» 
condo .il aladle Jc con dl và anche al Siagul. ‘2346. 
tina i ni SE 


f i Trio LI 
sui l ‘ RI 
i LI » 


i 
Î -_ 


Ù 
4 





Subfi:iuaro Sukfecivamgon Suc- @aficifi a rifolvere 


198 Suppelle@ilisy Nominat, Buaperis, PH 259,Supp 
Diso » ; 


* 


è i _ 


| O. ND Ì 6 Bo 41: 
Spiro, as, coll'Accufat. 25.5.2. Superlativi,da qualCafo fi fore 
Spifgradi,Emus,inPlaut.14.£2, mino,1z.come ficonofcano iù 
Spoliamy Sing.in Virg. . 241, - Italiano 14. quai Nomi face. 
Spondeo xe {uoi Compbòlti ) 280, ciano illo:o Superl. in LLI» 
panca Ablecivo s 2458.7152. MUS , jvi. Nomi formati da' 

qualitudo ,e.Squalorz 211. Verbi Facio,DicoVolo,fanna 
Stadius,e Stadium) , 219, = ENFISSiIMUS:aquefti mal 
Stanna, Plur.da Srangum ) 224... ‘3° «nifcono iComp.di Leguorg 
Szateraye Stater,dilferife. 207. Superl. piu Irregolari . Vi, 


StativarAggettuvo , - 239, Superlat non fa psopri&mente 
Statum, Supino, d5at4s, 4551) paragone alcuno , 460. fi puo 
Sgatory-356.lor Perelli metterecon particelle efciue . 
Stesmna, tuo fignif. 164, denti, e con sitre,che accre= 
Stercor:, Ablativo è 171 - fconola fua figmificaz. 467.6 
Sterilitates,y in Centorino, 230, adopera nelleComparazioniy 


Stimare, Verbi, loro Coftr.472, € partizioni di cofe oppotte,® 
Stipis e Siipsg 2rs. ‘ir. ia parfando di due cofe. 
Stipulo , non fi ha dagli Auti.  Swperne, ha l'ult.breve,284.5.2, 
chi è 33.22. Super») ac) Affoi. ed Att.25.1.2. 
Sripwlor >, Attivo, e Paffive,33. suse eaee, eli SPLSS Ac.ivi. 
0 __ #2, 67. 82, Suderfiites, fuo fignif. © 369.0 
Ssirps » varia il Genere dal fi- sof: no Norhi Sutt. 24. 56.£.2. 
gni  donde”6i formino,2,0, 56. #.2. - 


gmif. —. o * 124. , 3 
Sio, e'fuoi Compofti,foro Pret, pepcho fienfi così detti , ivi. 
e Sup. | «—— ‘259 .@€bbero ful principio un fol 
Straboye Strabus,. 211, Genere, fvi.han tutti i Cafi » 


Strensior,Strensifass,t14. 1.2, dal Gen.in fuori, 57.4.3.hane 
A dalia td fo tai voltà sucora il lor PI. 
Stulriciasy Piur, fe poia ufarfi, 58. #.3, mai non mutano Ges 

di 230 nére, ipi. ricevono anche l* 


alii . 23% 
Sub, regge l'Acc.e l'AbL 444, Agg.1à Abl.:vi.fe fieno Att. 
Suber , è fol Neutro, guri o Pil. e quali fia la lor cir= 
Swolimentun, è Subiiimen, 212. ‘cuniscusionie per Zre)ed /ri, 
Ssuboles s. meglio che -Daboles è ivi. qual Cafo regga l'Accul. 
| Ca 241.%2., de'Sup.dachectioftefio rete. 

Subfelbii imi vir, in Plauc. 241. to fia: e d'alcune e preficni 

quetlta 


FISVA 241.5.3, = TRacecia, | —.. $9t2e0feg. 
Subffio, coll’Accufat. 25. 7.2, Stipinoin UMyfpeflo dopo Ver=. — 
Sukter > regge l'Aocuf. e l'ADI, — bi diMfeto ,./.) —. 437. 

‘aridi 14448 "o U, è Das.ed Abl.60.1.2, 
Subri, per Subtilis . 212. . fi. puo etporrt per l'infinito $ 
SuzegGas,ayuîty - . 71.53 er io Gerondio ; 0 per gli 
Succus,fatto della Quarta, 222:. _. Nomi Verbali in IO, 61. £.3, 
guficio» Affol. ed Att. 25. #2. Sip. di due Sill. lor quantità y . 

soseffus e Surcefiumy 215 319. 264. #3. dì più Sill, 266, 22,0 
Solhur,e non Se/phnsr, 245. t.2,, Supinionzit Marziale , 13.5.7. 
Sum, col Geni. 424, col Dat. Supparss, e Supparumy 219. 
‘428. con due Dat. 438% Suppeditvasyh'i.cd Atr.25. #.2. 
Supellex,fa lAblin Eyed ia.iz Suppedetor, Pail.per Sappedite, 

-169.175.nei Plu Supellelilia, ig i 28.8,% 

et145,248, 


-  anti@®b,. ivi,01$. Sunplicatte, e Suppliciumz 21%, 
Saperzicull’Acc,e collAbI.444. Surge, vien Da ee , 3A. 
- ciGenit. | 445. bivris,Gen.antico di $4s) 239 


i ma A 





— $urbul,Ncutr.85 
Sycomorus,il mo com. 30,. £,2. 


| Tempe, e Tem mpe , PI Neutro, 





‘ 


482 Tn dd. 
"Berte corna , SurreBo mie 
crone ». 328. 


Surrexe » per Surrexife; n° 


"- Oraz . 256. 
giù comune nella coftr. 6. £:2. 
ufa, orum, Piur. ittà , 242» 
Suftant.di var) G. neri,e di va: 
rie Perfone accoppiati,gio.? 
, Seg.diventano tal volta A. 

10 #.2.dimorando Suft. hannò 
talora la loro Variaz, 11. t2. 
Sufalì, ferve a tre Verbi, 334. - 
ufurrus;usy d'Apuleo , 22% 
declina) iD:. 


». 


Vo mbolasy Sympolany Symbol. ‘ 


Svagr. pos > , Syngrophus > Sy 
. graphum . 20% 


SE tteta, Tomiglianza, che 
ha colla D 226, #.2, fua pro» 

nunzia > ivi. 
T) Mami finiti iù Spi fon Nor 


. 


ti fiale fua quantità, si 4.2. 


Tubi, Genit. e Tabo, AbI 248. 
l'abum, e Tabes, 243, il fecon- 
do non ha Plurale, _. 230. 
Tuacitsus, Comparar. in Du 
Isd.. 
ssi 3: 


Teser, non. Teter, n 
Tolto, Mafcolino 98-ha Talio- 


> ness e Talionum, nel PI, 230. 


Talpa, Femminino , 133. 
Tanquam , è Accufa:ivo x pet 
Tantum quancum, 8782. 
Tantidem, e Tandem, 249 
FLapete » Tapesuni, T'upes 210. 
i à13; 215% 
Tardare, colf. Accuf. ‘25. #3. 
Tarsarusse Fartar lrn, 19 219% 
Telluress Plorale ,. .. 230. 


- Tellus y ha V° ultima, breve in 


Marziano Capella,  :97 112. 
Temetum, ba la sur oa 
d802, 


95 96. non fi declina , 
Shel tre differenze dif'empi 
me la natura, 72. 34. £.2..lo1e 
Dormazione 25. poflfcno in 
goal 1 Teufo chia usarli 
e np, igi, 0 Lom, osti 1.34 
T: condo algi, di, Dgono. A 


. 249, 


Cc E E 
VALE , € Secondi ; id. 
Tempo fua divifione *ppo gli 
Antichi è 37582 
Tempo; domande di ) empo 
qual Cafo recgono , 454. 
denpee la Tempia, in Suoli 
di pregio da i 

+ Petar Supino è in ufo,338; 
Teénitor, fuo Nome, Verbale, ir 
Seneca Sr Ii. 
Tenderant , per Torenderant » 
10. 

Tend.fi A pet Tererd.fi E. rt 
Pr po ezio ivi. 
Tenebra, Singul. in Lampridio,, 

| +2 

Fener itudo, e Tenevitas, Pi 
Ten#tr ; ‘e Ten uffimas in Cicà 
144 2, 

Ténds, regge at Geritivo ; e T 
AbI e.f mette {empre dopo 
il fuo Cafb, 44%. 
Ter bèestu: sparBeanifimos456. 
Tierenziana Mauro .fori fitor= 
‘no alla metà del quarto Se- 


no: c sw 221.62. 
esgo ,e' Compolti , loro pre= 
HAS è ‘Supino , : ha, 


Tergus, e Terguny 259. 
Ternas s feio up literasy108 t 2. 
TFernio, Ag3.(vp' Numeruss! 

Fero E tica: prima ser#i , reri» 


344. 
Terra a* > {1 Globo dea Terra» 
‘ è’ fempre Singulare , 230. è 


divifa i Aqaam, è Humom, : 
11. 1.2. : 


fecondo Varretz, 
T'erricula, e Terriculem , 207. 
dertioo 1 Ter. iu Confuls74. 12. 
Tefa, e 
Teftis > Comune nella coftru- 
Ron , ivo, » 2 
cfiora pa ivo #.2.67.1.%6 
TL'esuli, da Tollo,in Ria 
‘in aleri Aùtori 333. ‘fatto dl 
Tolo per. Folero» * _ 334 
Thermodon (-nop già fhermo= 
Mon ) ha la feconda longa: DI 
Fhefaurum, Neutro,mal s ‘agtri» 
buifce.a Plauto ) 219.242,4.2. 
Thonix ( nov già TBo ck o 
| Pbamice) è SOI 197, 
Thus,la piafita, di quale genere 
fia Pai puo fcriverfi Side 


Sw. 1 


Teffum DI 207. . 


Dili ati: At tod ace id PR celgi 0 3A NES st Fet 


) 


{7 


| Thymiama :: ha la penultima 


i Ne 1 
TOR: Nomi in TOR ì fan 


a È n 9 A è 
Tore ) Dativo Femmin, 


I N BD 
fenza l' H fecondo il Voffio, 
Ì 241.52.2. 


‘ Junga per natura , 307 #2. 
Thymus , e Tbymum , 219. 
Tiara, e Tiarasy 207. 
Tvibur;Tivoli; tempre neut.87. 


° Tiburis;e Tibnrs, . 216. 
T:gnus, e Fignum » 219 
T:morum ye Timores, pl. 227: 


Tinia, per Tinta) fecondo Î' 

‘Orfina , ‘241,82. 
Tisnio , Affol.ed Att. 25. £.2.° 
T:syGen.antico per Tu/,17 2.2. 


Fitan,e Titanus, 308.62. 

. Titubatus, aywfi, >. 7112. 
Tmefi , Figura, _-. 124.12. 
TO , Pret. e Sup. de'Verbi in 

TO) - 0. 351. 3% 
Teafassnon Topbusy  241.t.2. 


Follife 11m Ulpiano ,. 334» - 
TAI. 0 Tolo, da Tai, 45 8.2. 
Tondeo, ne' Compoiti non rad- 
doppia il Pret. 2#8. cal volta 
Aff >». 264% 
Tonitru » Tonitrus , Tonitrumy 


212; 
Topatiut, quafi fempre è Fem- 
Min, - 26. 
no 
- iN Zria it Femmin.fol quan- 
".&o vengono dal Verbo, $ £.2, 
Torale, e Toral, 210, 


| Forcatar , ha la feconda bre- 


; Ve) 1 DR 07 £. 2, 
T'orquesse Forquir, + 214. 
Tor quis yè Dubbio, “114, 
Torfum , per Torsam, it Si 

e a 282. 


141, 
Trobdes, e Frabs,o 215. 
Tranfmitto, Intranfit, e Trans 

fin. 5.1.2, 


ca _ 8 
TY felpe » Tempre Mafcolino 


reE 4, 
dex sO" n 


Tripe®for , e TripéBorus, Led 


‘ Triplicis,quentitafi abbia,247. 


Tr:tonghi, fe vi fiano, 213.1.2, 

Tritsio,ha la Ù lungay307.t.2. 
Triumphaiusy a) Un, 71.82. 
Tropes, non Tropheuni,24t. 

8.2, 

Trudes, fuo Genere, © 109. 

"-wber, di'vario Genere fecon= 

‘do fa varia figuititaz, 


103» - 
Tuder, è Neutro, 83 
Tedei, fuo Genere, . 109. 


Tado,per Tundo,307, fuo Pre- 

‘terito, € Supino, — Die 
Tacor, Paffivo ; 31.8.2. 
Tuituss da Tueor, Tusus da 
“Tuory | i 


372 
Tuor, paffivo, < 31.£.2. 
Turbo, e Vurden,;. 21 


Turbo,as;polto affolutor26.5,%» 
Twrswr,è Mafcolino, 132. 
Twrtusts, Nominativo, 214, 


‘Tufes, plurale in Plimnio, 230. 


‘’ fecondo da buoni Aut. 


nella coftruzione, =’ 4.5.2. 
de ido, 95, coll’Acc. 25.t.2..° 
Tribula se Tribuluî, = 207. 


puiseo e Tributum, 216.219, 
Frica,fing. ‘e plI.fuoi fignif.239. 
Tricorporsfiégue l’Analogia e. 

la Declin. del Semplice;177. 
Tridéps, fa l'AbI. in E, ed in 


_I; | . 109, 
Trig e, fe'abbia Singulare:235. 
Trilicem > da Trilix, non3Tre 


hi 


Tstndispretetito,diTundo,non 
| ha efempio d’Autor.Lat.388. 


Veste 9 qual: foffe la fun 


prenustzia appo Romani » 
205 #.2, 319 #.2. fe fia itata 
» Confonante fra gli Antichi 
‘*213.2.2.Frgura detla V.confo- 
fiante, inventata da Claudio 
‘ Imperatore, 213.#.2. fua pro- 
 stunzia , 218. r;2 rapporto al 
» Digamma,iv:, alla B 219.1.2. 
' U. che fiegue aHa Q, è voca» 
le Jiquidsj | 323.5.7.249£.2. 
U ‘finale fua quantità, 283.52. 
Vacuifmustfin Ovvidio, 14 2.2. 
Vaidus , e Vadui y 2r9. vfato il 
24% 
Vadusi ,-fiegue ta quantità di 
‘ “Bada, non di Vado, 250.8,2. 
Vigo, per Vagor, 33:68 
‘Vatde quamis'unifce 31 Verbo, | 
.__31 Pofit. ed al Superl. 88.5.2. 
Faleenenen in Cenforino ; ed 
altri, » | 


Valiturusy in Ovidio» ui a 
Vallesze Vallisy 514. 
Vallusy e Villumy | . *219. 


° Value, 


x 


ia x * 239. 
Wapulo , {ua vera grîgine, e £:- 
snificato ,3fl è vero Attivi.” 


464. IN. D 
VPapulare ab aliquo, non é La- 
Uno 3 dVi 470, 


Vario, as, AToluto,ed Attivo, 
n E 25.5.2 265.2.2. 
Varix,è piu ufato nel mafc.127 
Va, vafis della Sec.nel PI 202. 
Vifis nn Tertuli.e in Marz.315; 
Vates , Comune nella -eottru- 
ZIONE , <4.8,2, 
Uber sta l’ADI. in E,jol, 164. 
Udi. iù queita Domanda, Nomi 
« cdi Città colla Prep.Nomi di 
, Provincie in Genit. ed AbI 


in G.nit. . - 452, 
UBUS, inemi, che così ternate: 
nano alDat.ed all'Ablpl.tt. 
Vicordia , fempie Sing. .230. 
Vetfis, fa V:B,all'ADI. 12%. 
Vebo, piefo, attolatamente , 26; 


n 


Welifico, e Velificor, 
Velocitas, fnza plurale, 230. 
Veneo, è Yatto da Penursed Fo) 
» 3é2.non è paflivo,232 nè puo 
dirfi, Servi uencunt a mangi - 
ne . Sour venduti dal marca. 
--_tante gd: fchiavi, - 475% 
nero, per Venerory . 33.4% 
Keseror, paffivo, 312.2, 
Venti, Nomi 
Mafc.82.per qual ragione 19, 
altri;fon Sultancivi o alcri 
Aggettivi gp. O svi. 
Venusri, cd us, - 2322. 
‘ Kenein, non è Supino di Praea 


4303 Nome , . 352.82 6.2. 
Ù VEO, prer. e Supino de' Ver- 
41. bi mù O 


di 275% 
Ovidio, e Vepresn, 

In Columella , 
1 Wepres, nonè u 


Vepré jin O 


234. 
fate nel Nom, 


"4. Sing, 109.114, meglio s'ado- 
‘70.00 __ pera nel Mafc. o > 408. 
- ©. Ber, fenza plurale) 231. 


Verbali in 1:), prefi de'’Supini 
‘della prima” Conjagazione è 
non fempre hanno l'A,nella 
penultima, . 266, 
Verbi Nomi Saftantivi reg» 
PI geant anticamente i cs de' 
«Horo Verbi, 419 A3g reggae 
. no il Ger.42t in che diffcri. 
-; fcono da' partie, - | 
| Perber x;Nomin. non è in ufo 


è 
+ 


k 


DA € 
ve * 


45;. Nomi » che fi mettono. 


#2, 
331.2. 


praprj de'Venti 


f 


422. È 


ai SI psi i Siani 


I let E: l 
. 10424d 
; Ver berab”ifimas yin Plauto , -. 


| 14.12. 
Verbo,fua divifione di Sut.ed 
Agg :0.e più alla diltefa,22. 
 #.2.-da fupplirfi tal volta col 
folo fenfo per FIlilfi , 15.82. 
Vercor , è Comune fecondo. 
- Gell. i 314.2. 
Vercors us, € Vercor ne sin clie. 
diffennfcano sì in Latino, e 
st in Italiano , - 89.8 2.eSe£. 
Vereor ur nese Vereor ut non ile: 
Enifica lo itello, che Vercors. 
ne, . __°_ 944.2 
Vereor ne non % lo Bella, che. 
_rercor ut, _ 944.3. - 
Non vencor ut, e non vereor se 
mon han ia medefima forza è. 
li E LR 958.2. 
Vergo fa verse Verxi, fecondo. 
Diomede, 328.è Affoluto, ed 
Attivo, _. — ’ 25.42 
Vermina , {1 prende per Zor= 
mina , inLucrezio, ‘243. 
‘Verro, fuo Pret. e Sup. ‘’ 343. 
Verfo Latino,perche così det» 
%0,32/.# 2.fuoi var; Nomi iv. 
Spezie piu confiderabili del 
erfo, ? 3392.2. 
Verfo Tofcana , fua*quantità , 
e Qualica , 366. £.2. fue varie 
fpezie donde fin forte,350. 
#.3.t8tte prele da'Lac.371-5.4. 
Ver ps, i, cd #5) 222.. 
Verfusso Verfum, Avverb 441, 
Verto, con dus Dat.431. Verbo 
Atlol. ed AU. 25.1.2265 
Veyjcoryregge FAbl.e Î'Acc479. 


Vespera, e Vejperi \ 207. 
4. Veftebula, Vefiibulars, ivi. 


Veftire , Verbi di Veftire reg. 
‘ gon più Cafi, — GAI 
Ul, Verbi della Prima, che 
così fanno il pret. a Gut fega 
Fibix, non Vibea, 128,229 e 
Vicecafi, perche così detti 
che cofa dinotino, 
Vicis , Vici , Vicens, Wice s Ron 
‘altro Cafo,. 3398 
VWicoyl: ftello, che Vinco, 309. 
Ve » Neutro, nel Siug, € 
nel dl ;) 


Vidalicety per 


etti, cà 


° 306. 
licet s. 


È dè 
db. 


Videre 
8 
3 o 


® - 


dro. 


PI 


i Vigilatus, A) 47), 
Vigilia, e Vigilium, 
Vigilia della Nottejeran quat. 


°. Vin.io, Îio Pret, è Sup. 


: Vires' fampre Pfor.. 239.0. 
Virsutium, per Virtutum, Ge». 


a Ve, 


| Vitax ha il PIL 


«I x D 

n 82 #.2, 

Vietus, ha lunga la E, 307.1.2. 
Vigil, fa E, ed Lall' ADI. 169. 
“fuo Gemt. PIL =» 180 
71.82. 
207. 


tro, « - — 18272. 
Vigor, nen hà PI. 327. 
Vena, Villa, D:minutivo, 224, 
Vinaceusye Vinacenm,220 242, 
263. 
Vindex , Comune nella Coftea: 

zione ,. NG 
Vindicia, {uo figaificàto. 
Vinia i per Vinea ) fecondo 

l'Orfho, °° Î41.52. 
Violentus , e Violens, 21 sì 
Vir,da Virussanticosche ficéa 


6. #. 
349. 


° Vira, nel Fer. 138. è perio: 


piu breve, 292.6.2. 


Virgola,che cofa fia, e quando | fa. 
» 241° i Nomi proprj l'aveszo 
Sotigr prima JA £, 14.:, de’ Nomi 


‘s'adopgri, 145.572 246.1 2. 


Nitivo, % ro » 


— Virulentus, ha da feconda bre: 
Ve; | 307/82» 
: . Viras , Veleno » fenza Plurau. 


le ) 231 faviri, eviro, in 
Lucrezio Ne ° 249; 
Vis s Irregelare-in'sicuni Cafiy 


202, fi truova in Huogo di. 


VWiresy 230.249. 


--US; finimento on della 


E: 


/ Quarta, appo gli Antichi,193. 
Viycus , Neutro, V ifeeris: Vi: 
WIS24 2 RIGEGNE 249 
Vajcus se Vifeum:, il Vifchi 
220.fion ha PI. 227.331,349 
È 230: 
; 231: 


Vitrum, fenza PI. 


Illciycorsin fenfo. 


Ultra , ha lunga TA» 283 #2. 


LA . 308. £.2. 

UM,Comparat.ed sitii Agget- 

| tivi, che fanno UM al Gen. 
Plùrale , ' > 178. 

Unde, in tal Domanda,Provin- 

‘ cleye Città in qual cafo met- 
tanfi, i 


agi n 9154. . 
Une, Unis, Plin 'Fer.e Cic.227. 


Uncia,Fem.fuoi Comp.Mafc.81, 
Undevidiuti, Undequadraginta, 
Undequinquagefimo fieziù Cie 


. t 
*. 


“Womica , quantità 
Vamis , lo fiefo “che Vomer, è ' 

Mafc. 0... 11% 
UR , Nomi finiti in UR ,, feno. 


Verpor, Per. a I UA t.d 


fo seni encgalio e n ur RS 


I C E 
cerone (N 


? ne 2% 
Ungsisy ha l'Abi.in E, edimig 00 


o 169. 170, 
Unicuique , hà ta feconda lune 


ga) | _ ‘308. 42.. 
Unio, per dir l'Unione , nonè 


parcla Latina} , 9. 100, 
Univerfi, ha la feconda breve 3 


| DE 308 4.2. - 
UO , Pret. e Supino de' Verbi 


in UO) —. | 498, 
VO); Preterito, e Sup.de' Verbi 
- in VO n 3 ore 356. 
Vucale innanzi a Vocale , fua 
quantità , “ 


466 


251 . £.2, 


Vocafe, l:ttere, come fi diftin= 


guelfero dagli Antichi nella 


pronunziaze nello fcrivere,lè 


-fuughe dalle brevi,195 7 2 al- 
tre iono Aperte,200 + 2.alere 
Strette » 


i 204. #.2, 
‘ocat, Singol. della Seconda'y 


‘eCt, £365, 193. quafi fempre 
fimikpal: a PRE Lar. 8a. 
“Voc. finito-in A ;-fua quantità 


282, #2. de'Nomiì in IUS; ha.’ 


penultima.» 


‘«d’Accento fu la 
(A. Cau © 141.312. 8.2, 


Vociferoye Vociferor > 33.2.2. 


Vociferur, Aflok.ed Att, 25.1.2, 
Volo, c duoi Compofti , 40.£.2. 
Vofucr is, Mafe.iv Cic.133.tome 
faccia nel Gen.Plur. ' 181. 
Votvo,prendefi talora Affoluta= 
mente è 26,0.3, 


Poivox,mal pofto fra Mafè.132. © 


Voluso., as, Aflfoluto,  27.1.2. 
lla prima 


308 2,2, 


Neutri, 103 lor Genit. 149, 


 Urbes, ed Urbis, Accuf.P1.187, 


Uro, Affol.ed Attivo, 25.4.2. 
US, Gen.dé'Nomi in US; della 


1 Seconda , è Quarte, 115. de’ 


Nomi\Grecrin US, 116. 119. 
120.-dè’Nomi in US 5 della 
Terza,i21 lor.Gen. 155.0 /eg. 
US finale, fua quantità, 297,52. 
U/que , è Avverbio, 440 


i add ] 
- 
_ 


SII 


SITR: > 
® De 


da 


f 





4°6 «TN D 
U/us , 209. Suftantivo in cam- 
. bro d’Opus 471. 472. fi trova 
, în Plauto coll’ Accufat. ivi. 


°° It dopo quai Verbi fi metta } 


, 40g.non s’adopera per Quasi - 
‘ wisy,ma vis'intende Ef0,9 


© © Fa:,103. t.2. nè per Utinam, 


ma fupponvifi 0.30 Precors 
în. s' \ntende ancor dopo il 
Ne,iv coll'inf perBll 126.52. 


 Utenfile,S:n+ in Varrone, 142. 


Ucci, per Userus, Uterum,220. 


— Userye Qui: .fillace avvifo de' 


Gram. interno ad ellì, 111.2. 
Utilitatium, Genit.Plue. 181, 
Utir, ba Abb L'Acc 479.31. 
Utrias,ha fa I comune 308.£.2. 
Utrum , di piu cofe nell'inter. 

rosazioni « 16.8. 
Vuls :ris, e Vulgariusy _ 215. 
Vulzsus, iscà usynon ba PI. 281. 
Vulfi, e Vuljerunt, in Luc. 333: 
Wultur > Vulturie € Vulturiusa 

0. 132-254, 


N lettera doppia a. 22822. 


} 


» Nomi in x, 124.1o50 


Pi 


LI 
5 di dna 
I 
‘4 
i & 
e R sO 


cà 


FINIS. 


+ 04 446363 | 


TTT, RETTO NT PORRO © Terra WA 


T CE. 

Genitivo, . 16 
Xanthas,di qual Genere £a,8, 
XI, Verbi, che così hanno if: 

Pret fenza Supino è 281 
XI, TUM,X{.CT'UM quai Vero 
bi così facciano il Preterito, 

e'l Supino , 279; 
XO, Preterito, e Supino de* 

Verbiin XO x. 356. 


i Vocale,non ricevuta nella 


lingua Latina, 198. 5 fua. 
pronunzia, 205.4 2.6./000. 
XS, Nomi in YS, hanno l’ SI 
.inE,edinY,- 168. 


«da Lat.ora in Dora in S. ivi, 
Zamara, rerche fignifichi Cane 
| tare, appo gli Arabi, 369 1.2. 
squame s feconda fpezie d'El- 
liti, 98. #. a. 115. 6..2 è di tre 
forte , | svi 


AZZ 
i Z:51n148) orusms,Plur.ne'Padri 1) 
| 0‘ Li VELINE 


e nella Scrittura è 
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a È di 
Mag 
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Lettera doppis) 228. #.2 fua 
pronunzia, 229; £.2 mutata ‘ ‘ 
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